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INTRODUZIONE 


MOTIVI    E    DISEGWI   DELIBA    PRESENTE  .SCRITTURA 


1.  Non  è  vero  che.  la  Congregazione  deW  Indick  abbia  con- 
dannato il  TRADIZIONALISMO.  La  necessità  di  provare  que- 
sto fatto  è  il  primo  ^nativo  della  presente  scrittura.  E  n'è 
il  secondo  la  necessità  di  stabilirvi  bene  la  quistione  fra  il 

SEMI-RAZlONALlSMO    e   il    TRADIZIONALISMO. 


0. 


'gm  cristiano  a  cui  Dio  ha  dato  dello  zelo  e  alcuni  mezzi 
per  difendere  la  verità  può  bensì  tacere  fintanto  che  altri 
non  aggredisce  se  non  la  sua  persona;  ma  non  può,  non 
dee  tacere  allorché  vede  che  in  nome  della  stessa  verità 
si  procura  di  oscurare,  di  falsificare  ed  anche  di  calunniare 
la  verità. 

Il  che  spiega  perchè  noi,  che,  fino  ad  ora,  non  ahbiam 
preso  parte  nessuna  nella  controversia  tra  i  nuovi  semi- 
pelagiani  e  i  tradizionalisti;  noi  che,  fino  ad  ora,  non 
abbiamo  opposlo  fuorché  il  silenzio  alle  aggressioni  assai 
poco  leali  fatteci  dal  razionalismo  sedicente  cattolicoj  noi 
finalmente  che,  fino  ad  ora,  ci  siamo  contentati  di  combat- 
tere in  tutte  le  opere  nostre  il  razionalismo  filosofico  e 
La  Tradizione,  ecc.  ì 
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di  fare  del  tradizionalismo,  invece  di  discuterlo  e  di  di- 
fenderlo, ora  scendiamo  anche  noi  a  visiera  alzata  nell'a- 
rena, a  fin  di  spezzare  alcune  lance  a  favore  del  metodo 
tradizionale;  di  dire  anche  noi  la  nostra  parola  -nella  qui- 
stione. 

In  occasione  della  puhblicazione  di  certe  proposizioni  e 
per  una  malintesa  inconcepibile,  i  giornali  ha n  detto  e  ripe- 
tuto, con  inaudita  leggerezza,  che  Roma,  la  santa  sede, 
la  Chiesa  *  han  condannato  il  tradizionalismo;  il  che 
tornava  a  dire  che  la  chiesa  cattolica  ha  condannato  il 
principio  fondamentale  del  cattolicismo  '  e  si  é  condan- 
nata da  per  sé;  poiché,  in  sostanza,  il  cattolicismo  altro 
non  è  che  la  tradizione  apostolica  che  ci  guarentisce  anche 
l'autenticità  della  Scrittura  e  di  cui  la  Chiesa  è  la  fedele  ed 
infallibile  depositaria. 

In  primo  luogo,  proposizioni  cui  la  Congregazione  del- 
l'Indice si  è  limitata  a  dichiarare  esenti  da  qualunque  cen- 
sura e  rimandate  in  Francia  con  proibizione  espressa  alle 
parti  interessate,  caso  che  volessero  pubblicarle,  di  ag- 
giungervi commenlarii  o  interpretazioni  di  nessuna 
fatta,  simili  proposizioni,  diciam  noi,  non  sono,  tanto 
ci  corre,  una  sentenza  dohmatica  di  Roma,  della  santa 
sede,  della  Chiesa.  È  inoltre  abbastanza  singolare  che  fra 
le  persone  che  hanno  accolto  con  cosi  maravigliosa  sem- 
plicità e  con  premura  cosi  edificante  quest'approvazione 

'  Vedi  in  particolare  il  Giornale  dei  Dibattimenti  del  12  gennajo  1856. 

^  Un  fervente  e  dotto  cattolico  inglese,  il  signor  cavaliere  Acton,  ri- 
tornato da  un  viaggio  in  Germania,  ci  fa  sapere  che  le  dottrine  pro- 
testanti ih  quella  contrada,  afferrata  con  premura  la  falsa  interpre- 
tazione (!  e  i  giornali  francesi  hanno  data  alle  proposizioni  di  cui 
qui  si  Iraaa,  dicono  ad  alta  voce:  «  Ecco  finalmente  la  chiesa  ro- 
»  mana'clie  rende  omaggio  anch'ella  al  dominio  della  r.igione,  che  ri- 
1)  tratta  :itto  il  suo  passato  e  fa  amenda  onorevole  per  avere  insi- 
»  stilo  tanto  sul  principio  d'autorità I  »  Avviso  ai  cattolici  imprudenti 
che  han  fitto  dire  a  queste  proposizioni  ciò  ch'esse  non  dicono! 
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(la  parte  d'una  congregazione  romana  come  una  sentenza 
dommatica  di  Roma,  della  santa  sede,  della  Chiesa, 
s'incontrino  ardenti  gallicani  che  non  fanno  nessun  conto 
delle  decisioni  delle  congregazioni  romane  e  che,  in  que- 
sto punto,  ricevono  ancora  come  una  sentenza  dommatica 
e  vi  si  sottopongono,  l'ultima  bolla  del  capo  della  Chiesa 
circa  l'Immacolata  Concezione,  fatta  ad  istanza  della  Chie- 
sa, pubblicata  al  cospetto  d'un  cosi  gran  numero  di  pastori 
della  Chiesa  e  ricevuta  con  tanta  gioja  e  sodisfazione  da 
tutta  la  Chiesa! 

In  secondo  luogo,  basta  leggere  attentamente  queste  pro- 
posizioni per  convincersi  che  non  v'ha  una  sola  parola 
che  si  riferisca  ad  una  condanna  qualunque,  ed  anche 
meno  alla  condanna  che  si  è  creduto  di  ravvisarvi;  e  non 
si  sa  capire  come  dai  giornalisti,  che  non  si  può  sospet- 
tare non  sappiano  leggere,  abbian  potuto  scorgervi  la  con- 
danna onde  vanno  tanto  lieti,  come  pur  ne  van  liete  le 
sette  più  avverse  al  cattolicismo! 

Nulla  pertanto  essendo  fin  qui  stato  deciso  da  Roma  in- 
torno alla  quistione  fra  il  semi-razionalismo  e  il  tradi- 
zionalismo, da  un  lato  la  discussione  è  libera  e  nullaosta 
che  si  seguiti  dalle  due  parti  a  spargervi  nuovi  lumi  ca- 
paci di  condurre  a  intendersi  a  dovere  i  veri  difensori  della 
causa  cattolica,  non  che  ad  addurre  in  essi  un  accordo  cor- 
diale; e  dall'altro  lato  non  si  può,  non  si  deve  tollerare 
che  la  pubblica  opinione,  sviata  da  un  equivoco  incredibile 
rimanga  nell'erronea  propensione  che  Roma,  la  quale,  al 
più,  non  ha  fatt' altro  che  segnare  dei  confini  alla  discus- 
sione (confini  cui  i  tradizionalisti  non  hanno  la  minima  vo- 
glia di  varcare)  abbia  condannato  il  metodo  filosofico  cat- 
tolico che  si  appoggia  sulle  tradizioni,  senza  conten- 
dere alla  ragione  il  potere  di  discernerle  dall'  errore, 
di  dimostrarne  la  verità,  di  difenderle  e  di  corrobo- 
rarle; metodo  perciò  costantemente  seguito  da  tutti  i  pa- 
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dri,  i  dottori  e  gli  apologisti  della  Chiesa,  e  che  sull'esem- 
pio e  sulle  orme  loro  abbiamo  seguito  anche  noi.  A  que- 
st'intento, è  dunque  necessario  il  protestare,  almeno  col 
fatto,  contro  una  tal  pretesa  condanna,  la  quale,  per  di- 
fetto di  venir  notata  dall'uno  o  dall'altro,  può  essa  medesi- 
ma diventare  un  fatto.  È  necessario  che  si  sappia  appuntino 
che  cosa  sono  il  semi-razionalismo  e  il  tradizionalismo; 
bisogna  che  altri  si  persuada  che,  se  questo  non  è  stato 
né  ha  potuto  essere  condannato,  quello  avrebbe  diritti  ad 
esserlo,  e  che,  se  la  cosa  è  giudicata  opportuna  e  vantag- 
giosa, forse  che  lo  sarà.  È  questo  il  primo  motivo  dello 
scritto  presente.  Ecco  il  secondo. 

Intorno  alla  gran  quistione  politica  che  si  agita  da  tre 
anni  in  qua  fra  le  potenze  europee,  dopo  molti  mesi  di  con- 
ferenze diplomatiche,  che  hanno  avuto  luogo  l'anno  scorso, 
si  è  finalmente  dichiarato  che  non  si  era  potuto  riuscire 
ad  intendersi  circa  i  punti  in  litigioj  ed  è  seguita  la 
guerra,  guerra  più  accanita  che  per  lo  passato.  È  occorso  il 
medesimo  intorno  alla  gran  quistione  filosofica  che  si  discute 
da  quindici  anni  in  Francia,  tra  il  semi-razionalismo  e  ciò 
che  si  è  voluto  chiamare  tradizionalismo.  Non  si  sono  ri- 
cordati abbastanza  che  bisognava  cominciare  dal  princi- 
pio, cioè  a  dire  dall'esporre  chiaramente  e  francamente  là 
quistione;  si  sono  smarriti  rispetto  alla  via  da  seguitare; 
si  scambiarono  ipotesi  per  tesi,  sofismi  per  argomenti,  pro- 
babilità per  certezze,  illusioni  per  idee,  asserzioni  gratuite, 
principii  ed  anche  favole  per  fatti.  Si  è  esagerato  il  va- 
lore di  certi  vocaboli:  ad  altri  vocaboli  si  è  dato  un  signi- 
ficato che  non  hanno.  Si  sono  volti  a  dar  la  caccia  ad 
uno  scopo  tanto  falso  quanto  il  punto  donde  si  era  scelto 
di  prender  le  mosse.  Quindi  la  confusione  delle  lingue, 
che  addusse  quella  delle  idee.  Non  si  sono  intesi  intorno 
a  ciò  che  volevano  né  a  ciò  che  dicevano,  e  la  lotta  si 
fece  più  che  mai  furibonda,  e  le  argomentazioni  più  acerbe, 
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c  la  discussione  vesti  forme  astiose.  Sicché,  ciò  che  ha 
dato  luogo  ai  dibattimenti  filosofici  e  religiosi  ai  quali  as- 
sistiamo fra  persone  dotte  fatte  per  intendersi,  non  è  tanto 
(ci  compiaciamo  di  attestarlo)  l'amore  del  paradosso,  l'u- 
more cavilloso,  la  passione  per  1'  errore  o  la  mala  fede, 
quanto  la  più  spiacevole  malintesa. 

Ma  la  quistione  onde  trattasi  si  attiene  ai  prineipii  di 
ogni  controversia  religiosa,  alle  basi  stesse  della  religione 
e  della  fede,  e  al  campo  sul  quale  bisogna  collocarsi  a  di- 
fenderle e  vendicarle.  È  quindi  importantissimo  lo  stabilir 
bene,  il  definir  bene  le  parole  e  le  cose,  il  determinar 
bene  il  segno  della  mossa  e  la  tendenza  dei  due  sistemi 
che  vi  sono  impegnati.  E  ciò  appunto  ci  ha  indotti  a  pub- 
blicare questo  lavoro,  ed  è  ciò  che  ci  proponiamo  di 
fare;  in  giiisa  da  non  lasciar  nulla  a  desiderare  alla  buona 
fede  che  vuole  illuminarsi,  e  precludere  ogni  suttcrfugio 
al  sofismo  che  vuol  cavillare,  e  all'ipocrisia  che  vuol  gio- 
varsi dello  stato  di  turbamento  e  di  confusione  in  cui  si 
trovano  le  menti  per  illuderle  e  calunniarle. 

§  2.  Altri  due  motivi  per  cui  s'è  intrapresa  quest'opera:  Il 
desiderio  di  dar  meglio  a  conoscere  la  filosofa  cattolica, 
di  cui  si  accennano  i  trionfi;  e  la  necessità  che  v'è  di 
combattere  il  semi-razionalismo  a  preferenza  dello  stesso 

RAZIONALISMO   ASSOLUTO. 

11  terzo  motivo  che  ci  ha  fatto  intraprendere  quest'opera 
è  il  desiderio  che  abbiamo  di  sviluppare  anche  meglio  e 
più  ampiamente  i  grandi  prineipii,  le  nobili  e  sublimi  dot- 
trine della  filosofia  detta  «  scolastica  »  e  che  meglio  si 
chiamerebbe  «  cristiana  ;  »  filosofia  che  sola  è  solida,  sola 
vera,  sola  in  armonia  col  dogma  cattolico  ;  intorno  alla 
quale  noi  ci  affatichiamo  da  ventisei  anni,  l'ignoranza  e 
l'abbandono  della  quale  han  generato  il  caos  della  filosofia 
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moderna,  filosofia  tanto  povera,  tanto  sterile  d'ogni  giove- 
vole risultamento,  così  contradittoria  ed  assurda,  a  dispetto 
della  sua  alterigia  e  del  suo  orgoglio,  che  ha  perduto  qua- 
lunque diritto  ad  essere  chiamata  «  filosofia.  » 

È  una  fortuna  particolare  per  noi  che  la  natura  delle 
dottrine  che  stiamo  per  discutere  ci  somministri  l'occasione 
di  tornare  un'altra  volta  sulla  questione  capitale  dell' Ori- 
gine delle  idee,  che  abhiamo  trattata,  ma  senza  poterla  esau- 
dire, nell'opere  nostre  su  questo  argomento  ';  e  di  far  ri- 
saltare anche  di  più  la  verità,  la  magnificenza  e  l'immenso 
valore  del  sistema  scolastico  intorno  alle  idee. 

Lo  stesso  accade  della  «  ragione.  »  La  controversia  che 
stiamo  per  sostenere  intorno  alla  potenza  di  essa  ci  con- 
durrà a  farne  conoscer  meglio  la  natura:  discussione  impor- 
tante al  giorno  d'oggi,  che,  dopo  di  aver  fatto  un  tale 
abuso  della  ragione,  si  è  riusciti  a  non  ragionar  più,  e  che 
i  semi-razionalisti  in  particolare,  avvocati  improvisati  della 
ragione,  sono  convinti  dalle  proprie  loro  scritture  di  non 
conoscere  il  cliente  che  difendono  né  la  causa  cui  trattano 
non  tanto  col  sapere  quanto  coU'ingiurie,  non  tanto  colle 
ragioni  quanto  con  le  grida  I  Oltreciò  lo  sviluppare  grandi 
teorie  in  opere  di  controversia  è  un  dare  a  queste  varietà 
ed  importanza;  è  un  assicurar  loro  diuturnità  oltre  il 
tempo  in  cui  sarà  cessata  la  lotta. 

Ci  sia  concesso  di  far  qui  sapere  agli  amici  del  bene 
che,  come  abbiamo  avuto  la  consolazione  di  rilevarlo  da  un 
gran  numero  di  adesioni  e  di  lettere  le  più  incoraggianti 
e  lusinghiere,  che  ci  son  pervenute  da  tutti  i  punti  della 
Francia  e  dell'  Italia  %  la  filosofia  cattolica,  quale  noi  l'ab- 

•  Dell'origine  delle  idee  e  del  fondamento  della  certezza  (Pa- 
rigi 1854,  presso  Vatonl 

^  A  rischio  di  venir  sospettato^ di  cedere  ad  un  moto  di  vanità,  noi 
crediamo,  neirinteresse  della  causa  clie  difendiamo  in  questo  scritto, 
di  dover  pubblicare,  in  fondo  al  presente  volume,  almeno  alcune  di 
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biam  formulata,  è  stata  perfettamente  accolta  nelle  scuole 
di  filosofia,  e  che  molti  successori  di  questa  scienza  si  sono 
affrettati  di  sostituirla  ai  sistemi  che  avevano  precedente- 
mente insegnati. 

Vero  è  che  uno  dei  più  dotti  e  dei  più  zelanti  difensori 
del  metodo  tradizionale,  e  per  ciò  appunto  il  seyiio  della 
contradizione,  l'oggetto  delle  aggressioni  più  virulente  e 
più  accanite  da  parte  dei  razionalisti  di  tutti  i  colori,  l'o- 
norevole signor  di  Bonnetty,  si  è  dato  il  torto  di  farsi  le- 
cita una  critica  troppo  severa  della  filosofia  scolastica,  seb- 
bene abbia  rispettato  quella  di  san  Tomaso.  Ma  è  vero  altresì 
che,  illuminato  in  proposito  da  uno  de'  suoi  più  caldi  am- 
miratori ed  amici  {son  ora  tre  anm),  si  è  affrettalo  (colla 
prontezza  ch'è  propria  della  buona  fede,  la  quale  altro  non 
cerca  che  a  far  trionfare  la  verità)  di  riconoscere  questo 
suo  torto.  Ila  egli  adottato,  senza  riserva  alcuna,  il  sistema 
scolastico  intorno  alle  idee,  come  l'abbiamo  proposto  ';  e 
d'allora  in  poi  non  ha  deviato  mai  d'un  capello  Halla  via 
che  il  maggior  filosofo  del  mondo,  san  Tomaso,  ha  spianata 
a  tutti  i  filosofi  cristiani,  importandogli  di  fare  della  filo- 
sofia che  possa  venir  confessata  dalla  religione.  Di  modo 


dette  lettere,  come  pure  una  lunga  risposta  che  abbiam  fatta  ad  una 
di  esse.  Queste  lettere  fanno  segno  del  piacere  ed  anche  dell'entusia- 
smo con  cui  la  filosofia,  sola  cristiana,  di  san  Tomaso,  che  noi  ab- 
biamo voluto  riabilitare,  è  stata  ammessa  da  cert'anime  elette  che  uni- 
tamente al  vero  senso  filosofico  hanno  il  vero  senso  di  Gesù  Cristo, 
onde  parla  san  Paolo  (I  Coc);  provano  il  bene  che  questa  filosofia 
fa  nel  presente,  e  il  bene  anche  maggiore  che,  con  buona  pace  dei 
razionalisti  puri  o  bastardi,  essa  opererà  nel  futuro,  per  quanti  sforzi 
facciano  a  fin  d' impedirle  che  si  faccia  strada  e  si  stabilisca. 

•  Ha  fatto  anche  di  più.  Ha  preso,  sniza  nostra  saputa,  la  nostra 
difesa  contro  assalti  che  noi  non  avevamo  provocati  ed  ai  quali  avevamo 
sdegnato  di  rispondere  per  rispetto  del  corpo  cui  appartiene  l'autore 
dei  medesimi  e  perchè  non  potevano  scusarsi  allegando  l' ignoranza 
0  la  buona  fede. 
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che,  nel  momento  attuale,  è  di  pubblica  notorietà  che  tutti 
i  filosofi  tradizionalisti,  senza  eccezione,  si  son  dichiarati 
in  favore  della  filosofia  di  san  Tomaso,  e,  in  particolare, 
del  suo  sistema  relativo  aWorigìne  delle  idee,  e  lo  profes- 
sano come  una  dottrina  vera,  ragionevole,  salda  intorno  a 
questa  importante  materia  '. 

Ciò  che  ne  consola  e  ne  lusinga  anche  di  più  si  è  il  ve- 
dere che  anche  alcuni  laici  si  sono  affrettati  di  abjurare  ogni 
altra  filosofia,  per  far  ritorno  alla  filosofìa  di  san  Tomaso, 
dal  momento  che  l'hanno  conosciuta,  unicamente  per  via 
dei  saggi  imperfetti  che  ne  abbiamo  dati  in  molte  opere 
nostre,  e  che  oggimai  gareggiano  di  zelo  per  divulgarla 
e  farla  conoscere  agli  altri. 

A  rischio  d'inimicarci  colla  sua  modestia,  citeremo  fra 
questi  uomini  di  scienza  e  di  fede  il  dotto  e  cattolico  au- 
tore di  scritti  importanti  intorno  a  quistioni  d'archeologia 
storica  e  d'attualità,  il  cavaliere  G.  de  Mousseaus.  Ci  è  stato 
riferito  aver  egli  comperato  buon  numero  di  copie  del- 
l'opera nostra  Sull'origine  delle  idee,  ed  averle  diffuse  tra 
gli  studenti  di  filosofia  ed  in  certi  seminarli.  C'è  stato 
detto  che  molti  di  questi  studenti,  incantati  dalla  bella 
dottrina  dell'Angelo  della  scuola  che  vi  trovarono  intorno 
alle  idee,  hanno  attirata  sopra  di  essa  l'attenzione  dei  loro 

*  Vedi  in  particolare  il  dotto  e  giudizioso  opuscolo  del  signor, abate 
Bensa,  professore  di  tllosofia  nel  gran  collegio  dell'Assunta  di  Nìraes. 
L'articolo  XI  del  capitolo  I  di  questo  scritto  che  ha  per  titolo:  Lo  spirito 
umano  dee  necessariamente  formarsi,  da  sé,  le  sue  prime  idee  ùi- 
telleltuali,  non  che  il  rimanente  del  libro,  é  una  professione  di  fede 
filosofica  e  un  atto  d'adesione  formale  al  sistema  scolastico  intorno  alle 
idee  in  nome  di  tutta  la  scuola  tradizionalista.  Finalmente  gli  ar- 
ticoli VII  e  IX  del  capitolo  III  sono  una  vigorosa  confutazione  fatta 
dall'illustre  e  coraggioso  autore  d'una  critica  inconcepibile  delle  nostre 
Conferenze,  soUo  l'aspetto  filosofico;  il  perchè  preghiamo  quest'apolo- 
gista cosi  distinto  delle  vere  dottrine  cattoliche  a  volere  accettare  in  que- 
sto luogo  la  pubblica  espressione  della  nostra  gratitudine. 


INTRODUZIONK  13 

coscienziosi  professori;  e  clic  la  filosofia  cristiana  che  è  stata 
la  gloria  della  Sorbona  e  di  tutte  le  università  cattoliche 
per  tanti  secoli,  sta  per  fare  il  suo  ingresso  trionfale  in 
quegli  istituti  nei  quali  si  formano  giovani  leviti,  e  d'onde 
non  si  sarebbe  dovuto  mai  esigliarla  per  sostituirvi  la  filo- 
sofia idealista  del  paganismo,  all'ombra  di  nomi  quali  son 
quelli  di  Malebranche  e  di  Descartes  ! 

È  uno  spettacolo  assai  commovente  il  vedere  laici  aprir 
la  strada  della  vera  scienza  a  sacerdoti,  e  il  veder  disce- 
poli che  vi  adducono  i  loro  maestri!  In  somma,  la  buona 
semente  è  gettata;  i  suoi  prodotti,  in  questo  buono  e  bel 
terreno  dello  spirito  francese,  non  è  più  altro  che  affare 
di  tempo.  Ma  intanto  è  una  buona  azione  l'affaticarsi  onde 
questa  buona  semente  germogli  quanto  prima;  ed  è  appunto 
con  questa  mira  che  abbiamo  scritto  il  presente  libro. 

Ma  il  quarto  motivo  è  anche  più  grave.  Che  il  raziona- 
lismo filosofico  sia  la  grande  eresia  del  giorno,  è  una  ve- 
rità deplorabile  che  non  ha  bisogno  d'essere  dimostrata. 
Ed  è  per  ciò  che  la  Chiesa,  cui  è  stata  commessa  la  custo- 
dia dell'ordine  morale  a  fin  d'antivenirne  qualunque  rove- 
scio, la  tutela  della  scienza  per  impedirle  di  corrompersi, 
lo  invigilare  la  ragione  per  arrestarla  ne'  suoi  traviamenti, 
il  deposito  di  tutte  le  rivelazioni  divine,  di  tutte  le  tradi- 
zioni e  le  credenze  dell'umanità  a  fin  di  serbarle  in  tutta 
la  loro  purezza  e  integrità,  non  solo  ha  fatto  uso  d'un 
diritto,  ma  si  ha  compiuto  un  dovere  allorché,  per  bocca 
de' suoi  pastori,  de' suoi  dottori,  de' suoi  apologisti,  ha 
condannato,  ha  combattuto  il  razionalismo.  Anzi  questi 
interpreti  de' suoi  pensieri,  questi  ministri  della  sua  azione 
non  farebbero  nulla  di  soverchio,  se,  poste  da  banda  tutte 
le  altre  quistioni  del  giorno,  concentrassero  tutto  il  zelo 
e  tutti  gli  sforzi  loro  a  bandire  una  guerra  ostinata,  impla- 
cabile a  questa  grande  eresia  del  tempo  nostro,  che  rac- 
chiude in  sé  tutte  le  eresie;  se  insorgessero  contro  que- 
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st'immenso  errore,  padre  di  tutti  gli  errori,  contro  que- 
st'errore per  eccellenza.  Perciocché  il  razionalismo  è  l'er- 
rore spinto  alla  più  alta  potenza,  all'apogeo  dell'errore;  è 
l'errore  nemico  d'ogni  verità,  d'ogni  scienza,  d'ogni  ra- 
gione, d'ogni  virtù,  d'ogni  ordine,  e  che  minaccia,  se  si 
lascia  fare,  qualunque  religione  e  qualunque  società. 

Ma,  principio  necessario,  sorgente  avvelenata  di  tutti  gli 
errori,  il  razionalismo  fdosofico  non  trova  luogo  in  questo 
libro  per  la  ragione  che  non  ha  il  diritto  di  parlare  in  una 
quistione  in  cui  si  tratta  dei  mezzi  pei  quali  l'uomo  può 
giungere  alla  verità.  Errore  colossale,  immenso,  ingros- 
sato da  tutti  gli  errori,  è  anche  meno  un  sistema  di  fi- 
losofi che  ragionano  che  un  sogno  insolente  di  menti  in- 
ferme che  vaneggiano,  un  gioco  della  ragione  in  demenza 
che,  nel  suo  furibondo  accecamento,  vuol  distrugger  tutto, 
per  finir  col  seppellire  sé  medesima  sotto  le  rovine  che 
avrà  accatastate. 

Sicché,  confutandosi  da  sé  per  via  dei  proprii  eccessi,  non 
ha  gran  bisogno  che  altri  lo  confuti.  E  oltreciò  noi  l'ab- 
biamo combattuto  sempre,  vituperato  nei  nostri  scritti  e 
particolarmente  nelle  nostre  Conferenze,  le  quali,  non  fosse 
per  altro,  ci  sembra  avessero  dovuto  venir  giudicate  con 
alquanto  più  d'indulgenza  che  non  è  stato  fatto  da  parte 
di  persone  le  quali,  come  se  ne  vantano,  non  si  prefig- 
gono altro  scopo  nelle  loro  fatiche  che  la  confutazione  de- 
gli errori,  lo  sviluppo  della  verità  e  la  difesa  della  Chiesa  ! 

Ma  non  è  cosi  del  semi-razionalismo,  il  quale,  tuttoché  si 
ammanti  del  velo  dell'interesse  della  fede,  ciò  non  ostante, 
come  or  ora  si  vedrà,  é  l'alleato,  l'ausiliario,  il  complice 
del  razionalismo  filosofico. 

Salvo  dunque  che  ne  ricordiamo  i  principii  e  le  dottrine, 
allorché  sarà  necessario,  per  istabilire  i  punti  onde  si  lega 
col  semi-razionalismo,  per  ora  porremo  da  banda  il  ra- 
zionalismo filosofico,  per  occuparci  soltanto  del  raziona- 
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lismo  sedicente  cattolico  e  mostrare  l'abuso  che  fa  delle 
autorità  che  invoca;  il  pericolo  delle  sue  sentenze;  gli 
errori  mostruosi  che  ne  sono  il  risultato  logico;  le  sue  af- 
finità reali  ovvero  la  sua  identità  col  razionalismo  filoso- 
fico; l'ingiustizia  in  somma  de' suoi  assalti  contro  il  tradi- 
zionalismo. 

Sicché  in  quest'opera  noi  non  avremo  che  fare  coi  filo- 
sofi, ma  si  con  cattolici  che,  contro  qualunque  ragione,  com- 
battono altri  cattolici.  Poiché  lo  scopo  principale  che  noi 
ci  proponiamo  in  questo  scritto  è  quello  di  vendicare  il 
metodo  tradizionale  (che  in  sostanza  altro  non  e  che  il 
metodo  cattolico)  non  tanto  contro  gli  assalti  ai  quali  è 
esposto  da  parte  dei  filosofi,  e  che,  per  esser  troppo  im- 
potenti ed  insensati,  non  possono  essere  che  pòco  perico- 
losi, almeno  per  chiunque  vuol  rimanere  nelle  condizioni 
dell'umanità;  non  tanto,  diciam  noi,  contro  questi  assalti 
quanto  contro  i  colpi  che  gli  vengono  vibrati  da  mani  cat- 
toliche e  che  sono  tanto  più  lagrimevoli  e  funesti  quanto 
sono  più  inesplicabili.  Poiché  non  mirano  a  niente  meno 
che  a  diminuire  e  deviare  le  forze  degli  apologisti  della 
religione,  che  dovrebber  unirsi  a  combattere  il  comune  av- 
versario. 

Ma  quindi  si  vede  quanto  sia  importante  il  chieder  conto 
delle  loro  dottrine  ad  avversarli  siffatti;  e  si  vede  in  pari 
tempo  che  la  quistione  che  stiamo  per  trattare  con  loro  non 
è  quistione  di  persone  e  di  passioni,  ma  sì  di  principii  e 
di  dottrine,  e  che  anzi  è  la  quistione  più  grande,  più  inte- 
ressante, più  capitale  di  tutte  le  quistioni  che  sono  insorte 
fra  i  dotti  cattolici  dall'  origine  del  cristianesimo  in  poi. 

Vero  é  che  siamo  stati  preceduti  in  questa  gran  faccenda 
dall'interessante  opuscolo  del  signor  abbate  Bensa  *. 

'  Il  vero  punto  della  quistione  fra' Iradizionalisti  e  semi-raziona- 
listi, e  i  fondamenti  del  cero  tradizionalismo,  de\Vi\hii\.s  Bensa,  Pa- 
rigi, presso  Gaume,  via  Cassette,  4. 
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Ma  questo  lavoro,  tuttoché  d'un  merito  incontrastabile 
sotto  l'aspetto  dell'ordine,  della  chiarezza,  della  loi^ica  e 
della  véra  scienza,  è  troppo  ristretto  perché  si  possa  conside- 
rare come  una  piena  confutazione  del  semi-razionalismo  e 
di  colui  che  vien  salutato  come  fondatore,  gran  sacerdote 
e  patriarca  del  medesimo.  Rimaneva  pertanto  da  fare  qual- 
cosa per  lo  stesso  verso  e  nella  stessa  via,  ed  è  il  desi- 
derio di  far  questo  poco  che,  in  quarto  luogo,  ci  ha  indotti 
a  dettare  il  presente  scritto. 

§  3.  Ultimo  motivo  di  questo  libro:  La  necessità  di  far  co- 
noscere quanto  valga  l'opera  intitolata:  Del  valore  della 
RAGIONE.  Influenza  di  quest'opera  nella  lotta  attuale  fra  i 
semi-razionalisti  e  i  tradizionalisti.  Critica  acerba  che  né 
ha  fatta  uno  de'  suoi  panegiristi.  Cenni  generali  sul  valore 
d'esso  libro.  È  un  atto  di  carità'  verso  l'autore  del  me- 
desimo il  farne  la  censura.  Libro  pericoloso  e  necessità  che 
sia  confutato. 

Il  quinto  motivo  di  questo  scritto  è  finalmente  la  ne- 
cessità, riconosciuta  dovunque,  di  far  conoscere  al  pubblico 
di  Francia  e  d'Italia  che  prende  interesse  a  simili  quistioni 
il  VALORE  dell'opera  pubblicata  nel  1834  sotto  questo  ti- 
tolo: Del  VALORE  della  ragione  umana,  ossia  ciò  che  la 
ragione  può  di  per  sé. 

Prima  di  quest'epoca  v'erano  sfortunatamente  qua  e  là 
dei  semi-razionalisti;  ma  il  semi-razionalismo  non  esi- 
steva se  non  in  giornali  tanto  diversi  porlo  spirito  quanto 
sul  titolo  e  non  aventi  altro  vincolo  d'uomini  fra  di  loro 
che  un  odio  comune  contro  i  cattolici  rimasti  fedeli  al  me- 
todo tradizionale:  in  quella  guisa  che  le  varie  sette  pro- 
testanti non  son  collegate  insieme  se  non  da  un  odio  co- 
mune contro  la  Chiesa.  Gli  stessi  articoli  di  detti  giornali, 
più  0  meno  violenti,  più  o  meno  sprovisti  di  senso  e  di 
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ragione,  non  venendo  alla  luce  in  virtù  d'una  parola  d'or- 
dine generale,  non  avendo  uno  scopo  ben  determinato,  non 
essendo  l'espressione  d'un  pensiero  comune  fermato  bene 
anticipatamente,  rimanevano  nell'indecisione  e  colpivano 
nel  vuoto.  Inoltre,  ciò  che  l'uno  confutava,  l'altro  lo  am- 
metteva. Mentre  si  dava  un  passo  innanzi  da  un  lato,  si 
indietreggiava  dall'altro;  il  guadagnato  la  vigilia  era  perduto 
il  domani.  Si  difendeva  il  prò  e  il  contro  sullo  stesso  ar- 
gomento. Era  una  cospirazione  segreta  anziché  una  guerra 
regolare  in  pieno  giorno  contro  la  tradizione;  e  l'intrigo 
vi  sosteneva  una  parte  assai  maggiore  che  non  il  raziocinio. 
Il  semi-razionalismo  non  si  era  per  anco  definito  con  ba- 
stante franchezza,  gli  avversarli  di  esso  non  sapevano  per 
l'appunto  ciò  che  volesse  o  non  volesse,  e  i  partigiani  e  i 
pajtrocinatori  stessi  del  medesimo  non  lo  sapevano  tampoco. 
Non  andavano  d'accordo  fra  loro;  non  s'intendevano  sulla 
via  da  battere,  sulle  battaglie  che  si  dovevano  appiccare. 
I  loro  assalti  pertanto  essendo  privi  di  unità  e  d'accordo, 
non  avevano,  non  potevano  avere  né  forza  né  valore.  Sic- 
ché in  Francia  se  ne  davano  poco  fastidio,  e  in  Italia  non 
ci  badavano  niente  affatto. 

Ma  dall'apparizione  del  libro  Del  valore  della  ragione 
in  poi  le  cose  han  mutato  fticcia.  Qualunque  sia  la  natura 
e  la  stabilità  dei  principi!  dell'autore,  questo  libro  si  è  of- 
ferto agli  adepti  del  razionalismo  mitigato  come  un  prin- 
cipio esso  medesimo.  La  plebe  dei  semi-razionalisti  è  ac- 
corsa ondunque  a  schierarglisi  intorno,  come  ad  un  punto 
di  unione,  e  gli  si  è  riparata  dietro  come  dietro  un  ba- 
luardo. I  combattenti  sparpagliati  l'hanno  abbracciato  co- 
me un  vessillo;  sotto  la  sua  protezione  si  sono  ordinati  in 
battaglioni  schierati,  in  un  corpo  compatto  e,  sotto  capi 
degni  di  lui,  hanno  marciato  intrepidamente  contro  il  tra- 
dizionalismo, come  un  uomo  solo.  Questo  libro  è  pure  un 
arsenale  ove  i  militi  infingardi  della  falange  vanno  a  prò- 
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vedersi  di  scudi  belli  e  fatti,  d'armi  belle  e  temperate  per 
combattere  il  nemico  senza  incomodarsi  di  troppo.  E  in- 
fatti, gli  è  dalla  pubblicazione  di  questo  libro  che  ricomin- 
ciò r  esacerbazione  della  pugna  fra  il  semi-razionalismo  e 
il  tradizionalismo. 

Inoltre,  la  filosofia  di  Lione,  quel  misero  e  scipito  sunto 
di  tutte  le  aberrazioni  di  Descartes,  di  tutti  i  sogni  peri- 
colosi del  Malebrancbe  ;  quel  codice  del  razionalismo,  del- 
l'illuminismo e  dell'idealismo  a  uso  della  gioventù  catto- 
lica, come  pure  cento  altri  corsi  di  filosofia  gittati  nel  me- 
desimo stampo,  calcati  sull'impronta  medesima,  i  quali  si 
trovavano  da  un. pezzo  nel  pacifico  possesso  dell'insegna- 
mento filosofico  in  buon  numero  di  seminarli,  battuti  in 
breccia,  screditati  in  questi  ultimi  anni  dai  lavori  dei  tra- 
dizionalisti, erano  in  procinto  di  sparire,  e  la  costernazione 
e  il  dispetto  erano  al  colmo  nel  campo  dei  razionalisti  car- 
tesiani. Ma  essendo  venuto  in  luce  il  libro  Del  valore 
della  ragione,  cotesti  partigiani  del  filosofismo  sedicente 
cattolico,  lieti  di  un  tale  ajuto,  tanto  più  prezioso  quanto 
meno  se  l'aspettavano  dal  lato  onde  è  giunto  loro,  ban  co- 
minciato a  respirare  a  bell'agio,  a  riprendere  animo.  Si 
sono  confermati  nei  loro  errori  ed  hanno  seguitato  ad  in- 
segnarli con  più  ardire  e  con  maggior  riuscita.  È  quindi 
incontrastabile  che  il  razionalismo  pagano,  quel  grande  er- 
rore della  scienza,  quel  gran  morbo  della  società  moderna 
in  grazia  di  questa  pubblicazione  inconcepibile  e  d'altre 
ancora  che  le  tennero  dietro,  incontra  appoggio,  incorag- 
giamento e  quasi  indulgenza  plenaria  fra  certi  membri  del 
clero.  Sicché  voi  vedete  quanto  importante  sia,  quanto  ne- 
cessario lo  svelare,  il  far  conoscere  il  semi-razionalismo  sotto 
questa  nuova  e  seria  forma  che  ha  preso  pur  ora,  e  il  combat- 
terlo entro  questo  nuovo  baluardo  nel  quale  si  è  trincerato. 

Non  è  già  che  l'opera  Del  valore  della  ragione  sia  sin- 
golarmente notabile  pel  valore  delle  ragioni.  Vero  è  che 
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uno  de*  suoi  critici  benevoli  l'ha  qualificato  libro  giu- 
dizioso e  tanto  liberale  per  la  ragione  quanto  poteva 
esserlo  (Giornate  dei  dibattimenti  del  12  di  gennajo). 
Ma  non  tutti  i  semi-razionalisti  hanno  avuto  il  medesimo 
coraggio.  Una  Rivista  famosa,  la  quale  per  altro  non  di- 
vide né  propugna  a  tutto  potere  le  dottrine  tutte  del  semi- 
razionalismo, non  ha  parlato  di  questo  libro  se  non  in  ter- 
mini equivalenti  a  questi:  «  è  una  produzione  informe 
e  deforme  d'uno  scolaro,  in  uno  stile  da  collegio  '.  >'  Noi 
non  dividiamo  affatto  questo  parere.  Noi  vogliamo  essere 
giusti  anche  verso  coloro  che  noi  furono  verso  di  noi. 
Noi  ci  compiaciamo  pertanto  di  confessare  che  s'incontrano 
in  quest'opera  e  della  erudizione  e  alcune  pagine  molto 
bene  scritte,  quand'anche  non  siano  troppo  ben  pensate, 
e  specialmente  del  buon  volere.  Ma  dobbiamo  alla  verità 
di  confessare  in  pari  tempo,  con  nostro  sommo  rincresci- 
mento, elle  non  vi  s'incontrano  sempre  ne  la  scienza  del 
dotto  uè  la  carità  del  sacerdote  né   la  buona  fede  dello 


•  Questa  Rivista  (vnìversìtama,  e  quindi  ben  lontana  dall'essere 
ostile  all'autore  d'un  libro  liberale  per  la  ragione)  dopo  d'aver 
lodato  questo  libro  come  un  tentativo  slimabile  e  una  protesta  in- 
ielligcnte  d'un  membro  del  clero  contro  teologi  stranieri,  si  è  af- 
frellata  di  far  ammenda  onorevole  di  queste  lodi  e  ha  dichiarato  che 
i<  NON  SI  PDó  LODARE,  in  quest'opera,  né  la  novità  delle  idee  né  l'ori- 
ginalità degli  argomenti  né  la  sicurezza  dell'erudizione;  che  questo 
libro  altro  non  è  che  una  felice  ingenuità  del  buon  senso  (raziona- 
lista), la  quale,  qua  e  colà,  viene  accompagnata  da  un  certo  vigore 
dialettico;  che  v'ha  molta  incertezza  e  indecisione  in  una  parte  con- 
siderevole dell'opera;  ch'è  confusa  e  diffusa;  che  in  buona  parte  son 
note  e  materiali  da  portafogli,  e  che  non  è  un  libro.  »  Tanto  fa- 
ceva il  dire  che  il  tentativo  dell'autore  non  è  stimabile,  che  la  sua 
prolesta  non  é  intelligente,  che  la  sua  ingenuità  non  è  stata  felice, 
e  che  l'opera  non  è  nulla  e  non  vale  se  non  quanto  è!  Ecco  in  che 
modo  l'autore  di  questo  libro  e  l'opera  sua  sono  stati  trattati  da  uno 
scrittore  amico!  A  voler  criticarli  non  si  potrebbe  dir  nulla  che  equi- 
valesse a  qnesV elogiar 
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scrittore  che  si  rispetta;  che  non  vi  s'incontrano  troppi  di 
quei  principii  che  son  veri,  non  troppe  di  quelle  coscienze 
che  sono  legittime,  non  troppe  citazioni  che  vengono  a 
taglio,  non  troppe  interpretazioni  dei  testi  della  Scrittura 
e  dei  padri  che  siano  fedeli,  e  che  non  è  neppur  facile 
l'incontrarvi  un  argomento  che  non  sia  un  sofisma,  un'ac- 
cusa contro  i  suoi  avversarii  che  non  sia  una  calunnia,  un 
giudizio  delle  loro  dottrine  che  non  sia  una  impertinenza. 

Forse  saremo  trovati  troppo  severi  in  questa  nostra 
sentenza  ;  ma  il  libro  è  là  per  provare  che,  parlando 
come  abbiam  fatto,  non  abbiamo  esagerato  per  nulla.  Di 
più,  se  uno  desidera  di  formarsi  la  vera  idea  di  cotesto 
libro  col  libro  stesso,  non  ha  bisogno  di  leggere  tutte 
le  588  lunghe  pagine  che  lo  compongono;  sarebbe  un 
comperar  troppo  cara  la  sodisfazione  di  un  tal  desiderio. 
Basterà  scorrere  Vindice  delle  materie.  I  soli  titoli  delle 
quattro  parti  e  dei  capitoli  del  libro,  l'ordine  che  vi  è  dato, 
rivelano  a  coloro  che  sanno  leggere  il  disordine  e  la  con- 
fusione che  vi  regnano,  accusano  che  l'intero  libro  non  è, 
da  cima  a  fondo,  se  non  un  lungo  paralogismo,  che  parte 
dal  sofisma,  si  ferma  a  trivialità  cui  nulla  dà  risalto,  com- 
batte opinioni  che  nessuno  propugna,  tocca  la  calunnia 
per  andar  poi  ad  ingolfarsi  nel  goffo  e  nell'  assurdo.  Ne 
diremmo  delle  belle,  se  volessimo  darci  l'incomodo  di 
analizzare  nient' altro  che  Vindice  di  cotesto  libro.  Ciò 
che  è  fuori  di  ogni  contrasto  si  è  che  quest'  opera,  cui 
hanno  approvato  i  confratelli  dell'  autore  e  fatto  entusia- 
sticamente plauso  i  nemici  del  cattolicismo,  altro  non  è, 
in  sostanza,  com'è  stato  detto,  che  un'opera  veramente  li- 
berale, anzi  generosa  per  la  ragione  e  pochissimo  cortese 
per  la  fede. 

Quanto  a  noi,  non  ci  rincresce  d'altro  che  di  non  avere, 
per  l'interesse  della  religione,  fatto  conoscere  prima  questo 
strano  apologista  della  religione,  e  di  avere  forse,  col  si- 
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l(Mizio  eia  noi  perpeluaniente  opposto  ai  suoi  inqualificabili 
assalti,  contribuito  por  parte  nostra  a  fargli  credere  che 
pei'chè  scrive  lunghi  articoli  e  fa  libri  enormi,  un  terzo 
de'  quali  sta  in  citazione,  un  altro  terzo  in  ripetizioni,  e  il 
rimanente  in  còntradizioni,  sia  in  istato  d'intavolare  una 
seria  discussione.  Ma  meglio  tardi  che  mai.  Vi  sono  degli 
ingegni  cosi  fatti,  ai  quali,  se  uno  non  dice  nulla,  finisce 
col  far  credere  clic  siano  qualche  gran  cosa,  il  che  li 
anima  e  tentare  imprese  più  ardite  e  rischiose,  nelle  quali 
alla  fin  fine  si  scavezzano  il  collo.  Non  è  cosa  sempre  ca- 
ritatevole il  non  rispondere  a  persone  che  non  hanno  un 
rigoroso  diritto  ad  una  risposta.  E  nel  caso  in  discorso 
un'ammonizione  in  regola  avrebbe  forse  dato  da  riflettere 
al  sistema.  Avrebbe  capito  che  poteva,  senza  nulla  rimet- 
terci, far  senza  della  gloria  procuratagli  da  questo  nuovo 
grand'uomo;  e  nell'interesse  ben  inteso  di  non  vedere  ac- 
crescersi il  numero  de' suoi  nemici,  cosa  di  cui  non  abbi- 
sogna, ne  sarebbe  stato  allarmato,  vergognoso,  e  gli  avrebbe 
tolto  ogni  potere. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  cotesto  libro  non  cessa  d'essere 
pericoloso.  Le  supposizioni  più  strane  e  gratuite,  a  carico 
dei  fautori  del  metodo  tradizionale  e  del  metodo  stesso,  vi 
son  proposte  con  tanta  sicurezza,  e  quasi  direi  sfacciatag- 
gine, che  si  sarebbe  tentato  di  crederle  verità.  Non  è  stato 
scritto  nulla  fino  al  giorno  d'oggi  che  dia  più  vinta  la 
causa  al  razionalismo  filosofico,  che  faccia  più  merlotti, 
che  spanda  più  discordia  tra  i  filosofi  cattolici,  e  faccia  ri- 
cadere sopra  uomini  che  non  lo  meritano  le  più  gravi  ac- 
cuse, un  odio  immenso  ed  un  immenso  ridicolo.  Si  vegga 
pertanto  quanto  sia  opportuno  ed  anzi  necessario  il  far 
conoscere,  almeno  in  parte,  quest'opera,  e  il  dire  ciò  che 
sia  e  ciò  che  non  sia. 

Lo  stesso  autore  dell'opera  ha  detto  (pag.  22):  »  Il  mezzo 
»  ufficiale  per  giudicare  tutto  un  sistema,  e  quello  di  stu- 
La  Tradizione,  ecc.  2 
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>■■  diario  negli  scritti  dell'autore  del  medesimo,  di  colui  cui 
"  lutti  i  fautori  del  sistema  riconoscono  per  loro  maestro, 
"  pel  vero  fondatore  della  dottrina.  »  Ora  è  tale  incontra- 
stabilmente, pel  sistema  semi-razionalista,  l'autore  del  va- 
lore DELLA  ragione;  in  questo  libro  soltanto  il  semi-razio- 
nalismo apparisce  tiitto  d'un  pezzo,  quello  cbe  è,  uno  (del- 
l'uniti  del  disordine)  e  indivisibile  (dell'indivisibilità 
del  caos).  Il  nobile  autore  della  Cognizione  di  Dio  si  è 
contentato  di  fare  del  semi-razionalismo;  l'autore  Del  va- 
lore della  ragione  è  il  solo  che  l'abbia  eretto  in  dottrina, 
costituito  in  scienza  (il  che  non  vuol  già  significare  che  sia 
un  tutto  d'accordo  con  sé  stesso).  Questo  libro  è  proprio 
il  formulario,  il  codice,  il  Corano  dei  veri  fedeli  della  nuova 
setta;  in  fatti,  ha  comune  col  Corano  la"  nója  che  si  prova 
nel  leggerlo,  e  l'assurdo  che  ne  fa  le  spese.  Questo  libro 
è  lutto  il  sistema;  l'anfore  di  esso  è  riconosciuto  da  tutti 
i  fautori  del  sistema  per  loro  maestro  e  pel  vero  fonda- 
tore della  dottrina.  È  pertanto  in  questo  scritto  die  il 
sistema  può  giudicarsi  a  dovere;  e  eolla  miglior  voglia 
del  mondo  di  porre  quest'autore  fuor  di  causa  nella  contro- 
versia presente,  riesce  impossibile  ai  difensori  della  tradi- 
zione il  farlo.  Sicché  l'autore  del  vero  punto  della  quislione 
fra  tradizionalisti  e  semi-razionalisti,  il  signor  abate  Ben- 
sa, da  noi  citato  qui  sopra,  nel  suo  dotto  lavoro,  se  l'è  presa 
particolarmente  coll'autore  Del  valore  della  ragione. 

Non  si  creda  pertanto  che,  appigliandoci  a  fare  spiccare 
almeno  alcuni  fra  gli  errori,  le  con  tradizioni,  le  inconve- 
nienze Del  valore  della  ragione,  noi  cediamo  ad  un  senti- 
mento di  rancore  personale.  La  prova  irrefragabile  che  un 
tal  sentimento  non  può  venirci  attribuito  senza  ingiustizia 
si  è  che,  fintanto  cbe  l'autore  non  è  stato  se  non  lui  indivi- 
dualmente, non  abbiamo  risposto  nulla  alle  provocazioni  po- 
chissimo leali  che  ci  fatte  col  falsificare  i  nostri  testi,  col 
farci  dire  ciò  che  non  avevamo  detto,  col  tacersi  intorno  a 


INTnOmt^IONR  2,1 

ciò  che  avcvam  detto  c^cnhamcnlc,  e  pre/ientandoci  coìne 
un  lanicnncsiano  in  quel  luogo  appunto  oce  (com'r  stato 
eletto  dagli  Annali  di  filosofia  cristiana)  noi  uievamo 
confutato  meglio  di  lui  il  signor  di  Lamennaisj  e  per 
parte  nostra,  noi  l'abbiamo  lasciato  respirare  in  pace  per 
cinque  anni,  all'ombra  degli  allori  che  le  sue  dotte  fatiche 
nel  Corrispondente  gli  avevano  meritati.  Ma  ora  che  non 
è  più  lui  solo,  uia  è  tutta  una  scuola,  e  audace  assai  ed 
assai  pericolosa,  una  scuola  costituita  in  istato  di  guerra 
permanente  contro  la  tradizione,  la  quate  è  il  fondamento 
d'ogni  morale,  d'ogni  scienza,  d'ogni  religione,  ci  torna 
impossibile  il  tacere  e  il  permettere  che  quest'opera  seguiti 
ad  ingannare  i  semplici,  senza  opporgli  almen  che  sia  una 
protesta  ben  esplicita  ed  energica,  e  senza  mandare  alta- 
mente il  grido:  «  Badate  a  voi.  » 

i  4.  Generalmente  parlando  i  semi-razionalisti  son  di  buona 
fede,  ma  s'ingannano  nella  loro  aspettativa;  dove  credono 
di  difendere  la  ragione,  feriscono  la  religione.  Disegno  del 
PRESENTE  SCRITTO.  C'impegniamo  non  già  ad  essere  impar- 
ziali pei  loro  errori,  ma  sì  a  giudicarli  con  giustizia  e 
verità. 

Se  noi  avessimo  tutti  i  semi-razionalisti   per  ipocriti, 
per  nemici  occulti  del  cristianesimo,  prendenti  la  maschera 
di  un  falso  zelo  per  la  ragione,   coli' intento   di   nuocere 
maggiormente  alla  religione,  noi  avremmo  intitolato  questo 
[scritto:  Il  semi-razionalismo  smascherato.  Col  intitolarlo 
semplicemente:  //  semi-razionalismo  svelato,  noi  facciamo 
"bastantemente   intendere  che   per  noi  i  semi-razionalisti, 
tranne  poche  eccezioni,  sono  scrittori  di  buona  fede;  che 
colle  migliori   intenzioni  essi   combattono   i   tradizionali- 
sti; e  che,  siccome  non  illudono  i  loro  lettori  e  non  li  in- 
fcgannano  se  prima  non  hanno  illuso  ed  ingannato  sé  stessi, 
[noi  vogliamo  adesso  scoprirli  e  a   loro  medesimi  ed  adi 
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altri.  Giacché,  per  noi,  chiaro  è  che  conoscono  tanto  poco 
so  stessi  quanto  poco  son  conosciuti  dagli  altri,  e  che  il  male 
che  fanno  non  è  generalmente  più  inteso  degli  altri  che 
non  è  inteso  da  loro  stessi. 

Non  avendo,  a  quanto  dicono,  altra  mira  in  tutto  ciò 
che  scrivono  fuor  quella  di  frenare  le  esagerazioni  peri- 
colose dei  tradizionalisti  cattolici,  in  vero  essi  altro  non 
fanno  che  dar  sodisfazione  ai  ra/ionalisti  filosofici,  e,  lo 
ripetiamo,  li  incoraggiano,  li  confermano  nei  loro  dise- 
gni distruttori,  nelle  loro  sacrileghe  opinioni.- 

Figurandosi  di  adoperare  onde  ridurli  nel  grembo  della 
Chiesa,  essi  non  veggono  che  li  rimuovono  ognora  più 
dalla  Chiesa,  poiché  concedono  loro  che  possano  fare  qual- 
cosa di  sufficiente  ',  in  fatto  di  religione,  senza  la  Chiesa  e 
fuor  della  Chiesa.  Col  voler  liberar  il  eattolicismo  dall'odiosa 
risponsabilHà,  come  si  esprimono,  che  fan  pesare  sopra 
di  esso  i  fautori  del  metodo  tradizionale,  indeboliscono  il 
eattolicismo,  accordano  al  razionalismo  dei  diritti  che  non 
ha,  e  se  ne  fanno  gli  apologisti.  Credendo  di  collocarsi 
in  un  giusto  mezzo,  in  una  posizione  media,  e  per  con- 
seguenza la  sola  vera,  fra  gli  eccessi  del  razionalismo  e 
le  pretese  deviazioni  del  tradizionalismo,  in  fatti,  non  si 
trovano  che  sul  campo  dell'incredulità,  e  fanno,  senza  su- 

*  Sua  Santità  il  sommo  ponteflce  Pio  IX  non  è  di  questo  parere;  e 
ha  flato  loro  una  solenne  mentita  in  quel  notabile  passo  che  torne- 
rebbe bene  ai  nuovi  semi-pelagiani  il  meditare  :  «  Bisogna  far  vedere  a 
))  coloro  che  esaltano  fuor  misura  le  forze  dell'umana  ragione  che 
»  questo  è  un  mettersi  in  opposizione  diretta  con  quella -parola  tanto 
»  vera  del  dottore  delle  nazioni:  Se  alcuno  si  crede  d'essere  qualcosa, 
))  MENTRE  NON  È  NULLA,  costui  inganna  sé  medesimo.  È  indubi- 
))  tato  che,  per  la  colpa  originale  propagata  in  tutti  i  figli  d'Adamo, 
»  il  lume  della  ragione  è  scemato,  e  che  l'uman  genere  è  miseramente 
»  scaduto  dall'antico  stato  di  giustizia  e  d'innocenza.  Stante  questo, 

»   CHI  PUÒ   DARSI  A  CREDERE    CHE    LA    RAGIONE    SIA    BASTANTE    A    CONSE- 

»  GUiRE  LA  verità'  {Allocuzione  dei  9  dicembre  1854)  *!  » 
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perlo,  causa  comune  con  essa  e  le  sommistrano  delle  armi 
che  questa  rivolge  contro  i  difensori  della  fede.  Tutti  gli 
stolidi  assalti  che  danno  a  questi  sono  vittorie  per  quella. 
Tutte  le  concessioni  imprudenti  che  fanno  alle  pretensioni 
superbe  della  ragione  umana  sono  altrettante  ingiurie  che 
fanno  alla  rivelazione  divina;  e  pari  al  guerriero  della  mi- 
tologia, Diomede,  che,  credendosi  di  aver  che  fare  con  un  uo- 
mo, si  trovò  alle  prese  con  una  divinità,  i  semi-razionalisti, 
mentre  s'imaginano  di  vendicar  la  ragione,  portano  gravi 
colpi  alla  religione.  Poiché  dietro  ai  tradizionalisti,  che  com- 
battono con  una  violenza  tanto  mal  mascherata,  come  uo- 
mini che  pongono  a  repentaglio  la  causa  del  cattolicismo,  si 
trova  il  cattolicismo  stesso,  si  trova  la  Chiesa,  si  trova  Dio. 
Possiamo  pertanto  rimandar  loro  i  rimproveri  che  ci 
fanno,  e  facendo  la  parodia  delle  loro  proprie  parole  ',  noi 
possiamo,  con  più  di  ragione,  dir  loro:  »  Il  vostro  scopo 
è  certamente  lodevole,  ma  pieno  d'illusioni  e  di  pericoli. 
Voi  ponete  ttitta  la  vostra  filosofia  non  tanto  a  studiare 
la  rivelazione  quanto  a  sconcertarla.  È  a  profitto  della 
ragione  che  impiccolite  la  religione;  voi  non  vi  accorgete 
eh»  nel  sagrificare  la  religione  alla  ragione,  scalzate  i  fon- 
damenti dell'una  e  dell'altra.  La  guerra  che  fate  alla 
tradizione  è  un  oltraggio  all'autore  della  medesima.  Osti- 
narsi ad  avvilirla,  a  calunniarla  sotto  il  nome  di  tradi- 
zionalismo, gli  è  un  mal  servire  la  ragione,  gli  è  un  ado- 
prarsi  in  distruggerne  la  base,  in  renderla  pazza,  e  in 
-attirare  sopra  di  essa  i  sarcasmi  e  i  disprezzi  dei  veri 
dotti,  dei  veri  filosofi! 

«  Sicché  noi  ci  proponiamo  di  adempiere  con  voi  que- 
st'ufficio che  avete  voluto  adempiere,  che  vi  siete  imaginati 


'  Queste  gentilezze  dei  nostri  avversarli  a  nostro  ricapilo,  e  che  noi 
rimandiamo  loro  in  protesto,  si  leggono  a  pag.  14  e  15  dell'opera  Del 
valore  della  ragione. 
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di  aver  adempiuto  a  riguardo  nostro.  Gli  eccessi  delle 
vostre  opinioni,  vi  diremo  noi  alla  nostra  volta,  sono  il 
fruito  del  vostro  nuovo  sistema  e  si  attengono  alle  ra- 
dici del  medesimo;  bisogna  dunque  una  volta  per  sempre 
scendere  fino  a  queste  radici  e  far  vedere  quanto  siano 
PROFONDAMENTE  VIZIATE.  Bisogna  Spogliare  il  vostro  sistema 
d'ogni  suo  prestigio  (se  tant'c  che  ne  abbia  uno),  dissi- 
pare le  ombre  ond'esso  oscura  questa  parte  della  scien- 
za, e  mostrare  dove  sta  il  vero  in  questa  materia.  »  A 
questo  fine,  ecco  il  disegno  del  nostro  lavoro. 

In  primo  luogo  rimonteremo  all'origine,  molto  antica,  del 
razionalismo,  e  accenneremo  le  cause  e  la  natura  del  razio- 
nalismo moderno.  Definiremo  il  semi-uaz;oìnalismo  che  non  è 
altro  che  un  ramo  bastardo  di  esso.  Stabiliremo  in  pari  tem- 
po cos'è  il  tradizionalismo;  esporremo,  il  più  chiaramente 
possibile,  lo  stato  e  l'importanza  della  quistione  fra  i  semi- 
razionalisti  e  i  tradizionalisti;  e  giustificheremo  il  titolo  di 
«  semi-pelagiani  della  filosofia  »  che  noi  diamo  qui  ai  scmi- 
razionalisti.  Sarà  l'argomento  del  nostro  primo  capitolo. 

Nel  secondo,  attaccando  il  semi-razionalismo  in  partico- 
lare, ne  esporremo  la  condotta  verso  il  tradizionalismo,  le 
sue  decise  simpatie  pel  razionalismo  filosofico;  scoprire- 
mo i  veri  principii  sui  quali  si  fonda,  le  vere  dottrine  che 
professa,  il  vero  scopo  che  ha  in  mira  e  che  gli  è  dato 
unicamente  di  raggiungere,  e  quindi  farem  vedere  che  il 
semi-razionalismo  non  è  in  sostanza  né  più  né  meno  altro 
che  il  razionalismo  mascherato. 

È  pure  nello  stesso  capitolo  che  ci  studieremo  di  schia- 
rire anche  di  più  la  quistione  dell'on'g'me  delle  idee;  poi 
faremo  conoscere  la  solidità,  la  semplicità  e  la  bellezza  del 
sistema  di  san  Tomaso  su  questo  argomento;  e  faremo 
giustizia  del  sistema  razionalista  intorno  alle  idee  innate. 

11  terzo  capitolo  conterrà  la  dottrina  della  filosofia  cri- 
stiana circa  la  natura  della  ragione,  le  funzioni  più  impor- 
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tarili  dello  spirilo  umano,  e  contro  l'empia  opinione  della 
possihìlità  di  una  morale  senza  Dio.  Sarà  una  disrussione 
della  più  alta  metafisica,  che  ci  condurrà  ad  avverare  le 
assurdità  e  le  conlradizioni  del  semi-razionalismo. 

Nel  quarto  capitolo,  daremo  la  vera  interpretazione  di 
varii  passi  della  santa  Scrittura  e  dei  dottori  che  ci  ven- 
gono opposti  dai  semi- razionalisti;  il  che  farà  vedere  che  il 
loro  talento  nella  spiegazione  della  Scrittura  e  dei  Padri 
non  è  maraviglioso. 

Siccome  i  semi-razionalisti  fondano  pure  il  loro  sistema 
circa  la  potenza  della  ragione  sull'esperienza  di  quanto  è 
stato  capace  di  fare  la  ragione  dei  filosofi  antichi  e  moderni 
relativamente  alla  verità,  esamineremo,  nel  quinto  capitolo, 
cotesla  esperienza  e  faremo  toccare  con  mano  che  sta  in- 
teramente contro  coloro  che  l'invocano. 

11  sesto  capitolo  sarà  dedicato  all'esame  dei  torti  che  i 
semi-razionalisti  rimproverano  ai  tradizionalisti;  e  provere- 
mo che,  fondati  su  false  dottrine,  su  gratuite  supposizioni, 
sul  mal  volere  o  sulla  storditaggine,  questi  torti  son  privi 
di  giustizia  quanto  di  verità. 

Finalmente,  chiuderemo  il  nostro  lavoro  con  un  settimo 
capitolo,  nel  quale  stabiliremo  il  pericolo,  i  risultati  lagri- 
mevoli  del  semi-razionalismo  pratico,  il  che  finirà  di  svelarlo^ 
e  di  farlo  conoscere  per  ciò  che  è. 

Brevemente,  noi  vogliam  provare  che  il  semi-razionalismo 

i.°  è  il  semi-pelagianismo  filosofico; 

2."  che  non  è  altro  che  razionalismo  mascherato; 

5.°  che  è  logicamente  assurdo; 

4.°  che  è  grossamente  ottuso; 

5.°  che  è  storicamente  falso; 

6.°  che  è  evidentemente  ingiusto; 

7.°  che  è  praticamente  funesto. 

Toccherà  quindi  al  lettore  il  decidere  se  lutto  questo 
sarà  stato  provato. 
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Noi  non  promettiamo  ai  nostri  lettori  quella  imparzia- 
lità menzognera  che  i  patrocinatori  del  sistema  che  vo- 
gliamo svelare  hanno  promessa  ai  loro  lettori  in  pa- 
role •,  ma  che  poi  non  hanno  mantenuta  sempre  col  fatto. 

L'imparzialità  e  la  tolleranza  dottrinale  dell'errore  altro 
non  sono  che  l'indifferenza,  la  negazione,  l'apostasia  ri- 
spetto alla  verità. 

Noi  c'impegniamo  soltanto  a  non  far  dire  ai  nostri  av- 
versarli ciò  che  non  hanno  detto  realmente,  a  non  comhat- 
terli  se  non  coi  loro  principii  proprii,  colle  loro  confessioni 
e  colle  conseguenze  che  ne  derivano  necessariamente;  affin- 
chè, se  cotesti  filosofi  improvisati  si  lagnano,  si  abhia  il 
diritto  di  dir  loro  ciò  che  fu  detto  dal  suo  rivale  ad  un 
principe  ch'era  passato  dal  maneggio  del  martello  del  fab- 
bro a  quello  dello  scettro  imperiale:  «  Questo  coltello,  sei 
tu  che  l'hai  fabbricato.  » 

*  Del  valore  della  ragione,  pag.  20. 
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LA    QUISTIONE   E  IMPORTANZA    DELLA   MEDESIMA   —    I    SEMI- 
RAZIOIVALISTI    SO:VO  I   SEMI-PELAGIAKl   DELLA    FILOSOFIA 


§  5.  Origine  del  razionalismo  puro.  Esso  è  la  ribellione  della 
ragione  contro  la  rivelazione  divina.  Il  peccato  degli  angeli 
e  quello  del  primo  uomo  non  fu  altro  che  razionalismo.  I 
Giudei  di  Cafarnao  e  tutti  gli  eretici  sono  stati  raziona- 
listi. Cos'è  il  razionalismo  filosofico  dei  giorni  nostri.  Come 
si  è  definito  da  sé  il  semi-razionalismo. 

V  ha  di  quelle  cose  che,  nuove  pel  nome,  ascendono  per 
la  sostanza  alla  più  rimola  antichità.  Il  razionalismo  filo- 
sofico è  in  questa  categoria. 

La  quistione  fra  il  razionalismo  e  la  tradizione  non  è 
realmente  altro  che  l'eterna  quistione  fra  il  pensiero  della 
creatura  e  la  rivelazione  del  Creatore,  fra  il  delitto  e  il  do- 
vere, fra  la  ribellione  e  l'obbedienza,  fra  la  ragione  del- 
l'uomo e  l'autorità  di  Dio.  Non  è  dunque  d'oggi  né  di  jeri; 
sotto  differenti  nomi,  si  è  sempre  agitata  nel  mondo;  si 
trova  anche  all'origine  del  mondo. 
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11  peccato  degli  angeli  non  è  stato  se  non  l'atto  d'oppo- 
sizione della  loro  intelligenza  alla  prima  tradizione  che 
Dio  accordò  a  quelle  creature  intelligenti  o  alla  rivelazione 
che  fece  loro  della  legge  a  cui  dovevano  sottoporsi,  dei 
mezzi  soprannaturali  per  via  dei  quali  dovevano  salvarsi. 
Il  loro  peccato  fu  dunque  vero  razionalismo,  per  quanto 
può  rinvenirsi  nell'angelica  natura. 

Chiedere  il  come  ed  il  perchè,  in  opposizione  alla  parola 
di  Dio,  è  un'invenzione  diaholica,  un  pensiero  infernale. 
Fu  Satana  che,  il  primo,  pronunziò  questo  come  e  questo 
perchè  in  fatto  di  rivelazione  divina,  allorché  disse  ai  no- 
stri progenitori:  «  Perchè  e  con  che  diritto  Iddio  v'ha 
"  egli  proibito  di  mangiare  indistintamente  di  tutti  i  frutti 
»  del  paradiso;  Cur  prcecepit  vobis  Deus  ut  non  comede- 
53  retis  de  omni  Ugno  paradisi  {Gen.  in)?  »  «  Iddio,  gli 
»  fu  risposto,  ci  ha  permesso  di  mangiare  di  tutti  i  frutti 
5'  degli  alberi  di  questo  giardino;  non  ci  ha  proibito  se 
55  non  che  di  mangiare  dei  frutti  dell'albero  ch'è  nel  mezzo, 
55  ed  anzi  di  pur  toccarlo,  per  timore  che  forse  non  moria- 
55  mo;  Ne  forte  moriamur  (ibid.).  "  E  Satana  rispose: 
"  No,  no;  non  è  vero;  voi  non  morrete;  ma  è  perchè  Dio 
55  sa  molto  bene  che  il  giorno  in  cui  mangerete  di  quel 
»  frutto,  gli  occhi  vostri  si  apriranno  ad  una  luce  inelfa- 
55  bile,  voi  conoscerete  al  par  di  lui  il  bene  ed  il  male,  e 
55  sarete  voi  stessi  quali  dei;  Nequaquam  morte  moriemi- 
55  ni;  scit  enim  Deus  quod,  in  quocumque  die  comederitis 
55  ex  eo,  aperienlur  oculi  veslri,  et  eritis  sicul  dii,  scien- 
55  tes  bonum  et  malum  (ibid.).  » 

Arrendendosi  pertanto  a  questa  orribile  suggestione  che 
rappresentava  Dio  come  un  bugiardo,  come  un  padrone 
ingiusto,  come  un  Dio  geloso  di  riservare  per  sé  il  mono- 
polio della  scienza  e  della  divinità,  i  primi  nostri  padri  ce- 
dcrono  a  un  moto  d'orgoglio  della  loro  ragione;  cederono 
al  desiderio  di  saper  tutto  mediante  la  loro  ragione;  cede- 
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rono  alla  voglia  di  emancipare  la  loro  ragione  e  di  opporla 
alla  ragione  di  Dio;  ccdcrono  alla  pretensione  sacrilega  di 
diventare  altrettanti  dei  nella  loro  ragione,  e  di  dividere  la 
ragione,  l'indipendenza,  il  principato  di  Dio.  Il  loro  peccato 
fu  dunque  puro  razionalismo  anch'esso,  razionalismo  re- 
cato alla  sua  più  alta  potenza,  spinto  a' suoi  ultimi  eccessi. 

È  pertanto  da  quell'epoca  in  poi,  epoca  tanto  funesta 
alla  stirpe  umana,  che,  sotto  l'influenza  di  Satana,  che  n'è 
l'autore,  il  razionalismo  ha  fatto  il  suo  ingresso  nel  nostro 
mondo  e  vi  ha  creato  l'incredulità.  Poiché,  come  ha  osser- 
vato ottimamente  san  Gian  Crisostomo,  «  Quando  in  mate- 
ria di  rivelazione  divina  si  comincia  a  dubitare  e  a  cercare 
il  come,  si  finisce  poi  col  non  creder  più;  Quando  subii 
quteslio:  Quomodo  aliquid  v\kT,simul  subit  et  increduli- 
ias;  »  e  san  Cirillo  alessandrino  ha  detto:  «  È  una  stol- 
tezza il  chiedere  il  come  delle  cose  che  Dio  ha  rivelate.  Gli 
e  un  non  volere  accorgersi  che  questa  parola  è  la  fonte 
avvelenata  d'ogni  bestemmia  e  d'ogni  errore:  Illud  Qto- 
MODO  stulte  de  Deo  proferunt,  quasi  nescirent  hoc  loquendt 
genus  otnni  scatere  blasphemia.  » 

Noi  non  siamo  di  quelli  che  non  trovano  nulla  di  buono 
e  che  trovano  tutto  cattivo  negli  scritti  degli  antichi  filo- 
sofi. A  noi  piace  anzi  di  confessare,  come  l'abbiam  fatto 
sempre,  che  quegli  scritti  racchiudono  alcune  pagine  mi-- 
rabili  intorno  a  Dio,  a\V anima  ed  ai  dov'eri.  Ma,  come  si 
vedrà  più  oltre,  i  loro  autori  non  hanno  detto  di  belle  e 
buone  cose  su  queste  gravi  materie,  se  non  in  quanto  son 
rimasti  fedeli  alle  tradizioni  dell'umanità  e  si  son  fatti 
gli  eloquenti  interpreti  e  quasi  diremmo  gli  evangelisti  di 
coleste  tradizioni.  Ma  quando,  come  l'abbiamo  pur  sempre 
notato,  posta  da  un  canto  la  fede  alle  credenze  universali 
del  genere  umano,  vollero  supporre  il  come,  pretesero  di 
capirle  mediante  la  loro  ragione,  di  sottoporle  alla  loro 
ragione,  di  misurarle  colla  loro  ragione,  e  si  dettero  a  in- 
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vestigare  colla  loro  ragione  le  verità  onde  il  mondo  era 
stato  messo  in  possesso  per  la  tradizione,  han  perduto  tutto 
e  non  hanno  conservato  nulla;  e,  come  ce  lo  ha  detto  san 
Paolo  in  quei  passi  mirabili  che  in  poche  parole  compen- 
diano la  storia  dei  traviamenti  dell'antica  filosofia,  «  Sono 
M  invaniti  nei  loro  pensieri.  Stimandosi  i  più  savii  degli 
«  uomini  e  figurandosi  di  essere  ingegni  spregiudicali , 
»  perchè  cessavano  di  credere  ciò  che  Dio  aveva  manife- 
»  stato  a  tutti  gli  uomini,  son  diventati  i  più  sciocchi  degli 
M  uomini.  Consumandosi  in  sognar  sempre  nuove  verità 
"  mediante  la  ragione,  invece  d'impiegar  la  ragione  a  spo- 
»  gliare  della  scoria  d'ogni  errore  le  verità  antiche,  ogni 
»5  verità  sfuggi  loro  di  mano,  e  non  afferrarono  altro  che 
»  la  menzogna  e  l'errore;  Evanuenint  in  cogita tionibiis 
»  siiis.  Dicentes  se  esse  sapientes,  staiti  facti  sunl  {Rom.  i). 
M  Semper  discenles,  et  nunquam  ad  scienliam  veritatis 
»  pervenientes  (II  Tim.  ni).  » 

Sicché  fu  pure  il  razionalismo  quello  che  generò  l'idea- 
lismo, il  materialismo,  il  panteismo,  l'ateismo  e  lo  scetti- 
cismo, tutti  gli  errori  insomma  nei  quali,  dopo  d'aver 
cotanto  scandalizzato  e  spaventato  il  mondo,  andò  ad  in- 
golfarsi e  a  smarrirsi  l'antica  filosofia. 

All'apparire  del  Figlio  di  Dio  fatt'uomo  per  illuminare 
e  salvare  col  gran  rimedio  della  fede  il  genere  umano  che 
stava  per  perire  a  cagione  dell'orgoglio  della  ragione,  fu 
pure  il  razionalismo  che,  patrocinando  tutti  i  vizii  per  via 
di  tutti  gli  errori,  insorse  contro  alle  rivelazioni  divine  di 
lui.  La  prima  eresia  che  sorse  a  Cafarnao  in  occasione 
della  gran  rivelazione  del  mistero  dell'Eucaristia  non  fu 
se  non  se  un  atto  d'orgoglio  della  ragione  dei  Giudei,  che 
chiedevano  come  fosse  possibile  che  una  parola  uscita  di 
bocca  alla  Verità  eterna  fosse  la  verità?  e  che  trovavano 
aspro  ed  insoffribile  il  linguaggio  divino,  perche  non  lo 
potevano  capire;  Liligabant  Judcei  ad  invicem  dicentes: 
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QUOMODO  potest  hic  nobis  carnem  suam  dare  ad  mati- 
ducanduììiy ...  Durus  est  hic  senno,  et  quis  polest  eum 
avdire  {Joan.  vi,  55  et  61)? 

Fu  dunque  la  stessa  parola  satanica  della  ragione  in  de- 
menza, e  che,  pronunziata  la  prima  volta  nell'Eden,  perde 
la  stirpe  umana,  quella  che,  ripetuta  più  tardi  dai  Giudei 
di  Cafarnao,  generò  il  primo  scisma,  strappò  dalle  brac- 
cia del  divin  Scilvatore  tulli  i  suoi  discepoli,  non  gli  lasciò 
se  non  i  dodici-apostoli,  e  per  poco  uccise  la  Chiesa  in  sul 
nascere;  Ex  hoc  multi  discipidonun  ejus  abicrunt  retro, 
et  jam  non  cimi  ilio  ambulabant.  Dixit  Jesus  ad  diio- 
decim  {ibid..  v.  07  et  68). 

Da  quel  momento  in  poi  la  lotta  che  dura  da  diciotto 
secoli  fra  l'eresia  e  la  verità  cattolica  è  cominciata  sempre 
dal  medesimo  sentimento;  ha  avuto  sempre  lo  stesso  prin- 
cipio e  la  causa  medesima.  Da  un  lato  e  stalo  l'orgoglio 
d'alcuni  cristiani  isolati  che  pretendevano  d'intender  me- 
glio il  cristianesimo  coU'ajuto  dei  Libri  Santi  interpretati 
dalla  ragione:  e  dall'altro  lato  era  la  fede  della  Chiesa; 
erano  i  pontefici,  da  san  Pietro  fino  a  Pio  IX;  erano  icon- 
cilii ,  da  quello  di  Gerusalemme  fino  a  quello  di  Trento; 
erano  tutti  i  padri  e  i  dottori  della  Chiesa,  da  Tertulliano 
fino  a  Bossuet,  che  si  appellavano  sempre  ai  veri  fonti 
della  fede  e  spiegando  le  sacre  Carte  per  via  della  tra- 
dizione. 

Anche  a'  di  nostri,  la  quistione  tra  i  protestanti  e  i  cat- 
tolici non  è  altro  che  una  quistione  fra  il  razionalismo  e 
la  tradizione  cristiana;  è  una  quistione  fra  l'orgoglio  dello 
spirilo  particolare  e  la  docilità  dello  spirilo  generale  della 
Chiesa.  Tutti  gli  eretici  non  sono  slati  se  non  filosofi,  che 
pretendevano  di  porre  la  propria  ragione  al  di  sopra  di 
Tjuella  della  Chiesa,  come  gli  antichi  filosofi,  in  quanto  si 
fecero  maestri  di  tulli  gli  eiTori,  altro  non  furono  che  ere- 
tici che  pretesero  d'innalzare  la  loro  ragione  al  di  sopra 
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della  ragione  dell'umanità.  Ma  si  gli  uni  come  gli  altri  non 
sono  stati  se  non  se  veri  razionalislij  e  il  razionalismo  è 
stato  sempre  la  vera  eresia,  madre  di  tutte  le  oresie;  il 
vero  errore,  fojite  di  tutti  gli  errori. 

Uno  dei  rimproveri  che  gli  apologisti  cattolici,  e  Bellar- 
mino e  Bossuet  in  particolare,  han  fatto  ai  dottori  prote- 
stanti è  questo,  che  nel  principio  del  libero  esame,  che 
serve  al  protestantismo  di  mossa  e  di  base,  esso  protestan- 
tismo inchiudeva  in  germe  tutti  gli  errori  e  tutte  l'eresie. 
Questo  rimprovero  venne  respinto  siccome  una  calun- 
nia; si  è  gridato  ad  alta  voce  contro  Y ingiustizia,  contro 
Yinlolleranza.  Ciò  non  ostante  la  storia  delle  chiese  pro- 
testanti non  ha  tardato  a  far  vedere  ch'era  ben  meritato; 
poiché  non  v'ha  un  solo  dei  dogmi  e  dei  precetti  del  Van- 
gelo, e  benanche  di  ciò  cui  si  è  voluto  dare  il  nome  di 
religione  naturale,  che  abbia  trovato  grazia  appo  le  innu- 
mcrabili  sette  generate  dalla  Riforma,  sotto  i  proprii  occhi 
dei  primi  riformatori;  non  v'  ha  eresia  che  non  sia  slata 
rinnovata,  cambiata  in  dogma  religioso  da  talune  di  esse, 
sempre  coll'ajuto  ed  in  virtù  del  principio  del  libero  esa- 
me, sul  quale  il  protestantismo  si  era  stabilito. 

Ai  nostri  giorni'è  la  storia  della  filosofia  che  ha  preso 
sopra  di  sé  di  compiere  la  dimostrazione  dell'orribile  fecon- 
dità del  principio  protestante,  che  la  storia  del  cristiane- 
simo riformato  aveva  incominciata.  I  sistemi  della  rof/Zone 
pura  di  Kant,  dell'io  puro  di  Fichte,  dell'/rfen^tVà  assoluta 
del  subbietliio  e  delVottlnettivo  di  Schelling,  e  ([óVidcale 
assoluto  di  Hegel  altro  non  sono  eliclo  sviluppo  compiuto, 
l'ampio  commento  del  principio  del  libero  esame,  procla- 
mato da  Lutero;  e  la  filosofìa  protestante,  che  alcuni  piccoli 
miseri  ingegni  hanno  avuto  la  disgraziata  idea  d'introdurre 
nelle  scuole  cattoliche,  altro  non  è  in  sostanza  che  la  pa- 
rola finale  pronunziata  pur  ora  dal  protestantismo  in  Ger- 
mania, e  il  cui  tristo  eco  si  è  ripetuto  in  Francia.  Poiché 
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in  Francia,  conio  pure  in  Germania,  i  filosofi  anticristiani 
son  lutti  d'accordo  nel  proclamar  Lutero  come  loro  patriarca 
e  loro  padre;  s'inchinano  dinanzi  a  lui  con  religioso  ri- 
spetto, e,  come  al  Dio  delle  scienze,  cui  tornano  tutli  i 
pensieri  (Sap.),  gli  danno  il  vanto  di  tutti  i  loro  pretesi 
progressi  filosofici. 

Ora,  questa  filosofia,  figlia  legittima  e  naturale  del  pro- 
testantismo, si  ricapitola  tutta  quanta  in  questa  dottrina: 
«  La  ragione  d'ogni  uomo  è  dovunque  sufficiente  a  sé 
stessa.  Non  ha  bisogno  dell'ajuto  di  nessuna  ragione  stra- 
niera o  superiore,  non  ha  bisogno  fuorché  di  sé  stessa 
onde  conoscere  perfettamente  Dio,  l'uomo,  la  sua  natura, 
le  sue  relazioni  con  tutti  gli  esseri  e  il  suo  destino  finale. 
Cioè  a  dire  che  l'uomo  naturale,  coi  soli  mezzi  che  gli  son 
proprii,  col  raziocinio  e  la  riflessione  in  particolare,  può 
giungere  alla  cognizione  di  tutte  le  verità  essenziali,  vuoi 
intellettuali,  vuoi  morali;  cioè  a  dire  che  in  conseguenza 
può,  su  tutti  cotesti  punti,  far  senza  d'ogni  esterno  inse- 
gnamento, d'ogni  autorità;  e  che  trincierandosi  in  sé  stesso 
é  capace  di  conoscer  tutto  da  sé,  almen  che  sia  col  tempo 
e  coU'applicazione.  »  È  questo  il  razionalismo  puro,  il  ra- 
zionalismo  FILOSOFICO,   IL  razionalismo  ASSOLUTO. 

Ma,  se  sta  cosi,  se,  per  via  dei  soli  mezzi  che  gli  son 
proprii,  per  via  del  raziocinio  e  della  riflessione,  l'uomo 
può  giungere  a  formulare  da  sé  stesso,  in  modo  certo  e 
senza  mescolanza  d'errore,  fixa  certiludine,  absque  diibi- 
talione  et  errore,  le  sue  credenze  e  i  suoi  doveri,  ogni 
rivelazione,  dice  san  Tomaso,  é  perduta  '. 

In  fatti,  a  che  giova  una  rivelazione  positiva,  se  l'uomo 
basta  a  sé  stesso  onde  giungere  a  conoscere  ciò  che  dee 
credere,  ciò   che   dee   praticare?  In  questa    ipotesi,  tutti 


'  Si  ratio  hurnana  suflicienler  exiieriiiienlum  inaitcl,  lolalilor  exclii- 
dilur  merilum  lidei  (2  2,  qu.  2,  ari.  20). 
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lianno  dunque  il  diritto  di  far  eco  ai  moderni  razionalisti, 
e  di  ripetere  col  sofista  di  Ginevra:  «  Io  non  ho  bisogno 
d'una  religione  rivelata;  me  ne  sto  pago  alla  religione 
naturale.  »  In  questa  ipotesi,  la  rivelazione  non  è  altro 
che  una  superfluità,  una  superfetazione,  che  sarebbe  as- 
surdo l'ammettere,  poiché  non  vi  sarebbe  necessità  alcuna 
che  avesse  luogo;  e  si  nega,  si  ripudia,  senza  tanti  compli- 
menti, qualunque  rivelazione.  In  questa  ipotesi  finalmente, 
il  razionalismo  solo  è  la  ragione  stessa,  è  tutta  la  ragione, 
ogni  filosofia  ed  ogni  religione,  ed  è  in  ciò  che  consiste 
essenzialmente  il  razionalismo  filosofico  ed  assoluto,  che, 
salve  poche  eccezioni,  costituisce  tutta  la  filosofia  moderna. 

Accanto  a  questo  razionalismo,  ch'è  il  vero  razionali- 
smo, si  vuol  lamentare  che  alcuni  filosofi  cattolici,  col  fine 
lodevolissimo  di  neutralizzarlo  o  di  combatterlo,  abbiano 
inventato  una  specie  di  razionalismo  bastardo,  ch'è  stato 
chiamato  srmi-razionalismo  ossia  razionalismo  mitigato, 
ed  anche  semplicemente  razionalismo  cattolico,  parole  che 
fremono  di  trovarsi  insieme  accoppiate!  Poiché  gli  é  come 
se  uno  dicesse  il  cattolicismo  protestante  o  il  protestan- 
tismo cattolico.  «  Il  razionalismo  cattolico,  dice  uno  dei 
5j  suoi  apologisti,  non  é  già  il  razionalismo  filosofico.  Que- 
»  sto  proclama  l'indipendenza  della  ragione  umana,  le  cui 
35  forze  naturali  bastano,  a  quanto  esso  crede,  a  raggiun- 
»  gere  la  verità.  Il  razionalismo  cattolico  intanto  che  rico- 
"  nosce  l'attitudine  della  ragione  a  scoprire  una  parte 
"  della  verità,  la  dichiara  incapace  di  trovare  l'intera  ve- 
»  rità  senza  i  lumi  della  fede  '.  » 

Ecco  veramente  il  punto  fedele  della  dottrina  del  razio- 
nalismo ?»?7/ryo/o,  tale,  se  non  altro,  quale  si  trova  esposto 
in  un'opera  che  ha  fatto  tanto  chiasso  *  e  che  ha  meritato 

'  Signor  Higault,  Giornale  dei  dihaUimenti,  12  gennajo  1856. 
*  Della  cognizione  di  Dio,  del  signor  abate  Gratry,  dell'Oratorio. 
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al  pio  ed  elegante  autore  di  essa  gli  elogi  infamanti  dei 
dotti  più  sospetti  in  fatto  d'ortodossia  ed  anche  degli  sfidati 
nemici  del  cattolicismo;  e  tale,  qual  si  trova  formulata  e 
sostenuta  nel  Valore  della  ragione,  opera  classica  su 
questo  argomento  ! 

Sicché  dunque  i  partigiani  di  questo  sistema,  nell'am- 
metterc  che  vi  sono  delle  verità  cui  la  sola  ragione  umana 
può  scoprire,  confessano  che  ve  ne  ha  dell'altre  che  supe- 
rano la  capacità  naturale  d'essa  ragione  e  la  cui  cognizione 
non  può  venirle  se  non  da  una  ragione  superiore.  Non 
accordano  alla  ragione  più  che  una  potenza  limitata,  la  po- 
tenza di  trovare  da  sé  non  già  tutte,  ma  soltanto  alcune 
verità,  quelle  per  esempio  dell'esistenza  di  Dio,  della  crea- 
zione del  mondo,  d'una  legge  morale  e  dell'immortalità 
dell'anima.  E  per  ciò  che  spetta  a  Dio  in  particolare,  cote- 
sti razionalisti  ammettono  che  si  possa  indovinare,  incon- 
trarlo sul  sentiero  della  vita,  arrivar  a  sapere  che  esiste,  a 
conoscerlo  in  un  modo  qualunque;"  ma  che,  ad  averne  la 
cognizione  compiuta  e  perfetta  è  assolutamente  necessario 
la  rivelazione  '.  Questo  è  quello  che  si  chiama  il  raziona- 
lismo cattolico,  il  razionalismo  mitigato,  il  semi-razio- 
nalismo, e  che  meglio  si  chiamerebhe  il  giusto  mezzo 
filosofico j  il  quale,  come  uno  potrà  esserne  convinto  in 
hreve,  non  è  né  più  saldo  né  più  serio,  rispetto  alla  filo- 
sofia ed  alla  religione,  che  non  sia  stato  il  giusto  mezzo 
politico  rispetto  all'ordine  sociale. 

*  Gratry,  Cognizione  di  Dio. 


La  Tradizione,  ecc. 
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§  6.  Esposizione  del  sistema  detto  tradizionalismo.  Veri  prin- 
cipii  e  vere  dottrine  del  medesimo.  Stato  della  quistione  tra 

i  SEMI-RAZIONALISTI  e  i  TRADIZIONALISTI. 

Insomma,  salve  poche  esagerazioni,  cui  non  vogliamo 
giustificare  minimamente,  ciò  che  chiamasi  il  tradiziona- 
lismo altro  non  è  che  il  metodo  cattolico  che  tutti  i  dottori 
della  Chiesa,  da  Tertulliano  fino  a  Bellarmino,  e  tutti  gli 
apologisti  della  religione,  da  Arnobio  e  Lattanzio  fino  al 
Bossuet  ed  al  Bergier,  hanno  seguito  costantemente  nelle 
loro  controversie  cogli  eretici  di  tutti  i  colori,  coi  filosofi 
e  i  miscredenti. 

Appoggiandosi  sull'autorità  dei  Libri  Santi,  i  tradiziona- 
listi hanno  la  semplicità  di  pensare  che  nel  crear  l'uomo 
Dio  non  l'ha  condannato  all'ingrata  e  lunga  fatica  di  for- 
marsi da  sé,  coll'ajnto  del  raziocinio,  il  simbolo  delle  sue 
credenze  e  la  legge  delle  sue  azioni ,  a  rischio  di  non  ve- 
nirne mai  a  capo;  che  Dio  rivelò  sé  stesso,  fin  dal  primo 
istante,  all'opera  prediletta  dell'amor  suo;  che  l'ammaestrò 
pgli  stesso  intorno  alla  sua  origine,  alla  sua  natura,  al  suo 
destino  ed  ai  mezzi  di  raggiungerlo;  che  nel  dire  che  il 

PRIMO    UOMO  FU   PATTO  IN    ANIMA    VIVENTE,   FactUS    BSt    ììOmO 

in  animam  viventem  {Gen.  n,  7),  la  santa  Scrittura  ha  vo- 
luto insegnarci  che  il  Dio  creatore,  tutte  le  cui  opere  sono 
perfette,  dette  ad  un  tempo  al  padre  del  genere  umano  la 
vita  fisica,  che  consiste  nell'unione  dell'anima  e  del  corpo, 
e  la  vita  intellettuale,  che  consiste  nell'unione  dell'intelli- 
genza e  della  verità,  come  pure  la  vita  morale,  spirituale, 
deifica,  che  sta  nell'unione  del  cuore  e  della  grazia  santi- 
ficante; che  gli  dette,  in  una  parola,  ogni  specie  di  vita 
colmandolo  di  tutte  le  grazie,  rivelandogli  tutte  le  verità  '. 

*  I  malerialisli,  clie  fanno  dell'uomo  l'opera  ddl'energia  della  ma- 
Icria,  della  combinazione  degli  atomi,  non  badano  a  questo  gran  fatto, 
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I  tradizionalisti  lian  pure  la  semplicità  di  pensare  che  il 
primo  uomo  è  stato  creato  ragionevole  non  solo,  ma  ben- 
anche ragionante;  non  solo  allo  a  parlare,  ma  parlante; 
non  solo  allo  a  conoscere,  ma  benanche  conoscente  in  ef- 
fetto quanto  egli  doveva  credere  e  quanto  dovea  praticare; 
che  pertanto  l'uomo  non  ha  trovato,  per  via  del  raziocinio, 
né  tutte  le  verità  nò  tampoco  alcune  verità;  che  non  ha 
scoperto  la  verità  né  in  tutto  né  in  parte;  che  non  ha  in- 
ventato punto  più  il  linguaggio  e  la  ragione  di  quella  abbia 
generato  sé  stesso  e  datasi  la  vita;  insomma  che,  siccome  gli 
è  per  questo  primo  uomo  vivente  che  son  vissuti  gli  uomini 
tutti  nell'ordine  corporale,  è  per  quest'uomo  stesso  ragio- 
nante, parlante  e  conoscente  la  verità  ch'essi  hanno  impa- 
rato a  ragionare,  a  parlare  ed  a  conoscere  la  verità.  Poiché  è 
provato  dall'esperienza  che  l'uomo  a  cui  nessuno  parla  non 
parla;  che  l'uomo  con  cui  nessuno  ragiona  non  ragiona; 
che  l'uomo  al  quale  nessuno  fa  conoscere  la  verità  non  co- 
nosce nessuna  verità,  come  l'uomo  che  non  è  generato  non 
nasce;  é  provato  dall'esperienza  che  la  vita  intellettuale  e 
morale,  come  la  vita  fisica,  si  trasmette,  si  riceve,  ma  non 
s'inventa  ;  e  che,  siccome  per  la  generazione  dell'uomo  pri- 

che  quasi  tutti  gli  esseri  viventi  nascono  proveduti  di  quanto  oc- 
corre loro  onde  conservarsi  e  crescere,  laddove  l'uomo  è  il  solo  es- 
sere vivente  che  nasce  in  tale  uno  stato  di  bisogno  e  di  privazione 
che  non  può  vivere  tre  giorni,  se  qualcheduno  non  ha  cura  di  lui. 
0  l'uno  0  l'altro,  nell'ipotesi  dei  materialisti:  o  l'uomo  non  é  uscito 
che  allo  stato  di  germe  o  di  fanciullo  dalle  mani  della  materia  e  del 
caso,  ed  é  assurdo  il  pensare  che,  in  tale  stato,  si  sia  sviluppato,  ali- 
mentalo, conservato  e  sia  cresciuto  da  sé;  o  n'è  uscito  in  uno  stato 
di  comiiiuto  sviluppo,  nella  piena  e  perfetta  età  dell'uomo,  ed  é  un'as- 
surdità anche  maggiore  il  pensare  che  la  materia  ed  il  caso  ab- 
hian  fatto  per  l'uomo  ciò  che  pei  materialisti  Iddio  non  ha  potuto  fare. 
Sicché,  abbandonando  la  storia  genesiana  della  creazione  dell'uomo, 
sotto  pretesto  che  non  si  capisce,  si  è  costretti  ad  ammettere  delle 
ipotesi  che  si  capiscono  anche  meno,  e  di  cadere  in  piena  assurdità. 
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mitivo  si  è  propagata  la  vila  fisica,  in  pari  modo  pel  lin- 
guaggio e  l'inscgnamenlo  dello  stess'uomo  la  vita  intellet- 
tuale e  morale,  il  linguaggio  e  la  cognizione  di  tutte  le 
verità  essenziali  dell'ordine  sociale  e  religioso  si  son  pro- 
pagate e  stabilite  in  tutta  l'umanità. 

I  tradizionalisti  seguitano  ad  avere  la  semplicità  di  pen- 
sare che  lo  stesso  Iddio  che  ha  rivelato  queste  verità  al- 
l'uom  primo,  e  che  ha  disposto  che  il  linguaggio  e  la 
tradizione  le  spargessero  per  tutto  il  mondo,  ne  ha  fatto 
il  patrimonio  malienabile  del  genere  umano,  le  ha,  in  certo 
modo,  ipotecate  sull'ordine  stabilito  dalla  sua  previdenza, 
dalla  ^ua  potenza  e  dalla  sua  bontà  ;  che  in  conseguenza 
esse  verità,  per  ciò  che  spetta  alla  loro  applicazione,  pote- 
rono essere  diminuite  tra  i  figliuoli  degli  uomini  (PsaL), 
venir  alterate,  corrotte  ed  anche  calpestate  dalle  loro  pas- 
sioni; ma  che,  in  quanto  ai  loro  principii  generali,  esse  non 
han  potuto  giammai  essere  distrutte  né  cancellate  dalla 
superficie  della  terra;  che,  più  o  meno  oscurate  e  svisate, 
son  tuttavia  rimaste  sempre  in  piedi,  brillanti  mai  sempre 
d'una  luce  che  non  si  è  mai  potuto  eclissare  onninamente 
in  tutta  l'umana  specie,  come  la  base  d'ogni  ordine,  d'ogni 
società,  come  le  indispensabili  condizioni  dell'esistenza  e 
della  durata  di  essa.  In  guisa  che  non  v'ha  nazione,  non 
popolo,  non  pure  famiglia,  per  barbara  e  selvaggia  che  sia, 
in  cui  non  si  rinvenga  l'idea  del  Dio  supremo.  Creatore  e 
Padrone  dell'universo,  e  di  un  culto  col  quale  bisogna 
onorarlo;  in  cui  non  si  trovi  l'idea  d'una  legge  morale 
scesa  dall'alto,  dell'esistenza  e  dell'immortalità  dell'anima, 
dei  castighi  e  dei  premii  eterni  nella  vita  futura;  cioè  a 
dire  che  la  rivelazione  primitiva,  ossia  la  religione  che  Dio 
dette  al  mondo  Gn  dall'origine  del  mondo,  in  quanto  ai 
principii  essenziali  della  medesima,  non  ha  cessato  mai  di 
esistere  nel  mondojLjieile  diverse  parti  del  mondo;  si  é 
trovato  sempre X^i^u^^astantemente  accessibile,  ba- 
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stantemcntc  riconoscibile  da  fare  clic  nessun  uomo  abbia 
potuto  allegarne  l'ignoranza  totale,  né  scusarne  la  viola- 
zione. 

I  tradizionalisti  banno  finalmente  la  semplicità  di  cre- 
dere elle  la  ragione  non  sia  stata  data  all'uomo  onde  trovar 
da  per  sé,  eoH'ajuto  cli'essa  gli  presta,  le  verità  essenziali 
dell'ordine  intellettuale  e  morale,  la  cui  cognizione  gli  è 
indispensabile  fino  dalla  prima  età  della  vita;  perciocché, 
in  quanto  a  queste  verità,  la  providenza  di  Dio  ha  dispo- 
sto che   gli   siano   rivelate  dalla  tradizione  sociale  anche 
prima  che  abbia  cominciato  a  ragionare,  e  come  per  formar 
la  base  della  sua  stessa  ragione.  Di  modo  che,  senza  che 
vi  pensi  minimamente,  dal  punto  stesso  del  suo  ingresso 
nella  gran  famiglia  degli  esseri  ragionanti,  trova  queste 
verità  nella  società  nella  quale  è  nato,  al  focolare  domestico 
dov'è  cresciuto,  non  solo  senza  che  sia  obbligato  d'andarle 
a  cercare  lungi  da  sé,  sopra  di  sé,  ma  ben  anche  suo  mal- 
grado. Pei  tradizionalisti,  la  ragione  non  è  stata  data  al- 
l'uomo se  non  per  spogliare  queste  medesime  verità  che, 
senza  cercarle,  ha  trovate  intorno  a  sé  e  che  ha  sotto  gli 
occhi  e  quasi  direi  sotto  la  mano,  se  non  per  spogliarle, 
dico,  degli  errori  ond'esse  potrebbero  essere  state  alterate; 
se  non  per  renderne  conto  a  sé  stesso  ed  agli  altri,  se  non 
per  difenderle  in  sé  stesso  contro  le  sue  proprie  passioni 
e  fortificarvisi,  se  non  per  vendicarle  presso  gli  altri  pure 
contro  le  loro  passioni,  e  mantenerle  salde  fra  loro;  in 
una  parola,  che  la  parte  della  ragione. non  è  già  d'inven- 
tare, di  creare  le  verità  ond'essa  non  ha  idea  veruna  ;  bensì 
di  sviluppare,  di  dimostrare,  di  spiegare  le  verità  conosciute 
per  via  deirinsegnamento  domestico  e  dèlie  tradizioni  del- 
l'umanità, cui  nessun  uomo  cresciuto  nella  società  può 
ignorare;  di  guidar  cosi  col   suo  lume  naturale,  attinto 
alla  società,  l'uomo  cui  manca  la  luce  soprannaturale  della 
fede,  e  di  condurvelo;  parte  assai  grande,  molto  nobile 

3- 
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molto  elevata;  chi  non  ne  fosse  sodisfatto  sarebbe  molto 

esigente,  molto  difficile  ed  anche  assurdo. 

Vero  é  che  a' giorni  nostri  si  è  trovato  un  ingegno  dis- 
tintissimo il  quale,  rinovando  l'errore  del  dotto  vescovo 
di  Avranches,  Huet,  ha  professato  che  l'uomo  non  può  es- 
sere certo  di  nulla  dalla  rivelazione  cristiana  in  fuori  e  dalla 
testimonianza  dei  Libri  Santi.  '  Ma  come,  nuovo  Fénélon, 
l'ha  annunziato  egli  stesso  in  una  circostanza  solenne,  con 
una  buona  fede  ed  una  pompa  che  l'onorano,  ha  rigettato 
e  riparato  un  simile  errore.  *  E  in  ogni  caso  questo  dotto 
ecclesiastico  non  ha  mai  appartenuto  alla  scuola  tradizio- 
nalista; in  guisa  che  i  signori  razionalisti  avevano  tanto 
poco  diritto  di  farne  un  tradizionalista  prima  che  si  ri- 
trattasse, quanto  di  farne  un  razionalista  ora  che  si  è  ri- 
trattato. In  quanto  ai  veri  tradizionalisti,  noi  non  ne  co- 
nosciamo un  solo  che  abbia  affermato  «  che  non  v'ha  cer- 
tezza e  verità  dalla  rivelazione  cristiana  in  fuori;  che  da 
questa  rivelazione  in  fuori  l'uomo  non  può,  per  via  del 
raziocinio,  dimostrare  a  sé  stesso  con  certezza  l'esistenza 
di  Dio,  la  spiritualità,  la  libertà,  l'immortalità  dell'anima, 
onde  la  società  gli  ha  somministrato  la  cognizione;  che 
queste  medesime  verità  non  possono  essere  l'oggetto  d'una 
fede  umana  prima  che  siano  l'oggetto  della  fede  divina; 
e  che  finalmente  abbia  negato  la  necessità  per  l'uomo  che 


*  Noi  avevamo  confutato  quest'errore  nel  d85i;  avevamo  collo- 
cato i  partigiani  del  medesimo  fra  gli  sceltici  religiosi  moderni. 
Vedi  le  nostre  Conferenze  intorno  alla  ragione  filosofica,  ecc.,  pre- 
dicate e  stampate  nell'anno  suddetto;  tom.  I,  Confer.  11,  g  13,  e  Con- 
fer.  Ili,  g  9. 

*  «  Ho  negata  la  potenza  della  ragione  naturale,  ho  peccato  per 
B  eccesso  di  fede;  ma  la  Chiesa,  sempre  savia,  ha  corretto,  non  dico 
»  il  mio  errore,  poiché  io  andava  in  traccia  della  verità,  ma  sì  la 
»  mia  caltiva  inclinazione.  »  (Disc,  del  signor  Bautin  alla  Festa  delle 
scuole;  Giorn.  dei  dibattimenti,  5  dicembre  i855.) 
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si  trova  fuori  deJ  crisliancsimo  di  ammettere  queste  me- 
desime verità  preliminari  cui  san  Tomaso  chiama  i  pream- 
boli DELLA  FEDE,  preambultt  ad  fidem,  prima  di  avvicinarsi 
alla  rivelazione  biblica.  11  solo  torto  potuto  rimproverarsi 
con  alquanta  ragione  ad  alcuni  tradizionalisti  si  è  quello, 
lo  ripetiamo,  di  non  aver  distinto  anticipatamente  con  ba- 
stante chiarezza  la  rivelazione  primitiva  (onde  tutta  l'uma- 
nità, essa  pure,  è  depositaria)  dalle  rivelazioni  sacre,  esterne, 
ond'è  depositaria  la  Chiesa;  la  fede  naturale,  \ier  cui  ogni 
uomo  che  si  trova  fuori  del  cristianesimo  crede  all'  inse- 
gnamento tradizionale  e  sociale,  e  ch'è  un  bisogno  della  sua 
natura,  dalla  fede  soprannaturale,  per  cui  si  crede  alle  ri- 
velazioni divine,  e  ch'è  l'opera  della  grazia.  Il  che  ha  som- 
ministrato ai  loro  avversarii  l'occasione  od  il  pretesto  di  at- 
tribuir loro  la  stolta  pretensione  di  voler  far  ravvedere 
mediante  la  Scrittura  l'ateo,  il  razionalista,  che  non  ammet- 
tono la  Scrittura;  e  di  accusarli  di  togliere  tutto  alla  ra- 
gione naturale,  alla  ragione  umanitaria  onde  accordare 
tutto  alla  fede  soprannaturale,  alla  fede  della  Chiesa. 

"È  questo  il  tradizionalismo  spogliato  di  quanto  non  gli 
appartiene  e  onde  molti  si  son  compiaciuti  di  coprirlo  per 
darsi  il  diritto  e  la  sodisfazione  di  combatterlo. 

La  quistione  pertanto  fra  i  razionalisti  e  i  tradiziona- 
listi è  questa:  L'uomo  può  egli,  coll-ajuto  del  solo  razio- 
cinio, innalzarsi  alla  cognizione  della  verità? 

11  razionalismo  filosolico  ed  assoluto  risponde  a  questa 
quistione  con  un  sì  decisivo j  giacché,  per  esso,  l'uomo 
può,  per  via  della  sua  ragione,  e  della  sua  ragione  sola, 
giungere  a  coQoscere  tutte  le  verità  essenziali  dell'ordine 
intellettuale  e  morale  che  gl'importa  di  conoscere. 

11  razionalismo  cattolico  e  mitigato  vi  risponde  con  un  sì 
timido,  con  un  sì  dimezzalo.  Giacché  per  questo  raziona- 
lismo l'uomo  può  bensì  co'suoi  soli  mezzi  arrivare  ad  al- 
cune delle  verità    essenziali   di   quest'  ordine,  ma  non  già 
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tulle,  la  cognizione  compiuta  di  questa  verità  non  essendo 

ottenibile  se  non  per  la  rivelazione. 

Il  tradizionalismo  finalmente  risponde  alla  medesima  di- 
manda con  un  si  e  con  un  no,  ma  sotto  differenti  relazioni; 
giacché,  per  esso,  l'uomo  sociale,  qual  è  e  qual  è  stato  sem- 
pre, può  di  certo  colla  propria  ragione  asseguire  molte  ve- 
rità di  deduzione;  può  dimostrare  con  certezza  e  svilup- 
pare ed  applicare  queste  verità  ond'egli  ha  ricevute  le  prime 
nozioni,  la  prima  idea,  il  primo  sospetto  della  società  ;  non 
che  l'uomo  ideale,  l'uomo  ipotetico,  l'uomo  fattizio,  l'uomo 
qual'é  stato  immaginato  dalla  filosofia  razionalista  e  quale 
non  esiste,  né,  salve  poche  eccezioni,  è  esistito  mai,  non 
può  col  raziocinio  (del  quale  in  tale  stato,  non  avrebbe 
nemmeno  l'uso  compiuto)  raggiungere  quelle  verità  onde 
non  ha  la  minima  nozione,  la  minima  idea,  il  minimo  so- 
spetto. In  una  parola  la  risposta  del  razionalismo  alla  di- 
manda esposta  qui  sopra  si  epiloga  in  questi  termini:Z,'«<omo 
fatto  uomo  per  la  società  può  perfezionarsi  da  sèj  ma 
l'uomo  supposto  bruto  non  può  farsi  uomo  da  sé  mediatile 
il  raziocinio.  E  poiché,  d'accordo  in  questo  ai  razionalisti 
suoi,  i  semi-razionalisti  contendono  ai  tradizionalisti  la  ve- 
rità di  questa  dottrina  con  più  ostinazione  di  quella  che 
pongano  questi  in  sostenerla,  tutta  la  quistione  tra  i  se- 
mi-razionalisti e  tradizionalisti  si  riduce  a  questa:  l'uomo 
sprovisto  d'ogni  rivelazione,  d'ogni  tradizione,  d'ogn'istru- 
zione  domestica,  sociale,  può  egli,  si  o  i\o,  co' soli  suoi  mezzi, 
innalzarsi  anche  alla  cognizione  di  alcune  verità  dell'or- 
dine morale  e  spirituale? 

Qui  sta,  crediam  noi,  il  punto  della  controversia,  espo- 
sto colla  maggior  chiarezza  possibile,  e  che  noi  vogliamo 
schiarare.  È  questo  il  problema  che  noi  ci  proveremo  di  ri- 
solvere in  modo,  lo  speriamo,  da  non  lasciare  nessun  sot- 
terfugio allo  spirito  di  sofisma  e  di  calunnia,  né  tampoco 
nulla  da  desiderarne  alla  buona  fede  che  vuol  veder  chiaro 
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in  questa  quistionc  di  massima  importanza;  poich'essa  si 
attiene  intimamente,  lo  ripetiamo,  alla  base  della  rai^ione 
e  della  fede,  che  sono  i  due  bisogni  innati  dell'uomo,  i  due 
costitutivi  essenziali  dell'umanità. 

Ma  prima  di  entrare  in  materia  noi  dobbiamo  ai  nostri 
lettori  di  giustificare  il  titolo  di  «  semi-pelagiani  della  filo- 
sofia »  onde  noi  qualifichiamo  i  nostri  avversarli.  Eh  !  Dio 
buono,  la  cosa  non  sarà  difficile.  Sono  essi  medesimi  che 
si  sono  spacciati"  per  tali.  Ora  li  sentiremo  parlare. 

§  7.  Un  semi-razionalista  il  quale  confessa  che  il  semi-raziO' 
nalismo  altro  non  è  che  il  semi-pelagianismo  filosofico.  Mi- 
rahile  aggiustatezza  di  tutta  confessione,  risultante  dal  rav- 
vicinamento dei  tratti  parlanti  di  somiglianza  fra  i  razio- 
nalisti e  i  pelagiani,  fra  i  semi-razionalisti  e  i  semi-pela- 
giani. 

Uno  de'più  ardenti  avvocati  della  dottrina  semi-raziona- 
lista, nella  sua  difesa  del  più  illustre  dei  maestri  della  mede- 
sima dottrina  si  è,  non  ha  guari,  espresso  cosi  :  «  Non  ac- 
corda all'uomo  se  non  la  facoltà  di  conoscere  e  di  dimo- 
strare alcune  verità  SENZA  LA  RIVELAZIONE,  come  i  teo- 
logi riconoscono  in  lui  quelladi  praticare  a  icwne  virtù,  di  evi- 
tare alcuni  peccati  SENZA  LA  GRAZIA  (Freppel,  Difesa 
di  —  A:sisAL.  DI  FiLos.,  febbrajo  18S0,  pag.  144).  »  Noi 
prendiamo  volentieri  atto  di  questa  confessione,  tanto  franca, 
tanto  ingenua.  Tranne  l'eresia  che  vi  si  può  rinvenire  ', 

*  La  Chiesa  ha  condannato  queste  proposizioni:  Pagani,  Judoei, 
hceretici  aliique  hujus  generis  nulliim  accipiunl  a  Jesu  Christo  in- 
fluxutn.  —  NullcB  dantur  grafia  nisi  per  fideni.  —  Extra  Ecclesiam 
nulla  conceditur  gralia,  etc.  È  quindi  in  virtù  della  grazia  di  Gesù 
Cristo,  la  quale  dalla  Chiesa  si  diffonde  anche  fuor  della  Chiesa,  che 
uomini  fuor  della  Chiesa  fanno  talvolta  delle  opere  di  salute;  e  i 
teologi,  i  quali  afTermano  che  si  possono  praticar  pure  alcune  virtù' 
riferentisi  alla  salute  senza  la  grazia,  non  si  rinvengono  se  non  nella 
scuola  pelagiana  e  nelle  sue  dipendenze. 
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il  semi-razionalismo  vi  si  è  dipinto  fedelmente  da  sé.  È 
quanto  un  dirci  che  vi  sono  dei  tratti  assai  parlanti  di  so- 
miglianza fra  i  moderni  semi-razionalisti  e  gli  antichi  se- 
mi-pela giani.  È  un  dirci  che  i  semi-razionalisti  sono  i  veri 
semi-pelagiani  della  filosofia,  come  i  semi-pelagiani  erano 
i  veri  semi-razionalisti  della  teologia.  È  un  dirci  che  il 
sistema  semi-razionalista  è  tanto  falso,  tanto  erroneo  e 
tanto  condannabile  sotto  l'aspetto  filosofico,  quanto  il  semi- 
pelagianismo  Io  è  stato  sotto  l'aspetto  teologico;  —  giac- 
ché si  sa  che  i  semi-pelagiani  sono  stati  condannati  dalla 
Chiesa.    —    Ora  nulla  di  più  vero. 

Dal  lato  teologico,  l'eresia  di  Pelagio,  secondo  sant'Ago- 
stino, si  compendiava  generalmente  in  questi  due  errori: 
4.°  ch'essa  negava  il  peccato  originale,  2.°  ch'essa  negava 
la  necessità  ed  eziandio  l'esistenza  d'ogni  grazia  gratuita, 
interna  e  proveniente,  ogni  atto  ed  ogni  opera  che  si  rife- 
risce alla  salute  eterna.  È  questa  precisamente  l'eresia  ra- 
zionalista desiderata  dal  lato  filosofico.  Il  razionalismo  as- 
soluto nega  anch'esso  nel  modo  più  esplicito  la  caduta  del- 
l'uomo, afi'ermando  che  l'uomo  attuale  è  l'uomo  naturale, 
l'uomo  colle  imperfezioni  essenziali  della  propria  natura, 
l'uomo  qual  è  stato  sempre;  e  nel  tempo  stesso  nega  la  ne- 
cessità ed  anche  l'esistenza  d'ogni  rivelazione  positiva, 
esterna  da  parte  di  Dio  all'umanità,  col  fine  d'insegnarle 
ciò  che  dee  sapere  onde  raggiungere  il  proprio  destino. 

Pei  pelagiani,  l'uomo  non  ha  bisogno  di  nessun  ajuto 
soprannaturale,  di  nessuna  grazia;  basta  a  sé  medesimo 
ontle  sfuggire  il  male  e  fare  il  bene.  Ed  anche  pei  razio- 
nalisti, l'uomo  non  ha  bisogno  di  nessun  lume  che  gli  venga 
esteriormente  da  Dio,  di  nessuna  rivelazione;  basta  a  sé 
medesimo  onde  evitar  l'errore  e  conoscere  la  verità. 

I  pelagiani  sostenevano  che  le  forze  naturali  del  libero 
arbitrio  bastano  da  sé  perchè  l'uomo  osservi  tutti  i  coman- 
damenti di  Dio,  perchè   arrivi  a   vincere  ogni  tentazione, 
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perchè  compia  gli  atti  di  tutte  le  virtù,  e  giunga  all'eterna 
salute.  E  in  pari  modo  i  razionalisti  sostengono  che  le  forze 
naturali  della  ragione  bastano  da  sé  perchè  l' uomo  clie 
conosce  tutte  le  verità  dell'ordine  intellettuale  e  morale 
sfugga  tutte  le  fonti  delle  evidenze  fallaci,  tutti  i  sofismi, 
tutti  i  traviamenti  della  ragione,  perchè  compia  gli  atti 
di  tutti  i  ragionamenti,  e  raggiunga  lo  scopo  naturale 
della  sua  sorte.  Il  razionalismo  è  dunque  il  naturalismo 
compiuto  relativamente  all'intelligenza,  come  il  pelagiani- 
smo  era  il  naturalismo  compiuto  relativamente  alla  vo- 
lontà dell'uomo. 

Ora  durante  i  dibattimenti  che  i  cattolici,  capitanati  da 
sant'Agostino,  sostenevano  contro  i  pelagiani  e  che  agita- 
vano la  Chiesa,  si  trovarono  dei  teologi  giusto  mezzo,  dei 
teologi  che  non  avevano  né  la  passione  dell'  errore  né  il 
coraggio  della  verità,  dei  teologi  metà  pelagiani  e  metà 
agostiniani  i  quali,  forse  coll'intenzione  lodabilissima  (non 
foss'altro  in  sul  principio)  di  porre  un  termine  a  quelle 
deplorabili  contese  sul  campo  della  teologia,  imaginarono 
una  specie  di  composizione  fra  la  dottrina  di  Pelagio  e  la 
dottrina  del  gran  vescovo  d'Ippona,  ch'era  la  vera  dottrina 
della  Chiesa  ;  fra  l'errore  e  la  verità.  Accordarono  ai  pela- 
giani che  l'uomo  non  ha  bisogno  di  nessuna  grazia  pre- 
veniente, ma  che  gli  basta  il  suo  libero  arbitrio,  gli  bastano 
le  sole  forze  della  sua  natura  onde  far  qualche  bene,  onde 
evitar  qualche  male  nell'ordine  prettamente  naturale  e  onde 
disporsi  cosi  a  ricevere  infallibilmente  gli  ajuti  sopranna- 
turali, la  prima  grazia  e  le  altre  grazie  interne,  necessarie 
alla  pratica  d'ogni  bene,  alla  fuga  d'ogni  male  e  all'adem- 
pimento delle  opere  della  salute  ;  e  perciò  appunto  pre- 
tesero di  essere  rimasti  nel  vero  della  teologia  cattolica: 
poiché,  dicevano,  noi  ammettiamo  la  necessità  della  grazia 
interna  che  agisce  immediatamente  sulla  volontà  dell'uonio 
e  l'ajuta  a  praticare  le  opere  indispensabili  alla  propria 
salute. 
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In  pari  modo,  durante  il  conflitto  che  ai  di  nostri  è 
insorto  fra  i  razionalisti  e  i  tradizionalisti,  si  son  trovati 
dei  filosofi  giu.sto  mezzo,  dei  filosofi  che  non  hanno  né  la 
passion  dell'  errore  né  tutto  il  coraggio  della  verità,  dei 
filosofi  metà  razionalisti  e  metà  tradizionalisti  i  quali,  non 
corre  dubbio,  coH'intenzione  lodevole  di  far  cessare  questo 
lamentevole   conflitto   sul   campo   della   filosofia,  ma  che 
poteva  riuscir  funesto  alla  fede,  hanno  imaginato  un  si- 
stema medio,  una  specie  di  transazione  fra  la  dottrina  dei 
filosofi  naturalisti  e  la  dottrina  dei  filosofi  cattolici.  Hanno 
concesso  ai  razionalisti  che  l'uomo  abbandonato  a  sé  stesso, 
l'uomo  segregato  da  qualunque  commercio  colla   società 
non  ha  bisogno  di  nessuna  rivelazione  esterna  che  gli  dia 
le  prime  nozioni'della  verità  e  che  prevenga,  in  certo  modo, 
la  sua  ragione;  ma  che  gli  basta  la  sua  intelligenza,  che 
son  sufficienti  le  sole  forze  della   sua  ragione   onde   in- 
nalzarli alla  cognizione  di  ALCUNE  verità,  onde  fuggire 
ALCUNI  errori,  e  cosi  disporsi  a  ricevere  la  rivelazione  so- 
prannaturale, che  sola  può  fargli  evitare  ogni  errore,  con- 
durlo alla  cognizione  compiuta  e  perfetta  di  tutte  le  verità 
che  gl'importa  di  conoscere;  e  perciò  appunto  pretendono 
di  rimanere  nel  vero  della  filosofia  cattolica.  Poiché,  dicono, 
noi  ammettiamo,  come  i  tradizionalisti,  la  necessità  d'una 
rivelazione  soprannaturale  fatta  all'  uomo  onde   arrivare 
alla  cognizione  certa  e  senza  mescolanza  d'errore,  alla  co- 
gnizione compiuta  di  quanto  dee  credere  e  praticare  onde 
giungere  alla  sua  perfezione. 

A  sentirli  parlare,  la  mercè  di  questo  temperamento  in- 
trodotto da  essi  fra  il  razionalismo  puro  e  il  tradiziona- 
lismo, i  semi-razionalisti,  essi  soli  accordano  alla' ragione 
ciò  che  non  le  può  venir  negato  se  non  annichilandola,  e 
mantengono  la  rivelazione  nel  posto  che  non  le  può  venir 
conteso  se  non  annullandola;  essi  soli  confessano  la  po- 
tenza della  ragione  e  la  necessità  della  rivelazione;  essi 
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soli  salvano  i  diritti  della  rai^ione  senza  toglier  nnlla  della 
propria  importanza  alla  rivelazione,  e  i  diritti  della  rive- 
lazione senza  toglier  nulla  del  proprio  valore  alla  ragione; 
essi  soli  s'inchinano  davanti  alla  rivelazione  senza  disprezzar 
la  ragione,  e  rispettano  la  ragione  senza  calpestare  la  ri- 
velazione; essi  soli,  Analmente,  onorano  Dio  in  tutte  le 
opere  sue,  poiché  la  ragione  è,  quanto  la  rivelazione,  l'o- 
pera di  Dio.  Si  pretendono  pertanto  i  soli  che  si  tengono 
ad  un'  ugual  distanza  dagli  errori  dei  razionalisti  e  dalle 
esagerazioni  dei  tradizionalisti;  i  soli  a  cui  tutto  il  mondo 
filosoQco  dehbe  riunirsi,  onde  arrivare  a  ristabilire  la  pace 
nelle  scuole  1 

Era  accaduto  il  medesimo  ai  semi-pelagiani.  A  sentirli 
parlare,  mercè  della  posizione  media  che  avevano  presa 
fra  i  pelagiani  ed  i  veri  cattolici,  erano  i  soli  che  accorda- 
vano al  libero  arbitrio  ciò  che  non  può  negarglisi  senza 
annientarlo,  ed  alla  grazia  il  concorso  che  non  le  si  può 
contendere  senza  annullarla;  essi  soli  confessavano  in 
pari  tempo  la  potenza  del  libero  arbitrio  e  la  necessità 
della  grazia;  soltanto  essi  salvavano  i  diritti  della  natura 
senza  togliere  nulla  della  sua  importanza  alla  grazia,  e  i 
diritti  della  grazia  senza  toglier  nulla  del  suo  valore  alla 
natura;  e  soltanto  essi  s'inchinavano  davanti  alla  grazia 
senza  disprezzar  la  natura,  rispettando  la  natura  senza  cal- 
pestare la  grazia;  essi  soltanto  finalmente  onoravano  Iddio 
in  tutte  le  opere  sue,  poiché  Dio  tanto  é  l'autore  della  na- 
tura quanto  é  1'  autor  della  grazia.  Si  pretendevano  per- 
tanto i  soli  che  si  tenessero  ad  ugual  distanza  dall'  eresia 
di  Pelagio  e  dagl'  impeti  dei  fautori  di  sant'  Agostino; 
i  soli  che  avesser  ragione;  i  soli  a  cui  tutto  il  mondo  teo- 
logico doveva  collegarsi,  onde  si  arrivasse  a  ricondurre  la 
pace  nella  Chiesa! 

Questi  tratti  di  somiglianza  fra  i  semi-razionalisti  e  i  se- 
mi-pelagiani son  troppo  evidenti  perché  si  possano  rivocarc 
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in  dubbio.  Non  vi  ha  mezzo  pertanto,  dal  canto  loro,  di  ri- 
spingere  il  titolo  che  (dietro  l'indicazione  che  ce  ne  ha  som- 
ministrata uno  dei  loro  adepti)  noi  abbiamo  dato  loro  di 
SEMiPELAGiANi  DELLA  FILOSOFIA,  6  di  ucgarc  chc  siauo  coi  ra- 
zionalisti  filosofi  nella  stessa  relazione  che  i  semi-pelagiani 
erano  coi  pelagianipuri.  Ma  é  quindi  eziandio  incontrastabile 
che,  a  malgrado  del  velo  onde  si  coprono,  delle  proteste  che 
fanno,  del  linguaggio  rispettoso  che  tengono  nel  parlare 
della  rivelazione,  altro  non  sono  che  razionalisti  dimezzati, 
razionalisti  bastardi  ed  anche  veri  razionalisti  travestiti, 
come  i  semi-pelagiani  altro  non  erano  che  veri  pelagiani 
mascherati. 

Quest'accusa  è  grave  per  certo,  ma  ben  meritata.  Ed  è 
ciò  che  ora  proveremo  per  le  loro  simpatie,  per  la  loro 
condotta  rispetto  ai  razionalisti  filosofi  e  per  la  professione 
dei  loro  medesimi  principii  e  delle  loro  dottrine  medesime. 
Si  aspetti  pertanto  e  si  legga  fino,  alla  fine;  e  certo  farà 
maraviglia  il  ritratto  che  hanno  disegnato  di  sé  stessi  di 
lor  propria  mano;  ma  tutti  sL convinceranno  che  noi  non 
avremo  fatto  altro  che  svelarli,  ma  non  già  calunniarli. 


CAPITOLO  II. 


TRATTI  DI  SOMIGLIANZA  FRA  I  RAZIONALISTI  CATTOLICI  ED 
I  RAZIONALISTI  FILOSOFI  —  IL  SEMI-RAZIONALISMO  ALTRO 
NON    È    CHE    IL    RAZIONALISMO    TRA\'ESTITO 


8.  Parzialità  del  corifeo  del  semi-razionalismo  verso  i  ra- 
zionalisti filosofi;  sua  ingiustizia  verso  i  tradizionalisti,  e 
iìnpudenza  nel  proporre  a  questi  i  razionalisti  da  imitare. 


JuA  prima  prova  delle  simpatie  del  semi-razionalismo  pel 
razionalismo  assoluto  ci  vien  somministrata  dal  modo  con 
cui  l'autore  Del  valore  della  ragione,  il  corifeo,  il  maestro 
e  ad  un  tempo  il  vessilifero  del  semi-razionalismo,  tratta  i 
razionalisti  o  gli  empii,  e  i  tradizronalisti  o  i  veri  cat- 
tolici. 

Neil'  opera  suddetta,  quest'  autore,  pio  ed  eccellente  ec- 
clesiastico quant' altri  mai,  si  è  per  altro  espresso   cosi: 

«  Da  più  di  trent'anni  a  questa  parte  una  folla  di  pen- 
»  satori,  con  un  fine  lodevolissimo  non  v'  ha  dubbio,  ma 
»  pieno  d'illusione  e  di  pericolo,  han  fatto  consistere  tutta 
»  la  loro  filosofia  non  tanto  nel  studiar  la  ragione,  quanto 
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"  nello  acoticerfarla.  Era  a  vantaggio  della  religione  che 
"  pretendevano  di  minorar  la  ragione,  e  non  si  avvede- 
"  vano  che,  mentre  sagri ficav ano  la  ragione  alla  reli- 
»  gione,  tninavano  i  fondamenti  di  questa  e  di  quella 
»  (pag.  12).  «  E,  più  oltre  (pag.  14),  il  medesimo  scrittore 
aggiunge  quanto  segue:  «  Una  fiducia  eccessiva  ed  iìnme- 
»  ri  tata  nelle  forze  della  ragione  ispira  una  presunzione 
»  colpevole,  conduce  a  trascurare,  a  disprezzare  la  rive- 
»  lazione  e  i  divini  insegnamenti,  ahbandona  la  mente 
»  umana,  senza  regola  superiore,  a  tutti  i  pericoli  d'errore 
»  e  di  rovina  (grande  e  sublime  scoperta!);  d'altra  parte 
»  la  guerra  bandita  contro  la  ragione  è  un  oltraggio 
»  fatto  all'autore  di  essa  (chi  non  ravvisa  in  questo  luogo 
»  il  poeta?)  L'ostinarsi  a  rapirle  la  considerazione  e  a 
J5  calunniarla  è  un  servir  male  la  religione  ,  è  un  lavo- 
"  rare  a  distruggere  le  prove  che  l'appoggiano  e  tirare 
»  addosso  ai  cattolici  i  sarcasmi  e  i  dispregi  dell'incredu- 
»  lità.  » 

Si  vede  pertanto,  secondo  quest'autore,  che  i  torti  e  gli 
inconvenienti  del  razionalismo  filosofico,  in  sostanza,  non 
son  troppo  grandi.  Non  è  reo  se  non  d'avere  una  fiducia 
alquanto  eccessiva  e  non  affatto  meritata  nelle  forze  della 
ragione,  e  d'ispirare  una  presunzione  che  non  può  essere 
senza  peccato.  Non  induce  tutto  al  più  che  a  trascurare, 
a  disprezzare  la  rivelazione:  il  che,  senza  dubbio,  è  un 
gran  peccato,  ma  non  è  una  negazione;  poiché  molti  cri- 
stiani trascurano  spesso  ed  'anche  disprezzano  le  leggi 
divine  senza  negarle.  I  risultati  del  medesimo  non  son  ■ 
già  errori  e  rovine,  ma  unicamente  PERICOLI  d'errori  e 
di  rovina,  che  il  razionalista,  quantunque  rimanga  razio- 
nalista e  mettendo  una  certa  moderazione  ne'  suoi  sogni, 
può  evitar  di  leggieri.  Ecco  in  che  termini  melati  e  pieni 
di  riguardi  un  cattolico,  un  prete,  un  religioso  parla  del 
razionalismo  filosofico,  il  grande  errore,  l'immensa  eresia 
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del  giorno,  niailrc  fnaesta  tli  lulti  gli  errori  e  di  tutte  le 
eresie. 

Al  contrario,  a  detta  dello  stesso  autore,  il  tradizionali- 
smo si  propone  uno  scopo  pieno  d'illusione  e  di  pericolo, 
sconcerta  e  pretende  di  minorar  la  ragione,  e  nel  volerla 
SACRIFICARE  alla  religioneBIi'  M  FONDAMENTI  DEL- 
L'UNA E  DELL'ALTRA.  I  tradizionalisti  nel  far  la  guerra 
olla  ragione  OLTRAGGIANO  L'AUTORE  DI  ESSA  e  sono 
i  dispregiatori,  i  calunniatori  della  ragione,  e  i  eattivi 
servitori,  i  veri  DISTRUTTORI  della  religione!  il  che,  in 
altri  termini,  significa  che  i  tradizionalisti  sono  i  veri  ne- 
mici occulti  del  cattolicismo,  son  mostri  che  mirano  a  dis- 
truggerlo sotto  pretesto  di  servirlo,  e  che  il  tradizionalismo 
è  la  vera  eresia,  il  vero  errore  del  giorno,  il  vero  pericolo 
per  la  fede,  la  scienza  e  la  società  che  uno  non  può  esser 
troppo  sollecito  di  comhattere.  Perciò  lo  zelante  apologista 
dice  pure  (pag.  13):  «  Anche  dopo  il  concilio  d'Amiens,  il 
»  tradizionalismo  seguita  negli  stessi  traviamenti.  Inoltre 
»  questi  eccessi  d'opinioni  sono  il  prodotto  naturale  del 
»  nuovo  sistema  e  s'attengono  alle  radici  di  esso.  Bisogna 
»  pertanto,  una  volta  per  sempre,  scendere  fino  a  queste  ra- 
«  dici,  e  far  vedere  quanto  siano  PROFONDAMENTE  VI- 
»  ZIATE.  Risogna  svestire  questo  sistema  del  suo  prestigio, 
"  dissipare  le  ombre  onde  oscura  questa  parte  della  scienza, 
»  e  mostrare  dove  sta  il  vero  in  questa  materia.  »  Ora, 
bisogna  confessarlo,  non  si  può  dir  nulla  di  più  gagliardo, 
di  più  oltraggioso  e  di  più  amaro  contro  una  setta  d'eretici 
la  più  avversa  al  cattolicismo  di  quello  che  questo  scrittore 
cattolico  si  é  fatto  lecito  di  dire  contro  cattolici  suoi  fra- 
telli, i  quali,  in  sostanza,  difendono  la  sua  causa  medesima, 
come  dividono  la  sua  medesima  fede! 

Nel  corso  dell'opera,  simile  parzialità,  simili  riguardi  pel 
razionalismo  e  l'incredulità,  e  simili  invettive,  ed  anche 
più  violente ,  simile  ingiustizia ,  simile  accanimento  per 
La  Tradizione,  ecc.  4 
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autori  cattolici  e  per  uomini  di  fede  !  Vedete,  per  mo'd'e- 
sempio,  in  che  modo  cotesto  prete  cattolico  ha  trattato 
il  signor  di  Donald,  una  delle  maggiori  glorie  del  cattoli- 
cismo  in  Francia  in  questi  ultimi  tempi,  ad  onta  del  torto 
ch'egli  ha  avuto  e  che  noi  gli  ahbiamo  rimproverato  d'aver 
voluto  risolvere  fuori  dei  principii  della  filosofia  cattolica 
il  gran  problema  dell'origine  delle  idee  e  delle  cognizioni 
umane. 

Dopo  di  aver  attribuito  ai  razionalisti  tutta  V  ipocrisia, 
tutta  l'ostinazione  e  tutte  le  malizie  dei  giansenisti  per 
rendersi  inconfutabili  (pag.  22),  l'autore  Del  valore  della 
ragione  continua  a  questo  modo:  ^  Per  sottrarsi  da  queste 
»  tergiversazioni  non  vi  ha  che  un  solo  mezzo,  crediam 
"  noi,  mezzo  ufficiale,  in  certo  modo,  onde  giudicare  tutto 
»  un  sistema;  è  quello  di  studiarlo  negli  scritti  dell'  a u- 
»  torc  di  esso,  di  colui  cui  tutu  i  fautori  del  sistema 
»  confessano  loro  maestro  e  fondatore  della  dottrina. 
"  ORA.  TAL  É  INCONTRASTABILMENTE  IL  SIGNOR  DI 
»  RONALD  RISPETTO  AL  SISTEMA  CHE  STIAMO  ESA- 
"  MINANDO.  »  Cioè  a  dire  che  il  signor  dj  Ronald  e  stato 
la  cagione  di  tutti  i  traviamenti  del  tradizionalismo,  come 
Lutero  lo  è  stato  di  tutti  gli  errori  del  protestantismo;  e 
ch'esso  è,  in  sostanza,  che  ha  fatto  alla  ragione  ed  alla 
religione  tutto  il  male  che  fanno  loro  i  tradizionalisti,  di- 
scepoli e  figliuoli  di  lui.  Quindi  l'autore  prosegue  in  questi 
termini,  onde  si  avrebbe  torto  di  rivocare  in  dubbio  la 
sincerità:  «  Nel  pronunziare  questo  gran  nome  (quello 
»  del  signor  di  Ronald)  noi  sentiamo  il  bisogno  di  racco- 
»  glierci,  e  chiediamo  a  noi  stessi  .se  il  rispetto  ci  permette 
»  di  sottoporre  all'esame  alcune  delle  opinioni  del  grande 

«   SCRITTORE.  » 

Ma  sembra  che  il  critico  non  abbia  guadagnato  gran 
fatto  in  questo  raccoglimento,  poiché  il  rispetto  ha  per- 
messo a  quest'ultimo  non  solo  di  sottoporre  all'esame  al- 
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cioie  delle  opinioni  uel  grande  scrittore,  ma  benanche 
tli  Atre  a  pezzi  tutta  la  filosofia  di  lui.  Più  dei  due  terzi 
dell'opera  Del  valore  della  ragione  (TRECENTO  CIN- 
QUANTA FACCIATE)  non  hanno  altro  scopo  che  questa 
demolizione.  Il  fervente  semi-razionalista  non  perdona  nulla 
all'autore  Della  legislazione  primitiva,  non  gli  fa  buono 
nulla,  non  risparmia  una  sola  delle  sue  opere  numerose, 
in  cui  per  altro,  come  noi  abbiamo  provato  *,  s' incontra 
talvolta  del  vero,  del  nuovo  ed  anche  del  sublime.  Egli 
confuta  pure  le  due  magnifiche  dissertazioni  syiWimpossi- 
bilità  che  l'uomo  abbia  inventato  la  parola  e  la  scrittura, 
le  più  notabili  produzioni  del  signor  di  Donald,  e  forse  le 
sole  che  additeranno  alla  posterità  la  sua  erudizione,  il 
suo  senso  iìlosofico,  il  rigore  del  suo  raziocinio  e  il  suo 
zelo  per  la  verità.  Non  contento  dì  svdire  senza  distinzione 
tiitte  le  opinioni,  tutte  le  dottrine  e  tutta  la  sostanza  delle 
opere  del  signor  di  Bonald,  penetrato  sempre  dal  mede- 
simo rispetto  pel  gran  nome  di  lui,  il  nostro  autore  ne 
combatte  anche  lo  stile  e  la  forma.  Per  questo  censore 
inesorabile  il  signor  di  Bonald  è  un  filosofo  che  i  suoi 
proprii  amici  non  han  sempre  trovato  rigorosamente 
COERENTE  A  SÉ  STESSO  (pag.  22);  é  uno  scrittore  di  frequente 
confuso,  oscuro  (pag.  54)  e  imbarazzato  delle  quistioni 
che  suscita  egli  medesimo  (pag.  158).  11  che,  in  altri  ter- 
mini, equivale  a  dire  che  il  gran  nome  del  signor  di  Bo- 
nald ricorda  grandi  errori,  e  che  il  grande  scrittore  era 
assai  piccolo  *  ! 

*  Vedi  l'elogio  che  abbiam  fatto  del  signor  di  Bonald  e  la  giustizia 
da  noi  resa  al  talento,  al  genio,  al  carattere  di  lui,  nel  nostro  opu- 
scolo Della  vera  e  della  falsa  filosofìa,  g  4. 

*  Noi  abbandoniamo  cotesta  critica,  severa  fino  all'ingiustizia,  ai  ri- 
spettabili figliuoli  del  grand' uomo,  la  cui  sensibilità  permalosa  e 
l'amor  figliale  furono  tanto  commossi  iu  occasione  della  critica  che 
abbiamo  fatta  d'una  sola  delle  opinioni  dello  stesso  filosofo.  Ma  bi- 
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In  quest'opera  medesima,  il  sig.  Cousin  non  è  altro  che 
riLLUSTRE  CAPO  dei  razionalisti  in  Francia  (pag.  4?)6). 
Questi  stessi  razionalisti  sono  UOMINI  DI  GENIO  (sic)  {ib)\ 
sono  uomini,  le  cui  dottrine  non  son  tanto  errori  colossali, 
quanto  sogni  (passioni)  ',  peccatuzzi,  onde  la  religione  non 
ha  donde  sgomentarsi  e  né  tampoco  la  società;  son  final- 
mente uomini  di  virtù  il  cui  coraggio  per  riconoscere  i  loro 
farli  e  la  docilità  per  ascoltare  la  parola  dei  concila  sono 
degni  d'essere  proposti  ad  esempio  a  quei  maledetti  tradi- 
zionalisti tanto  ostinati,  tanto  indurati  nel  loro  sistema,  e 


sogna  dirlo;  noi  ci  eravamo  dali  il  torto  di  non  chiedere  anlicipata- 
mente  a  quegl'illustri  personaggi  il  permesso  di  criticare  il  padre  loro, 
'  laddove  l'autore  Del  valore  della  ragione,  come  ne  lo  fa  sapere  egli 
stesso  (pag.  32,  nota),  ha  preso  la  precauzione  di  premunirsi  di  detto 
permesso,  e  ne  ha  ottenuto,  a  quanto  sembra,  carta  bianca,  onde  far 
a  pezzi  il  grande  Ronald,  come  ha  fatto!  E  qui  aggiungeremo  che 
non  ha  perdonalo  al  signor  di  Bonald  n'  mmeno  la  rettitudine  della 
sua  bell'anima,  che  lo  portava  a  render  giustizia  ai  suoi  avversa- 
rli allorché  poteva  farlo  senza  offendere  la  verità!  Poiché,  parlando 
di  Rousseau,  avendo  detto  il  signor  di  Ronald:  «  Non  si  è  liberato  da 
»  quella  difficoltà  se  non  per  la  rettitudine  det  suo  spirilo  quando 
))  non  é  spinto  dalla  stravaganza  del  suo  umore,  dall'orgoglio  del  suo 
»  carattere  o  da'suoi  pregiudizii  di  nascila  e  di  paese,  n  il  critico  spie- 
tato gli  ha  apposto  a  delitto  quelle  parole  cosi  giusle  e  così  misurate; 
poiché  dice  (pag.  187,  nota):  «  È  la  prima  volta  che  noi  vediamo  uno 
1)  scrittore  cattolico  far  risaltare  in  Gian  Giacomo  Rousseau  la  ret- 
»   titudine  del  suo  spirito!  » 

'  Più  oltre,  nel  citare  l'ignobile  e  schifoso  passo  di  Orazio  intorno 
a\V origine  brutale  dell'uomo,  lo  stesso  autore  lo  chiama  semplice- 
mente un  sogno.  E  infalli  nulla  di  più  innocente  d'una  simile  ipo- 
lesi!!! La  chiama  pure  una  favola  d'Orazio,  di  Lucrezio  e  d'altri 
epicurei  ILLUSTRI  (pag.  262).  In  guisa  che  per  questo  filosofo  cat- 
tolico tutti  i  filosofi  anticristiani  non  solo  razionalisti  ma  altresì  epi- 
curei son  uomini  ILLUSTRI;  non  vi  sono  che  i  tradizionalisti,  i 
quali,  tuttoché  filosofi  anch'essi,  sebbene  (!!!)^  cattolici,  non  han  diritto 
M'illustrazione,  ma  soltanto  alla  compassione. 
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tanfo  ricalcitranti  a  riguardo  di  questa  medesima  parola  '. 
Lettore,  non  ti  stupire  di  questa  indulgenza  dei  raziona- 
listi caltolici  verso  i  razionalisti  filosofi,  ì  maggiori  ne- 
mici del  cattolicisino.  Questa  indulgenza  svela,  fra  questi 

'  La  cosa  è  tanto  strana  che  altri  non  vorrà  prestarci  fede  se  non 
sulla  testimonianza  delle  precise  parole  del  prete  cattolico;  e  son  que- 
ste: «  Anche  la  scuola  tradizionalista  ha  udito  la  voce  dei  concilii; 
I)  han  parlato  d'essa  e  per  es^a,  l'hanno  avvertita  de'suoi  traviamenti 
»  e  delle  sue  pericolose  esagerazioni.  Fra  gli  scrittori  tradizionalisti 
»  ve  ne  ha  forse  molti  che  abbian  avuto  il  coraggio  di  confessare  i 
11  loro  torli,  0  soltanto  di  moderare  le  loro  esagerazioni  (ah  fqr- 
»  fanti!)?  ì^oi  porgiamo  alla  loro  riflessione  ed  alla  loro  em,xilazione 
»  il  fatto  seguente:  Non  è  il  solo,  e  la  conseguenza  da  poterne  de- 
li durre  si  è  che  la  parola  dei  concilii  non  è  stata  proferita  in  vano; 
n  ìion  è  slata  senza  effetto  SUI  RAZIONALISTI  od  almen  che  sia 
)i  sul  loro  linguaggio  (pag  456).  »  Ecco  per  certo  un  motivo  di 
consolazione....  pei  concilii  ed  anche  per  il  papa! 

In  prova  di  ciò,  l'indulgente  critico  cita  il  signor  Cousin,  che,  nel 
raffazzonamento  d'un  suo  antico  scritto  intorno  al  Vero,  al  Bello  ed 
al  Bene,  avrebbe,  giusta  il  medesimo  autore,  notabilmente  corretto  e 
spesso  radicalmente  cambiato  le  sue  lezioni,  quantunque  non  abbia 
AVUTO  LA  generosità'  DI  CONVENIRNE  (pag.  457).  Tuttavia  lo  stesso 
critico  aggiunge  «  che  il  dubbio  o  la  speranza  ch'egli  avea  conce- 
pita che  certe  parole  calorose  del  signor  Cousin  potessero  venire  ac- 
colte nel  senso  d'un  regresso  sincero  di  questo  filosofo  alla  vera  dot- 
trina, circa  le  relazioni  tra  la  filosofia  e  la  religione,  si  è  ben  presto 
dileguala;  che  alle  sue  prime  parole,  le  quali  potean  parere  accette- 
voli  0  almen  tollerabili  sullo  stesso  argomento,  il  signor  Cousin  ne 
ha  aggiunto  delle  altre,  non  si  sa  sotto  qual  cattiva  influenza 
(pag.  V60).  1)  Il  che  vuol  dire  che  il  signor  Cousin,  in  sostanza,  non 
ha  tolto  via  nulla,  non  ha  corretto  notabilmente  nulla,  non  ha  cam- 
bialo  nulla  radicalmente,  e  che  il  signor  Cousin  del  1856  è  sem- 
pre lo  stesso  signor  Cousin  dell'anno  di  grazia  1828!  Ed  ecco  Yunico 
esempio  —  giacché,  che  noi  sappiamo,  nessun  altro  razionalista  si  è 
sottomesso,  anche  con  ugual  coraggio,  alla  parola  dei  concilii,  —  ecco 
l'unicu  esempio  cui  lo  zelante  semi-razionalista  è  premuroso  d'offerire 
all'emulazione  di  quegli  eretici  dei  tradizionalisti!  Ardile  pertanto  di 
porre  in  dubbio  la  sua  volontà -sincera  ed  efficace  di  convertirli  e  dj 
salvarli. 
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due  colori  del  razionalismo,  delle  relazioni  di  parentela,  ri- 
sultanti dalla  comunanza  delle  stesse  dottrine,  come  dello 
stesso  nome;  essa  prova  che  non  sono  se  non  membri  della 
medesima  famiglia.  È  quindi  naturale  che  i  semi-raziona- 
listi trattino  i  razionalisti  puri  colla  benevolenza ,  la  ve- 
nerazione ed  i  riguardi  dei  figliuoli  verso  i  padri  loro! 


9.  Continua  l'ingiustizia  manifesta  con  la  quale  i  semi-ra- 
zionalisti trattano  i  tradizionalisti.  Scandalo  enorme  il  ve- 
der dei  cattolici  rimaner  muti  sugli  orribili  guasti  opemti 
dal  RAZIONALISMO  FILOSOFICO  ed  esser  pieni  di  accanimento 
rispetto  ai  fautori  del  metodo  tradizionale. 


Ma  quest'autore  non  è  il  solo  della  sua  scuola  che  tratti 
con  parzialità  tanto  ingiuriosa  i  nemici,  e  con  tanto  grande 
ingiustizia  i  veri  amici  del  cattolicismo.  Tutti  i  semi-razio- 
nalisti tengono  lo  stesso  procedere  verso  queste  due  classi  * 
di  scrittori  ed  esprimono  loro  i  medesimi  sentimenti. 

È  cosa  veramente,  diremmo  "  curiosa,  »  se  non  fosse  sto- 
machevole vedere  i  riguardi  con  cui  i  razionalisti  detti  cat- 
tolici risparmiano  i  razionalisti  filosofi,  la  premura  con  cui 
li  cercano,  i  contrassegni  di  stima  che  mostrano  loro,  il 
contento,  la  gioja  con  cui  li  veggono  alla  loro  mensa  ed 
in  loro  società.  Ma  quanto  ai  tradizionalisti,  si  è  ben  lungi, 
nella  scuola  semi-razionalista,  di  porli  allo  stesso  grado  di 
considerazione  e  di  rispetto!  Pei  semi-razionalisti,  fra- 
seggiatori, fabbricatori  di  tantafere,  professori  di  filoso- 
fia che  ignorano  che  cosa  sia  ed  a  cosa  giovi  la  filo- 
sofia, scrittori  del  merito  più  contrastabile  e  dell'  orto- 
dossia più  sospetta,  poveri  ingegni,  tanto  vuoti  di  scienza 
quanto  di  religione,  dal  momento  in  cui  si  chiamano 
razionalisti,  son  trasformati  in  grandi  uomini  e  in 
grandi  filosofi;  ma,  all'incontro,  pei  medesimi  semi-razio- 
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nalisti,  diciam  noi,  degli  scrittori  cattolici  d'un  merito  rico- 
nosciuto e  d'una  ortodossia  a  qualunque  prova  e  che  sono 
invecchiati  nella  difesa  della  fede,  non  si  tosto  si  vedono 
scendere  verso  il  metodo  tradizionale,  non  sono  più  altro 
che  ignoranti,  sciocchi,  testardi,  fanatici,  venditori  di  ran- 
cide anlicaglie  (storico),  alieni  da  qualunque  scienza,  ne- 
mici d'  ogni  progresso,  sprovisti  affatto  di  retto  senso  e 
perdenti  ogni  diritto  alla  compassione.  Gli  uomini  stessi 
che  non  hanno  frasi  abbastanza  melate,  abbastanza  lusin- 
ghiere, abbastanza  umili  ed  anche  abbastanza  striscianti 
pei  nemici  della  Chiesa,  non  hanno,  in  contrario,  parole 
abbastanza  dure,  rimproveri  abbastanza  severi,  insinua- 
zioni sfavorevoli  abbastanza,  impertinenze  abbastanza  ma- 
dornali pei  veri  amici  della  Chiesa  !  Non  è  che  rimpetto  ai 
tradizionalisti  che  cotesti  razionalisti,  sedicenti  moderali, 
dimenticano  ogni  moderazione  ed  anche  ogni  giustizia  ed 
ogni  carità.  Dopo  di  aver  esaurito  contr'essi  il  vocabolario 
delle  ingiurie,  si  appone  loro  a  delitto  anche  il  loro  zelo; 
non  si  mena  ad  essi  buono  né  il  talento  né  le  virtù; 
non  si  tien  loro  nessun  conto  dei  servigi  che  hanno  pre- 
stati alla  causa  della  vera  fede;  non  si  valuta  nulla  il  bene 
che  hanno  fatto  e  il  bene  che  possono  e  vogliono  seguitar 
a  fare;  se  ne  biasimano  gU  atti;  se  ne  denigrano  perfino 
Ip  intenzioni. 

Si  diffida  di  essi,  si  rimovono,  si  sfuggono,  si  sdegnano 
come  persone  compromettenti;  si  sviliscono  per  tutti  i 
mezzi  onde  si  dispone  come  tanti  esseri  pericolosi  ;  nell'as- 
salirli,  si  troncane  i  passi  dei  loro  scritti,  si  contrasta  la 
fedeltà  delle  loro  citazioni,  si  svia  il  senso  delle  loro  pa- 
role, si  fa  dir  loro  ciò  che  non  hanno  detto  ed  anche  il 
contrario  di  ciò  che  hanno  detto;  si  calunniano,  si  abban- 
donano al  ridicolo.  Sarebbero  nuovi  Luteri,  nuovi  Calvini 
che  non  si  potrebbe  piombar  loro  addosso  con  impeto  mag- 
giore. Si  denunziano  a  Roma  come  a  Parigi  ;  si  fanno  segno 
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ai  sarcasmi  degl'increduli  come  all'  esecrazione  dei  fedeli. 
Si  citano  contr'essi  leggi  che  non  esistono,  condanne  che 
non  sono  state  pronunziate;  e  dopo  d'avere  accatastato  sul 
loro  capo  mille  accuse  bugiarde,  perfide  insinuazioni,  in- 
giuriose ironie,  si  battono  le  mani,  e  nell'ebbrezza  della 
gioja,  divisa  dall'eresia  e  dall'empietà,  si  sclama  caritate- 
volmente: «  Non  son  più:  noi  gli  abbiamo  schiacciati!  » 
(Storico)  '. 

Al  cospetto  dell'  odioso  spettacolo  cui  assistiamo,  alla 
presenza  dell'odio  con  cui  i  razionalisti  cattolici  inferoci- 
scono contro  i  tradizionalisti,  in  faccia  al  furore  col  quale  si 
molestano,  non  si  direbbe  forse  che  il  maggior  pericolo  che 


•  Non  è  cosi  dapperlutto.  In  quella  che  diamo  questo  scritto  alle 
stampe  ci  viene  assicurato  che  un  grande  e  generoso  prelato  ha  stretto 
fra  le  braccia  ed  ha  fatto  sedere  alla  propria  mensa  i  due  più  illu- 
stri difensori  del  metodo  tradizionale,  che  i  giornali  semi-razionalisti, 
d'accordo  coi  giornali  razionalisti,  han  così  maltrattati!  Ma,  se  v'ha 
tregua,  riconciliazione  da  questo  canto,  la  guerra  non  si  prosegue 
però  con  minore  accanimento  sovr'altri  punii.  Nel  tempo  stesso  in  cui 
questo  illustre  prelato  stringeva  al  suo  gran  cuore  questi  uomini  come 
operanti  il  bene,  un  altro  prelato  li  segnalava  al  mondo  come  uo- 
mini non  operanti  altro  che  il  male.  Nel  tempo  stesso  in  cui  il  primo 
di  questi  prelati,  con  pensiero  veramente  pastorale  e  cattolico,  vuol 
mettere  un  termine  alla  rincrescevole  discordia  che  s'è  insinuata  fra 
i  difensori  del  cattolicismo,  un  dotto  professore ,  di  cui  slimiamo  il 
carattere  quanto  deploriamo  i  traviamenti  e  la  cattiva  strada  per  la 
quale  si  è  messo,  non  resta  di  ordinare  un  nuovo  assalto  contro  la 
filosofia  tradizionale,  in  un'opera  alla  qua' e  attende  sull'accordo  della 
ragione  e  della  fede,  e  che  altro  non  è,  a  quanto  ci  è  stato  detto, 
che  un  nuovo  libello  contro  il  metodo  della  fede,  a  benefizio  dell'or- 
goglio della  ragione.  Ci  vien  pure  annunziato  che  altri  scrittori  semi- 
razionalisti  preparano  dei  lavori  nel  senso  medesimo,  pei  quali  si  sa- 
rebbero accordati  coli'  illustre  capo  dei  razionalisti  francesi  !  Sic- 
ché quello  che,  in  un  dato  luogo,  è  occorso  di  edillcanle  nell'interesse 
della  pace  non  toglie  che  il  conflitto  seguiti  su  tutta  la  linea,  e  non 
toglie  nulla  della  sua  opportunità  e  della  sua  attualità  a  questo  scritto. 
Laonde  perseveriamo  nella  risoluzione  di  pubblicarlo, 
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minaccia  in  questo  momento  la  Chiesa  e  la  società  non  è 
se  non  dal  lato  del  tradizionalismo?  e  che  la  religione  e 
l'ordine  sono  in  procinto  di  rovinare  non  tanto  per  gli  ec- 
cessi della  miscredenza  quanto  per  quelli  della  lede? 

L'empietà  trabocca  per  ogni  dove;  il  protestantismo  fa 
ogni  giorno  orribili  progressi  in  Francia  e  in  Italia".  Buon 
numero  di  giornali,  interpreti  dell'  incredulità,  stampati  a 
sessanta  mila  copie  e  letti  da  centinaja  e  migliaja  di  uo- 
mini del  popolò;  un  numero  non  minore  di  romanzi  e  di 
libri  che  si  danno  più  che  non  si  vendono,  nei  quali  il 
cinismo  sacrilego  non  è  superato  se  non  se  dalla  sfronta- 
tezza con  cui  s'insultano  i  costumi,  portano  lo  spirito  d'ir- 
religione e  di  disordine  fino  in  fondo  alla  bottega,  fino  ai 
granai  e  alla  capanna,  onde  distruggervi  ciò  che  rimane  an- 
cora di  fede,  di  abitudini  e  di  tradizioni  cattoliche  in  queste 
contrade,  già  tempo  tanto  cattoliche.  Ogni  giorno  in  cotesto 
sataniche  elucubrazioni,  vergate  a  un  bagliore  d'inferno, 
la  religione  e  i  suoi  ministri,  la  Chiesa  e  i  suoi  pastori,  il 
Vangelo,  i  suoi  dogmi  e  le  sue  leggi  si  veggono  trascinati 
nel  fango;  eppure  in  faccia  a  cosi  grandi  scandali,  che  ri- 
chiamano al  pensiero  i  giorni  più  nefasti  del  secolo  deci- 
mottavo,  si  veggono  i  nostri  razionalisti  cattolici  non  oc- 
cuparsi d'altro  che  di  molestare  i  tradizionalisti,  d'interdir 
loro  qualunque  azione  per  la  difesa  del  cattolicismo  minac- 
ciato nei  suoi  fondamenti,  come  se  la  folange  dei  suoi  di- 
fensori, limitata  alla  combriccola  semi-razionalista,  fosse  ab- 
bastanza forte  di  per  se  da  potere  far  senza  il  concorso  dei 
tradizionalisti,  del  loro  zelo,  della  loro  scienza,  della  devo- 
zion  loro,  del  loro  coraggio.  Alla  presenza  degli  aspri  com- 
battimenti che  un  enipio  filosofismo  dà  continuamente, 
a  giorno  chiaro,  al  cristianesimo  ',  si  veggono  cjuesti  strani 

'  Si  legge  neWUnione  del  i3  marzo  1856:  «  Da  qualche  tempo  si 
»  manifesta,  nella  slampa  democratica,  una  recrudescenza  singolare 
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difensori  dei  cattolicismo,  che  si  dicono  «  razionalisti  cat- 
tolici, "  starsi  muti,  tranquilli,  impassibili,  non  alzare 
la  voce  se  non  contro  i  fautori  del  metodo  tradizionale, 
non  esaurire  il  proprio  zelo  se  non  se  a  soffocarli  ed  a 
perderli  ! 

Invano,  dall'alto  della  cattedra  eterna,  il  sommo  ponte- 
tefice,  scolta  vigilante  d'Israele,  accenna  il  razionalismo  fdo- 
sofico  come  la  vera  eresia  del  giorno  e  grida  che  il  vero 
pericolo  della  fede  dei  popoli  in  Europa  sta  là  e  non  sta 
altrove;  non  si  bada  quanto  si  dovrebbe  alla  sua  parola. 
Si  lusingano  dell'esistenza  di  un  moto  repressivo  verso  la 
fede  ',  smentito  ogni  momento  da  una  recrudescenza  visi- 


))  contra  il  clero.  Coleste  invettive,  per  dir  cosi,  quotidiane  sono  di- 
»  rette  specialmente  contro  i  vescovi,  e  il  loro  impeto  contrasta  stra- 
»  namente  col  tuono  per  solito  bastantemente  tranquillo  e  riservalo 
»  d'ogni  discussione  e  col  silenzio  a  un  dipresso  totale,  volontario  o 
»  forzalo,  d'ogni  polemica.  Secondo  noi,  è  questo  ìin  sintomo  grave 
)>  e  d'un  significato  che  non  potrà  sfuggire  a  nessuno.  —  Enrico  di 
»  Riancey.  »  Nulla  di  più  vero.  Ma  questo  distirito  scrittore  non  si 
rimane  però  dal  dedicare  i  suoi  articoli  filosofici  quasi  esclusivamente 
al  trionfo  del  semi-razionalismo  e  dall' animarlo  mediante  l'appoggio 
che  gli  presta  col  suo  bel  talento  in  tre  giornali! 

•  Cosa  non  pagheremmo  noi  per  poter  dividere  le  gradite  illusioni 
che  uomini  di  buona  pasta  ed  ottimisti  si  creano  a  questo  riguardo! 
Ma  come  credere  a  questo  ritorno  del  popolo  alla  religione  in  faccia 
a  quanto  si  vede  e  che  prova  ai  più  ciechi  che  il  popolo  si  allontana 
sempre  più  dalla  religione?  Vero  è  che  in  certe  località  si  vede  ciò 
che  non  vedovasi  da  quarant'anni  in  poi,  gran  numero  d'uomini  che 
praticano  i  doveri  religiosi  e  inondano  le  chiese;  ma  é  vero  altresì  che 
in  altre  località  le  chiese  son  totalmente  e  sempre  vuole,  che  lo  sprezzo 
0  l'indifferenza  della  religione  ha  invaso  e  invade  ognora  più  le  ul- 
time classi,  e  che  intere  popolazioni  vivono  come*  se  non  avessero  Dio 
né  religione  alcuna.  È. parimente  vero  che  la  gioventù  non  promette 
di  dare  al  paese  una  società  più  credente,  più  morale,  più  savia  e  più 
seria.  È  ugualmente  vero,  e  tutte  le  statistiche  e  lutti  i  giornali  quo- 
tidiani son  pronti  ad  attestarlo,  <'hc  l'immoralità  e  i  delitti  più  orribili, 
il  parricidio,  l'infanticidio  e  il  suicidio  in  particolare,  crescono  in  prò- 
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bile,  palpabile,  e  dalle  esplosioni  ognora  più  spaventose 
dello  spirito  dell'empietà.  Dal  lato  dei  nemici  della  Cbiesa 
sf  addormentano  in  una  perfetta  sicurezza,  e  non  portano 
la  vigilanza  e  lo  zelo  che  debbono  animare  tutti  i  dottori 
della  Chiesa  fuorché  verso  una  porzione  de'  figli  più  fedeli 
della  Chiesa  onde  molestarli  e  combatterli!  E  davvero,  un 
tale  accecamento  è  inconcepibile  ;  si  capisce  soltanto  ch'esso 
è  il  maggiore  dei  mali  presenti  e  il  massimo  dei  pericoli 
futuri. 

Del  rimanente,  di  che  si  lagnano  i  tradizionali  ?  Non  mie- 
tono se  non  ciò  che  hanno  seminato,  non  ricevono  se  non 
ciò  che  torna  al  loro  merito!  Stolti!  hanno  il  coraggio  di 
credere  e  di  sostenere  che  nel  crear  l'uomo  Iddio  gli  ha 
rivelato  ogni  verità,  gli  ha  insegnato  il  linguaggio  di  pro- 
pria bocca,  come  ne  formò  il  corpo  di  propria  mano;  che 
il  sole  invisibile  di  questa  rivelazione  primitiva,  raggiato 
ch'ebbe  da  principio  nel  mondo  delle  intelligenze,  non 
vi  si  è  più  eclissato  totalmente,  né  più  né  meno  che  il  sole 
visibile  nel  mondo  dei  corpi;  che  la  medesima  providenza 


porzioni  spaventose.  E  ugualmente  vero  insomma  che  la  cospirazione 
anticattolica  si  è  testé  organizzata  sotto  nuove  forme,  con  un  odio  fu- 
ribondo e  iu  campo  molto  più  vasto  che  per  lo  passato.  Ci  assicurano 
che,  in  un'intera  classe  d'uomini  pubblici,  fu  fatto  accordo  per  combat- 
tere la  Chiesa,  il  cattoHcismo  fino  alla  sua  total  distnizione  in  Frati- 
eia.  Nel  fenomeno  al  quale  assistiamo  di  tanti  che  tornano  alla  reli- 
gione, mentre  un  maggior  numero  l'abbandona  e  si  prepara  a  com- 
batterla, non  si  vuol  dunque  vedere  altro  che  un  fallo  di  eccezione  che 
si  riproduce  sempre  alla  vigilia  delle  grandi  catastrofi,  fatto  ben  deli- 
neato e  che  si  compie  nel  gran  giorno  della  separazione  dei  buoni  dai 
cattivi,  e  del  rislringimento  in  corpi  compatti  dei  soldati  di  Cristo  e 
dei  satelliti  di  Satana,  che  si  dispongono  ad  una  lotta  suprema.  Sicché 
tanto  il  bene  che  vediamo  farsi,  quanto  il  male  che  vediamo  accre- 
scersi ci  dicono,  nella  lingua  più  chiara  per  coloro  che  vogliono  in- 
tenderla, che  il  cristianesimo  si  troverà  esposto  di  nuovo  ad  ardue 
prove,  e  che  il  futuro  è  gravido  di  tempesto  e  di  scompigli! 
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che  ha  posto  sotto  la  mano  dell'uomo  il  pane  pel  nutri- 
mento del  corpo,  gli  ha  posto  sotto  gli  occhi  le  verità  es- 
senziali pel  nutrimento  dell'anima  ;  che  una  prima  cogni- 
zione della  verità,  per  un  mezzo  stranio  alla  ragione,  è 
sempre  necessario  onde  la  ragione  conosca  altre  verità, 
in  quella  guisa  che  una  parola  precedente  il  linguag- 
gio è  necessaria  a  fin  di  imparar  la  parola;  che  l'uffizio 
della  ragione  non  è  se  non  quello  di  sviluppare,  di  dimo- 
strare, di  custodire  certe  verità  che  ci  son  cognite  anterior- 
mente alla  ragione;  che  la  rivelazione  sociale,  domestica, 
la  quale  dà  all'uomo  le  prime  nozioni  delle  verità  più  im- 
portanti, precede  sempre  la  formazione  della  ragione,  come 
la  ragione  formata  precede  l'accettazione  della  rivelazione 
teologica  e  l'atto  di  fede;  e  che  questa  seconda  rivelazione 
altro  non  fa  che  compiere,  perfezionare,  finire  ciò  che  la 
prima  ha  cominciato.  Ecco  pertanto,  per  esempio,  da  parte 
dei  tradizionalisti,  degli  errori  colossali,  delle  stravaganze 
immense,  capaci  di  rovinare  da  cima  a  fondo  la  Chiesa  e 
l'umanità!!! 

Ma  non  è  tutto.  Alla  presenza  delle  prove  d'ogni  sorta 
della  sua  potenza  di  rovinar  tutto,  prove  cui  la  ragione  ha 
accumulate  da  tre  secoli  ed  accumula  a' di  nostri  in  Europa, 
quegl' imbecilli  di  tradizionalisti  hanno  anche  il  coraggio 
di  negar  la  potenza  della  ragione  di  riedificar  tutto!  In 
mezzo  al  progresso  ognor  crescente  che  la  ragione  fa  fare 
alla  morale,  alla  religione  ed  alla  filosofia,  ardiscono  di  con- 
trastarne l'efficacia,  l'attitudine,  e  ricomporre  la  morale  di- 
sertata, la  religione  in  rovina,  la  filosofia  ridotta  al  nulla  ! 
Congiungendo  la  calunnia  all'oltracotanza,  ardiscono  di  so- 
spettare d'ipocrisia  i  pontefici  del  razionalismo  filosofico,  di 
cui  è  noto  il  candore,  nota  la  franchezza  e  la  sincerità! 
Ardiscono  attribuir  loro  d'aver  detto  ultimamente:  «  Noi 
»  siamo  sempre  quelli  ;  e  se  di  recente  è  sembrato  che  ri- 
w  spanniamo  il  cattolicismo,  gli  e  per  non  aver  brighe  colla 
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,jj  prctnglia  (storico).  »  Ardiscon  di  rimprovare  ai  raziona- 
listi di  fare,  coi  loro  libri,  di  sant'Agostino  un  cartesiano, 
e  di  san  Paolo  un  razionalista!  Sotto  pretesto  ch'essi  non 
la  veggono  ancora  e  clic  nessuno  tampoco  la  vede,  ardi- 
scono di  negare  la  felice  alleanza  che  hanno  fra  lor  stretta 
pur  ora  la  scienza  e  la  fede;  hanno  inimicata  la  religione 
e  la  filosofia,  le  quali,  a  dir  vero,  non  si  son  intese  fin 
qui,  ma  erano  quasi  in  procinto  d'intendersi!  Ah  i  tradi- 
zionalisti lian  fatto  molto  male  alla  religione  ed  allo  stato! 
Chi  guardi  da  vicino,  son  essi  la  vera  causa,  la  causa  unica 
di  tutte  le  disgrazie  che  si  patiscono,  come  pure  di  tutti 
gli  errori  di  cui  siamo  in  balia.  Il  panteismo,  lo  scetticismo 
e  il  sensualismo,  che  n'é  l'ultima  conseguenza,  son  opera 
loro,  come  pure  il  socialismo.  II  razionalismo,  chi  l'avesse 
lasciato  fare,  avrebbe  rinunziato  a  tutto  ciò,  giacché  non 
è  tutto  questo  se  non  per  celia;  del  rimanente,  è  tanto 
morale,  siffattamente  amico  dell'ordine,  tanto  cattolico  e  so- 
pra tutto  cosi  umile,  cosi  modesto  e  così  pio  I  Non  sarebbe 
un  ingannarsi  il  far  ricadere  su  questa  parte  dei  tradizio- 
nalisti la  responsabilità  della  guerra  d'Oriente,  dell'au- 
mento delle  prigioni,  del  caro  delle  vettovaglie,  della  care- 
stia delle  derrate  alimentarie,  della  malattia  della  vite  e 
delle  patate,  ed  anche  del  cholera.  Pensate  un  po' se  non  si 
ha  ragione  d'averla  con  essi!  Ah!  se  si  volesse  far  loro  la 
giustizia  che  meritano,  non  vi  sarebbero  roghi  bastanti 
onde  punirli!...  Ma  torniamo  in  sul  serio. 

1 10.  Tutto  ciò  prova  chiaramente  che  regna  un'affinità  reale 
tra  i  semi-razionalisti  e  i  razionalisti  puri.  Confessione  no- 
tabile d'un  semi-razionalista  rispetto  a  questo  fatto. 

Quel  che  e  chiaro  in  tutto  questo  si  è,  lo  ripetiamo,  che 
si  ha  così  poco  il  diritto  di  maravigliarsi  e  di'  gridare  «  all'in- 
giustizia »  perchè  i  semi-razionalisti,  indulgenti  fino  all'ec- 
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cesso  rispetto  ai  razionalisti  puri,  non  riservano  se  non  se 
pei  tradizionalisti  l'odio  loro,  la  loro  collera  e  i  loro  tras- 
porti, come  si  ha  poco  il  diritto  di  maravigliarsi  e  di  gri- 
dare «  all'ingiustizia  >'  perchè  i  protestanti,  tolleranti  fino 
all'indifferenza  a  riguardo  di  tutte  le  religioni,  nan  si  av- 
ventano se  non  se  contro  il  cattolicismo.  Che  volete? 
Lupo  non  mangia  lupo;  ma  tutti  i  lupi  mangiano  la  pe- 
cora. Sicché,  nei  loro  modi  di  procedere  verso  i  tradizio- 
nalisti, i  semi-razionalisti  (come  pure  i  protestanti  riguardo 
ai  cattolici),  dove  credono  di  non  obbedire  se  non  ai  moti 
dello  zelo,  non  cedono  infatti,  come  si  è  notato  pur. ora, 
se  non  al  potere  dello  spirito  di  casta,  di  parentado,  di  fa- 
miglia, alla  forza  di  affinità,  d'attrazione  segreta  che  li  tra- 
scinano dal  lato  del  razionalismo;  e  tuttoché  si  chiamino 
razionalisti  cattolici,  per  le  tendenze  delle  loro  dottrine, 
dei  principii  loro,  sotto  l'aspetto  filosofico,  sono,  senz'av- 
vedersene,  non  tanto  cattolici  quanto  razionalisti-! 

Quest'affinità,  questo  parentado  fra  i  razionalisti  asso- 
luti e  i  razionalisti  mitigati  sono  stati  segnalati,  in  ter- 
mini chiari  quanto  si  può  e  formali,  dal  cortese  apolo- 
gista di  questi  ultimi.  "  Persuasi,  dice  il  signor  Rigau't 
nel  luogo  che  abbiam  citato  di  sopra,  persuasi  che  la  ra- 
"  gione  umana  sia  tutto,  perchè,  secondo  loro,  essa  è  in 
"  comunicazione  diretta  con  Dio,  i  razionalisti  filosofi  non 
»  dovevano  immischiarsi  in  una  polemica  fra  coloro  che 
w  accordano  qualcosa  alla  ragione  (i  razionalisti  cattolici) 
»  e  coloro  che  non  le  accordano  nulla  (i  tradizionalisti 
»  quali  se  li  figura  il  Giornale  dei  dibattimenti).  Ma  le 
«  loro  PREFERENZE  NATURALI  (dei  razionalisti  Cilosofi  ) 
»  pendevano  VERSO  I  PRIMI  (i  razionalisti  cattolici),  per- 
»  ciocché  fra  i  razionalisti  filosofi  e  i  razionalisti  cattolici 
»  la  differenza  non  è  una  differenza  TOTALE;  non  è 
»  altro  che  una  differenza  DAL  PIÙ'  AL  MENO.  Queste 
»  due  qualità   di   razionalisti  non   s'intendono   che    per 
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>  metà,  ma  insomma  S'INTFNDONO  IN  QUALCHE  COSA; 
'  e  INOLTRE,  hanno  QUESTO  CARATTERE  COMUNE  di 

>  ììon  potersi  intendere  né  gli  uni  ne  gli  altri  col  tradì- 

>  zìonalismo;  son  ravvicinati  DALLE  LORO  IDEE  CO- 
'  munì  e  dalla  loro  comune  antipatia.  Ne  consegue  che, 
!  sebbene  rimangono   fuori   della   contesa,   i   razionalisti 

>  filosofi  HANNO  APPLAUDITO  CON  PIACERE  la  vitto- 
j  ria  (imaginaria  e  mendace)  dei  razionalisti  cattolici, 
5  perchè  agli  occhi  loro  è  la  vittoria,  del  buon  senso  — 
'  Ecco» ciò  che  la  santa  sede  (che  non  ha  accordato  nulla) 
5  accorda  ai  razionalisti   cattolici   ed   AI   RAZIONALISTI 

FILOSOFI,    I    QUALI    SI    REPUTANO    SODISFATTI 

DELLA  CONCESSIONE  '.  » 

Sicché,  stando  al  loro  medesimo  apologista,  i  razionalisti 
cattolici  sono  in  perfetta  comunione  di  carattere,  d'idee. 
iV antipatia,  di  piacere,  di  sodisfazione  e  di  vittoria  coi 
razionalisti  filosofi;  cioè  a  dire  che,  se  non  sono  i  figli  o 
i  fratelli  di  questi,  ne  sono  gli  alleati,  gli  ausiliarii,  i  com- 
plici. Ma  i  razionalisti  non  hanno  rimproverato  loro  altra 
cosa  ;  soltanto  non  sono  stati  mai  tanto  espliciti,  tanto  de- 
cisivi 1  Il  perchè  i  razionalisti  cattolici  non  si  fan  vedere 
mediocremente  imbrogliati figni  qualvolta  vogliono  rispin- 
gere una  tale  accusa  che,  più  assai  che  la  polemica  dei 
loro  avversarli,  GLI  APPLAUSI,  IL  PIACERE  E  LA  SODIS- 
FAZIONE dei  loro  buoni  amici  confermano  e  gettano  in 
faccia  come  un'ignominia!  * 


'  Fortunali  !  del  rimanente  sono  gl'in  addietro  sodisfatti  AeWdi  po- 
litica, i  quali,  fidando  nel  favore  di  certi  cattolici,  si  son  ora  trasfor- 
mali in  sodisfatti  della  filosofia! 
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§  11.  Primo  ugno  d'identità  dei  semi-razionalisti  coi  raziona- 
listi puri  nel  campo  delle  dottrine.  Prendono  essi  pure 
per  punto  di  mossa  del  loro  sistema  l'ipotesi  ignobile  e  stolta 
degli  antichi  epicurei  sw/Z'origine  primitiva  dell'uomo. 

La  varietà  dei  nomi  e  delle  forme,  il  più  od  il  meno  di 
quantità,  non  mutano  la  qualità  ossia  la  natura  delle  cose. 
Svelato  0  mascherato,  sia  che  reciti  la  parte  di  arlecchino 
o  quella  d' un  re,  ogni  istrione  è  sempre  il  medesimo 
istrione.  Fanciullo  o  vecchio,  ogni  uomo  è  sempre  lo  stesso 
uomo.  Allo  stato  di  arbuscello  o  di  albero  formato,  ogni 
pianta  è  sempre  la  stessa  pianta.  Sia  che  regni  per  un 
picciol  popolo  0  per  una  grande  nazione,  ogni  principato 
è  sempre  lo  stesso  principato! 

Ora,  si  è  sentito  uno  dei  più  appassionati  semi-raziona- 
listi, il  signor  Guizot,  venirci  a  dire  «  che  la  differenza 
«  tra  il  razionalismo  filosofico  e  il  razionalismo  cattolico 
»  non  è  che  DAL  PIÙ'  AL  MENO.  »  Ma  gli  è  un  dirci 
che  il  razionalismo  cattolico  differisce  dal  razionalismo 
filosofico  soltanto  pel  nome,  ^er  la  forma,  }^er  la  quantità, 
per  la  grandezza;  ma  che,  quaato  alla  qualità  o  alla  na- 
tura loro,  questi  due  sistemi  sono  assolutamente  identici 
e  la  stessa  cosa. 

Dunque,  stando  ai  medesimi  semi-razionalisti,  il  raziona- 
lismo cattolico  altro  non  è  che  il  razionalismo  filosofico 
minorato,  più  piccolo,  più  misurato,  più  timido,  in  una 
parola  altro  non  è  che  il  razionalismo  travestito. 

Nulla  di  più  giusto  e  di  più  vero  di  questa  estimazione 
che  i  semi-razionalisti  han  fatta  essi  stessi  del  loro  sistema. 
In  fatti,  questo  sistema  è  identico  al  razionalismo  puro 
non  solo  per  l'identità  delle  simpatie  e  dei  sentimenti  de' 
partigiani  dei  due  sistemi  che  abbiam  pur  ora  dimostrata, 
ma  altresì,  cosa  più  grave  e  più  deploz'abiìe,  per  l'identità 
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delle  loro  dottrine,  la  (juale  non  fa  dei  due  sistemi  più 
che  un  medesimo  ed  unico  sistema.  Vedete  anzi  tutta 
questa  identità  di  dottrine  dei  semi-razionalisti  e  dei  ra- 
zionalisti rispetto  al  loro  punto  di  mossa. 

Il  punto  di  mossa  di  una  filosofia  non  sta  se  non  nel 
modo  con  cui  si  concepisce  1'  origine  dell'  uomo  e  lo  svi- 
luppo di  lui.  Ora,  facendosi  dal  negare  (in  tesi  e  non  già 
in  ipotesi)  che  Dio  abbia  giammai  parlato  all'  uomo,  per- 
ciocché, pei  razionalisti,  l'uomo  non  ha  avuto  minimamente 
Insogno  di  ricevere  le  lezioni  di  chicchessia,  ecco  in  che 
maniera  il  razionalismo  filosofico  spiega  l'uomo  intelligente, 
l'uomo  morale,  l'uomo  religioso,  l'uomo  sociale,  l'uomo 
artista,  l'uomo  filosofo,  l'uomo  qual  lo  vediamo. 

Nello  stato  suo  primitivo,  1'  uomo  non  fu  altro  che  un 
essere  selvaggio,  una  belva,  che  camminava  suUe  mani'  e 
sui  piedi  come  sopra  zampe.  Tranne  una  maggior  perfe- 
zione del  suo  organismo,  non  aveva  egli  nulla  che  lo  dis- 
tinguesse dai  bruti,  ai  quali  contendeva  gli  alimenti  e 
coi  quali  divideva  la  felicità,  imitandone  la  vita.  Avea  bensì 
nobili  istinti;  ma,  in  quanto  alle  idee,  alle  cognizioni  in- 
tellettuali, alla  ragione,  al  sentimento,  al  linguaggio,  alla 
virtù,  alla  religione,  alla  scienza,  all'arte,  all'industria,  in 
quanto,  in  una  parola,  a  ciò  che  ne  fa  un  uomo,  egli  non 
aveva  niente  affatto. 

Gettato  cosi  sulla  terra,  —  non  si  sa  precisamente  da 
qual  mano,  se  pure  non  fu  da  quella  d'una  matrigna,  — 
vi  passò  molti  secoli,  sempre  nello  stato  di  bruto.  Poi,  un 
bel  giorno,  essendosi  accorto  che  aveva  l'istinto  dell'utile, 
volle  giovarsene;  e  col  concorso  e  sotto  l'ispirazione  del 
medesimo,  creò  la  matematica. 

Più  tardi,  essendosi  conosciuto  meglio  ed  essendosi  ima- 
gi nato  che  aveva  pure  Yistinto  del  giusto,  si  affrettò  di  re- 
carlo ad  effetto;  ed  è  per  questo  mezzo  che  giunse  ad  ima- 
(jinare  le.leyyi  ed  a  fondare  le  società. 

La  Tradizione,  ecc.  5 
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Quasi  nel  tempo  stesso  indovinò  che  avca  pure  l'istinto 
del  bello;  e  con  l'ajuto  di  esso  inventò  le  belle  arti. 

Non  fu  se  non  alla  quarta  epoca  della  sua  esistenza  che 
il  genere  umano,  essendosi  avveduto  che  aveva,  per  so- 
prappiù,  l'istinto  religioso,  si  affrettò  di  sodisfare  ad 
esso  istinto,  e  inventò  Dio,  l'anima,  la  vita  futura,  i  mi- 
steri, la  religione. 

Ma,  oh  maraviglia  dell'  onnipotenza  dell'  uomo!  non  ha 
fatto  tutto  ciò  se  non  mentre  non  era  ancora  che  un  bruto. 
Non  è  stato  matematico,  legislatore,  moralista,  uomo  di 
stato,  artista  e  teologo  se  non  prima  di  aver  imparato  a 
parlare  ed  anche  a  ragionare!  poiché  non  è  se  non  nel- 
l'ultim'  epoca  e  dopo  il  decorso  d'alcune  migliaja  d'  anni 
che,  studiando  sempre  meglio  sé  medesimo  e  trovandosi 
dotato,  per  complemento  della  perfezione  della  sua  natura, 
bell'istinto  del  raziocinio,  gli  venne  voglia  di  farne  uso. 
E  fu  allora,  e  non  prima  d'allora,  che  si  formò  i  principii 
della  ragione,  dette  a  sé  la  ragione,  inventò  il  linguaggio; 
e  che,  volendo  rendersi  conto  di  tutte  le  proprie  creazioni, 
particolarmente  della  religione  che  aveva  formata  da  sé, 
creò  finalmente  la  scienza  e  fondò  la  filosofia. 

Ecco  ciò  che  I'illustre  capo  '  ^lel  razionalismo  francese 
non  si  è  vergognato  di  professare  ad  alta  voce,  in  proprii 
termini,  in  una  celebre  scuola  e  ciò  che  non  ha  ancor  ri- 
trattato, per  quanto  se  ne  sappia.  Ecco  ciò  che  non  ha 
tremato  d' insegnare  per  più  anni  ad  una  eletta  gioventù 
che  gì  incombeva  d'ammaestrare  e  d'illuminare!  Ecco  ciò 
che  è  stato  detto,  stampato,  applaudito,  premiato  relativa- 
mente all'origine  dell'uomo  ed  ai  progressi  dell'umanità, 
in  questa  metropoli  dell'incivilimento;  ed  ecco  ciò  che 
ha  generato  quella  turba  di  razionalisti  imberbi  i  quali, 
pel  cinismo  della  loro  incredulità  e  per  la  corruzione  dei 

*  Il  signor  Cousin,  Corso  di  filosofia  del  1828;  lezione  13.* 
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loro  costumi  disonorano  l'incivilimento  francese  e  prepa- 
rano alla  Francia  immense  sciagure! 

Ora,  può  egli  imaginarsi  nulla  di  più  vergognoso,  di 
più  degradante  per  1'  uomo  che  una  simile  spiegazione 
dell'origine,  della  natura,  dello  sviluppo  e  della  condi- 
zione di  lui?  V'ha  egli  qualcosa  di  più  assurdo  che  questa 
dottrina:  Che  1'  uomo  nello  stato  d' ignoranza  e  di  stupi- 
dezza dell'asino  o  del  montone  abbia  potuto  inventare  ciò 
che  v'ha  di  più  profondamente  filosofico,  di  più  grande, 
di  più  sublime,  di  più  misterioso,  di  più  incomprensibile 
in  lui,  la  ragione  e  la  parola?  Che  l'uomo  nello  stato  di 
degradazione,  di  corruzione,  di  ferocia  proprio  delle  belve 
abbia  potuto  inventare  la  giustizia,  il  dovere,  le  leggi,  la 
religione;  che  vi  si  sia  spontaneamente  sottomesso  e  che  coi 
suoi  soli  mezzi  il  bruto  siasi  fatto  nomo,  e  la  stessa  bar- 
barie siasi  convertita  da  sé,  coisoli  sforzi  suoi,  in  civiltà? 

Ma  i  nostri  razionalisti  non  han  pure  il  misero  onore 
d'aver  inventato  essi  stravaganze  così  colossali,  assurdità 
cosi  grossolane;  le  hanno  tolte  in  prestito  alla  scuola  epicu- 
rea, onde  il  poeta  che  gloriavasi  del  nome  di  porco  del 
GREGGE  d'Epicuro  {Epicuri  de  grege  porcum)  e  Cicerone 
stesso  ci  hanno  tramandato  la  dottrina  intorno  allo  slato 
primitivo  dell'uomo  ed  all'origine  della  società. 

et  I  primi  uomini,  come  tutti  i  bruti,  ha  detto  Orazio, 
"  son  usciti  dalle  viscere  della  terra.  Non  erano  allora  al- 
»  tro  che  un  gregge  muto  ed  immondo,  privo  di  ragione 
»  e  di  parola.  Per  poche  ghiande  e  per  una  tana  si  foce- 
»  vano  reciprocamente  la  guerra.  Era,  in  sul  principio,  una 
"  guerra  di  graffiature  e  di  pugni,  poi  combatterono  con 
»  bastoni,  e  finalmente  con  armi  artificiosamente  fabliricate. 
»  Più  tardi  imentarono  essi  stessi  la  parola,  formarono 
»  un  linguaggio  onde  esprimere  i  sentimenti  dell'anima 
»  e  trovar  dei  nomi  che  indicassero  le  cose.  In  quest'epoca 
"  cominciarono  a  edificare  delle  cittù,a  circondarle  di  mura. 
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»  Fecero  delie  leggi  che  proibivano  il  furto,  l'omicidio  e 

»  l'adulterio.  Giacché,  anche   prima  d' Elena,  la  donna  è 

»  stata  sempre,  nei  prischi   tempi,   una  causa   funesta  di 

5j  guerra  fra  gli  uomini.  Dediti,  (in  allora,  agl'incerti  go- 

"  dinienti  della  carne,  fuori  del  matrimonio,  come  le  belve, 

»  si  contendevano  la  femmina  e  se  la  rapivano  gli  uni  agli 

»  altri  colla  forza.  11  più  valente  ne  facea  la  sua  preda, 

»  come,  nel  gregge,  il  toro  più  robusto  si  appropria  final- 

"  mente  la  giovenca.  Ma  quc'tali  uomini  son  morti,  senza 

"  lasciare  nessuna  memoria  di  sé,  ed  anche  meno  \\  loro 

w  nome  !   Se   pertanto   vogliamo    frugare   gli  annali   del 

w  mondo,  saremo  costretti  a  credere  che  non  è  la  natura 

>}  quella  che  ha  potuto  insegnare  agli  uomini  a  discernere 

»  il  bcnedal  male,  il  giusto  dall' ingiusto,  ciò  eh' è  permesso 

w  da  ciò  ch'è  vietato,  ma  che  l'unica  sorgente  del  diritto 

»  È  STATA  LA  PAURA  dell'oppressione  {Salyr.,  lib.  I,sat.  3).  " 

~     Cicerone  ha  detto  dal  canto  suo:  «  Fu  già  tempo  che 

»  gli  uomini  vis:>evano   erranti   per  le  cainpagne,  affatto 

>j  al  modo  dei  bruti.   Si  cibavano  degli    stessi  alimenti 

5j  delle  belve.  Non  erano  guidati  se  non  dagl'istinti  del 

>}  corpo,  né  già  dai  dettati  della  ragione.  Non  si  professava 

»  allora  nessuna  religione  divina;  non  si  o.s.serprtpa  nes- 

»  suna  legge   morale,   nessun  dovere.  Il  matrimonio   le- 

»  gittimo  era  ignoto.  I  padri  non  riconoscevano  i  proprii 

>'  figliuoli  né   i  figliuoli  i  proprii  padri.  Non  si  conosce- 

»  vano  allora  i  vantaggi  del  diritto  e  dell'equità.   Tutto 

J5  era  ignoranza  ed  errore,    abuso  delle  sole  forze  .del 

»  corpo;  ed  era  all'ombra  di  questi  orribili  e  funesti  sa- 

»  telliti  che  si  sbranavano  e  regnavano'  tirannicamente  le 

»  più  cieche  e  le  più  audaci  passioni  (De  mpe«^,  I).  « 

Si  vede  pertanto  che  il  modo  in  cui  i  sedicenti  filosofi 
spiritualisiti  del  secolo  decimonono  hanno  spiegato  l'ori- 
gine e  lo  sviluppo  dell'uomo,  tranne  un  soprappiù  di  as- 
surdità, è  perfettamente  il  medesimo  con  quello  che  ave- 
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vano  imaginato  gli  antichi  filosofi  materialisti.  Egli  è  nel 
fango  dei  giardini  d'Epicuro  clic  son  iti  a  raccogliere  que- 
sta ignobile  favola  e  che  hanno  fatto  di  questa  dottrina 
del  sensualismo  più  abietto  la  base  del  \oro  razionalismo 
e  il  punto  di  mossa  della  loro  filosofia,  il  tutto  alla  mag- 
gior gloria  dell'uomo  e  a  quella  della  scienza  ed  al  mag- 
gior bene  della  società  ! 

Ora,  tuttoché  protesti  contro  questa  favola  ignominiosa 
ed  assurda,  tuttoché  la  disapprovi  e  la  infami  in  parole, 
è  pure  da  essa  favola  che  in  fatto  il  razionalismo  prende 
pur  esso  il  suo  punto  di  mossa;  ed  é  il  capo,  lo  stesso 
maestro  del  sistema  che,  nella  teoria  la  quale  con  grandi  ap- 
plausi di  tutta  la  scuola  ed  agli  scrosci  di  risa  di  tutti 
gl'increduli  ha  formulata  intorno  all'uomo  selvaggio,  c'in- 
segna che  il  semi-razionalismo  è  proprio  ridotto  a  questo 
circa  il  grave  punto  dell' wo»t  primitivo. 

In  un  passo  tanto  eloquente  quanto  ben  pensato,  che 
riferiremo  più  oltre,  aveva  cominciato  dallo  stabilire  il  fatto 
che  la  ragione  non  è  stata  abbandonala  mai  k  sé  stessa; 
che  fin  dall'  origine  del  mondo  è  sempre  camminata  e  cam- 
mina SEMPRE  AL  lume  DELLA  TRADIZIONE,  C  c/lC  OGNI  RAGIONE 

VIENE  INSEGNATA  (sic). 

Ma,  poche  righe  più  in  là,  ponendosi  in  con  tradizione 
patente  con  questo  fatto  medesimo,  così  certo,  cosi  costante, 
cosi  universale,  cosi  risplendente,  che  aveva  confessato  ed 
avverato  egli  stesso,  l'autore  ha  soggiunto  cosi:  "Non  im- 
>'  prenderemo  a  far  vedere  ai  tradizionalisti  la  ragione 
»  che  opera,  almen  che  sia  per  certo  tempo,  FUORI  DI 
»  OGNI  RIVELAZIONE  E  D'OGNI  TRADIZIONE  (pag.  5);  » 
ed  ha  mantenuto  la  parola...  in  quanto  aWitilrapresaj  in 
quanto  poi  al  trionfo,  la  cosa  e  ben  diversa!  Ed  ecco  in  qual 
modo  egli  vi  si  è  accinto. 

Comincia  dal  lamentare  che  l'imprudenza  dei  tradiziona- 
listi, capitanati   dal  signor  di  Ronald,  l'abbia  indotto  a 
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seguitarli  sur  un  campo  che  non  è  il  suo,  a  discutere 
l'ipotesi  di  una  società  senza  tradizione  o  di  una  società 
quasi  totalmente  aliena  della  gran  società;  uscita  da 
questa  'ma  che  non  avea  ricevuto  da  questa  se  non  l'esi- 
stenza e  la  vita,  e  ridotta  a  sé  stessa  per  inventar  TUTTO 
E  PER  TUTTO  SCOPRIRE  {ibid.).  Poi,  in  seguito,  si  mette  a 
provar  seriamente,  in  settantuna  pagina,  \°  che  una  tal 
società  (noi  copiamo)  potrebbe  avere  delle  cognizioni  in- 
tellettuali, morali,  sociali  e  religiose  (li  parte,  cap.  u); 
2.°  che  una  tal  società  avrebbe  in  prima  il  linguaggio  per 
segni  (cap.  ni);  3.°  che  una  tal  società  avrebbe  anche  la 
parola,  avendo  potuto  la  parola  essere  inventata  dal- 
l'uomo (cap.  iv);  4.°  che  in  fatti  è  l'uomo  che  ha  creato 
la  parola  (cap.  v);  e  5.°  finalmente  che  il  genere  umano, 
supposto,  alla  sua  origine,  nello  stato  della  più  compiuta 
barbarie,  ha  potuto  incivilirsi  da  sé;  poiché  l'incivilimento 
spontaneo  del  selvaggio  è  possibile.  Ecco  ciò  che  il  nostro 
dottore  semi-razionalista  ha  preteso  di  dimostrare;  e  per 
conseguenza  ecco  ciò  ch'egli  pensa  intorno  allo  stato  pri- 
mitivo dell'uomo.  Ma  questa  è  in  proprii  termini  la  favola 
schifosa  dell'  origine  brutale  dell'  uomo  e  del  suo  perfe- 
zionamento successivo  per  via  de' suoi  proprii  mezzi,  fa- 
vola che  il  medesimo  autore  aveva  conunciato  dal  disap- 
provare e  dallo  stimatizzare  nel  più  energico  modo.  Ma  è 
questo,  né  più  né  meno,  il  principio  fondamentale  del  ra- 
zionalismo filosofico,  del  progresso  umanitario,  del  pan- 
teismo ed  anche  dell'a^e/smo,  di  tutti  i  sistemi  stravaganti 
e  detestabili  della  moderna  filosofia;  giacché,  come  s'è  ve- 
duto, il  punto  di  mossa  di  cotesta  filosofia  non  è  precisa- 
mente altro  che  la  dottrina  d'una  SOCIETÀ'  PRIMITIVA 
li^  FUORI  D'OGNI  RIVELAZIONE,  D'OGNI  TRADIZIONE, 
cioè  a  dire  d'una  società  che  non  è  società,  divenuta  so- 
cietà civile  per  lo  sviluppo  successivo  delle  sue  forze  na- 
turali! 
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Vero  è  che,  abile  controversista,  il  nostro  autore  non  ha 
ardito  di  affermare,  in  modo  patente,  che  uomini  collocati 
in  una  tal  società  potessero  innalzarsi,  pei  loro  soli  sforzi, 
all'idea  di  Dio,  dell'anima,  della  verità,  della  virtù. 
Ma,  avendo  detto  con  un'intrepidit<à  senza  pari  (pag.  273): 
Ci  Umiliamo  a  ricordare  che  il  tradizionalismo,  affer- 
mando che  la  cosa  è  impossibile,  noti  prova  ciò  che  mette 
in  campo,  E  CH'È  SEMPRE  PERMESSO  DI  ESAMINARE 
DOPO  DI  ESSO;  non  ha  forse  svelato  a  sufficienza  la 
punta  dell'  orecchia  ?  Non  ha  egli  affermato  in  modo  tor- 
tuoso ed  oscuro  che  la  cosa  è  possibile?  tanto  più  che  ha 
chiuso  il  primo  capitolo  dedicato  a  questa  discussione  con 
queste  notabili  parole:  «  Proveduti  di  questi  pensieri  e 
»  di  questi  primi  elementi  D'OGNI  COGNIZIONE,  non  si 
"  può  affermare  che  essi  (gli  uomini  d'una  società  senza 
»  tradizioni)  faranno  rapidi  progressi  e  avranno  colti- 
»  vata  con  buon  frutto' la  scienza;  ma  è  impossibile  al- 
>'  tresi  l'assegnare  al  loro  sviluppo  progressivo  DEI  LI- 
»  MITI  DETERMINATI,  specialmente  se  si  accorda  loro  un 
M  qualche  mezzo  di  comunicazione  fra  essi  e  di  fecondare 
w  questo  primo  fondo  mediante  il  commercio  del  pensiero 
«  (pag.  274).  " 

Ora,  coteste  parole  spogliate  delle  tantafere  che  la  in- 
viluppano, 0  non  hanno  alcun  senso,  o  hanno  sol  que- 
sto: «  Tutti  gli  uomini  hanno  in  sé  i  primi  elementi 
D'OGNI  COGNIZIONE;  hanno  pure  in  sé  un  principio  di 
sviluppo  successivo  ond'  è  impossibile  assegnare  i  li- 
miti —  cioè  a  dire  un  principio  di  sviluppo  progressivo 
senza  limite,  —  per  cui  possono  innalzarsi  ad  ogni  spe- 
cie DI  cognizioise;  che  possono  inventare  a  sé  stessi  dei 
mezzi  di  comunicazione,  mediante  i  quali  possono  met- 
4ere  in  commercio  il  loro  pensiero  e  fecondare  questo  pri- 
mo fondo  del  loro  perfezionamento;  e  per  conseguenza 
che,  supponendoli  pure  nella  loro  origine  in  uno  stato  di 
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compiuta  barbarie,  sprovisli  di  ogni  cultura  e  d'ogni  tra- 
dizione, possono  progredire  indefinitamente,  benché  len- 
tamente, e  coltivare  la  scienza,  benché  senza  molto  buon 
frutto.  »  Ma  questa,  torniamolo  a  dire,  é  la  dottrina  razio- 
nalista del  progresso  umanitario  in  tutta  la  sua  deformità. 
I  razionalisti  più  inoltrati  non  dicono  se  non  questo,  o 
non  chiedono  che  sia  loro  concessa  altro  che  questo.  Ecco 
pertanto  il  semi-razionalismo  in  perfetta  armonia  col  razio- 
nalismo puro  intorno  alla  dottrina  relativa  alla  potenza 
dell'uomo  selvaggio:  di  perfezionarsi  e  d'incivilirsi. 

Né  si  dice  già  «  che  fra  queste  due  scuole  v'ha  questa 
immensa  differenza  che  la  scuola  razionalista  ammette  come 
una  tesi,  come  un  fatto  l'origine  brutale  dell'uomo,  laddove 
il  capo  della  scuola  semi-razionalista  non  ammette  questa 
favola  ignobile  se  non  come  un'ipotesi,  una  finzione,  che 
quei  maledetti  tradizionalisti  gli  han  fatto  un  dovere  di  dis- 
cutere! » 

In  primo  luogo,  siccome  prima  d'affermare  che  una  cosa 
È  bisogna  cominciar  dal  provare  ch'ella  é  possibile  o  che 
non  implica  con  tradizione,  i  razionalisti  cominciano  an- 
ch'essi dal  provare  che  é  possibile  o  che  non  implica  con- 
tradizione che  il  genere  umano,  nella  sua  origine,  non  sia 
stato  altro  che  un  branco  di  belve.  Per  conseguenza,  nel 
provare,  come  l'ha  fatto  il  nostro  autore,  che  una  tale  ori- 
gine per  una  societù  umana  è  possibile  e  non  implica  con- 
tradizione,  la  scuola  semi-razionalista  si  mette  sul  medesi- 
mo campo,  adotta  il  medesimo  principio,  parla  il  linguag- 
gio medesimo  della  scuola  razionalista,  e  fa  coro  con  essa. 

In  appresso,  sebbene  confessi  che  la  salvatichezza  primi- 
tiva del  genere  umano  é  una  favola  assurda,  un'ipotesi  che 
è  stato  costretto  ad  esaminare  suo  malgrado,  per  una  di 
quelle  gherminelle  che  gli  son  familiari,  il  nostro  autore, 
come  pure  tutta  la  scuola,  non  resta  però  dall'ammettere 
al  minuto,  in  modo  positivo  e  come  una  tasi,  quanto  si 
riferisce  a  questa  favola  medesima  e  quanto  la  compone. 
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Lo  proveremo,  in  primo  luogo,  per  via  della  strana  teo- 
ria dei  semi-razionalisti  sulle  idee.  Ma  prima  di  stimatiz- 
zarli a  questo  proposito,  e  di  far  vedere  la  loro  perfetta 
idealità  di  dottrina  coi  razionalisti  suoi,  è  assolutamente 
necessario  il  qui  esporre,  e  in  tutta  la  loro  luce,  i  diffe- 
renti sistemi  falsi  ed  il  sistema  unicamente  vero,  saldo  e 
sublime  della  filosofia  cristiana  sulk  natura  delle  idee,  sulla 
loro  origine  e  sulla  loro  formazione. 

§  12.  Esposizione  della  dottrina  delle  wee,  necessaria  a  ri- 
cordarsi prima  di  avverare  Videntità  della  dottrina  del  se- 
mi-razionalismo e  del  razionalismo  intorno  allo  stesso  ar- 
gomento. Che  cosa  è  Tidea?  /  tre  sistemi  della  filosofia 
riguardo  aZ^ORiGiNE  delle  mEE.  Il  sistema  cristiano  sul 
medesimo  argomento;  sua  importanza  e  grandezza.  In  che 
modo,  secondo  questo  sistema,  lo  spirito  si  forma  le  idee 
e  comprende  l' universale  per  via  del  particolare.  La  me- 
moria SENSITIVA  e  la  memoria  intellettiva.  Come  le  cose 
intelligibili  sono  nell'intelletto  che  le  intende.  La  dottrina 
scolastica  intorno  a^'iDEE  è  la  piii  semplice,  la  più  naturate 
e  la  pili  ragionevole. 

La  quistione  più  grande,  la  quistione  capitale  della  filo- 
sofia, nelle  sue  epoche  differenti,  è  stata  la  quistione  re- 
lativa aWorìgine  delle  idee. 

Su  questa  quistione,  come  pure  su  tutte  le  quistioni  che 
ne  dipendono,  il  mondo  filosofico  pagano  si  era  sempre  e 
da  per  tutto  diviso  in  due  grandi  scuole,  in  due  gran  sette: 
la  setta  spiritualista,  rappresentata  appo  i  greci  da  Pla- 
tone, e  la  setta  materialista,  personificata,  presso  il  po- 
polo medesimo,  in  Epicuro. 

L'idea  altro  non  è  che  la  concezione  del  particolare  in 
un  modo  universale. 

L'uomo  non  percepisce  coi  sensi  fuorché  QUESTO  cavallo, 
QUESTO  leone,  QUESTA  casa,  QUESTA  causa,  QUEST'ef- 
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fctto,  QUESTO  bene,  QUESTO  male  fisico,  e  concepisce, 
nella  sua  mente,  IL  cavallo,  LA  causa,  IL  leone.  L'effetto, 
LA  casa,  IL  bene,  IL  male  dell'ordine  materiale.  Non  im- 
para a  conoscere,  mediante  l'insegnamento  domestico,  al- 
tro che  il  SUO  Dio,  l'anima  SUA,  ovvero  QUESTO  Dio, 
QUEST'anima,  QUEST'atto  vizioso,  QUEST'atto  virtuoso, 
QUESTO  dovere;  e  la  si^a  mente  si  trova  che  ha  "la  conce- 
zione generale  DI  Dio,  DELL'anima,  DEL  vizio,  DELLA 
virtù,  DEL  dovere. 

Ed  ecco  l'enorme  differenza  che  passa  realmente  fra  l'in- 
telletto ed  il  senso:  Che  l'intelletto  è  la  facoltà  di  afferrare 
l'uMVERSALE,  laddovc  il  senso  non  può  innalzarsi  al  di  so- 
pra del  particolare;  Scìisus  "et  intellectm  differunt  realiter 
per  UNIVERSALE  et  pARTicuLARE  (s.  Thom.). 

L'uomo  non  riceve,  dall'esterno,  se  non  se  la  cognizione 
di  QUESTI  oggetti,  ossìa  d'oggetti  particolari,  individuali, 
particolarizzati,  individualizzati,  detcrminati  da  QUESTO 
tempo,  da  QUESTO  luogo,  da  QUESTE  forme,  o  per  queste 
condizioni  speciali  della  loro  esistenza;  perciocché  quanto 
esiste  fisicamente,  e  quanto  si  fa  non  è  se  non  particolare, 
individuale,  determinato,  e  non  mai  generale  od  univer- 
sale, non  è  altro  che  QUEST'essere,  QUESTA  cosa,  e  non 
già  L'essere,  LA  cosa. 

Ciò  non  ostante  QUESTI  medesimi  oggetti  particolari, 
individuali,  concreti,  non  li  vede,  in  sé  stesso,  fuorché  spo- 
gliati di  tutte  le  circostanze  dell'individuazione;  non  li  vede 
se  non  in  modo  intenzionale,  astratto,  generale,  univer- 
sale. E  le  idee,  ripetiamolo,  altro  non  sono  che  queste  con- 
cezioni intenzionali,  astratte,  generali,  universali  delle  cose 
particolari  '. 


*  Vedi  la  nostra  lettera  al  signor  abate  Glaire,  in  fine  di  questo  vo- 
lume, nella  quale  questa  dottrina  sulle  idee  è  anche  sviluppala. 
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Questo  diverso  modo  d'esistere  degli  esseri  medesimi,  al- 
l'esterno ed  all'interno  dell'uomo,  è  un  fatto  troppo  mani- 
festo e  troppo  reale  perchè  sia  potuto  sfuggire  al  genio  di 
Platone.  Nel  tempo  stesso  trovò  impossibile  che  queste  su- 
blimi concezioni  universali  delle  cose,  cui  lo  spirito  incon- 
tra in  se  stesso,  gli  derivino  dal  corpo  il  quale  non  ci  mo- 
stra queste  cose  medesime  se  non  nello  stato  particolare. 
Sicché,  a  spiegare  questo  maraviglioso  fenomeno,  questo 
gran  mistero  dell'uomo,  ebbe  ricorso  all'azione  d'un  intel- 
letto unico,  immenso,  onnipotente,  esistente  fuori  dell'uo- 
mo; ebbe  ricorso  a  Dio.  Disse  che  Dio  è  quegli  il  quale, 
possedendo  nella  sua  natura  infinita  queste  concezioni,  le 
comunica  e  le  depone  direttamente  e  bell'e  fatte  nella  mente 
dell'uomo.  Ed  insegnò  che  l'uomo  porta,  sin  dalla  nascita, 
in  sé  e  con  sé,  tutte  le  idee  delle  cose,  nascoste  nelle  si- 
nuosità del  suo  intelletto,  salvo  a  poternele  dissotterrare  col- 
r andar  del  tempo,  mediante  la  riflessione  '.  È  la  dottrina 
delle  idee  innate. 


'  La  causa  di  quesl'erfore  di  Platone  e  di  tulli  coloro  che  lo  se- 
guitano ciecamente  senza  capirlo  è  stala  che  non  ha  capilo  egli  stesso 
il  principio  che  san  Tomaso  ha  fondalo  cosi  bene  in  un  passo  che  si 
leggerà  più  olire,  che  ogni  forma,  ogni  specie,  ogni  concezione  im- 
materiale d'una  cosa  materiale  è  giuocoforza  che  si  trovi  effettuata 
almeno  in  un  individuo  material  mente  esistente.  Quindi  Platone  sta- 
hilisce  che  le  forme  delle  specie  inlelligiliili,  le  astrazioni  delle  quid- 
dità delle  cose  sensibili,  o  le  idee,  sussistono  realmente  in  sé  stesse, 
per  se  slesse,  senza  materia  e  separate  da  ogni  materia.  In  guisa  che 
egli  chiama,  per  esempio,  la  concezione  della  quiddità,  della  natura, 
0  l'idea  delfuomo,  il  per  sè  uomo  (per  se  hominem);  e  l'idea  del  ca- 
vallo, IL  PER  sÈ  CAVALLO  {per  sc  equum)  ;  e  sostiene  che  sono  sostanze 
separale  da  ogni  corpo  (Dio  e  gli  spiriti  celesti)  che  hanno  cura  d'in- 
trodurre queste  idee  nello  spirito  dell'uomo;  e  ch'egli  è  perciò  che  noi 
le  incontriamo  bell'e  fatte  in  noi  stessi.  Il  che  si  chiaina  non  tanto  filo- 
sofia quanto  poesia,  ed  anche  della  più  meschina  specie  ! 
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Nella  grossezza  del  suo  cervello,  Epicuro  (come  pure  i 
filosofi  che  l'avean  preceduto  e  quelli  che  l'han  seguito  e 
lo  seguono  ancora)  non  seppe  distinguere  queste  differenze 
dell'esistenza  degli  esseri:  allo  stato  d' individualismo  al  di 
fuori,  e  allo  stato  d'un'universalità  senza  limiti  al  di  den- 
tro dell'uomo.  In  queste  concezioni  intenzionali,  astratte, 
generali,  universali  delle  cose  particolari,  concezioni  tanto 
superiori  all'attività  dei  sensi,  non  vide  se  non  un  giuoco 
dei  sensi,  e  il  risultamento  immediato,  diretto  delle  impres- 
sioni materiali  sull'organizzazione  fisica;  e  disse  che  tutte 
le  idee  ci  arrivano  beli' e  fatte  per  via  del  corpo,  ed  altro 
non  sono  che  l'operazione  del  corpo.  È  la  teoria  delle  idee 
acquistata  mediante  i  sensi. 

E  nel  mezzo  di  questi  due  sistemi  opposti  che  il  genio 
d'Aristotile,  meno  brillante,  meno  elevato,  meno  poetico, 
ma  più  positivo,  più  attuale,  più  profondo  del  genio  di 
Platone,  venne  a  gettare  il  suo  sistema  sull'intelletto  ope- 
rante, che  forma  a  sé  stesso  le  concezioni  universali  delle 
cose,  ovvero  le  idee  all'occasione  dei  loro  fantasmi  par- 
ticolari che  gliene  trasmettono  i  sensi.  Tranne  alcune  im- 
perfezioni, era  la  vera  dottrina  suW origine  delle  idee.  Ma 
il  prestigio  commesso  alla  filosofia  di  Platone  e  la  sedu- 
zione ch'esercitava  la  filosofia  d'Epicuro  vietarono  che  que- 
sta gran  dottrina  del  filosofo  di  Stagira  venisse  adottata 
ed  anche  compresa;  e,  su  questo  grave  argomento,  il  pla- 
tonismo e  l'epicureismo  seguitarono  a  dividersi  l'impero 
del  mondo  scientifico  pagano,  fino  a  tanto  che  questi  due 
sistemi  sparissero  nel  sangue  e  nel  fango. 

Il  cristianesimo- si  stabili  nel  mondo;  e  proponendo 
rUoMO-Dio  in  pari  tempo  alla  fede,  all'adorazione,  all'amore, 
alla  meditazione  ed  allo  studio  degli  uomini,  fece  loro  co- 
noscere Dio  e  l'uomo  in  quest'UoMO-Dio  e  per  questo 
Uomo  Dio;  e  dal  seno  della  vera  religione  fece  scaturire  la 
vera  filosofia. 
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Mediante  il  mistero  deirincarniizione,  che  rivelò  in  Gesù 
Cristo  una  individualità  unica,  inelTabilc,  nella  quale  Dio 
e  l'uomo  sono  soafanziahnente  uniti  neAV unità  della  per- 
sona del  Verbo,  si  arrivò  a  capire  che  l'uomo  non  è  altro 
che  un  composto,  nel  quale  l'anima  e  il  corpo  sono  so- 
stanzialmente uniti  nell'unità  dell'essere  dell'anima;  dot- 
trina maravigliosa  e  d'un'immensa  importanza,  che  con- 
tiene tutta  la  vera  filosofia,  come  pure  tutta  la  vera  teo- 
logia, e  che  sant'Atanasio  racchiuse  in  queste  poche  pa- 
role: «  Nel  modo  che  l'anima  razionale  ed  il  corpo  non  è 
53  se  non  se  un  uomo,  cosi  Dio  e  l' uomo  non  è  se  non  se 
"  un  Gesù  Cristo  {Simb.  di  sant'Alan.).  » 

In  pari  modo,  mediante  il  mistero  dell'augusta  Trinità, 
che  rivelò  in  Dio  un'intelligenza  increata,  che  si  contem- 
pla essa  stessa  ab  eterno  e  genera  in  se  stessa  il  suo  Verbo; 
Dio  pur  esso,  perciocché  il  principio  che  lo  genera  è  Dio^ 
mediante  questo  mistero,  diciam  noi,  si  arrivò  a  vedere 
nell'anima  umana  un'intelligenza  creata,  che  comincia,  in 
un  dato  tempo,  a  ccmtemplare  in  sé  stessa  tutte  le  cose,  e 
genera  essa  pure  il  proprio  pensiero,  il  proprio  verbo, 
intelligibile  pur  esso,  perciocché  il  principio  che  lo  genera 
è  intelletto;  cioè  a  dire  perciocché  questo  principio  è  una 
intelligenza  che  concepisce  le  cose  in  un  modo  universale, 
generale,  come  si  conviene  alla  facoltà  intellettuale  il  con- 
cepirla ed  il  conoscerla;  in  una  parola,  che  si  forma  le  idee: 
dottrina  non  meno  maravigliosa  e  d'un' importanza  non 
meno  grande,  e  che  sant'Agostino,  seguito  da  san  Tomaso  ', 


'  «  Quicumque  intetligit,  ex  hoc  ipso  quod  intelligit  ,  procedit  ali- 
li quid  intra  ipsum  est  conceptio  rei  iiitellectffi,  ex  vi  inteliecliva  pro- 
li veniens,  et  ex;  ejus  notilia  procedens;  quam  quideni  conceptionem 
B  vox  significai ,  et  dicitur  Verbum  cordis,  signiricatum  verbo  vocis 
»  (s.  Thomas,  I,  qu.  1S8,  art.  1).  •  Sublime  e  magnifico  pensiero! 
Qui  sia  lulla  la  vera  filosofia,  come  pure  tutta  la  religione. 
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compendia  in  questa  profonda  parola:  «  II  Verbo  dell'uomo 

È    IL  FIGLIO   DEL  SUO    CUORE,   fllìus   COrcUs.    » 

D'allora  in  poi^  ilgran  i^Yo\)\Qmdi  dell'origine  delle  idee, 
per  la  soluzione  del  quale  la  filosofìa  pagana  aveva,  per 
tanti  secoli,  esaurita  invano  tutta  la  propria  attività,  fu 
risoluto  ;  e  Qon  ciò  si  conobbe  tutta  l'economia  del  pen- 
siero e  della  cognizione  umana. 

11  cristianesimo  è  la  vera  religione,  la  religione  cui  Dio 
rivelò  al  mondo  fin  dall'origine  del  mondo,  e  che  perfe- 
zionò e  compiè  mediante  il  Cristo  nella  pienezza  dei  tempi. 
Qualunque  verità  che,  anche  prima  dello  stabilimento  di 
quello,  avea  raggiato  nell'antico  mondo  è  uscita  dal  seno 
di  esso,  altro  non  è  che  un  riflesso  della  sua  luce.  Sicché 
quanto  v'ha  di  vero  gli  appartiene  di  diritto;  è  la  sua 
porzione,  perciocché  è  la  sua  ispirazione  e  l'opera  sua;  lo 
può  rivendicare  come  sua  proprietà  e  farlo  servire  all'uso 
proprio. 

Ora,  la  dottrina  d'Aristotile  intorno  all'anima,  dissotter- 
rata dagli  Arabi  nel  settimo  secolo,  entrava  in  questa  ca- 
tegoria; poiché  l'autore  di  essa  l'aveva  presa  in  prestito  o 
rubata  agl'Indiani,  cioè  a  dire  alla  scienza  antica,  conser- 
vata in  quella  contrada  dalla  tradizione.  Trovata  pertanto 
questa  dottrina  in  sulla  via  del  suo  sviluppo  scientifico,  il 
cristianesimo  se  ne  impadroni,  se  l'appropriò,  e  dopo  d'a- 
verla spogliala  di  tutte  le  esagerazioni  e  gli  errori  che  la 
sfiguravano,  la  costituì  in  una  scienza  armonica  colla  fede; 
ne  fece  la  semplice  formula  della  spiegazione  del  domma  cri- 
stiano. E  la  filosofia  scolastica,  onde  gli  antichi  padri  avean 
gettato  le  fondamenta,  e  cui  san  Tomaso  -^finì  ed  innalzò 
alla  sua  più  alta  perfezione.  In  guisa  che  non  é  già  dalla 
filosofia  scolastica  eh' è  uscita  la  teologia  cattolica,  ma  si 
dalla  teologia  cattolica  ch'é  uscita  la  filosofia  scolastica,  la 
quale,  per  conseguenza,  con  più  di  ragione  si  direbbe  «  filo- 
sofia cristiana.  » 


I 
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Chiediamo  scusa  al  nostro  lettore  di  questa  digressione 
sull'origine  e  lo  spirito  della  scolastica.  Questa  digressione 
è  affatto  nell'interesse  della  causa  che  noi  difendiamo.  An- 
che di  più,  è  questa  causa  stessa.  Poiché  non  è  se  non 
dopo  che  alcuni  pretesi  dotti,  anche  fra  i  cattolici,  che  fanno, 
senza  imaginarselo,  causa  comune  col  protestantismo  e  l'in- 
credulità, hanno  assunto  l'impegno,  anche  adì  nostri,  di 
svilire  cotesta  scienza,  che,  pure  tra  i  filosofi  cattolici,  non 
ci  s'intende  più  relativamente  alle  quislioni  più  importanti 
e  più  delicate,  e  specialmente  intorno  al  metodo  filosofico 
di  raggiungere  la  veTità. 

Giusta  pertanto  la  dottrina  scolastica,  al  suo  ingresso  nel 
mondo  l'anima  umana  altro  non  è  che  una  (avola  rasa 
su  cai  nulla  è  per  anco  scritto  ',  cioè  a  dire  che  non  ha 
in  sé  né  idee  né  cognizioni  né  verità  di  nessuna  specie,  nò 
latenti  né  nascoste,  né  nello  stato  di  germe  né  nello  stato 
di  sviluppo.  Ma,  come  abbiam  detto  altrove  {Saggio  sull'ori- 
gine delle  idee,  §  b),  simile  al  Figlio  di  Dio  fatt'uomo,  il 
quale,  nello  stato  della  più  compiuta  indigenza  in  cui  ap- 
parve in  questo  mondo,  portava  per  altro  il  suo  principato 
sull'omero  sto;  Cujus  imperium  super  humerum  ejus,ed 
ebbe  in  sé  la  potenza  di  conquistare  il  mondo,  l'anima 
umana,  a  malgrado  dello  stato  di  verità  intellettuale  asso- 
luto in  cui  si  trova  nell'uomo  che  nasce  alla  vita,  porta 
per  altro  sulla  sua  fronte  l'impronta  della  faccia  di  Dio 
medesimo;  Signatum  est  super  nos  lumen  vultus  tui,  Do- 
mine (Psal.)  *;   ha  per  altro  in  sé  stessa  quella  sublime 


'  «  Inlellectus  humanus,  qui  est  ullimus  in  ordine  intellectuum  et 
»  mavime  rem  itus  a  perfectione  divini  inlellectus,  est  ùi  ^iO^eHha  re- 
1)  speclu  intelligibilium,  et  in  principio  est  sicut  tabula  rasa,  in  qua 
»  nihil  est  scriptum  :  quod  manifeste  apparet  ex  hoc  quod  principio  su- 
II  mus  intelligentes  tantum  in  potenlia ,  postmodum  autem  efiìeimur 
»  intelligentes  in  acta  (s.  Thomas,  I,  qu.  79,  art.  2).  • 

*  E  san  Tomaso  che  ha  dato  a  queste  parole  del  profeta  il  senso  che 
diamo  loro  in  questo  luogo. 
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facoltà  dell'intelletto  attivo  che  non  ha  l'anima  del  bruto, 
Quìbus  non  est  mtellectm  (ibid.),  e  che  non  è  se  non  se 
una  certa  participazione  del  lume  divino;  Intellectus  agens 
est  participatio  quoeclam  luminis  divini  (san  Tomaso).  È 
per  essa  che  l'anima  generalizza  il  particolare,  universa- 
lizza il  singolare,  si  forma  a  sé  stessa  le  idee  ed  acquista 
il  diritto  di  regnar  da  regina  nel  mondo  della  verità.  De- 
rivando immediatamente  da  Dio,  questa  potenza  maravi- 
gliosa  non  ha  bisogno  di  nessun  ajuto  esterno,  di  nessun 
insegnamento  per  mettersi  all'opera.  È,  come  abbiam  detto, 
il  respiro  dell'anima  che  s'impara  tanto  poco  quanto 
il  respiro  del  corpo.  Se  non  che,  siccome  per  respirare  il 
corpo  ha  bisogno  dell'aria,  eh' è  la  cagione  materiale  del 
respiro,  cosi  l'mtellelto  operante  ha  bisogno  del  fantasma 
delle  cose  esterne,  che  i  sensi  trasmettono  all'imaginazione, 
e  eh' è  la  cagione  materiale  della  formazion  delle  idee. 

Dal  punto  pertanto  in  cui  i  sensi  del  fanciullo  hanno 
raggiunto  lo  stato  di  sviluppo  necessario  onde  distinguere 
gli  oggetti  esterni  e  sottoporne  fedelmente  il  fantasma  alla 
propria  imaginazione,  il  suo  intelletto  operante  da  sé;  colla 
sua  sola  attività,  prescindendo  da  qualunque  insegnamento 
e  con  la  facilità  e  la  rapidità  con  cui  l'occhio  corporeo 
raccoglie  in  sé  un'immensa  varietà  d'oggetti  senza  la  loro 
materia,  spoglia  quel  fantasma  di  tutte  le  sue  condizioni 
d'individuazione  {de  hicetmmc),  ne  esprime  e  ne  costitui- 
sce un  concetto  intenzionale  universale  [species  expressa), 
se  la  fa  intelligibile  e  si  forma  l'idea. 

Cosi  è,  dice  san  Tomaso,  che  le  potenze  sensitive  pre- 
parano all'intelletto  l'obbietto  che  gli  è  proprio,  la  cogni- 
zione dell'essere  comune;  Potentia;  sensitiva;  prceparant 
intellectui  suum  objectum.  Ens  commune  est  objectum 
proprie  intellectus.  E  perciò  s'intende  ancora,  aggiunge 
l'Angelico,  la  necessità  che  ha  l'anima  nostra  intellettiva 
d'essere  unita  al   corpo;  poiché   indipendente  affatto   dal 
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corpo,  rispetto  all'esser  suo,  essa  ha  bisogno  del  corpo  ri- 
spetto alla  sua  azione  propria,  che  è  quella  di  compren- 
dere, e  per  cui  non  la  potenza,  ma  la  materia  gli  e  som- 
ministrata dal  corpo;  Maxime  videtur  corpus  esse  neces- 
sariidii  aniinos  intellectivce  ad  ejus  propriam  opeì^alionem, 
qucE  est  intelUgere:  quia  secundutn  esse  smini  a  corpore 
non  dependel. 

E  questa  la  sublime  e  magnifica  dottrina  della  filosofia 
cristiana  suW  origine  delle  idee,  che,  dietro  san  Tomaso, 
noi  sviluppiamo  e  difendiamo  in  Francia,  da  sette  anni  a 
questa  parte,  in  tutti  i  nostri  scritti  '. 

Ma  spieghiamo  anche  di  più,  per  la  maggior  sodisfazione 
dei  nostri  lettori  cattolici,  questa  medesima  dottrina,  tanto 
conforme  ai  principii  del  cattolicismo,  circa  la  grandezza  e 
la  dignità  dell'anima  umana. 

Le  cose  sensibili,  dice  san  Tomaso,  si  ricevono  in  due 
modi:  in  un  modo  materiale  colla  materia,  o  in  un  modo 
intenzionale  senza  la  materia.  La  mano  che,  al  contatto 
d'una  cosa  calda  o  odorifera,  diventa  calda  o  odorifera  anche 
essa  riceve  la  qualità  del  calore  o  dell'odore  con  la  loro 
materia.  Ma  la  pupilla  dell'occhio  che  percepisce  il  bianco 
od  il  rosso  senza  che  per  ciò  diventi  bianca  o  rossa  ella  me- 
desima riceve  la  specie  del  bianco  o  del  rosso  in  un  modo 
intenzionale,  astratto,  spirituale  senza  la  loro  materia  *. 


'  Vedi,  in  particolare,  la  nostra  seconda  conferenza  intorno  alla  Qlo- 
sofla  cristiana  del  medio  evo,  nel  tom.  !  delia  Ragione  filoiofìca;  e  i 
nostri  scritti  Sulla  vera  filosofia  e  SnlVongine  delle  idee. 

*  «  Res  sensibiles  recipiuntur  i."  immutatione  naturali  cum  materia; 
I)  et  2."  immutatione  spirituali  (sine  materia):  quando  recipitur  qua- 
»  litas  sensibilis  secundum  esse  spirituale,  id  est  species,  seu  intentio 
»  qualitatis  et  non  Ipsa  qualitas:  sicut  pupilla  recipil  speciem  albedinis, 
»  et  tamen  ipsa  non  eflicitur  alba:  sicut  per  priinam  immulationein 
»  manus  fit  calida  vel  odorifera  ex  contactu  rei  calidae  vel  odoriferae 
»  {Supplemento,  qu.  84,  art.  2).  » 

La  Tradizione,  ecc.  6 
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E  in  generale  l'occhio  the  vede  un  corpo  non  riceve  in 
sé  più  che  la  specie  intenzionale  di  quel  corpo,  e  non 
già  materialmente  il  corpo  medesimo.  E  perché  in  virtù 
della  sua  maravigliosa  organizzazione,  alla  presenza  di  uno 
o  di  più  corpi  illuminati  dalla  luce,  l'occhio  spoglia  cote- 
sti corpi  della  loro  materialità,  li  spiritualizza  in  certo 
modo,  e  se  ne  forma,  esso,  una  specie  intenzionale  per  la 
quale  e  nella  quale  li  vede,  in  tutta  la  loro  immensa  va- 
rietà nonostante  la  sua  unicità,  e  in  tutta  la  loro  grandezza 
naturale  nonostante  la  sua  picciolezza. 

Non  è  quindi  senza  ragione  che,  per  indicare  i  feno- 
meni della  visione  dello  spirito j  s'impiega  lo  stesso  lin- 
guaggio col  quale  noi  esprimiamo  i  fenomeni  della  visione 
del  corpo,  e  che  san  Tomaso  chiama  la  vista  il  senso 
più  conoscitivo  e  più  intellettivo.  Poiché  non  v'ha  nulla 
che  ci  rappresenti  meglio  e  ci  faccia  meglio  comprendere 
le  operazioni  del  nostro  intelletto. 

Se  non  che,  quantunque  si  formi  la  specie  intenzionale 
della  cosa  veduta  senza  la  materia  di  essa,  l'occhio  non 
la  spoglia  delle  sue  condizioni  materiali  del  qui  e  dél- 
l'oRA  {de  liic  et  nane)  che  l'individuano;  e  vede  sempre, 
per  raoM'esempio,  QUESTA  sedia,  QUESTA  tavola,  QUE- 
STO cavallo,  QUESTA  casa,  in  questo  momento  e  in  questo 
luo(jo,  mentre  l'intelletto,  nel  guardare  i  fantasmi  dei  me- 
desimi oggetti  che  l'occhio  ha  fatti  passare  ed  ha  impressi 
nell'imaginazione,  questo  fantasma,  già  sciolto  dalla  ma- 
teria dell'oggetto  che  rappresenta,  lo  spiritualizza  esso  an- 
che di  più,  poiché  lo  spoglia  anche  delle  condizioni  ma- 
teriali suddette;  generalizza,  persoprappiù,  ciò  che  l'occhio 
non  aveva  fatt'altro  che  spiritualizzare:  ei  vede,  lo  ripe- 
tiamo, LA  sedia,  LA  tavola,  IL  cavallo,  LA  casa,  se  ne  forma 
il  concetto  generale  o  l'^V/ea,  e  conosce  la  cosa  veduta  più 
perfettamente  che  non  fa  l'occhio  corporeo.  Perciocché 
ogni  vh'tù  conoscitiva  è  tanto  più  perfetta  quanto  più  per- 
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cepiscc  l'oggetto  materiale  in  un  modo  più  immateriale; 
e  nulla  è  più  immateriale  che  l'uMVEnsALE  '. 

Salva  quest'eccezione,  l'occhio  corporeo  è  il  testimonio 
fedele  delle  operazioni  dell'intelletto,  eh' è  l'occhio  dello 
spirito;  e  ci  dice  che,  in  quella  guisa  che  senza  alcuna 
istruzione,  senza  nessuno  insegnamento  esterni,  preala- 
hili,  ma  in  virtù  della  sua  propria  natura,  eseguisce,  senza 
la  minima  difficoltà,  in  un  attimo,  la  sua  immensa  ed  inef- 
fabile operazione  di  spiritualizzare  la  cosa  spogliandola  della 
sua  materia,  e  di  formarsene  il  concetto  intenzionale,  cosi 
l'intelletto,  senz' alcun' istruzione,  senza  nessun  insegna- 
mento esterni,  prealabili,  ma  in  virtù  della  partecipazione 
del  lume  dell'Intelletto  divino  che  fa  cadere  sopra  di  lui 
uno  dei  divini  suoi  raggi,  eseguisce,  senza  la  minima  fatica 
e  colla  rapidità  del  lampo,  la  sua  operazione  anche  più  im- 
mensa e  più  ineffabile  di  generalizzare  il  fantasma  che  gli 
viene  offerto  nelle  sue  condizioni  materiali,  e  di  formarsene 
l'idea.  Ci  dice  che,  in  quella  guisa  che,  senza  rammentarci 
l'operazione  trascendentale  per  cui,  nella  nostra  infanzia, 
abbiamo  arricchito  la  nostra  memoria  sensitiva  *  di  tante 


'  «  Quanto  aliquid  immalerialius  habet  formam  rei  cogniUp,  tanto 
n  perfectius  cognoscit.  Unde  intellectus  qui  abstrahit  speciem,  nou  so- 
»  lum  a  materia,  sed  etiam  a  materialilius  conditionibus  individuan- 
»  libus,  perfectius  cognoscit  quam  sensus,  qui  accipit  formam  rei  co- 
li gnit«,  sine  materia  quidem,  sed  cutn  condilionibus  materialibus;  et 
»  inter  ipsos  sensus,  visus  est  magis  cognoscitivus  quia  est  minus  ma- 
il teriaiis  (s.  Thom.,  1,  qu.  84,  art.  2).  » 

*  I  filosofi  moderni,  alieni  dalla  vera  filosofia,  la  filosofia  cristiana, 
che  non  conoscono  se  non  confusamente  ed  anche  rozzamente,  le  fa- 
coltà dell'anima,  non  distinguono  abbastanza  le  due  specie  di  Memo- 
rie avute  dall'uomo;  la  memoria  seiisilica  o  la  memoria  delle  imagini 
(fantasmi)  delle  cose  corporee,  onde  il  serbalojo  sta  nell'imaginazione 
(in  fantasia),  e  che  abbiamo  comune  coi  bruti;  e  la  memoria  intellel- 
iira  0  la  memoria  delle  idee,  dei  principii,  delle  nozioni  delle  cose 
spirituali,  onde  il  serbatojo  sta  In  quella  facoltà  dell'anima  nostra  che 
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iinagini  {fantasmi)  delle  cose  vedute,  non  è  meno  vero  che 
siamo  NOI  che  le  abbiamo  acquistate  mediante  la  virtù  del 
nostro  occhio  veggente;  in  pari  modo,  senza  rammentarci 
l'operazione  anche  più  trascendentale  per  cui,  pure  nella 
nostra  infanzia,  abbiamo  arricchito  la  nostra  memoria  in- 
tellettiva di  tante  idee  dei  fantasmi  percepiti,  non  è  meno 
vero  che  siamo  ancora  NOI  che  ce  le  siamo  formate  per 
virtù  del  nostro  intelletto  operante  '. 

La  ragione  di  questo  fenomeno  è  che  ogni  essere  non 
può  riceverne  un  altro  se  non  secondo  la  capacità  recettiva 
propria  della  sua  natura.  Ora  l'intetletto  riceve  in  sé  le 
cose  esterne  che  conosce  e  comprende.  Poiché  ogni  cosa  co- 
nosciuta é  in  colui  che  la  conosce',  come  ogni  cosa  amata 
è  in  colui  che  l'ama  *.  Ma  essendo  l'intelletto  una  potenza 
essenzialmente  generalizzatrice  onde  1' universo  é  l'og- 
getto naturale  e  proprio,  è  della  natura  dell' intelletto  il 
non  apprendere  se  non  I'uiniversale,  il  non  ricevere  in  sé 
le  cose  che  conosce  o  comprende  se  non  se  in  un  modo 
universale. 

Perciocché  comprendere  l'universale,  dice  san  Tomaso, 
è  un  comprendere  la  natura  del  genere  e  della  specie  della 


gli  scolaslici  chiamano  intelletto  possibile  e  che  i  bruti  non  dividono 
con  noi.  l*erciocchè,  per  cjual  ragione  i  bruti  avrebbero'essi  un  serba- 
lojo  delle  idee,  dei  principii,  essi  che  non  hanno  né  principi!  né  idee, 
poiché  non  hanno  inteìletlo  operante  da  formarsele:  Qnibus  non  est 
iìilellecius?  Eppure  la  distinzione  di  queste  due  specie  Aìmemorie  non 
resta  d'essere  importante  onde  rendersi  conto  delle  sublimi  funzioni 
delio  spirilo  umano. 

*  Si  comprende  quindi  il  valore  di  quella  bella  parola  di  san  To- 
maso: «Noi  abbiamo  bisogno  dell'intelletto  operante  per  comprendere, 
»  per  la  stessa  ragione  per  cui  abbisogniamo  della  luce  onde  vedere; 
»  Propter  idem  requiritur  inlelleclus  agens  ad  intelligendum,  jjropter 
»  quod  lumen  ad  videndiim  (I,  qu.  79,  art.  3).  » 

-  «  Omne  cognitum  est  in  cognoscente,  sicut  omne  amatum  est  in 
«  amante  (s.  Thom.,  pas.).  » 
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cosa  senza  gl'individui,  ma  soltanto  per  la  concezione  ìn- 
Icll.gib.Ic  che  l'intelletto  operante  ha  estratto  dalla  mate- 
ria; Intelligere  universalia  est  intelUgere  naturam  gene- 
ris et  speciei,  sine  mdi^idui>ij  per  specicm  intelligiLilem 
atjstracfam  a  materia  per  inlellectum. 

Così  la  pianta,  non  avendo  se  non  la  virtù  vegetativa, 
ossia  la  virtù  di  trasformare  la  materia,  riceve  in  sé  ^li  og- 
getti esterni  colla  loro  materia  e  non  li  conosce.  Poiché, 
in  termine  generale,  conoscere  non  è  altro  che  ricevere  in 
■sé  ciò  eh' è  materiale  senza  la  materia  di  esso  '.  Il  bruto, 
che  ha  di  più  la  facoltà  sensitiva,  ossia  la  facoltà  di  spo- 
gliare gli  oggetti  materiali  della  loro  materia,  riceve  in  sé 
per  via  degli  occhi  il  materiale  senza  la  materia  di  esso; 
cioè  a  dire  non  ne  riceve  altro  «he  l'imagine,  il  fantasma', 
e  in  quest'imagine  ed  in  questo  fantasma  co»05ce  le  cose 
materiali. 

Ma  la  facoltà  sensitiva  essendo  una  facoltà  dipendente 
dai  sensi  e  non  operante  se  non  la  mercé  d'un  organo  cor- 
poreo, non  iscorge  il  materiale  se  non  se  in  un  modo  par- 
ticolare;  poiché  i  sensi  non  riferiscono  all' imaginazione 
LA  cosa,  ma  QUESTA  cosa  o  la  cosa  individuale,  partico- 
lare. V  uomo  avendo  di  più  la  facoltà  intellettiva,  ossia 
la  facoltà  di  semplificare  anche  di  più  le  cose,  di  spo- 
gliare l'imagine  ed  il  fantasma  stesso  di  tutti  i  principii, 
di  tutte  le  condizioni  che  l'individuano,  di  separarne  la 
specie  intelligibile  e  di  formarsene  il  concetto  universale 
0  l'idea,  riceve  in  sé  le  cose  esteriori  in  un  modo  univer- 
sale, e  non  le  scorge,  non  le  può  scorgere  fuorché  in  que- 
sto modo. 


«  Oponet  materialia  cognita  in  cognoscente  existere  non  materia^ 
»  hter,  sed  magis  imma'erialiler.  Ratio  cognitionis  ex  opposlto  sé 
»  habet  ad  ralionem  materialitali,;  et  ideo  qucB  non  recipiunt  formas 

»  nisi  materialium  nullo  modo  sunt  cotf«osd«ra,sicut  piantai  (l.qu  Si 
»  art.  2).  i  t-  V  ,4"-  «:>■*) 
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Ne  consegue  che  la  specie  intelligibile  che  il  nostro  in- 
telletto si  forma  nell'operare  sopra  il  fantasma  non  è,  non 
può  essere  una  concezione  affatto  somigliante,  ma  sì  una 
concezione  d'un  ordine  differente,  d'un  ordine  superiore 
allo  stesso  fantasma.  E  poiché  l'intelletto  non  percepisce 
direttamente  le  cose  salvo  che  in  questa  concezione  uni- 
versale, ne  segue  ancora  che  non  percepisce  in  prima  se 
non  la  specie  della  cosa,  e  in  secondo  luogo  e  riflessiva- 
mente percepisce  la  cosa  onde  s'è  formata  la  specie.  Ne 
segue  ancora  che  il  nostro  intelletto  non  conosce,  non 
può  conoscere  direttamente  le  cose  singolari;  non  le  co- 
nosce fuorché  indirettamente,  in  modo  riflesso;  in  guisa 
che  non  é  nel  particolare  che  conosce  l'universale,  bensi, 
al  contrario,  nell'universale  che  conosce  il  particolare  '. 
Ne  segue  finalmente  che  la  facoltà  di  formare  a  sé  stesso 
le  idee  è  per  l'intelletto  umano  una  necessità  della  sua  na- 
tura, ch'esso  non  è  ciò  che  è  se  non  alla  condizione  di  po- 
ter esercitare  una  simile  facoltà,  e  che  il  negargli  questa 
facoltà,  come  fanno  i  partigiani  dell'  idee  innate  antichi  e 
moderni,  come  fanno  i  razionalisti  di  tutti  i  colori,  gli  é  un 
rinnegarlo,  un  ridurlo  al  niente.  Il  che  per  altro  non  dee 
l'ccar  maraviglia:  questi  fabbricatori  di  romanzi  non  sanno 
una  parola  di  questa  profonda  dottrina  della  filosofia  cri- 
stiana, iti  cui  nondimeno  trovasi  la  vera  storia  dello  spirito 
umano. 

Lettore,  che  dici  tu  di  questa  dottrina  cosi  sublime  e 
ad  un  tempo  cosi  semplice,  cosi  naturale,  cosi  facile  a  ca- 
pirsi, cosi  plausibile  e  cosi  ragionevole?  Poiché  non  si  po- 

'  «  IntellecUis  noster  specietn  intcHigibilem  absirahil  a  principiis  in- 
I)  dividualibus.  Unde  species  intelligitiilis  nostri  intelleclus  non  polest 
T)  esse  simililudo  principiorum  individualium  ;  et  propter  hoc,  inlelle- 
»  ctus  noster  non  cognoscit  principium  individuale  primo,  sed  reflexe.... 
»  Res  cujus  species  sive  similitudo  est  in  intellectu  non  intelligilur 
»  primo,  sed  reflexive  (I,  qu.  i-i,  art.  -11,  et  qu.  84,  art.  2;.  » 


I 
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trebhe,  senza  cadere  nella  conlratlizione,  ricusare  all'occhio 
dello  spirito  un'attivitii  maggiore  e  più  maravigliosa  di 
quella  che  si  é  obbligati  di  accordare  all'occhio  del  corpo. 
Eppure  è  la  dottrina  della  filosofia  cristiana  snW  origine 
dell'idee,  cui  i  nostri  nuovi  semi-pclagiani  hanno  abban- 
donata per  attenersi  ai  sogni  di  Platone  '  e  di  Malebran- 
che sul  medesimo  argomento! 

Ora,  tutto  ciò  posto,  passiamo  adesso  a  vedere  la  roz- 
zezza, l'incoerenza  della  loro  dottrina  sulle  idee,  e  la  per- 
fetta identità  di  queste  loro  dottrine  colle  dottrine  dei  pe- 
lagiani  della  filosofia,  i  razionalisti  assoluti,  su  questa  me- 
desima quistione. 

§  13.  Strana  dottrina  deWautore  del  valore  della  ragione 
intorno  alla  quistione  dell'origlve  delle  idee,  costantemen- 
te condannata  da  tutte  le  scuole  cattoliche  e  dalla  Chiesa. 
Analisi  di  questa  dottrina.  Conseguenze  fatali  che  ne  risul- 
tano per  la  riputazione  scientifica  e  pel  carattere  dell'  au- 
tore di  essa. 

Qual'é  pertanto  la  dottrina  dei  nostri  avversarli,  i  semi- 
razionalisti,  intorno  alla  vera  oria;ine  delle  idee?  Colui  che 
hai^po  salutato,  colui  che  considerano  come  loro  campione 
e  maestro  ce  lo  dirà. 

Dopo  di  avere,  alla  peggio,  esposto  i  ti'e  sistemi  che 
noi,  alla  nostra  volta,  abbiam  posti  sott' occhio  al  nostro 
lettore,  l'autore  Del  valore  della  ragione  umana  termina 
detta  esposizione  con  questo  strano  e  maraviglioso  passo: 


*  Vedasi,  nella  prima  parie,  alla  quistione  ^'2.  articoli  3  e  4  della 
Somma  di  san  Tomaso,  in  che  modo  questo  gran  genio  ha  combattuto, 
ridotto  in  polvere  il  sistema  delle  idee  innate;  e  si  avrà  la  misura 
dello  spirito  e  del  sapere  dei  razionalisti  e  dei  semi-razionalisti,  loro 
figliuoli,  che  s'appligliano  a  questo  sistema  a  dispetto  della  insufficienza 
di  esso,  delle  sue  conseguenze  funeste  e  della  sua  assurdità  ! 
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«  Tali  sono  i  sistemi  confessati  a' giorni  nostri  sull'Or/- 
»  gine  delle  idee...  V'iia  in  CIASCUN  sistema  (anche  in 
5j  quello  d'Epicuro!)  delle  prove  (;he  ci  sembrano  TANTO 
»  POTENTI  che  noi  non  ardiremmo  rigettarne  né  adot- 
«  tarne  ALCUNA.  V'ha  d'altronde  a  favore  di  CIASCUNO 
"  di  detti  sistemi,  fin  dall'origine  e  in  tutta  la  serie  dei 
»  secoli,  dei  nomi  in  tanta  copia,  tanto  AUTORIZZATI  e 
»  tanto  IMPONENTI  pel  CARATTERE  e  per  la  SCIENZA 
>5  che  il  rispetto  solo  dovrebbe  fermarci.  Ci  hanno  spesso 
»  incalzati  onde  ci  dichiarassimo  intorno  alle  idee  innate; 
»  ma  chi  ardirebbe  di  decidere  una  quistione  esaminata, 
»  discussa  dai  pensatori  di  tutti  i  secoli,  e  costantemente 
»  risoluta  in  senso  contrario  dai  più  gran  genii  *?  Chi 
«  mai  si  lusingherebbe  di  possedere  più  genio  che  non 
}>  tutti  i  secoli  insieme?  Non  è  già  che  noi,  come  ogni 
V  altro,  non  proviamo  una  preferenza,  un' inclinazione; 
»  ma  noi  crediamo  LECITO  il  dissentimento  su  questa 
»  materia,  lo  crediamo  PERMESSO,  LEGITTIMO  ed  an- 
"  che  INEVITABILE,  e  non  sappiam  vedere  che  conse- 
»  guenza  immediata  possa  avere  per  LA  SOCIETÀ'  e  per 
>^  la  RELIGIONE  (pag.   IC).  » 

Ma,  senza  scherzo,  e  forse  possibile  che  siffatte  parole, 
tanto  umili,  tanto  ingenue  e   tanto  riservate   nell'appa- 


'  Del  rimanente,  par  che  sia  un  partilo  deciso  fra  i  semirazionalisti 
raffermare  che  la  questione  delle  idee  è  e  sarà  mai  sempre  un  in- 
comprensibile  mistero,  e  che  non  è  stata  mai  risoluta;  e  ciò  affine  di 
dispensarsi  dall'ammellere  la  soluzione  datane  dalla  filosofia  cristiana. 
Poiché  un  altro  razionalista  che  abbiamo  confutato  nella  nostra  opera 
Saggio  siili'  origine  delle  idee,  §  7,  ha  parlato  nel  senso  medesimo 
ed  ila  fatto  uso  quasi  delle  medesime  parole.  Vedete  ciò  che  abbiam 
detto  nello  slesso  luogo  intorno  all'ipocrisia  di  certi  filosofi,  i  quali 
affettano  di  trovar  mistero  dove  non  è  mistero,  quando  non  sia  il  mi- 
stero del  loro  accecamento  volontario  in  faccia  al  lume  d'una  gran 
verità  I 
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rcnza,  ma  così  indecenti,  così  mendaci,  cosi  temerarie,  cosi 
assurde  in  fatto,  a  malgrado  della  buona  intenzione  die 
le  ha  certamente  ispirate,  sian  potute  cader  dalla  penna 
d'un  sacerdote  cattolico?  La  è  cosa  da  non  credere  agli 
occhi  proprii! 

Non  ci  fermeremo  più  che  un  momento  sulla  con- 
fidenza che  l'autore  di  questo  squarcio  si  è  degnato  di 
fare  al  pubblico,  avvisandolo  ch'egli  è  stato  spesso  incal- 
zalo a  dichiararsi  sulle  idee  innate^  ma  ch'egli  non  vi 
si  è  arreso  per  la  ragione  che  nessuno  ardirebbe  deci- 
dere ìina  quistione  esaminala,  discussa  dai  pensatori  di 
tutu  i  secoli  e  costantemente  risoluta  in  senso  contrario 
DAI  più'  gran  GEJiii,  e  che  nessuno  ardirebbe  lusingarsi 
di  possedere  più  genio  che  non  tulli  i  secoli  insieme;  e 
ci  limiteremo  ad  osservare  che  questo  modesto  linguaggio 
può,  senza  ingiustizia,  tradursi  a  questo  modo:  zi:  «Nella 
quistione  delle  idee,  coloro  che  han  professato  Y idealismo 
o  il  materialismo  sono  stati  pensatori,  genti  di  forza 
uguale  a  coloro  che  han  professato  la  vera  dottrina  in- 
torno alla  realtà  ed  alle  funzioni  dell'anima  e  del  corpo. 
zz.  San  Tomaso  che  ha  osato  decidere  la  quistione,  e  co 
loro  che,  seguendone  la  traccia,  si  adoperano  per  accre- 
ditare questa  decisione,  sono  rei  del  delitto  dell'orgoglio 
più  stolto,  perciocché  gli  è  per  essi  (per  san  Tomaso  e  i 
suoi  discepoli)  un  lusingarsi  d'aver  più  genio  che  non 
tutti  i  secoli,  zz  L'autore  d'una  simile  sentenza  non  ha 
nessuna  idea  ben  ferma  sul  punto  fondamentale  d'ogni  fi- 
losofia, non  conosce  esattamente  su  che  base  posi  la  filo- 
sofia; il  che  non  gli  toglie  di  farla  da  gran  filosofo,  inve- 
stito dell'alta  missione  d' illuminare  i  tradizionalisti,  di 
ridurli  mediante  l'esame  alla  verità,  e  di  difendere  la 
vera  filosoda,  ecc.,  ecc.,  ecc.l!!  » 

Ma  le  persone  le  quali  (ohimè!)  hanno  invano  incal- 
zato guest  autore  onde  si  dichiarasse  sulle  idee  innate, 
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si  consolino  d'aver  marcato  un  pronìinciamento,  che,  da 
parte  d'un  filosofo  cosi  alto  locato  nel  mondo  scientifico, 
sarebbe  stato  d'un  immenso  valore  a  vantaggio  di  detto 
sistema.  Vero  è  che  facendo  parte  di  un  corpo  che  è 
obbligato,  per  la  sua  regola,  a  seguir  la  dottrina  di  san 
Tomaso,  e  che,  per  bocca  del  suo  superior  generale,  ha  fin 
dall' apparire  condannato  la  dottrina  di  Descartes  e  di  Ma- 
lebranche intorno  alle  idee  ',  corpo  in  cui  i  più  distinti 
membri,  da  quell'epoca  fino  ai  giorni  nostri,  dai  padri  Da- 
niel, Guerinois  e  Gaudin  fino  al  padre  Perrone,  non  han 
cessato  mai  di  combatterla;  vero  è,  diciam  noi,  che  fa- 
cendo parte  di  un  tal  corpo  il  nostro  filosofo  non  ha  po- 
tuto, mediante  una  strepitosa  dichiarazione  a  favore  delle 
idee  innale,  mettersi  in  aperta  opposizione  con  "san  To- 
maso, dirsi  «  cartesiano  »  e  abjurare  le  tradizioni  filoso- 
fiche dell'ordine  suo.  Ma  se  la  *ua  posizione  non  gli  ha 
permesso  di  dichiararsi  per  questo  sistema  colle  parole, 
non  ha  lasciato  indietro  nessuna  occasione  di  manifestare 
col  fallo,  che  le  sue  simpatie  sono  assicurate.  Il  suo  li- 
bro Del  valore  della  ragione,  in  particolare,  non  n'è,  da 
un  capo  all'altro,  se  non  se  il  commentario  più  ampio  e 
l'apologia  più  compiuta. 

Ma  ecco  alcune  conseguenze  anche  più  serie  che  si  pos- 
sono dedurre  da  una  simile  estimazione  di  tre  sistemi  con- 
fessati suW origine  delle  idee. 

1.°  Anzitutto  il  sistema  delle  idee  innate,  che  afferma 
non  avere  le  idee  la  minima  relazione  coi  corpi  e  non  di- 
pendere per  nulla  dal  corpo,  rende  inutile,  incomprensi- 
bile l'unione  dell'anima  col  corpo.  Egli  é  infatti  su  questo 
sistema  che  si  sono  appoggiati  i  platonici  pagani  e  cristiani 
che  hanno  sostenuto  non  esser  l'anima  unita  col  corpo  se 

*  Veggansi  queste  condannazioni  al  §  30  dell'  opera  nostra  Saggio 
sull'origine  delle  idee. 
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non  in  castigo  di  colpe  connncssc  prima  del  suo  ingresso 
nel  corpo,  e  che,  anche  a' di  nostri,  parteggiano  per  la 

METEMPSICOSI   '. 

2."  Il  sistema  delle  idee  innate  si- riduce,  come  abbiamo 
dimostrato  altrove  {Saggio  sull'origine  delle  idee,  %  9),  a 
quel  principio  d' Averroe  che  san  Tomaso  ha  combattuto  con 
tutta  la  forza  del  genio  suo:  Che  non  v'ha  più  che  un  solo 
intelletto  operante  nell'universo,  l'Intelletto  increato;  onde 
risulta  che  nessun  intelletto  creato  ha  attività,  individualità, 
sostanza  ed  esistenza  specifica  e  propria.  Questo  principio 
è  dunque  il  panteismo  puro  *.  E  infatti  è  da  questo  prin- 
cipio che  han  preso  le  mosse  tutti  i  panteisti  senza  ecce- 
zione, antichi  e  moderni,  tedeschi  e  francesi. 

5.°  11  sistema  delle  idee  innate  annulla  la  realtà  subbiet- 
tiva  delle  nostre  cognizioni,  la  loro  relazione  necessaria  al 
nostro  proprio  corpo  e  a  tutte  le  cose  corporali  che  i  sensi 
ci  rappresentano  come  realmente  distinte  da  noi  ed  esi- 
stenti in  sé  stesse  fuori  di  noi.  È  quindi  la  negazione  d'ogni 
essere  corporeo,  del  nostro  proprio  corpo;  é  Iidealismo  e 
le  scetticismo  in  tutta  la  loro  crudezza,  in  tutto  il  loro  ri- 
gore. Egli  è  perciò  che  la  Chiesa  l'ha  sempre  condannato  : 
nel  medio  evo,  in  persona  di  Scoto  Erigena  e  di  tutti  i 
panteisti,  di  tutti  gV idealisti  che  sorsero  a  lunghi  intervalli 
e  che  si  studiarono  di  abbattere  la  filosofia  cristiana  sino 
dai  fondamenti;  in  questi  ultimi  tempi,  nelle  opere  del  Des- 


'  Vedi  in  particolare  l'opera  Terra  e  cielo,  del  signor  Giovanni  Rey- 
naud,  cap.  3,  ove  quest'errore,  come  pure  il  panteismo,  è  seriamente 
difeso  coll'ajuto  del  sofisma  e  di  cert'aria  di  convincimento  religioso 
che  farebbe  quest'opera  seccante  pericolosissima  se  alcuno  potesse  avere 
il  coraggio  di  leggerla  da  cima  a  fondo. 

*  È  perciò  che  san  Tomaso  ha  insistito  tanto  su  questa  tesi  :  Che 
non  v'ha  un  solo  intelletto,  comune  a  tutti  gli  uomini,  ma  che  Vintel- 
lelto  umano  si  moltiplica  in  tanti  intelletti  distinti  fra  loro,  secondo 
la  moltiplicazione  dei  corpi  umani  (1,  qu.  7tì,  art.  2). 
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cartes,  del  Malebranche  e  dello  Spinosa;  e  finalmente,  ai 
giorni  nostri,  negli  scritti  del  signor  Cousin  e  di  tutti  i 
panteisti  e  gVidealisti  tedeschi. 

In  quanto  al  sistema  che  le  idee  sono  opera  del  corpo, 
è  la  negazione  d'ogni  essere  spirituale  e  di  Dio  medesimo  ; 
è  quindi  il  materialismo  e  1' ateismo. 

4.°  Il  solo  sistema  scolastico,  nell'ammettere  che  il  corpo 
concorre  alla  formazione  delle  idee  come  causa  materiale, 
mentre  l'intelletto  operante  n'è  la  vera  causa,  l'unica  causa 
efficiente,  spiega  la  necessità  dell'unione  dell'anima  col  cor- 
po, la  loro  unione  sostanziale  nell'unità  del  medesimo  es- 
sere ;  lascia  all'anima  la  sua  attività,  la  sua  individualità,  la 
sua  esistenza  propria,  ed  al  corpo  la  sua  realtà;  questo  si- 
stema spiega  tutto  l'uomo,  assicura  a  Dio  la  dignità  di  causa 
PRIMA  e  coll'intelligenza  umana  la  parte  di  causa  secondaj 
e,  verità  esso  medesimo,  uccide  nell'ordine  intellettuale 
ogni  errore  e  vi  stabilisce  in  modo  saldo  ogni  verità.  Egli 
è  perciò  che  la  (Uiiesa,  nel  concilio  ecumenico  dì  Vienna, 
nella  confermato  l'alta  formola  con  queste  parole:  Si  quis 
dixerit  animam  intellectwam  non  esse  forrnam  sub- 
slantialem  corporis  humani,  anathema  sitje  il  concilio 
di  Trento  l'ha  in  certo  qual  modo  canonizzato  tutto  quanto, 
avendo  accordato  alla  Somma  di  san  Tomaso,  che  lo  con- 
tiene, l'unico  onore  di  venir  collocato  dirimpetto  al  libro  del 
Vangelo. 

Ora,  posto  tutto  ciò,  cosa  si  debbe  pensare  d'un  prete 
cattolico  il  quale  pretende  di  fare  della  filosofia ,  e  poi 
ignora  o  fa  vista  d'ignorare  tutto  ciò?  che  mette  sullo  stesso 
grado  il  sistema  di  Platone  e  di  Epicuro  e  quello  di  san- 
t'Atanasio, di  sant'Agostino  e  di  san  Tomaso;  che  confonde 
nelle  medesime  simpatie  o  nel  medesimo  disprezzola  verità 
e  l'errore  ;  che  dichiara  esservi  in  ciascuno  di  questi  si- 
stemi (anche  in  quello  d'Epicuro)  prove  potenti  e  che  non 
ardisce  di  adottarne  alcuno,  neppur  quello  di  san  Tomaso, 
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che  è  il  solo  vero,  né  rigeflarnc  alcuno,  neppur  quello 
di  Platone  e  d'Epicuro,  i  quali  son  falsi  ambidue  '? 

In  secondo  luogo  il  sistema  delle  idee  innaie  ha,  non  fos- 
s' altro,  avuto  a  difensore  un  Platone  tra  i  filosofi  antichi  e 
un  Leibnizio  tra  i  moderni;  perche  in  ciò  il  Descartes,  come 
abbiam  provato  aUrove  {Saggio  sulV origine  delle  idee,  §4), 
non  era  interamente  platonico,  e  il  Bossuet  era  scolastico. 
Ma  il  sistema  materialista  delle  idee  opere  del  corpo  non 
ebbe  anticamente  in  suo  favore  se  non  se  un  Epicuro  e  un 
Lucrezio,  e  di  recente  un  Locke,  un  Hume,  un  Condillae,  un 
Cabanis  e  i  filosofi  materialisti  dello  scorso  secolo  e  del  no- 
stro. Ora  cotesti  nomi  non  son  già,  per  quanto  si  sappia, 
COSI'  AUTORIZZATI  E  COSI'  IMPONENTI  per  la  scienza 
e  PEL  CARATTERE  che  il  rispetto  che  ispirano  debba  impe- 
dire ad  un  filosofo  cattolico  di  disapprovarli,  laddove  il  si- 
stema scolastico  invece  è  stato  seguito  da  un  sant'Atanasio, 
da  un  sant'Agostino,  da  un  sant'Isidoro  di  Siviglia,  da  un 
san  Bernardo,  da  un  sant'Anselmo,  da  un  Alberto  Magno,  da 
un  san  Tomaso,  da  un  san  Bonaventura;  e,  più  tardi,  da  un 
Lainez,  da  un  Salmerone,  da  un  Suarez,  da  un  Bellarmino, 
da  tutti  i  grandi  teologi  delinedio  evo,  da  tutti  i  padri  del 
concilio  di  Trento,  da  tutti  i  filosofi  cattolici,  sino  alla  fine 
del  secolo  decimosettimo,  cioè  a  dire  dai  soli  nomi  che  siano, 
in  questa  materia,  veramente  autorizzati  ed  imponenti  per 
la  scienza  e  pel  carattere.  Che  si  dee  dunque  pensare  d'un 
prete  cattolico  il  quale  afferma  che  v'ha   ugualmente~in 

•  La  cosa  è  tanto  più  incomprensibile  quanto  che  lo  stesso  autore, 
avendo  esposto  ottimamente  questo  sistema  scolastico  alla  pag.  9,  ch'è 
una  (Ielle  più  belle  e  più  sensale  del  suo  libro,  non  v'ha  rinvenuto 
nulla  di  riprovevole,  e  che  per  questa  sola  esposizione  fedele  ch'egli 
ne  ha  fatta  l'ha  presentalo  egli  slesso  come  un  sistema  semplicissimo, 
chiarissimo  e  ragionevolissimo!  È  dunque  passato  accanto  alla  verità; 
l'ha  veduta,  l'ha  ravvisata,  ha  pure  mostrato  di  volerla  salutare; 
poi  le  ha  voltato  le  spalle,  come  se  fosse  stata  l'errore. 
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ciascuno  di  questi  sistemi,  e  per  conseguenza  anche  nel 
sistema  materialista,  dei  nomi  autorizzati  ed  imponenti 
per  la  scienza  e  pel  carattere? 

In  terzo  luogo  non  può  correr  dubbio  che  colui  che  ignora 
la  storia  della  fdosofia  ignora  pure  che  la  gran  quistione 
sulV origine  delle  idee  era  stata,  come  s'è  veduto,  risoluta 
fehcemente  dal  cristianesimo,  che,  su  questo  punto  così 
grave,  tutto  il  mondo  cattolico  si  era  Analmente  messo  ap- 
pieno d'accordo  in  pensare  che  il  sistema  delle  idee  risul- 
tanti dall'  attività  prodigiosa  delVanitna  col  concorso  del 
corpo  era  l' unico  vero  sistema  ;  che  era  stato  costantemente 
conservato  e  seguito  durante  una  dozzina  di  secoli;  final- 
mente, che,  durante  questa  lunga  serie  di  secoli,  questo  si- 
stema aveva  pacificamente  regnato  nelle  scuole  ortodosse, 
fino  a  tanto  che  ad  alcuni  cattolici  imprudenti,  i  quali  di- 
videvano coi  protestanli  l'odio  della  scolastica,  piacque  di 
ristaurare,  secondo  Lutero,  Descartes  e  Leibnilz,  il  platoni- 
smo, e  secondo  Bacone,  Gassendi  e  Locke,  l'epicureismo,  e 
di  rimettere  in  quistione  ciò  che  da  un  gran  pezzo  non  era 
più  in  quistione.  Che  si  dee  pertanto  pensare  dell'erudi- 
zione storica  d'un  prete  fdosofo  che  viene  a  farci  sapere  , 
con  tanta  sicurezza,  che  la  quistione  sull'origine  delle  idee, 
esaminata,  discussa  dui  pensatori  di  tutti  i  secoli,  è  stata 
COSTANTEMENTE  risoluta  in  senso  contrario  dai  più 
gran  gemi,  cioè  a  dire  che  il  mondo  cattolico  è  rimasto 
sempre  nell'indeterminazione,  nell'incertezza  rispetto  ad  un 
punto  così  capitale  della  scienza  filosofica? 

Finalmente,  è  questo  un  fatto  che  non  abbisogna  di  di- 
mostrazione, che,  fintanto  che  il  sistema  scolastico  rimase 
in  piedi  nella  filosofia,  il  dogma  teologico  anch'esso,  forte 
dell'appoggio  che  ne  riceveva,  è  rimasto  inoppugnabile  ed 
inoppugnato;  che  ogni  deviamento  della  ragione  é  stato 
prontamente  represso,  e  che  ogni  eresia  era  soffocata  nel 
suo  nascere.  Ma  da  poi  che  Lutero,  col  risuscitare  il  pia- 
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tonismo,  volle  farne  la  base  della  religione,  un  immenso 
scisma  ne  seguì  nella  Chiesa;  poiché  il  proicstantismo al- 
tro non  è  che  la  dottrina  della  rivelazione  diretta  di  Dio 
ad  ogni  anima  umana,  ossia  la  dottrina  delle  idee  innate 
applicata  al  cristianesimo.  Il  protestantismo,  che  in  sul  prin- 
cipio s'era  limitato  a  negare  alcuni  dei  dogmi  rivelati,  se- 
guitando sempre  a  protestare  e  trasformandosi  in  filoso- 
fismo nell'ultimo  secolo,  poi  in  razionalismo  nel  nostro, 
ha,  particolarmente  in  Germania  ed  in  Francia,  finito  col 
negare  ogni  verità  dell'ordine  naturale,  come  pure  ogni  re- 
ligione, ha  smosso  tutto,  scompigliato  tutto,  la  società  stessa 
come  tutto  il  rimanente.  Di  modo  che  non  è  colpa  della 
ragione  divinizzata  dalla  scienza  se  resta  ancora  in  Eu- 
ropa qualche  orma  di  cristianesimo  e  un'ombra  d'ordine 
sociale.  Che  si  dee  pertanto  pensare  d'un  filosofo  teologo 
il  quale  dice  che  il  dissentimento  intorno  alla  qitislione 
dell'origine  delle  idee,  quistione  fondamentale  d'ogni  filo- 
sofia, È  PERMESSO,  È  LEGITTIMO  ED  ANCHE  INEVITA- 
BILE ',  e  ch'ei  non  vede  quul  conseguenza  immediata  un 

•  Ecco  in  che  modo  san  Tomaso  ha,  in  poche  parole,  epilogato  que- 
sta gran  dottrina  filosofica  sull'origine  delle  idee  non  che  la  storia  di 
fssa:  (I  II  principio  della  nostra  cognizione,  diesagli,  ci  viene  dai  sensi. 
»  Non  già  che,  secondo  Aristotile,  l'operazione  dell'intelletto  sia  una 
»  comunicazione  del  corpo  (come  pretendevano  gli  epicurei),  poiché 
v>  una  cosa  corporea  non  può  imprimer  nulla  sopra  una  cosa  incor- 
»  porea.  Sicché,  per  produrre  l'operazione  intellettuale,  la  sola  impres- 
»  sione  de' corpi  sensibili  non  basta;  ci  occorre  qualcosa  di  più  no- 
»  bile.  Non  è  tampoco  che  l'operazione  intellettuale  sia  cagionata  dal- 
»  l'impressione  di  alcuni  esseri  superiori,  come  pensava  Platone;  ma 
»  quest'agente  superiore  e  più  nobile  è  ciò  che  Aristotile  chiama  Vin- 
»  telletto  operante,  il  quale,  avendo  ricevuto  dai  sensi  i  fantasmi,  le 
))  imagini  delle  cose,  le  rende  attualmente  intelligibili  per  via  dell'astra- 
»  zione.  Ecco  perchè  si  dice  che  l'operazione  intellettuale  è  cagionala  dai 
»  sensi  in  ragione  dei  fantasmi  o  delle  imagini.  Ma,  siccome  i  fantasmi 
»  non  bastano  a  produrre  l'idea  intellettuale,  non  può  dirsi  che  la  co- 
li gnizione  sensibile  sia  la  causa  totale  e  compiuta  della  cognizione  in- 
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tal  dissentimento  possa  as>ere  per  la  società  e  per  la  re' 
ligione.  Non  è  questo  un  dire  che  in  filosofia  è  veramente 
permesso  ad  ogni  cristiano  di  essere  o  idealista  con  Pla- 
tone e  Kant,  o  materialista  con  Epicuro  e  Cabanis,  o  catto- 
lico con  san  Tomaso  e  Suarez;  e  che  questa  scelta  della 
filosofia  tra  questi  tre  sistemi  è  cosa  molto  indifferente 
per  la  religione  e  per  la  società  ?  S'è  sentito  mai  cosa  simile  ? 
Ma  finalmente  il  nostro  autore  ha  compassione  di  que- 
sto povero  mondo  filosofico,  il  quale,  durante  tre  mila  anni, 
ha  cercato  tanto  la  vera  origine  delle  idee  senz'averla  tro- 
vata mai!  A  rischio  pertanto  d'incorrere  il  medesimo  rim- 
provero ch'egli  ha  fatto  a  san  Tomaso  e  a  tutti  i  filosofi 
cattolici  d'aver  osato  decidere  una  quistione  discussa  dai 
pensatori  di  tutti  i  secoli  e  risoluta  costantemente  in 
senso  contrario  dai  più  gran  genti,  e  d'essersi  lusin- 
gato d'aver  più  genio  che  non  tutti  i  secoli  insieme,  ecco 
che,  al  maggior  vantaggio  delle  anime  e  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  egli  decide  modestamente  la  quistione  cui  i  più 
gran  gAnii  non  avean  saputo  decidere  fin  qui;  ed  è  un 
quarto  sistema  affatto  nuovo  e  tutto  di  sua  invenzione  che 
ci  propone  come  il  solo  vero  su  questa  importante  qui- 
stione. «  Se  noi  ardissimo  dire,  aggiung'egli,  Vitifero  no- 
«  stro  pensiero  circa  queste  opinioni,  arrischieremmo  un 
"  parere  che  si  potrà  cons'idQrare  quando  si  voglia  (mille 

»  tellettuale;  è,  per  cosi  dire,  la  materia  che  serve  ad  operare  (I,  qu.  84, 
»  art.  6).  »  Si  vede  pertanto  che  nulla  può  desiderarsi  di  più  semplice 
e  di  più  chiaro  di  questa  esposizione  del  dottore  Angelico  intorno  alla 
quistione  delle  idee;  un  fanciullo  la  potrebbe  capire.  Bisogna  far  vio- 
lenza alla  ragione  per  dissentire  in  ciò  da  san  Tomaso.  Tutto  questo 
passo  porta  in  sé  tutti  i  caratteri  della  verità.  11  nostro  autore  lo  co- 
nosce a  maraviglia,  poiché  lo  ha  pubblicato  egli  stesso.  Non  reca  per- 
tanto stupore  il  sentirlo  dire  che  il  dissentimento  sur  una  questione 
tanto  ben  risoluta  da  san  Tomaso  è  non  solo  permesso  ma  inevi- 
tabile? In  verità,  il  nostro  filosofo  semi-razionalista  è  di  ben  diffìcile 
contentatura  I 
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>'  grnzie  di  tanfo  riguardo  perla  liliertà  delle  opinioni!)» 
»  come   UNA  QUARTA  OPIMONlil  su  questo  argomento. 

»  Ed  È  CHE  QUESTE  TRE  ORIGINI  ASSEGNATE  AL  PENSIERO  UMANO 
"    SON    FORSE  EGUALMENTE   POSSIBILI,  SCUZa  cllC  cl  sia   COnCCSSO 

»  giammai  di  sapere  qual  sia  la  vera  (pag.  1 7).  »  Sicché  dun- 
que, per  quest'autore,  è  ugualmente  possibile  e  che  sia 
Dio  che  dà  le  idee  bell'e  fatte  all'anima  (sistema  di  Platone 
e  di  Malebranche);  e  che  le  idee  ci  arrivino  beli'  e  fatte 
per  via  dei  sensi  (sistema  d'Epicuro  e  di  Cabanis);  poi 
finalmente  che  le  idee  non  ci  vengano  bell'e  fatte  né  di- 
rettamente da  Dio  né  direttamente  dai  sensi,  ma  che  sia 
l'anima  stessa  che  se  le  forma,  all'occasione  dei  fantasmi 
trasmessile  dal  corpo  (sistema  d'Aristotile  e  di  san  Tomaso). 
Cioè  a  dire  che  l'idealismo,  il  materialismo  e  la  dottrina 
scolastica,  che  dista  egualmente  da  quei  due  errori,  sono  in 
pari  modo  possibili;  cioè  a  dire  che,  disperando  di  sapere 
quale  di  queste  orif/ini  del  pensiero  sia  la  vera ,  non  c'è 
nulla  di  meglio  da  ftire  che  ammetterle  tutte  e  tre;  cioè  a 
dire  ancora  che  questo  raccozzamento,  questa  confusione, 
questa  fusione  di  tre  sistemi  contradittorii  (de'quali  un  solo 
può  esser  vero),  questo  miscuglio  di  verità  e  d'errori  è  l'u- 
nico sistema  ragionevole  da  seguitarsi  intorno  alla  quistione 
deWorigine  delle  idee;  finalmente  che  la  base  della  vera 
filosofia  è  il  caos  !  Grande  e  sublime  scoperta,  onde  il  semi- 
razionalismo dev'essere  orgoglioso;  poiché  gli  dà  il  diritto 
di  dire  a  quegl'incorreggibili  tradizionalisti  detrattori  della 
ragione  e  del  progresso:  «  Vedete  un  po'  la  gran  quistione 
discussa  e  risoluta  costantemente  in  senso  contrario  dai 
pensatori  di  tutti  i  secoli;  eccola  finalmente  risoluta  in  un 
senso  armonico  da  un  modesto  semi-razionalista  del  secolo 
decimonono  1  ...» 


La  Tradizione,  ecc. 
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§  14.  Tutte  le  accuse  fatte  fin  qui  all'autore  Del  valore  della 
RAGIONE  son  diretti  in  pari  tempo  a  tutti  i  semi-razionali- 
sti, perchè  tutti  ìian  comune  la  dottrina  medesima  suWo- 
BIGINE  DELLE  IDEE.  La  loro  professione  di  fede  sa  questa  ma- 
teria viene  espressa  per  bocca  di  molti  fra  i  loro  maestri. 

Noi  rinunziamo  il  carico  penoso  di  rilevare  più  a  lungo 
la  falsità  e  il  ridicolo  di  questo  semi-razionalista  intorno 
alle  idee.  Ma  non  possiamo  a  meno  di  dichiarare,  per  es- 
sere giusti,  che  queste  accuse  esso  autore  mal  ispirato 
le  divide  cogli  affdiati  del  semi-razionalismo;  poiché  co- 
storo seguono  esattamente  questa  dottrina  medesima  e 
la  formulano  a  un  dipresso  nello  stesso  modo.  Ed  è  per- 
chè nella  persona  di  questo  maestro  avevamo  davanti  tutta 
la  scuola  semi-razionalista  che  ci  siamo  fermati  sull'incon- 
cepibile passo  che  abbiamo  analizzato  forse  più  che  non 
sembrava  richiederlo  la  posizione  dell'autor  del  medesimo. 
Se  non  die,  non  essendo  obbligati,  per  le  medesime  ragioni 
che  il  precitato  autore,  a  nascondere  la  loro  opinione,  gli 
altri  scrittori  semi-razionalisti  sono  d'un'ingenuità,  d'una 
franchezza  incantevoli  nelle  loro  confessioni  e  nelle  loro  af- 
fermazioni circa  il  medesimo  argomento. 

La  filosofia  di  Lione,  onde  fanno  tanta  stima  i  nostri 
semi-razionalisti  e  che  viene  seguita  con  cieco  entusiasmo 
nell'insegnamento  filosofico  di  non  pochi  seminarii,  dice: 
«  Esislono  delle  idee  innate,  zz.  DIO  SOLO  È  LA  CAUSA 
»  EFFICIENTE  DELLE  NOSTRE  IDEE.  —  Dio  produce  pure 
»  in  noi  delle  idee  fattizie,  all'occasione  della  nostra  vo- 
li lontà  odi  qualunque  commozione  si  operi  nel  cervello." 
Ma  questa  è  la  dottrina  di  tutta  la  scuola  semi-razionalista, 
tanto  Ci  ra  ai  razionalisti  filosofi;  è  il  panteismo  in  germe, 
0  è  Dio  che  si  diverte  alla  lanterna  magica  coli' uomo! 
Vero  è  che  un  altro  semi-razionalista  ci  ha  detto  di  fresco 
che  Vipotesi  delle  idee  innate  è  gratuita   ed  inutile;  ma 
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per  non  romperla  co'suoi  confratelli,  ha  aggiunto  che  que- 
sta teoria  non  può  essere  compiuta  di  falsità.  Sicché  san 
Tomaso,  e  dietro  a  lui  tutti  i  filosofi  scolastici  che,  fino 
a  mezzo  l'ultimo  secolo,  hanno  evidentemente  dimostrata 
la  falsità  e  le  conseguenze  di  tale  ipotesi,  non  avrehbero 
provato  nulla  contro  di  essa  ed  avrebbero  avuto  torto  di 
combatterla  ! 

Fondandosi  sulla  medesima  teoria,  un  altro  dottore  se- 
mi-razionalista ci  dice  con  una  certa  timidezza:  «  Si  dura 
«  fatica  a  credere  che  l'uomo,  privo  d'ogni  istruzione,  non 
»  possa  aver  l'idea  del  giusto  e  dell'ingiusto,  di  ciò  eh' è 
»  onesto  e  di  ciò  che  non  lo  è.  L'esistenza  di  Dio  è  un  i- 
"  (fea  chiara  per  sé  slessa  {san  Tomaso  ha  aggiunto:  ma 
»  non  già  riguardo  a  noi)  e  di  cui  la  natura  stessa  ha  scol- 
»  pito  la  COGNIZIONE  CERTA  nel  nostro  spirito  (san  To- 
55  maso  ha  provato  il  contrario);  55  il  che  vuol  dire,  coi  ra- 
zionalisti, che  la  Natura,  questa  buona  e  tenera  madre 
dell'uomo,  non  ha  lasciato  nulla  da  fare  alla  rivelazione  ed 
alla  grazia,  ed  anzi  che  l'uomo  può  far  senza  di  ogni  ri- 
velazione e  d'ogni  grazia! 

Per  un  terzo  professore  della  medesima  scuola  semi-ra- 
zionalista, «  La  teoria  dell'intuizione  dell'essere  assoluto 
55  {enlis  simpliciter),  quantunque  non  dimostrata^  è  ain- 
55  missibile  come  ipotesi,  e  non  è  né  panteista  né  iltu- 
55  minista.  »  Ci  sarebbe  da  rassicurarsi  quando  lo  Schel- 
ling, rilegel,  ir  Fichte,  il  Lamennais,  il  Cousin  non  aves- 
sero fondato  su  questa  teoria  tanto  innocente  il  panteismo, 
['illuminismo  ed  il  razionalismo  ! 

Udrarao  adesso  un  professore  che,  a  motivo  del  suo  bel 
talento  e  dell'anima  sua  anche  più  bella,  ci  rincresce  since- 
ramente di  vedere  sceso  in  certi  ordini  ne' quali  egli  non 
è  certamente  nel  suo  luogo:  «  Vi  ha,  dice  quest'autore, 
«  nella  ragione  dei  pp.ncipu  ETERNI  ed  immutabili;  »  il 
che  equivale  ad  affermare,  in  altri  termini,  che  la  ragione 
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umana  è  bellamente  la  ragione  stessa  di  Dio;  è  un  distrug- 
gere ogni  distinzione  reale  fra  l'intelletto  dell'uomo  e  l'in- 
telletto di  Dio:  è  uno  stabilire  il  panteismo j  ed  è  perciò 
che  tutti  i  filosofi  panteisti,  tedeschi  e  francesi,  hanno  ad 
ogni  ora  sulla  punta  della  penna  e  sulle  labbra  questa 
medesima  affermazione. 

«  Vi  sono,  soggiunge  il  medesimo  professore,  delle  ve- 
"  rità  di  coscienza,  delle  verità  di  ragione,  provenienti 
«  dalla  rivelazione  primitiva  cui  Dio  accordò  al  mondo  nel- 
»  l'origine  di  questo.  Una  fai  rivelazione  si  rinnova  OGNI 
»  QUAL  VOLTA  un  uomo  nasce  alla  vita  intellettuale  e 
»  morale;  ed  è  perciò  che  noi  cerchiamo  l'origine  di  que- 
«  sta  verità  nella  coscienza  e  nella  ragione,  eh' è  nna 
«  rivelazione  vera,  ma  naturale.  Cotesta  rivelazione  È  E 
«  SARA'  SEMPRE  IMMEDIATA  E  DIRETTA.  »  Ora,  que- 
ste proposizioni  inchiudono  evidentemente  in  sé  il  male- 
branchianismo,  l'illuminismo,  il  protestantismo,  e  per  con- 
seguenza anche  il  puro  razionalismo.  Poiché  servono  di 
commentario  a  questa  parola  del  signor  Cousin:  «  La  ra- 
gione non  è  altro  che  l'incarnazione  del  Verbo;  e  l'incar- 
nazione del  Verbo  non  è  altro  che  la  ragione!  » 

Il  medesimo  autore  seguita  pure  a  questo  modo:  «  Dio 
«  si  rivela  a  noi  per  l'idea;  CI  PARLA  nel  santuario  in- 
«  terno,  in  fondo  all'anima  ;  quivi  é  ch'Egli  si  rivela  a  noi 
>}  per  Videa  che  ci  comunica  della  propria  perfezione.  E  per- 
«  tanto  in  quest'idea  che  sarà  per  noi  la  sorgente  della 
»  luce.  Quest'idea,  meditata  ed  esaminata  a  fondo,  ci  ri- 
»  velerà  tutta  la  grandezza,  tutta  la  magnificenza  del- 
»  V Essere  divino.  IN  QUESTA  IDEA,  come  su  un  altro 
»  Sinai,  r  Eterno  ci  apparirà,  non  più  cinto  di  lampi  e  di 
«  fulmini,  ma  ornato  dell'infinita  bontà  che  rivela  la  per- 
"  fezione  sovrana.  » 

Sicché,  stando  a  questo  filosofo,  Iddio  fa  a  ciascun  uomo, 
per  via  delle  idee,  una  vera  rivelazione,  quantunque  «a- 
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turale;  depone  nella  coscienza  e  nella  ragione  di  ogni 
uomo  Videa  della  sua  propria  perfezione;  quest'idea  e 
lina  sorgente  di  luce.  In  quest'idea,  l'Eterno  si  rivela  a 
noi;  in  guisa  che,  per  trovar  Dio,  per  conoscerlo  in  tutta 
la  grandezza  e  la  maestà  del  suo  essere  divino,  basta 
che  ne  chiediamo  notizia  all'anima  nostra,  e  che  poi  me- 
ditiamo  ed  esafniniamo  a  fondo  TIDEA  che  ci  ha  comu- 
nicata della  sua  perfezione!  ma  questo  è  il  sistema  delle 
idee  innate  m  tutto  il  suo  cupo  sple\dop.e,  tale  qual  è 
ammesso  dai  razionalisti  più  decisi,  sistema  secondo  il 
quale  questi  ultimi  si  credono  autorizzati  a  rispingeré  qua- 
lunque rivelazione.  Perciocché,  qual  hisogno  ha  mai  l'uo- 
mo d'una  rivelazione  qualsiasi,  esterna  e  positiva?  E  che 
mai  questa  rivelazione  potrebb'ella  insegnargli  di  più  com- 
piuto, polche,  nell'idea  e  per  Videa,  Dio  si  rivela  all'uomo 
in  fondo  all'anima  di  esso,  LN  TUTTA  LA  GRANDEZZA 
E  LA  MAESTÀ'  DELL'ESSERE  DIVINO?  E  perchè  l'uomo 
andrcbb'  egli  a  chiedere  al  Calvario  una  cognizione  più 
compiuta  e  più  perfetta  di  Dio,  quando  la  trova  beli' e 
pronta,  e  a  sì  misero  costo,  nel  Sinai  del  suo  proprio  spi- 
rito, ove  Dio  gli  si  manifesta  ornato  dell'infinita  bontà 
che  rivela  la  perfezione  sovrana?  Ecco  pertanto  il  semi- 
razionalismo che  fa  esso  medesimo  scialacquo  del  suo  prin- 
cipio specifico  pel  quale  è  distinto  dal  razionalismo  puro, 
di  questo  principio  «  che  l'uomo  può,  colla  sua  sola  ra- 
ti gione,  arrivare  ad  una  cognizione  qualunque  di  Dio, 
»  salva  la  necessità  che  prova  di  cercar  sempre  nella  rive- 
»  lazione  il  eomplememto,  la  perfezione  di  questa  cogni- 
»  zione!  » 

Ma  ciò  che  oltrepasserebbe  tutti  i  limiti  dell'assurdo  ed 
anche  dell'empietà  (se  questo  dabben  dottore  semi-razio- 
nalista pensasse  veramente  ciò  che  dice)  si  è  questo:  «Vi 
«  sono  nel  pensiero  umano  quattro  idee  Madri  che  ge- 
"  nerano  una  serie  di  concezioni  in  armonia  con  esse.  Que- 
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»  ste  idee  sono  il  PANTEISMO,  che  parte  dall'unità  della 
«  sostanza;  il  Dualismo,  che  afferma  due  principii  coeterni 
»  enecessarii;  il  Deismo,  che  separa  Dio  dal  mondo  ;  fìnal- 
»  mente  il  CRISTIANESIMO,  che  prende  le  mosse  dall'idea 
»  della  Trinità  nell'unità  divina.  Tutti  cotesti  principii  ge- 
"  nerano  una  serie  di  conseguenze  che  reggono  fra  loro 
»  ad  un  parallelismo  assoluto  (sic).  »  Sicché,  stando  a 
questo  prete  filosofo,  il  cristianesimo  non  sarebb'altro  che 
un'IDEA  àe\V anima  umana,  e  per  conseguenza  un  con- 
cetto umano;  e  questo  appunto  dicono  i  razionalisti!  Sic- 
ché il  cristanesimo  avrebbe  tanto  poco  valore  e  sarebbe  tanto 
poco  divino,  nella  sua  sorgente,  quanto  le  tre  mostruosità 
alle  quali  viene  accoppiato,  il  PANTEISMO,  il  Dualismo  e 
il  Deismo!  e  inoltre,  cotesto  mostruosità  sarebbero  tanto 
vere  quanto  il  cristianesimo!  Perciocché,  come  mai  idee 
madri  somministrateci  dalla  ragione  non  sarebbero  an- 
ch'esse  rer/tó?  Finalmente,  siccome,  per  questi  signori.  Dio 
è  quegli  che  depone  nell'anima  umana  tutte  le  idee,  poiché 
le  idee  sono  innate,  é  Dio,  per  conseguenza,  che  la  dota 
delle  idee  madri  del  panteismo,  del  dualismo,  del  deismo, 
come  pure  del  cristianesimo,  ossia  le  fa  dono  degli  errori 
più  colossali  unitamente  alla  verit;'i;  e  le  lascia  poi  la  cura 
di  schiarare  da  sé  questo  caos  di  principii;  di  dedurne 
una  serie  di  conseguenze  e  di  armonizzarle  in  un  paral- 
lelismo assoluto,  cioè  a  dire  la  cura  di  classificarli  in 
modo  che  rimangano  tutti  ugualmente  nell'anima,  come 
tante  verità.  Egli  è  impossibile  racchiudere  in  minor  nu- 
mero di  parole  un  maggior  numero  di  assurdità  e  d.i  bestem- 
mie. 1  panteisti  più  dichiarati  non  parlano  diversamente. 
Ecco  ciò  che  il  semi-razionalismo  ha  insegnato  colla  mas- 
sima solennità.  Eppure  enormità  siffatte  passarono  quasi 

inosservate! 

Ora,  tutti  gli  scritti  dei  semi-razionalisti  cattolici,  come 
tutti  quelli  dei  razionalisti  filosofi,  padri  loro,  inchiudono 
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in  sè  il  medesimo  sistema.  Le  idee  innate  sono  il  punto  di 
mossa  comune  a  tutti  loro;  sono  il  proprio  fondamento  di 
tutta  la  loro  dottrina  intorno  alla  cognizione  e  alla  conqui- 
sta della  verità.  Ècco  dunque,  per  questo  rispetto,  il  semi- 
razionalismo convinto  di  essere  il  razionalismo  puro,  non 
travestito,  ma  svelato  dalle  proprie  sue  confessioni. 

§  lo.  Nuovi  tratti  di  somiglianza  fra  il  razionalismo  puro  e 
il  semi-razionalismo.  L'autore  Del  valore  della  ragione 
che  afferma,  contro  la  testimonianza  della  Scrittura  e  con- 
tro la  propria  sua  testimonianza,  essere  la  parola  un'in- 
venzione umana.  Impossibilità  di  questa  tesi  provata  dal 
mistero  sublime  del  linguaggio.  I  semi-razionalisti  d'ac- 
cordo coi  razionalisti  su  quest'argomento. 

Ci  rimangono  da  verificare  molti  altri  tratti  di  somiglianza 
fra  i  semi-razionalisti  e  i  razionalisti  assoluti  circa  le  dot- 
trine che  risultano  dal  loro  modo  di  pensare  e  di  espri- 
mersi, e  che  sono  affatto  identici  nelle  due  scuole,  intorno 
all'origine  del  linguaggio,  al  principio  fondamentale  di  ciò 
che  si  chiama  la  legge  naturale,  alla  prima  cognizione  di 
Dio  ed  al  dogma  della  creazione.  11  maestro  che  combat- 
tiamo sarà  sempre  la  nostra  prima  guida  in  questo  pa- 
ragone. 

Circa  l'origine  del  linguaggio ,  questo  maestro  non  si 
contenta  di  confutare  parola  per  parola,  con  miserabili  so- 
fismi, la  bella,  eloquente  ed  inconfutabile  dissertazione  del 
signor  di  Donald  sull'impossibilità  che  l'uomo  abbia  inven- 
tato il  linguaggio;  non  si  contenta  di  provare,  a  modo  suo, 
che  il  linguaggio  HA  POTUTO  essere  inventato  dall'uomo, 
ma  sostiene  semplicemente  che  è  in  fatti  il  primo  uomo  che 
ha  inventato  EGLI  STESSO  la  parola  (pag.  307-5^26).  Per 
sostenere  una  simile  enormità,  si  appoggia  principalmente 
su  due  lunghi  passi  di  sant'Agostino  e  di  san  Gregorio 
nisseno,  che  non  ha  intesi  e  che  non  teme  di  presentare 
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come  se  dessero  una  mentita  alla  sacra  Scrittura,  ed  an- 
che meglio  una  mentita  a  sé  stesso;  poich'cgli  pure  ha 
detto  (pag.  5):  «  Il  testo  del  Genesi  ',  interpretato  dalla 
«  tradizione,  ci  rivela  clie  Adamo  ed  Eva  furono  creati 
»  pensanti  e  PARLANTI.  »  Ma  ci  si  permetta  qui  un'os- 
servazione importante. 

Che  l'uomo  della  creazione,  avendo  imparato  da  Dio  me- 
desimo, per  certi  mezzi  che  non  sta  a  noi  il  cercar  di  sco- 
prire, l'ineffabile  economia  del  linguaggio,  una  lingua 
compiuta,  non  si  sa  precisamente  quale,  e  l'uso  di  parlarla, 
che  quest'uomo  abbia  potuto,  la  mercè  di  detta  lingua 
stessa,  formare  egli  medesimo  altri  vocaboli  che  non  avea 
ricevuti  immediatamente  da  Dio,  è  questa  una  cosa  non 
solo  possibile,  ma  che  ha  avuto  luogo  in  effetto.  Poiché  la 
santa  Scrittura  ci  dice  che  Dio,  avendo  condotto  tutti  gli 
animali  al  cospetto  d'Adamo,  gli  ordinò  d'imporre  loro, 
EGLI  stesso,  un  nome;  il  che  fu  fatto  da  Adamo.  Non  v'ha 
dunque  dubbio  che  il  primo  uomo  non  abbia  inventato, 
EGLI  stesso,  nuovi  vocaboli.  E  oltreciò  come  negare  all'uo- 
mo, che  uscì  dalla  mano  di  Dio  nella  perfezione  del  proprio 
organismo,  nella  pienezza  della  propria  intelligenza  e  ricco 
delle  cognizioni  d'ogni  genere  onde  Iddio  gli  avea  fatto 
dono,  la  facoltà  di  fare  ciò  che  ogni  giorno  e  sotto  gli  oc- 
chi nostri  fanno  gli  uomini  meno  colti?  Perciocché  gli  è 
dovunque  il  popolo,  già  si  sa,  che,  coll'ajuto  della  lingua 
che  già  possiede,  trasforma  questa  lingua  medesima  in  una 

'  Non  solo  la  Genesi,  ma  l'Ecclesiastico  anch'esso,  nel  mirabile  rac- 
conto che  fa  dei  doni  e  delle  grazie  onde  Iddio  arricchì  i  nostri  primi 
padri  nel  crearli,  ha  enumerato  il  linguaggio  bell'e  fatto  e  la  parola 
e  il  compiuto  sviluppo  degli  organi  onde  poterla  parlare  ed  intendere, 
come  pure  lo  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  dello  spirito  onde  capirla  e 
del  cuore  onde  sentirla;  £"<  linguam  et  atires  et  cor  dedit  illis  exco- 
gitandi,  et  disciplina  intellectus  replcvit  illos.  Sensu  implecit  cor  il- 
lorum  (Eccli.  xvii). 
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nuova  lingua  e  l'arricchisce  dei  vocaboli  più  felici,  delle 
espressioni  più  pittoresche,  con  alta  maraviglia  dei  dotti  e 
delle  accademie,  che  non  hanno  mai  e  in  nessun  luogo  sa- 
puto fare  altrettanto. 

Ma  che  importa  tutto  ciò  alla  presente  quistione?  Per 
ciò  che  il  primo  uomo,  creato  nelle  condizioni  esclusive  e 
sublimi  indicate  poc'anzi,  ha  potuto,  coll'ajuto  della  lingua 
che  avea  ricevuta,  inventare  ed  ha  inventato  infatti  nuovi 
vocaboli,  ne  consegue  forse  che  uomini,  quali  si  suppon- 
gono, nello  stato  di  compiuta  barbarie,  non  parlanti  ìies- 
sima  lingua  e  non  aventi  la  minima  idea  della  possibilità 
di  farne  una,  abbian  potuto  inventare  il  linguaggio  ed  una 
lingua  qualsiasi  tutta  in  una  volta?  Ma  simile  affermazione 
è  forse  altro  che  un  puro  sofisma,  un  insulto  al  buon  senso 
più  comune? 

E  poi,  il  fare  una  lingua,  t inventare  un  linguaggio 
tutto  d'un  tratto,  è  cosa  che  si  dice  presto,  ma  non  già 
cosa  che  presto  si  faccia.  Si  sa  veramente  ciò  che  si  affer- 
mi quando  si  afferma  un  fatto  di  questa  natura?  Si  affer- 
ma che  una  turba  d'uomini,  nell'ultimo  grado  d'avvilimento, 
poveri  d'ogni  cognizione  positiva  e  più  vicini  alla  bestia 
che  all'uomo,  spinti  da  un  cieco  istinto,  han  potuto  innal- 
zarsi da  sé  alla  grande,  all'immensa,  all'incomprensibile 
idea  per  cui  la  stessa  intelligenza  angelica  non  sarebbe  forte 
abbastanza,  all'idea  della  possibilità  che  il  pensiero  possa 
venir  racchiuso,  quasi  diremmo,  possa  incarnarsi  nella  voce 
onde  farsi  sensibile  e  passare  nello  spirito  altrui.  È  un  af- 
fermare che  uomini  siffatti  abbian  potuto  incontrare,  per 
un  caso  fortunato,  quella  parte  misteriosa  del  discorso  che 
si  chiama  verbo,  il  verbo  temporario,  che  è  tutto  il  discorso 
dell'intelligenza  creata  e  nel  quale  essa  si  riflette  tutta  quan- 
ta e  si  manifesta,  come  l'eterno  Verbo  è  tutto  il  discorso 
dell'Intelligenza  increata,  nel  quale,  essa  pure  si  riflette 
tutta  quanta  e  si  manifesta.  È  un  affermare  che,  senza  ncs- 
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sun  insegnamento  superiore,  senza  nessun  esempio  che  po- 
tesse servir  loro  di  guida  e  d'incoraggiamento,  lianno,  per 
uno  sforzo  del  loro  spirito  tuttoché  intorpidito  ed  imba- 
stardito nei  sensi,  inventato  l'arte  più  incomprensibile, 
l'arte  di  formare  dei  suoni  articolati,  fissati  da  certo  nu- 
mero di  consonanti  e  di  vocali  e  contenenti  ciascuno  un  pen- 
siero, un'idea!  È  un  affermare  che  uomini  siffatti,  aventi 
gli  organi  della  parola  e  dell'udito  indurati  dall'età,  abbian 
potuto,  senza  maestro  e  senza  nessun  esterno  ajuto,  dare 
alla  loro  lingua  la  maravigliosa  flessibilità  necessaria  ad 
articolare  cotesti  suoni,  che  abbian  potuto  dare  al  loro  orec- 
chio l'uso  d'intenderli,  al  loro  spirito  la  facoltà  di  dicifrare, 
di  cogliere  d  pensiero  o  l'idea  che  vi  si  nasconde!  È  un 
affermare  che  uomini  privi  di  qualunque  mezzo  di  comu- 
nicazione abbian  potuto  comunicare  fra  loro  ed  intendersi 
onde  formare  e  fissare  una  lingua  comune:  in  altri  termini, 
che  abbian  avuto  a  loro  disposizione  la  parola  prima  d'aver 
inventato  la  parola  '.  È  un  affermare,  in  una  parola,  che 
uomini  collocati  fuori  di  tutte  le  condizioni  dell'umanità, 
condizioni  necessarie  onde  imparare  il  linguaggio  dagli 
altri,  abbiano  imparato  il  linguaggio  da  sé,  cioè  a  dire  che 
selvaggi,  uomini  meno  che  uomini  abbiano  potuto]  com- 
piere un'opera  divina  1  Ora,  l'affermare  simdi  cose  non  è 
forse  il  colmo  del  delirio? 


•  L'autore  che  noi  combattiamo,  dice  con  ingenuità  veramente  incan- 
tevole, che  dei  selvaggi  possono  formarsi  una  lingua  ed  incivilirsi,  SPE- 
CL\LMENTE  SE  UNO  SUPPONGA  IN  LORO  UN  MEZZO  QUALUNQUE 
DI  COMUNICAZIONE.  Gli ò  un  riconoscere,  un  confessare  che  un  mezzo 
di  comunicazione  era  poi  sempre  necessario  agli  uomini  onde  inren- 
lare  il  mezzo  di  comunicare  fra  loro;  o,  come  ha  detto  Rousseau 
con  tanta  verità,  che  la  parola  era  necessaria  per  incentar  la  parola. 
Ma  tuttoché  abbia  riconosciate  e  confessato  egli  stesso  questa  gran 
verità,  niente  di  meno  il  nostro  intrepido  autore  la  combatte  come 
un  sofisma. 
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Invece  perlanto  di  mettersi  a  confutare  il  signor  di  Ro- 
nald colà  dov'è  inconfutabile;  invece  di  sostenere,  col- 
l'ajuto  della  contradizionc  e  del  sofisma,  questa  enorme  as- 
surdità: che  la  parola  è  un'invenzione  wnana;  quanto 
meglio  non  avrebb'egli  fatto  l'autore  Del  valore  della  ra- 
gione se  avesse  lasciato  ai  filosofi  razionalisti,  materialisti 
ed  atei,  che  non  si  arretrano  davanti  a  nessuna  strava- 
ganza, la  difesa  di-  una  simile  tesi,  base  precipua  di  tutti  i 
loro  sistemi  d'empietà  !  Quanto  meglio  non  avrebb'egli  fatto, 
nell'interesse  della  sua  riputazione  di  buon  filosofo  e  di 
buon  prete,  se  avesse  lasciato  in  pace,  almeno  per  questo 
riguardo,  i  partigiani  del  metodo  cattolico  e  tradizionale! 
Non  sarebbe  caduto  nella  contradi/ione  inevitabile  per 
chiunque  intraprende  a  patrocinare  il  falso. 

E  volete  vedere  in  che  modo  il  nostro  autore  ha  epilogato 
egli  stesso,  neir/nd«ce  delle  materie,  l'argomento  del  suo 
quinto  capitolo  su  questa  quistione?  Leggete  (noi  seguitiamo 
a  copiare)  :  «  La  barbarie  primitiva  del  genere  umano,  rì- 
»  dotta  ad  inventare  la  propria  lingua  e  a  progredire  fa- 
»  ticosamente  verso  la  civiltà,  è  un'utopia  razionali- 
"  sta,  cosi  contraria  ai  fatti  com'è  ingiuriosa  a  Dio  ed  agli 
"  uomini.  —  L'opinione  che  molti  individui  ragunati  po- 
«  tranne,  coll'andar  del  tempo,  formarsi  una  lingua  sen- 
»  z' averla  ricevuta  dalla  società  non  ha  nulla  di  perico- 
»3  loso  né  per  la  scienza  né  per  la  religione  né  per  la  so- 
cietà (pag.  553).  » 

Sicché,  a  detta  del  nostro  grave  autore,  l'opinione  che 
l'uomo  primitivo,  in  istato  di  barbarie,  ha  inventato  la 
propria  lingua,  è  un'utopia  razionalista,  tanto  contraria 
ai  fatti  quanto  ingiuriosa  a  Dio  ed  agli  uomini;  ma  in  ' 
quanto  poi  all'opinione  che  uomini  ragunati  e  in  istato  di 
barbarie  si  siano  essi  pure  formata  una  lingua,  non  solo 
non  è  un  utopia  razionalista,  e  ciò  non  fa  torto  né  a  Dio 
né  agli  uomini,  ma  è  la  cosa  più  semplice  e  più  innocente 
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del  mondo,  la  cosa  che  non  ha  nulla  di  pericoloso  per  la 
scienza,  la  religione  e  la  società!  Lettore,  che  ne  dici  di 
queste  due  affermazioni  contradittorie  e  nello  stesso  pe- 
riodo, nella  stessa  frase?  Non  avevamo  pertanto  ragion  di 
dire  che  limitandosi  all'analisi  dell'indice  delle  materie 
del  libro  Del  valore  della  ragione  si  potrebbero  dire  di 
belle  cose? 

Ora,  tutta  la  scuola  semi-razionalista  partecipa  alVopi- 
nione  qui  sostenuta  da  questo  dottore  semi-razionalista, 
che  l'uomo  non  solo  ha  potuto  inventare,  ma  ha  inven- 
tato in  EFFETTO  il  linguaggio.  Tutti  i  libri,  tutti  i  corsi  di 
filosofia  usciti  dalla  medesima  scuola  che  difendono  le  idee 
innate  difendono  pure  col  medesimo  zeio  l'origine  umana 
della  parola.  La  Filosofia  di  Lione,  uno  dei  libri  classici 
della  setta,  dopo  d'aver  provato  per  la  Scrittura  e  la  tra- 
dizione che  il  primo  uomo  è  stato  creato  parlante,  non  af- 
ferma però  meno  seriamente  che  uomini  privi  di  tutte  le 
facoltà  umane,  «  Homines  suis  facultatibus  dimissos,pos- 
»  sono,  per  via  di  gesti,  intendersi  fra  loro,  far  lunghi  dis- 
»  corsi  e  convenire  anticipatamente  dei  vocaboli  da  ajo- 
»  plicarsi  alle  cose;  che  possono  inventare,  fissare  una  lin- 
»  gua,  parlarla,  e  che,  per  conseguenza,  non  é  affatto  im- 
»  possibile,  quantunque  sia  difficile  a  capirsi  (amenissima 
«  confessione!),  che  una  società  umana,  abbandonata  a 
«  sé  stessa,  inventi  una  lingua;  Non  ergo  piane  impos- 
»  sibile  est,  licet  conceptu  difficile,  humanam  società- 
»  tem  sibi  permissam,  idioma  fingere  *.  "  Ma,  nessuno 
l'ignora,  è  questa  la  tesi  prediletta  del  razionalismo  mate- 
rialista, ateo;  poiché  con  questa  sola  si  può  far  senza  Dio, 
come  Creatore  e  padrone  dell'uomo;  è  questa  una  delle 


'  Tom.  f,  pag.  29,  edizione  del  1852.  Veili,  nelle  note  che  il  dotto 
e  pio  signor  Doney  ha  aggiunto  a  questa  edizione,  la  nota  (e),  in  fine 
al  tomo  stesso,  nella  qual  nota  questa  miserabile  ipotesi  viene  confu- 
tala per  via  di  dodici  vigorosi  argomenti. 
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basì  di  tutta  la  filosofia  moderna  avversa  al  cristianesimo. 
Ecco  pertanto,  su  questa  quistione  capitale,  il  semi-raziona- 
lismo, che  si  confessa  da  sé  in  perfetto  accordo  col  razio- 
nalismo. Ecco  un  nuovo  tratto  bene  scolpito  di  somiglianza 
fra  i  due  sistemi! 

§  16.  Dottrina  scandalosa  dell'autore  Del  valore  della  ra- 
gione, d'u/m  morale  obbligatoria  per  la  coscienza  deWiio- 
ino,  indipendentemente  da  ogn' intervento  divino.  Confutazione 
di  questa  dottrina,  in  prima  pel  concilio  di  Amiens,  che 
quest'autore  ha  invocato  a  suo  favore.  San  Tomaso  prova 
evidentemente  che  la  legge  eter.xa,  ch'è  la  ragione  di  Dio, 
è  l'unica  sorgente  d'ogni  moralità.  Essendo  Iddio  il  crea- 
tore della  natura  umana,  quanto  risulta  da  questa  natura 
0  le  è  conforme  non  ha  la  propria  ragione  se  non  in  Dio. 
Miserabili  contradizioni  e  assurdità  con  cui  l'autore  semi- 
razionalista  ha  difeso  la  sua  tesi,  che  altro  non  è  che  una 
tesi  prettamente  razionalista. 

Ma  lo  scandalo  è  anche  maggiore  quando  si  sentono  au- 
tori cattolici  a  parlare  da  veri  razionalisti  filosofi,  da  veri 
atei,  per  rispetto  della  legge  naturale.  Sentiamo  in  prima, 
e  un'altra  volta,  il  maestro;  sentiremo  poi  i  discepoli. 

Dissotterrando  l'errore  di  Grozio  e  dei  pubblicisti  razio- 
tialisti  protestanti  (queste  parole  sono  sinonime),  che,  par- 
lando della  legge  naturale,  hanno  detto:  «  Questa  legge 
sarebbe' vera  quand'anche  Dio  non  esistesse:  Hcec  vera 
essent  etiamsi  Deus  non  existeref;  l'autore  Del  valore 
della  ragione  ha  sostenuto  e  sostiene  in  molti  suoi  scritti 
che  la  moralità  degli  atti  umani  è  indipendente  dalla 
volontà  di  Dio. 

Nel  suo  opuscolo  intitolato:  /  razionalisti  e  i  tradizio- 
nalisti, in  particolare,  egli  si  è  espresso  così:  «  Si  chiede 
>'  se,  lasciato  da  parte  Dio  e  la  sua  volontà,  la  sola  esigenza 
»  DELLA  NATURA  basti  a  crcarc  un  dovere ,  onde  costituire 
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«  un'obbligazione  morale. In  altri  termini, se  v'// a  una. legge 
»  morale  indipendentemente  da  ogni  legge  divina.  Que- 
»  sia  dilicata  qaistione  è  stata  troppo  spesso  e  troppo  cal- 
»  damente  messa  in  campo  perchè  non  abbia  bisogno  d'una 
»  compiuta  soluzione  (/  razionalisti  e  i  tradizionalisti, 
»  pag.  41).  " 

Ora  la  compinta  soluzione  che  ha  dato  di  questa  dili- 
cata  quistione  altro  non  è  che  la  bestemmia  e  1^' assurdità 
prette  e  semplici  che  gli  atei  di  tutti  i  tempi  si  son  fatti 
lecita  su  questa  matèria,  bestemmia  e  assurdità  da  lui  ri- 
petute con  incredibile  leggerezza  e,  di  più,  coll'ignoranza 
0  la  dimenticanza  di  tutti  i  principii.  Poiché  «  il  bene  e  il 
"  male  »  ha  detto  egli  pure,  «  sono  fondati  sulla  natura  e 
"  l'essenza  immutabile  deUe  cose  {ibid.,  pag.  40).  Lasciato 
»  da  un  canto  il  precetto  divino,  v'ha  dunque  sempre  bene  e 
"  MALE  ESSENZIALE,  v'iia  V csìgenza  della  natura  {ibid., 
»  pag.  42).  ANTERIORMENTE  alla  prescrizione  calla  vo- 
»  lonta'  divina  vi  ha  bene  e  male  morale,  v'ha  obbligazione 
»  MORALE  non  cosi  forte,  ma  reale,  di  far  ciò  ch'è  bene  e  di 
"  sfuggir  ciò  ch'è  male  [ibid.,  pag.  43).  Ora  quest'obbliga- 
>}  zione  mori\\e, semplice  risultato  della  natura  degli  esseri, 
»  la  chiamerete  voi  una  legge,  o  gli  negherete  voi  questo 
»»  nome  sotto  pretesto  che  ogni  legge  emana  da  un  supe- 
»  riore?  Questa  disputa  di  parole  non  toglie  che  v'abbia 
"  SEMPRE  DOVERE  MORALE  REALE  quand'anche  non  si  tenesse 
"  DI  DIO  e  della  religione  {ibid.,  pag.  44). 

A  conforto  di  questa  dottrina,  l'autore  semi-razionalista 
cita,  facendone  i  più  grandi  elogi,  il  concilio  di  Amiens. 
Ora  ecco- il  passo  di  detto  concilio  su  tal  quistione: 

«  Siccome  nella  controversia  intorno  alla  ragione  umana 
«  si  è  discorso  assai  sulla  legge  naturale,  e  ciò  non  si  è 
"  fatto  sempre  con  esattezza,  aggiungeremo  agli  awerti- 
»  menti  che  diamo  ai  nostri  professori  un'osservazione  con- 
«  cernente  la  distinzione  della  legge  DIVINA  naturale  e 
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»  della  LEGGE  DIVINA  positiva,  distinzione  elic  si  vuol  prc- 
"  servare  da  qualunque  illusione  e  da  qualunque  ainbi- 
"  guità.  Bisogna  ammettere  che,  secondo  la  dottrina  comune 
»  dei  padri  e  dei  teologi,  questa  distinzione  debb'essere 
"  considerata  per  due  riguardi.  Primieramente  riguardo 
J5  all'oggetto,  poiché  i  precetti  della  legge  divina  naturale 
>j  esprimono  le  relazioni  essenziali  di  Dio  e  dell'uomo  e 
»  degli  uomini  fra  loro,  le  quali  son  contenute  nella  vo- 
«  lontà  necessaria  di  Dio,  mentre  i  precetti  della  legge 
»  DIVINA  POSITIVA  dipendono  dalla  libera  volontà  di  lui 
>>  (e.  XVI,  n.  5).  » 

Si  vede  pertanto  che,  salvo  le  parole:  Precetti  della  legge 
duina  positiva  contenuti  nella  volontà  necessaria  di  Dio, 
le  quali  anch'esse  si  riferiscono  evidentemente  alla  legge  DI- 
VINA ETERNA,  di  cui  in  brcve  spiegheremo  la  natura  e  l'im- 
portanza, non  si  tratta  in  questo  passo  del  concUio  se  non 
che  della  legge  DIVIDA  naturale  e  della  legge  DIVINA  po- 
sitìva,  ma  sempre  della  legge  divinaj  cioè  a  dire  che  pel 
concilio  d'Amiens,  la  legge  naturale  essendo  divina  an- 
ch'essa 0  avendo  la  propria  ragione  nella  sapienza  e  nella 
volontà  di  Dio,  senza  Dio  non  v'  ha  moralità  neppur  natu- 
rale, che  risulti  dalla  natura  e  dall'essenza  delle  cose.  Ecco 
pertanto  il  semi-razionalismo  condannato  a  prima  giunta, 
in  proposito,  dall'autorità  medesima  che  invoca. 

Ma  questa  quistione  che  il  nostro  autore  si  limita  a  chia- 
mar «  delicata  "  è  della  più  alta  importanza;  poiché  la 
soluzione  compiuta  che  ne  ha  data,  secondo  Grozio,  non 
é  unicamente,  se  non  se  l'ateismo  morale,  che  si  collega 
intimamente  all'ateismo  dogmatico.  Piacerà  pertanto  ai  no- 
stri lettori  che  noi  la  confutiamo  e  che  le  facciamo  tener 
dietro  una  nostra  soluzione ,  lasciando  poi  che  decidano 
qual  delle  due  sia  la  più  vera  e  la  più  compiuta. 

Ciò  che  v'ha  di  più  strano  e  di  più  curioso  nella  solu- 
zione compiala  che  V  ixiiiore  Del  valore  della  ragione  ha 
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dato  di  questa  grave  quistione,  si  è  anzitutto  che  non  ap- 
poggia le  sue  temerarie  asserzioni  se  non  sopra  alcune  pa- 
role staccate,  prese  dal  Suarez  e  ch'egli  pure  non  ha  capite 
hene,  poiché  cita  questo  gran  teologo,  che  cita  anch'egli  san 
Tomaso  colà  dove  I'ajngelo  della  scuola  ha,  nei  termini  più 
formali,  decisa  compiutamente  questa  delicata  quistione, 
ma  in  un  senso  affatto  contrario  a  quello  del  nostro  autore. 
Sant'Agostino  avea  definito  il  peccato:  Una  parola,   un 

FATTO,  UN  DESIDERIO  CONTRO  LA  LEGGE  ETERNA;  Dìctum,  fa- 
ctum, concupitum  contra  legem  mlernam.  Ora,  per  pro- 
vare che  questa  definizione  è  della  massima  esattezza, 
san  Tomaso  ha  impiegato  tutto  quanto  l'articolo  6  della 
quistione  71,  prima  sezione  della  seconda  parte  della  Sowi- 
ma.  Ecco  quest'articolo: 

«  Ogni  peccato  è  un  atto  umano  cattivo.  In  quanto  atto 
umano,  è  volontario,  in  quanto  cattivo,  non  ha  la  misura 
0  la  conformità  che  dehbe  avere  ogni  atto  umano.  La  mi- 
sura 0  la  conformità  d'una  cosa  sta  soltanto  nel  paragone 
della  cosa  medesima  con  una  certa  regola,  allontanandosi 
dalla  quale  la  cosa  non  ha  più  né  conformità  né  misura. 
Questa  regola,  perla  volontà  umana,  é  doppia:  l'una  è  im- 
mediata ed  omogenea,  ed  é  la  stessa  ragione  umana  "gl'altra 
é  la  REGOLA  PRIMA,  cioè  a  dire  la  LEGGE  ETERNA,  che  in 
certo  modo  è  la  RAGIONE  DI  DIO.  Ora  nella  sua  definizion 
del  peccato,  sant'Agostino  ha  posto  queste  due  cose.  Nel 
dire  che  il  peccato  è  una  parola,  un  fatto,  un  desiderio,  ha 
indicato  ciò  che  appartiene  alla  sostanza  d'ogni  atto  umano 
e  che  forma  in  certo  modo  la  materia  del  peccato;  aggiun- 
gendo poi  «  contro  la  legge  eterna  »  ha  assegnata  la  ra- 
gione d'ogni  male  e  ciò  ch'è  il  costitutivo  formale  od  es- 
senziale del  peccato.  Sicché  questa  definizione  è  esatta  '.  » 

•  «  Peccatum  est  aclus  humanus  malus  ;  quod  autem  aliquis  actus 
»  sit  Lumanus,  liabet  ex  hoc  quod  sit  voluntarius.  Habet  autem  actus 
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Dunque,  secondo  snn  Toiiinso,  porcile  non  vi  sia  peccato 
la  ragione  si  riciiiedc  meno  come  ima  regola  che  come  la 
condizione  necessaria  d'ogni  atto  umano  '  ;  poiché  non  v'ha 
allo  umano  senza  la  volontà,  nò  atto  di  volontà  senza  la 
ragione.  E,  secondo  il  medesimo  san  Tomaso,  LA  REGOLA 
PRIMA  che  costituisce  la  sostanza,  il  formale  del  peccato  e 
d'ogni  moralità  non  é  altro  che  la  LEGGE  ETERNA,  che  è 
come  la  RAGIONE  DI  DIO:  grande  e  bel  pensiero  che  la 
tradizione  aveva  sparso  nel  mondo,  poiché  Cicerone  stesso 
chiamala  legge  eterna  la  RAGIONE  DI  GIOVE  SUPREMO. 
liatio  siDìimi  Jovis  '. 

Vero  è  che  la  regola  immediata,  prossima,  d'ogni  atto 
umano,  è  la  ragione  e  la  volontà;  ma  la  ragione  e  la 
volontà  non  hanno  alla  loro  volta  per  regola  prima  e 
quindi  per  regola  fondamentale  se  non  la  legge  eterna. 
Cosi,  giusta  san  Tomaso,  non  vi  sono  due  redole  prime  di 


))  humanus  quod  sit  malus  ex  eo  quod  caret  debita  comraensuratione. 
»  Oinnis  autem  commensuratio  cujuscumque  rei  attenditur  per  com- 
»  parationem  ad  aliquani  regulam  ;  a  qua  si  divariai,  incommensurala 
»  eril.  Regula  autem  voluntatis  liumanae  est  duplex:  una  propinqua 
•  et  liomogenea,  scilicet  ipsa  huinana  ratio;  alia  vero  PRIMA  REGULA, 
»  scilicet  lex  (eterna,  quae  est  quasi  ratio  Dei.  Et  ideo  Augustinus,  in 
»  definilione  peccali,  posuit  duo:  unum  quod  pertinet  ad  substantiam 
»  actus  immani,  quod  est  quasi  materiale  in  peccalo,  quum  dixit 
»  dictuni,  factum,  concupitum,  aliud  aulem  quod  pertinet  ad  ratio- 
»  nem  mali,  quod  est  quasi  formale  in  peccato,  quum  dixit  cantra 
»   legem  mternam  (In  Corp.  arlic).  » 

*  Per  coloro  ciie  nun  sono  iniziati  in  simili  dottrine,  ricordiamo  che  la 
teologia  morale  distingue  nell'uomo  due  specie  d'operazioni:  le  opera- 
zioni fisiche,  che  non  implicano  il  concorso  della  volontà  e  della  ra- 
gione, e  ch'essa  chiama  atti  dell'uomo,  e  le  sue  operazioni  morali,  che 
implicano  sempre  il  concorso  della  volontà  e  della  ragione  e  che  chiama 
semplicemente  atti  umani. 

*  Più  oltre  si  troverà  per  intero  il  passo  ove  Cicerone  confessa  di 
aver  attinto  dalla  tradizione  questo  bel  modo  di  esprimersi  intorno 
alla  legge  eterna. 

La  Tradizione,  ecc.  8 


118  CAPITOLO  SECONDO 

moralità:  1' una  fondata  sidV  essenza  immutabile  delle 
cose,  e  l'altra  sulla  volontà  di  Dio.  Non  v'ha  bene  e  male 
morale,  non  v'ha  obbligo  morale  ANTERIORMENTE  alla 
prescrizione  della  volontà  divina j  non  v'ha  che  una  sola 
REGOLA  PRIMA,  una  sola  regola  fondamentale  d'ogni  mo- 
i^alità,  d'ogni  ragione,  d'ogni  volontà,  la  legge  eterna,  ossia 
il  pensiero,  la  ragione,  la  volontà  di  Dio. 

Nel  rispondere  all'obbiezione  che  si  faceva  alla  defini- 
zione di  sant'Agostino,  cioè  che  in  detta  definizione  non  si 
tratta  del  pine,  che  tuttavia  costituisce  la  moralità  del- 
l'atto umano,  san  Tomaso  ha  detto  anche  così:  «  È  la 
>,  legge  eterna  che,  PRIMIERAMENTE  E  PRINCIPALMEN- 
"  TE,  ordina  l'uomo  al  suo  fine,  e  che  per  conseguenza 
jj  lo  mette  in  armonia  con  quanto  ha  relazione  a  detto  fine. 
»  Nel  dire  pertanto  che  il  peccato  è  un  atto  contro  la  legge 
jj  eterna,  sant'Agostino  ha  indicato  con  bastante  chiarezza 
>3  Y allontanamento  del  fine  e  tutti  gli  altri  disordini  del 
>j  peccalo  '.  » 

Ora,  o  noi  non  sappiam  leggere,  o  queste  parole  del 
principe  dei  teologi  hanno  un'immensa  importanza  e  de- 
cidono comjnutametite  la  delicata  quistione  di  cui  ci  stiamo 
occupando. 

Diversamente  dal  Bello,  che  è  ciò  che  produce  in  noi 
ammirazione  e  piacere,  il  Bene  consiste  soltanto  nella  con- 
formità della  cosa  col  proprio  fine.  Una  nave  fabbricata 
con  materiali  di  gran  prezzo,  ben  dipinta  e  ben  ornata, 
può  essere  bellaj  ma  non  è  una  buona  nave  se  non  in 
quanto  offre  ai  viaggiatori  un  mezzo  di  traversare  il  mare 


*  «  Lex  eterna  PRIMO  el  PRINCIPALITER  ordinai  hominem  ad 
»  fìnem  ;  consequenler  auteni  facit  hominem  bene  se  habere  circa  ea 
»  quae  sunt  ad  finem  ;  et  ideo  in  hoc  quod  (AugusUnus)  dicit  «  contra 
»  iegem  ceternam  »  tangit  aversiouem  a  fine  et  omnes  alias  inordina- 
»  tiones  [loc.  cit.,  ad  3J.  » 
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in  modo  sicuro  e  rapido,  poich'è  lalc  il  fine  d'essa  nave. 
In  pari  modo,  la  botità  d'ogni  atlo  umano,  ossia  la  mora- 
li là  delle  nostre  azion  ,  consiste  unicamente  nella  loro 
conformità  colla  perfezione  e  la  felicità  dell'uomo  durante 
la  vita  e  dopo  la  morte;  poich'è  tale  il  fine  dell'uomo.  Ora, 
è  Dio,  è  la  sua  legge  eterna  che,  nel  crear  l'uomo,  gli  ha 
destinato  questo  fine;  e  che,  per  conseguenza,  ordina  pri- 
mieramenle  e  pr.incipalmenteVno\TiO  a  questo  fine  mede- 
simo; Lex  odierna  primo  et principaliter  ordinai  hominem 
ad  finem.  È  quindi  l'eterna  legge  la  vera  misura,  la  regola 
naturale  della  moralità  delle  sue  azioni  '. 

Ciò  che  piace  ad  altri  di  chiamare  Vesigeìiza  della  na- 
tura.  l'enigenza  immutabile  degli  esseri,  altro  non  è  che 
la  conformità  di  questi  esseri  col  fine  che  Dio  ha  asse- 
gnato loro,  ed  è  da  questa  conformità  che  la  natura  e  l'es- 
senza loro  traggono  la  loro  moralità.  In  conseguenza,  an- 
che ogni  dovere,  ogni  obbligo,  che  chiamasi  il  semplice 
risultato  della  natura  degli  esseri,  dipendono  in  ultima 
analisi  dalla  legge  eterna,  dal  pensiero,  dalla  volontà  di 
Dio  creatore,  che  ha  dato  ad  un  tal  essere  questa  natura 
e  non  quella,  questo  e  non  quel  fine;  e  non  c'è  dovere,  non 
c'è  obbligo  morale  risultante  dalla  natura  delle  cose,  al- 
l'infuori  del  pensiero  e  della  volontà  di  Dio. 

Se  Dio  non  esistesse,  l'uomo  sarebbe  soltanto  l'opera 
dell'energia  della  materia  o  delle  combinazioni  fortuite  degli 

'  Non  ci  sappiamo  tenere  dal  mostrare  la  nostra  maraviglia  per  ciò 
che  il  nostro  avversario,  il  quale  aveva  assunto  l'incarico  di  risolcere 
questa  questione  nel  modo  più  possibilmente  compiuto,  non  altbia 
però  detto  una  sola  parola  di  questa  legge  eterna,  ch'è  ammessa  da 
tutti  i  pubblicisti  ed  è  il  punto  capitale  in  questa  medesima  quistione. 
Ha  egli  ignorato  questo  principio,  questa  base  d'ogni  legge,  o  l'ha  egli 
forse  voluto  ignorare,  onde  ingannare  il  lettore  ignorante  e  fargli  ac- 
cettare come  una  soluzione  compiuta  della  quistione  la  deplorabile 
soluzione  che  ne  ha  data?  Noi  non  osiamo  decidere  questa  delicata 
quistione 
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atomi,  cause  inintclligenli,  slupide  e  clic,  in  conseguenza, 
non  avrebbero  potuto  assegnargli  un  fine;  poicbè  ordinar 
le  cose  ad  un  fine  è  l'atto  della  sapienza  che  suppone  l'in- 
telligenza. L'uomo  non  avrebbe  pertanto  nessun  fine  deter- 
minato cui  fosse  obbligato  di  raggiungere  per  le  esigenze 
della  propria  natura;  non  avrebbe  nemmeno  natura  pro- 
pria, poiché  la  natura  dell'essere  sta  tutta  nel  fine  della 
sua  esistenza.  Creato  dal  caso  e  per  caso,  non  sarebbe  se 
"  non  se  un  essere  casuale,  un  essere  indeterminato,  senza 
natura  e  senza  fine:  e  per  conseguenza  non  vi  sarebbe  per 
lei  né  bene  né  mal  morale;  le  sue  azioni  non  sarebbero 
altro  che  moti  senza  moralità  di  sorta,  poiché  manchereb- 
bero di  qualunque  scopo  finale,  di  qualunque  misura,  di 
qualunque   regola,  le  quali  sole  possono  determinare  la 
moralità  delle  sue  azioni.  Vedremo  più  oltre  che,  se  Dio 
non  esistesse  e  per  conseguenza  l'uomo  non  fosse  opera 
sua,  non   potrebbe   esistere  nessuna  relazione  naturale, 
necessaria  fra  la  nostra  ragione  e  le  cose  intelligibili,  fra 
i  nostri  sensi  e  le  cose  sensibili;  che  quindi  non  vi  sarebbe 
verità  logica  ;  poiché  la  verità  logica  altro  non  é  che  l'equa- 
zione tra  la  facoltà  conoscitiva  e  la  cosa  conoscibile;   Ve- 
ritus  wqualio   rei   et  intellectus;  e  come  non   potrebbe 
aver  luogo  equazione  fra  cose  non  congiunte  da  nessuna 
relazione,  non  ci  sarebbe  più  né  verità  nò  errore.  In  pari 
modo,  se  Dio  non   esistesse,  e  l'uomo   non   fosse  opera 
sua,  non  potrebbe  esistere   nessuna    relazione  naturale, 
necessaria  fra  la  nostra  volontà  e  il  nostro  fine;  non  vi 
sarebbe  verità  morale,  poiché  la  verità  morale  altro  non 
è  che  l'equazione  fra  l'essere  morale  ed  il  suo  fine  ;  e  sic- 
come per  un  essere  morale,  cui  non  fosse  stato  assegnato 
un  fine  da  una  causa  intelligente,  non  potrebbe  esistere 
equazione  fra  essa  ed  il  suo  fine,  non  vi  sarebbe  più  per 
lui  né  ben  né  male,  né  vizio  .né  virtù.  S\cchè.ìa  soluzione 
compiuta  data  dall'autor  Del  valore  della  ragione  intovno 
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alla  qiiistione  presente,  mentre  stabilisce  ima  doppia 
base  della  moralità  degli  atti  umani,  altro  non  è  in 
sostanza,  ripetiamolo  pure,  che  un'assurdità  ed  una  l>c- 
stemraia.  Ora  facciamo  risaltare  almeno  alcuni  altri  sofismi 
sui  quali  egli  fonda  la  sua  tesi,  poiché  vengono  troppo 
spesso  invocati  da  tutti  coloro  che,  in  questa  gran  quistio- 
ne,  veggono  come  lui,  che  non  vede  nulla. 

«  Dio,  dice  quest'autore  semi-razionalista,  non  che  de- 
»  cidere  arbitrariamente  il  bene  ed  il  male,  è  anzi  neces- 
«  sitato  dalla  sua  perfezione  stessa  a  proibir  l'uno  e  a 
»  voler  l'altro  {I  razionalisti  e  i  tradizionalisti,  pag.  40).  « 
Questo  è  verissimo.  Ma  ne  consegue  forse  che  ci  siano 
due  fonti  realmente  distinte  della  moralità,  risultanti,  l'una 
dalla  natura  delle  cose,  e  l'altra  dal  precetto  positivo  di 
Dio?  Per  nulla. 

Certo  che  Dio  non  decide  arbitrariamente  il  bene  ed 
il  male;  cioè  a  dire,  Dio  non  impone  alle  sue  creature 
ragionevoli  delle  leggi  arbitrarie,  non  aventi  alcuna  ra- 
gione nella  loro  natura,  alcuna  relazione  col  loro  fine.  Noi 
abbiam  provato  altrove  {Confer.,  tom.  I,  confer.  V,  §  2,  3 
e  4)  che  anche  le  leggi  sublimi  e  perfette  del  Vangelo, 
quelle  leggi  che  stabiliscono  fra  l'uomo  e  Dio  delle  rela- 
zioni trascendenti  ed  ineffabili  che  l'uomo  non  avrebbe 
sognate  mai  e  che  per  conseguenza  devono  essere  state  ne- 
cessariamente r«Veia^ey  che  queste  leggi  onninamente  so- 
prannaturali, tanto  pel  mezzo  soprannaturale  per  cui  solo 
posson  essere  adempiute,  il  qual  mezzo  é  la  grazia  di  Dio, 
quanto  pel  termine  soprannaturale,  esso  pure,  che  ne  è 
l'ultimo  scopo,  cioè  la  visione  e  il  possesso  di  Dio;  che 
queste  leggi  insomma,  innalzando  l'uomo,  perfezionando 
r  uomo,  agevolando  all'  uomo  l' asseguimento  del  proprio 
fine,  son  conformi  alla  natura  dell'uomo,  hanno  .intime 
ragioni  nella  natura  dell'uomo;  e  n' è  ragione,  che  quanto 
innalza  l'essere,  quanto   lo   nobilita,  lo   perfeziona  e  gli 
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agevola  l'asseguimento  del  proprio  fine,  è  conforme,  è  omo- 
geneo alla  sua  natura:  ha  delle  ragioni  intime  nella  sua 
natura,  stante  che  ogni  essere  ha  una  tendenza  naturale 
alla  propria  elevazione,  alla  propria  perfezione  ed  al  pro- 
prio fine;  e  per  conseguenza,  in  questo  senso,  anche  le 
leggi  rivelate  e  soprannaturali  son  razionali  e  naturali. 
Con  più  ragione  le  leggi  chiamate  naturali,  espressione 
delle  relazioni  più  semplici  fra  Dio  e  1'  uomo,  fra  V  uomo 
e  .gli  uomini,  fra  l'uomo  e  l'uomo  stesso,  dette  leggi  non 
sono  arbitrarie,  non  sono  senza  ragione;  bensi  essendo 
fondate  sulla  natura  e  sull'essenza  di  Dio  e  dell'uomo,  esse 
producono  una  moralità  naturale  e  doveri  naturali,  pre- 
scindendo da  qualunque  manifestazione  positiva.  Ma  Dio 
creatore  dell'  uomo,  avendo  dato  all'  uomo  tal  natura 
tal  fine,  tal  destino,  e  non  avendo  l'uomo  questo  desti- 
no, questo  fine,  questa  natura  se  non  per  la  volontà  di 
Dio,  chiaro  è  che  quanto  deriva  necessariamente  da  que 
sta  natura  e  da  questo  fine  e  quanto  vi  si  riferisce  si 
risolve  nella  volontà  di  Dio,  onde  la  legge  eterna  è  l'es- 
pressione; è  evidente  essere  falso  ed  assurdo  che  v'abbia 
una  legge  morale  indipendentemente  da  qualungue  vo- 
lontà divina! 

«  Perchè  Iddio  comandi  o  proibisca,  »  dice  ancora  il 
nostro  avversario  «  bisogna  concepire  qual  cosa  da  coman- 
»  darsi  e  da  proibirsi.  Il  bene  non  è  tale  perchè  piace  a 
55  Dio;  in  pari  modo  il  male  non  è  proibito  da  Dio  se 
5j  non  perchè  è  male  (pag.  41).  "  Cioè  a  dire  il  peccato 
non  è  un  atto  cattivo  perchè  Dio  lo  proibisce,  ma  Dio 
lo  proibisce  perchè  il  peccato  è  un  atto  cattivo  in  se.  Ora 
san  Tomaso  ha  fatto  giustizia  anche  di  questa  dottrina  nei 
seguenti  termini:  «  Ciò  che  voi  chiamate  cattivo  in  sé  per 
propria  malizia  intrinseca  e  indipendentemente  dalla 
proibizione  che  Dio  ne  ha  fatta  o  dalla  legge  di  Dio  non 
ò  cattivo  in  sé  se  non  perché  é  in  contradizione  col  diritto 
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naturale;  ma  il  diritto  naturale  anch'esso  è  primieramente 
racchiuso  nella  legge  eterna  ;  dunque  tutto  ciò  che  è  in 
contradizione  col  diritto  naturale  e  pure  in  contradizione 
colla  legge  eterna  ed  è  proihito  dalla  legge  eterna.  Dunque, 
nel  non  voler  considerare  il  peccato  nella  sua  relazione 
col  diritto  positivo  o  colla  proibizione  espressa  che  Dio 
ne  ha  fatta,  ma  soltanto  nella  sua  relazione  col  diritto 
naturale,  si  può.  dir  sempre,  con  piena  verità,  che  ogni 
peccato  non  è  cattivo  se  non  pcrch'è  proibito  '.  » 

È  tanto  vero,  stando  al  campione  del  semi-razionalismo, 
che  cita  il  Suarez,  u  che  ogni  atto  umano  può  dirsi  cattivo 
»  0  colpevole,  lasciata  da  parte  la  legge  propriamente  detta, 
»  e  che  quest'atto  altro  non  fa  che  assumere  un  carattere 
jj  speciale  di  bene  o  di  male,  relativamente  a  Dio,  per  l'in- 
»>  terruzione  della  legge  divina;  che  cosi  la  sembra  inten- 
»  dere  san  Tomaso  allorché  dice  che  il  peccato  può  con- 
»  siderarsi  in  quanto  è  contrario  alla  ragione  ed  in  quanto 
«  è  contrario  a  Dio;  e  che  la  fdosofia  lo  considera  sotto 
»  la  prima,  e  la  teologia  sotto  la  seconda  di  queste  rela- 
»j  zioni  (pag.  45).  »  Ma  san  Tomaso  non  sembra  intender 
nulla  di  tutto  ciò.  Ciò  che  vien  qui  attribuito  a  san  To- 
maso d' intendere  non  è  veramente  se  non  se  una  delle 
obbiezioni  fatte  al  santo  dottore  in  occasione  delle  defini- 
zioni che  sant'Agostino  avea  data  del  peccato,  chiamandolo 
un  atto  contro  la  legge  eternaj  definizione  che  l'Angelo 
della  Scuola  vuole  che  sia  avuta  per  esattissima  ed  irre- 


•  ((  Non  omnia  peccala  sunt  mala  quia  prohibita,  sed  quaedam  sunt 

»  prohibita  quia  mala.  Non  ergo  debuit  poni,  in  communi  defmitione 

•  peccali,  quod  sii  cantra  legem  Dei.  Resp.  Quum  dicitur  non  omne 

»  peccatum  ideo  est  malum  quia  est  prohibilum,  inlelligitur  de  prohi- 

»  bilione  facla  per  jus  positivum.  Si  autem  referatur  ad  jus  naturale, 

»  QOOD  CONTINETOR  PRIMO  IN  LEGE  ETERNA...  Hinc  omuc  peccatuni 

»  est  maium  quia  prohibilum;  ex  hoc  enim  ipso  quod  esl  inordina- 

»  lum,  juri  naturali  repugnai  (4."  el  resp.  ad  4).  » 
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prensibile:  «  Il  peccato,  è  detto  in  essa  obbiezione,  significa 
>!  un  atto  cattivo  dell'uomo  ;  ma  la  malizia  dell'atto  cattivo 
»  dell'uomo  sta  in  ciò  che  quest'atto  è  contro  la  ragione; 
»  sicché,  invece  di  dire  che  il  peccato  è  contro  la  legge 
»  eterna,  bisognava  dire  ch'è  contro  la  ragione  '.  » 

Ora,  in  risposta  a  questa  obbiezione,  san  Tomaso  ha 
detto:  «  I  teologi  considerano  il  peccato  principalmente 
»  in  quanto  esso  è  un'offesa  contra  Dio,  e  il  filosofo  mo- 
«  ralista  lo  considera  in  quanto  è  contrario  alla  ragione. 
»  Ragione  di  più  adunque  per  pensare  che  la  definizione 
»  di  sant'Agostino  è  più  conveniente,  e  che  HA  FATTO 
"  MEGLIO  a  fondare  la  definizione  del  peccato  sull'  esser 
»  questo  contrario  alla  legge  eterna  anziché  suU'esser  con- 
»  trarlo  alla  ragione;  e  ciò  per  la  ragione  specialissima  che 
»  la  legge  eterna  è  la  nostra  regola  anche  in  molte  cose 
55  che  superano  i  limiti  della  ragione,  quali  sono  le  cose 
55  della  fede  *.  55 

Intorno  a  questa  risposta,  si  noti  in  primo  luogo  che 
nel  dire  che  i  teologi  considerano  principalme.\te  il  pec- 
cato come  un'offesa  contra  Dio,  e  i  filosofi  moralisti  come 
un  atto  contrario  alla  ragione,  san  Tomaso  ha  riconosciuto 
un  fatto  che  il  suo  avversario  sembrava  opporgli,  ma  non 
si  è  dichiarato  su  questo  fatto,  ed  ha  stabilito  anche  meno 


'  «  Peccatum  significai  malum  honiinis  aclum;  sed  malum  homi- 
»  nis  est  contra  ralionem  esse;  ergo  potius  dici  debuil  quod  pecca- 
»  tum  sii  contra  rationeni  quam  contra  legem  JEternam  {loc.  cit., 
il  object.  5).  )) 

^  «  A  theologis  consideratur  peccatum  precipue  secundum  quod 
))  est  offensio  contra  Deum;  a  philosopho  autem  morali  secundum 
»  quod  contrariatur  ralioni;  et  IDEO  Augustinus  CONVENlENTIUS 
»  definit  peccatum  ex  hoc  quod  est  contra  legem  aeternam  quam  ex 
)i  lioc  quod  est  contra  ralionem;  praedpue  quum  per  legem  asternam 
11  rcgulemur  in  mullis  quae  evcedunl  ralionem,  sicut  in  liis  qua3  sunt 
))   (idei  (Uesp.  ad  5).  « 
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una  dottrina.  In  secondo  luogo,  si  noli  che  non  vi  si 
tratta  se  non  del  modo  differente  onde  è  consideralo  il 
peccato,  non  del  modo  differente  onde  viene  apprezzato 
da  parte  dei  teologi  e  dei  fdosofi;  e  che,  per  venir  consi- 
derato sotto  difj'erenti  punti  d'aspetto,  per  unire  in  se  i 
differenti  lati  dai  quali  si  considera,  una  cosa  non  si  ri- 
mane dall'esser  sempre  la  stessa  cosa.  11  concliiudere  per- 
tanto da  questo  modo  differente  con  cui  i  teologi  e  i  lilo- 
sofi  considerano  il  peccato,  che  v'ha  una  doppia  sorgente 
della  malizia  del  male,  l'una  derivante  dalla  sua  opposi- 
zione alla  ragione,  e  l'altra  dalla  sua  opposizione  alla  vo- 
lontà di  Dio,  è  cosa  strana  ed  assurda:  come  pure,  perchè 
i  teologi  dimostrano  principalmente  le  perfezioni  di  Dio 
per  via  della  Scrittura,  e  i  filosofi  per  via  della  ragione, 
sarebbe  strano  ed  assurdo  il  conchiudere  che  le  perfezioni 
di  Dio  hanno  una  doppia  sorgente,  l'una  nella  Scrittura  e 
l'altra  nella  ragione. 

Si  noti,  in  terzo  luogo,  che  o  la  risposta  di  san  Tomaso 
è  priva  di  senso,  o  non  ha  altro  senso  fuor  questo:  «  È 
nella  legge  eterna  (la  ragione  di  Dio)  che  si  trovano  ugual- 
mente la  ragione  della  natura  dell'uomo  e  la  ragione  della 
legge  positiva  che  gli  è  stata  data.  Considerato  pertanto 
nella  sua  opposizione  alla  natura  dell'uomo,  della  quale  e 
autore  Dio,  come  pure  considerato  quale  un  atto  di  disob- 
bedienza alla  legge  positiva  impostagli  da  Dio,  ogni  pec- 
cato è  sempre  in  opposizione  alla  legge  eterna.  Questa 
legge  è  pure  da  sé  sola  la  regola  universale  di  quanto  si 
attiene  all'ordine  di  fede  e  all'ordine  di  natura  e  di  ra- 
gione. Sicché  volendo  definire  il  peccato  dal  suo  costitutivo 
universale  ed  essenziale  e  in  modo  tale  che  tanto  i  teo- 
logi quanto  i  filosofi  se  ne  potessero  giovare,  sant'A- 
gostino non  poteva  far  nulla  di  meglio  che  definire  il 
peccato  come  un  alto  contrario  alla  legge  eterna.  »  Ecco 
ciò  che  san  Tomaso  non  è  parso  intendere,  ma   ha  in- 
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teso  effettivamente  nel  passo  in  discorso  '.  Ma  gli  è,  dal  lato 
di  san  Tomaso,  un  insister  sempre  sul  principio  stabilito 
nel  corpo  di  questo  articolo  :  Che  non  vi  sono  due  sorgenti 
diverse  in  sé,  ma  che  v'ha  una  sorgente  sola  dell'obbligo 
morale,  che  può,  è  ben  vero,  \enir  considerata  sotto  diffe- 
renti aspetti,  quantunque  rimanga  sempre  una  e  la  medesima 
in  sé:  la  legge  eterna,  il  pensiero  e  la  volontà  di  Dio  '. 

'  Altrove  san  Tomaso  ha  detto:  «  Siccome  l'ordine  della  retta  ra- 
ì)  gione  è  dell'uomo,  cosi  l'ordine  della  natura  è  di  Dio  medesimo. 
»  Per  conseguenza,  anche  nei  peccati  contro  la  natura,  si  fa  ingiuria  a 
»  Dio,  poiché  egli  è  l'ordinatore  della  natura;  Sicut  ardo  rationis 
»  ì-ectcB  est  ab  homine,  ita  ordo  nalurce  est  ab  ipso  Beo.  Et  ideo  in 
»  peccatis  eonlra  naiuram,  quibus  ipse  ordo  naturm  violatur ,  fit 
»  injarìa  ipsi  Dea,  ordinatori  natura  (2  2,  qu.  54,  art.  12,  ad  1).  » 
Ma  se,  giusta  san  Tomaso,  indipendentemente  da  ogni  legge  positiva, 
non  si  può  peccare  contro  la  legge  naturale  senza  offendere  Dio,  ch'è 
l'ordinatore  della  natura,  egli  è  evidente  che,  secondo  san  Tomaso 
stesso,  anche  la  moralità  che  risulta  dalia  natura,  dall'essenza  dell'uo- 
mo, all'infuori  di  qualunque  legge  podtiva,  ha  la  propria  ragione  ed 
origine  in  Dio,  e  che  non  v'ha  moralità  senza  Dio. 

*  Non  possiamo  tenerci  dal  ricordar  qui  ai  nostri  avversarli  la  magni- 
fica testimonianza  resa  da  Cicerone  al  dogma  dell'origine  divina  d'ogni 
legge  morale.  Vi  vedranno  che,  giusta  questo  filosofo,  anche  la  moralità 
ch'essi  vogliono  far  derivare  unicamente  dalla  natura  e  dall'essenza 
delie  cose,  non  ha,  in  ultima  analisi,  la  sua  ragione  se  non  in  Dio  ; 
si  avvedranno  che  Cicerone  ha  parlato  assolutamente  come  san  To- 
maso intorno  a  questo  grande  argomento,  e  forse  si  vergogneranno 
di  vedere  un  pagano  che  non  sa  concepire  un  obbligo  morale  senza 
Dio,  mentr'essi,  cattulici  e  preti,  fanno  deplorabili  sforzi  onde  pro- 
vare al  mondo,  il  quale  ha  considerato  sempre  come  una  bestem- 
mia la  morale  atea,  che  esiste  una  legge  morale  indipendente  da  ogni 
intervento  divino.  Ecco  questa  bella  testimonianza:  «  Ratio  pro- 
»  FECTA  A  NATURA  RERUM  et  ad  recle  faciendum  impellens  et  a  delieto 
»  avocans....  ORTA  EST  CUM  MENTE  DIVIN-A.  Quam  ob  rem  lex 
»  vera  atque  prineeps  apta  ad  jubendum  et  ad  vetandum  RATIO  EST 
»  RECTA  SUMMl  JOVIS...  Ergo  est  lex  justorum  injustorumque  dis- 
n  tinctio  ad  illam  antiquissimam  et  rerum  omnium  principem  expressa 
»  naturam,  ad  quam  leges  hominum  diriguntur,  quse  supplicio  impro- 
»  bos  afficiunt,  defendunt  ac  lucnlur  bonos(fle  legib.,  lib.  Il,  e.  4  e  5).  » 
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.'<  Nella  legge  naturale,  »  segue  a  dire  il  nostro  incom- 
prensibile autore,  «  quale  la  manifestano  la  coscienza  e 
»  la  ragione,  bisogna  distinguere  due  cose  :  1 ."  il  carattere 
M  del  bene  e  del  male,  cioè  a  dire  quello  che  è  conforme 
M  alla  natura  degli  esseri  e  alle  loro  relazioni  essenziali; 
»  e  2.°  l'intera  azione  necessaria  del  padrone  della  natura, 
"  che  vuole  il  bene  e  che  proibisce  il  male.  In  prima  l'e.si- 
w  genza  della  natura, e  poi  il  precetto  divino,  due  cose  dis- 
»  tinte,  l'una  delle  quali  è  logicamente  anteriore  all'altra  ', 
»5  (ibid.,  pag.  41).  »  Ora,  se  per  questo  passo  egli  ha  in- 
teso dire  che  l'esigenza  della  natura  costituisce  una  sor- 

'  La  distinzione  d'un  doppio  titolo  di  moralità,  come  d'una  doppia 
sanzione,  può  ed  anzi  dev'essere  ammessa  quando  si  tratta  delle  leggi 
prettamente  umane;  poiché  ogni  legge  umana  (giusta)  obbliga  a  dop- 
pio titolo,  e  per  la  volontà  del  legislatore  e  per  la  conformità  che  ha 
colle  relazioni  degli  uomini  in  società.  Quand'anche  il  codice  crimi- 
nale non  li  proibisse,  il  furto  e  l' omicidio  non  cesserebbero  perciò 
d'essere  delitti,  perché  sono  atti  contrarli  alla  legge  naturale.  Sicché 
si  può  dire  delle  proibizioni  fatte  da  queste  leggi:  «  Non  sarebbero 
»  meno  giuste  ed  obbligatorie,  quand'anche  nessun  potere  umano  esi- 
I)  stesse;  Hcec  vera  essent,  etiamsi  hìtmana potestas  non  existerel.  » 
È  perchè  il  potere  umano,  che  presiede  a  una  società  d'uomini,  non 
è  l'autore  della  loro  natura,  e  questa  natura  genera  delle  relazioni 
morali  ossia  degli  obblighi  indipendentemente  da  ogni  prescrizione 
umana.  Ma  la  cosa  non  corre,  non  può  correre  in  pari  modo  ri- 
spetto a  Dio.  Il  medesimo  Dio  che  ha  fatto  dei  precetti  positivi  agli 
uomini,  essendo  egli  pure  l'autore  della  loro  natura  e  delle  relazioni 
che  ne  risultano,  ogni  moralità  degli  atti  umani  non  ha,  in  sostanza, 
altra  ragione  che  nella  volontà  di  Dio.  Si  può  dire  pertanto  che  la  mo- 
ralità delle  leggi  positive  sia  fondata  sulla  volontà  del  Dio  creatore, 
e  la  moralità  delle  leggi  positive  sia  fondata  sulla  volontà  del  Dio  le- 
gislatore. Sicché  con  molta  ragione  si  è  chiamato  legale  ciò  eh'  é 
conforme  alle  leggi  positive,  e  legittimo  ciò  ch'è  conforme  alle  leggi 
naturali,  sebben  questa  distinzione  è  meno  reale  che  nominale  e  lo- 
gica; ma  rimane  sempre  vero  che  la  lerge  eterna  è  la  sorgente  e  la 
ragione  unica  d'ogni  moralità,  e  che  il  detto  di  Grozio,  Hmc  vera  e-i- 
seni,  etiamsi  Deus  non  existerct.  altro  non  è  realmente,  ripetiamolo 
pure,  se  non  se  un  detto  blasfematorio  ed  assurdo. 
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gente  d'obbligo  che  scaturisce  dal  precetto  divino,  ([uesta, 
come  s'è  veduto,  è  un'assurditcà  ;  se  poi  ha  voluto  dirci  che 
la  ragione  delle  leggi  è  cosa  ben  diversa  dalla  legge  me- 
desima, è  goffaggine  e  trivialità  ;  poiché  non  ci  ha  scolaro 
in  diritto  che  ignori  una  tal  distinzione.  Noi  crediamo  che 
abbia  voluto  dire  le  due  cose  ad  un  tempo;  e  per  con- 
seguenza eccolo  convinto  d' aver  fatto  in  questo  luogo 
ciò  che  fa  spesso  con  una  imperturbabilità  che  reca  stu- 
pore, cioè  a  dire  del  goffo  e  del  triviale  mescolato  col- 
l'assurdo  I 

"  È  vero,  ha  detto  ancora  che  anteriormente  alla  pre- 
»3  scrizione  divina  v'ha  obbligo  morale  non  cosi  forte,  ma 
"  reale,  di  far  ciò  ch'è  bene  e  di  evitar  ciò  ch'è  male,  che 
35  questa  legge  è  la  ragion  propria  della  nostra  sommissione 
>y  alla  volontà  divina.  Poiché  in  somma,  se  Dio  concede  o 
>'  proibisce,  bisogna  che  vi  sia  in  noi  una  ragione  ante- 
»  riore  di  accettare  la  sua  volontà  e  di  seguirla  {ibid., 
»  pag.  43).  "  Che  modo  di  ragionare!  Certo  bisogna  che 
v'abbia  in  noi  una  ragione  onde  sottometterci  a  quello  che 
Dio  ci  comanda  o  ci  proibisce.  Ma  questa  ragione  della  no- 
stra sommissione  non  è,  tanto  ci  corre,  nella  supposizione 
chimerica  ed  anche  sacrilega  che  SENZA  DIO  v'ha  obbligo 
morale  non  forte,  'ina  reale,  di  (are  ciò  ch'è  bene  e  di 
evitare  ciò  ch'è  male.  Questa  ragione  della  nostra  sommis- 
sione sta  unicamente  nel  diritto  che  ha  Dio  di  comandarci, 
essendo  nostro  padrone ,  e  nel  dovere  che  abbiamo  di  ob- 
bedirgli, essendo  suoi  sudditi,  come  pure  nella  natura  del- 
l'essere che  ci  ha  dato  e  del  fine  che  ci  ha  assegnato.  E  nel- 
l'adempimento delle  sue  leggi  occorre  che  noi  abbiam  pre- 
sente alla  mente  questa  ragione,  onde,  come  ha  osservato 
san  Tomaso,  i  nostri  atti  siano  atti  veramente  umani,  che 
hanno  per  guida  la  ragione,  e  non  già  atti  prettamente 
macchinali,  atti  dell'uomo.  Dunque,  anteriormente  alla 
prescrizione  divina  della  legge  eterna,  non  v'ha  obbligo 
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morale  né  forte,  né  debole,  nò  reale,  nò  fantastico.  Ecco 
il  voi'o,  il  cliiai'O,  il  semplice,  il  naturale! 

Più  oltre,  il  medesimo  autore  crede  di  schiacciare  i  suoi 
avversari!  con  questo  singolare  argomento:  «  Dio,  e  stato 
»  detto,  è  la  fonte  della  morale;  dunque  si  fonda  sopra 
"  di  lui.  Sì,  Dio  è  la  fonte  di  tutti  gli  esseri,  di  tutte  le  ve- 
»  riti),  le  verità  morali  come  delle  verità  matematiche;  ciò 
"  non  ostante  non  si  posson  forse  provare  le  verità  ma- 
"  tematiche  senza  aver  ricorso  a  dogma  dell'  esistenza  di 
»  Dio  (ibid..  pag.  4o)?  » 

Ma  per  ciò  che  si  possono  perfettamente  PROVARE  le 
verità matetnatiche  senz'aver  ricorso  al  doifma  dell'esi- 
stenza di  Dio.  non  ne  consegue  che  Dio  non  sia  l'autore 
di  dette  verità,  che  non  sia  la  fonte  unica  della  morale  e 
che  la  morale  si  fondi  altrove  che  in  lui.  Quest'argomento 
pertanto  a  favore  dell' esisteìiza  d'una  morale  senza  Dio, 
ricavata  dalla  possibilità  di  provare  questa  morale  senza 
farci  intervenir  Dio,  non  è  ancora  che  un  bello  e  buon  so- 
fisma, e  sempre  sofisma!  il  che  non  è  onorevole,  si  vuol 
convenirne,  per  un  apostolo  della  ragione! 

Forte  di  tali  ragioni  che  non  ragionano,  di  tali  prove 
che  non  provano  nulla,  è  ridicolo  il  sentirli  intonare 
l'inno  della  vittoria  sui  tradizionalisti  e  sclamare:  «  Per 
»  conseguenza  non  è  necessaria  una  rivelazione  onde  co- 
"  noscere  la  volontà  di  Dio  su  questa  materia  né  per  sa- 
»  pere  cjò  ch'è  bene  e  ciò  ch'è  male  in  virtù  della  legge 
>}  naturale.  Questa  legge  primordiale,  scolpita  nel  cuore 
»  di  ognuno  di  noi,  è  promulgata  dalla  voce  della  ragione 
»  e  della  coscienza  (loc.  cit.,  pag.  40).  »  Perciocché  è  a  que- 
sta conclusione  affatto  razionalista  ch'ei  volea  riuscire  con 
quella  sua  seccagginosa  ed  assurda  apologia  della  tesi  di 
Grozio;  «  che  si  farebbe  sempre  una  morale  obbligato- 
»'  ria  quand'anche  Iddio  non  esistesse;  Haec  vera  essent, 
»  eliamsi  Deus  non  existeret.  » 


«<• 
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Faremo  giustìzia  di  questa  strana  conclusione  nel  seguente 
capitolo,  provando,  almeno  lo  speriamo,  nel  modo  più  evi- 
dente e  più  certo  che  l'uomo  non  può  conoscere  la  legge 
eterna,  né  sapere  ciò  ch'è  bette  o  ciò  ch'è  male  in  virtù 
della  legge  naturale,  salvo  che  qualcheduno  non  gU  ri- 
veli l'esistenza  del  mondo  spirituale,  degli  esseri  che  lo 
abitano  e  delle  loro  relazioni.  In  quel  capitolo  faremo  ve- 
dere ch'egli  è  per  essere  stata  rivelata  a  ognun  di  noi  che 
questa  legge  primordiale  è  scolpita  nel  cuore  d'ognun 
di  noi,  e  che  la  voce  della  ragione  e  della  coscienza  che 
la  proìnulga  in  noi  altro  non  è  che  l'eco  dell'insegnamento 
domestico  che  ce  ne  ha  parlato  per  la  prima  volta.  Per 
ora  ci  limiteremo  a  finire  la  confutazione  del  sistema  ra- 
zionalista di  quest'ecclesiastico  intorno  alla  legge  naturale, 
segnando  un'ultima  contradizione  per  la  quale  ha  finito  col 
confutarsi  da  sé:  "  Alcuni  lettori  benevoli,  ha  detto,  parver 
»  credere  che  noi  siamo  caduti  qui  nell'errore  del  pec- 
»  calo  filosofico.  Dobbiamo  tranquillarli.  La  dottrina  con- 
»  dannata  dal  peccato  filosofico  stava  nel  dire  che  si  può 
»  peccare  contro  la  natura  e  contro  la  ragione  senza  offen- 
»  dere  Iddio  nel  tempo  stesso  e  senza  violare  il  suo  coman- 
»  damento.  Ora,  noi  non  pensiamo  né  diciam  nulla  di  si- 
w  mile.  L'obbligo  fondato  sulla  natura  e  la  ragione  e  quello 
»  che  fonda  la  legge  divina  sono  due  obblighi  distinti,  non 
»  son  separati  (pag.  4'4,  nota).  »» 

Graziosa  distinzione!  Le  cose  che  son  d/s^m^e  senz'essere 
separale  son  le  cose  che  si  a\>poggiano  sicl  medesimo  prin- 
cipio 0  che  modificano  in  diverse  maniere  il  medesimo 
essere.  Così  la  facoltà  di  comprendere  e  quella  di  volere 
non  sono  che  facoltà  distitite  senz'essere  separate  se  non 
perchè  da  un  lato  esse  compiono  due  atti  differenti,  e  dal- 
l'altro si  trovano  nell'anima  medesima  e  costituiscono 
il  fondo,  l'essenza  propria  d'ogni  essere  spirituale.  In  pari 
modo  l' obbligo  morale  fondato  sulla  natura  e  sulla  ra- 
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gione  e  quello  fondato  dalla  legge  dh'ì'ììa  non  sono  che 
obblighi  dislinii  senz'essere  separati  se  non  per  questo 
motivo:  cioè  perchè  da  un  lato  si  possono,  giusta  l'espres- 
sione profondamente  filosoBca  di  san  Tomaso,  considerare 
sotto  due  differenti  aspetti,  e  dall'altro  lato  hanno  la 
medesima  sorgente,  il  medesimo  principio,  nel  medesimo 
Dio  legislatore  della  legge  positiva  e  ad  un  tempo  stesso 
autore  della  natura  e  della  ragione  dell'uomo. 

Ora,  s'egli  è  unicamente  in  questo  senso  che  il  nostro 
autore  ha  voluto  distinguere  i  due  obblighi,  una  simile 
distinzione  è  puramente  logica  e  non  già  fisica,  è  mera- 
mente nominale  e  non  già  reale j  e  quindi,  stando  al  me- 
desimo autore,  è  falso  che  esista  una  moralità  siffattamente 
connessa  colla  natura  e  colla  ragione,  siffattamente  fuori 
d'ogni  volontà  e  d'ogni  legge  divina  che  non  cesserebbe 
d'obbligare  quand'anche  Iddio  non  esistesse.  Ed  ecco  lo 
.slesso  teologo  in  aperta  conLradizione  con  sé  stesso,  ed  ceco 
il  suo  sistema  atterrato  con  una  sola  parola  dal  suo  pro- 
prio autore. 

Ciò  ricorda  quell'originale  che,  credendosi  d'aver  dimen- 
ticato la  sua  scatola  presso  un  suo  amico,  dove  era  stato  a 
conversazione  la  sera,  ed  avendola  trovata  sulla  sua  tavola  in 
quella  che  stava  per  sigillare  un  biglietto  che  aveva  scritto 
per  chiederla:  «Che  fare?  disse  tra  sé,  il  mio  viglietto 
»  è  fatto,  e  non  debbo  perdere  la  fatica  che  mi  è  costato. 
«  E  in  fretta  vi  aggiunse  la  seguente  proscritta:  non  fate 
w  conto  di  quanto  vi  scrivo  qui  sopra,  poiché  ho  trovata 
"  ora  la  mia  scatola.  «  Poi  spedì,  ciò  non  ostante ,  il  suo 
viglietto.  Così  il  nostro  autore,  essendosi  accorto,  finita 
la  sua  argomentazione,  che  non  poteva  reggere  davanti 
ai  principii  cattolici,  ma  non  volendo  perdere  la  pro- 
pria fatica,  v'ha  aggiunto  in  nota,  a  guisa  di  proscritta,  la 
suddetta  distinzione,  il  cui  senso  é  questo:  «  Non  fate  conto 
»  di  quanto  precede.  »  Poi,  ciò  non  ostante,  ha  pubblicato 
il  suo  libro. 
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È  questa  l'interpretazione  più  benigna  e  più  caritatevole 
che  possa  darsi  della  distinzione  per  cui  l'autore  cattolico 
ha  spiegato  egli  stesso  la  sua  dottrina  razionalista  intorno 
alla  legge  naturale!  Giacché  se  potessimo  figurarci  che  con 
questa  distinzione  egli  abbia  inteso  di  stabilire  una  distin- 
zione fisica,  reale,  decisa  fra  l'obbligo  morale  risultante 
dalla  natura  e  dalla  ragione  e  quello  che  risulta  dalla  legge 
di  Dio,  saremmo  pur  costretti  a  figurarci  che,  per  esso  au- 
tore, l'obbligo  naturale  sussistendo  sempre,  quand'anche 
Iddio  non  esistesse,  si  può  peccare  contro  la  natura  e  con- 
tro la  ragione  senza  offender  Dio  nel  tempo  stesso;  pen- 
seremmo ancora  ch'egli  segue  la  dottrina  condannata  del 
peccato  filosofico,  e  che  la  sicurtà  da  lui  fatta  che  non 
dice,  che  non  pensa  tiulla  di  simile,  non  basta  per  ras- 
sicurare i  suoi  lettori  benevoli  ch'è  parso  tenessero  ch'ei 
fosse  caduto  nelV errore  del  peccato  filosofico!  Gli  è  dun- 
que con  una  dottrina  che  non  può  sottrarsi  all'eresia  senza 
rinnegarsi  da  sé.  e  che  non  può  reggersi  senza  cadere  nel- 
l'eresia, che  il  nostro  autore  si  è  creduto  d'aver  dato  una 
soluzione  compiuta  d'una  quislione  deli  cala,  troppo  spesso 
e  troppo  caldamente  agitata,  cioè  a  dire  una  soluzione  che 
non  è  compiuta  e  che  non  risolve  nulla. 

Finalmente,  onde  scusarsi,  sempre  davanti  a'suoi  benevoli 
lettori,  «  di  non  aver  evitato  questa  difficile  quistione,  che 
»  non  era  necessaria  alla  sua  tesi,  ed  aver  assunto  il  carico  di 
w  risolverla  compiutamente  al  possibile (pag.ià;)»!  allegan- 
do a  pretesto  »  quanto  i  razionalisti  e  i  tradizionalisti  hanno 
«  scritto  da  venti  anni  a  questa  parte  intorno  alle  relazioni 
"  della  morale  e  della  religione;  gli  eccessi  deplorabili  (sic) 
J5  ai  quali  son  trascorsi  dalle  due  parf^■  e  la  necessità  di  di- 
»  chiarare  la  verità  fra  questi  opposti  errori  (sic)  (ibid.).  >» 
Ora  tutto  ciò  è  perfettamente  e  evidentemente  falso. 

Anzi  tutto,  non  v'ha  un  solo  tradizionalista  che,  mentre 
difendeva  la  verità  cattolica,  umanitaria  ed  anche  di  sem- 
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plico  (lirìKo  naturale  dclld  'necc.<i.sità  dell'origine  divina 
della  inorale,  non  abbia  pure  alTermata  nel  tempo  stesso 
che  ogni  verità  morale  può  venir  dimostrata  per  via  della 
raii,ione  a  coloro*  che  non  hanno  per  anche  la  fede. 

K  dunque  falso  che  in  tutto  ciò  che  i  tradizionalisti 
hanno  scritto  da  venl'anni  a  questa  parte  intorno  alla 
necessifà  di  dare  alla  morale  una  base  divina,  vi  sia 
stato  il  minimo  eccesso^  la  minima  esagerazione,  ed  anche 
meno  un  errore  opposto  all'errore  sostenuto  veramente 
dai  razionalisti  da  venti  anni  in  qua,  ed  anche  da  tre  se- 
coli, dell'esistenza  d'una  morale  senza  Dio. 

In  secondo  luogo,  colla  tesi  da  lui  qui  sostenuta,  dell'e- 
sistenza d'una  morale  e  del  dovere  risultante  dalla  sola 
natura  degli  esseri  indipendentemente  da  qualunque  in- 
tervento divino,  egli  ha  veramente  preteso   di  confutare 
i  tradizionalisti;  ma   in   quanto  ai  razionalisti,  non  che 
averli  combattuti,  li  ha  risparmiati,  incoraggiti,  ed  è  an- 
dato loro  incontro;  si  è  dichiarato,  non  foss'altro,  in  questo 
luogo,  per  loro  complice,  per  uno  che  ha  tenuto  loro  il 
sacco;  ha  parlato  la  loro   lingua,  ha   patrocinato  la  loro 
causa  nel  difendere  con  tanta  impudenza  ed  ostinazione 
quant' è  quella  dei  razionalisti  medesimi,  la  ìqs'i  d' una  mo- 
rale senza  Dio,  eh' è   loro   siffattamente  cara!  È  dunque 
pur  falso  che  nell'intavolar  questa  discussione  egli  abbia 
voluto  confutare  in  pari  tempo  ciò  che  i  razionalisti  e  i 
tradizionalisti  hanno   scritto  da  cent'anni  in  qua  in- 
torno alla  relazione  della  morale  e  della  religione,  fre- 
nare gli  eccessi  deplorabili  ai  quali  son  trascorsi  dalle 
DUE  PAuTi,  e  dichiarare  la  verità  contro  due  eukori  op- 
posti. Ahi  in  tutta  questa  discussione  non  è  detta  una  sola 
parola  contro  i  razionalisti;  non  ha  menato  addosso  che 
ai  tradizionalisti,  non  ha  scagliato  le  sue  invettive  che 
^  dal  loro  lato;  non  ha  infamalo  se  non  il  loro  preteso  er- 
rore, se  non  i  loro  pretesi  eccessil  Non  se  l'è  presa  fuor- 
La  Tradizione,  ecc.  9 
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che  colla  dottrina  dei  filosofi  cattolici:  che  non  v'ha  soda 
morale,  morale  seì'ìa  senza  Dio;  dottrina  che  ha  avuto 
il  lagrimevole  coraggio  di  chiamare  un  errore  tanto  reale, 
un  eccesso  tanto  deplorabile  quanto  l'errore  e  l'eccesso  dei 
razionalisti,  che  escludono  onninamente  Iddio  dal  dominio 
della  morale  e  della  religione.  Non  ha  dichiarato  la  verità 
fra  due  errori  opposti,  non  si  è  adoperato  che  in  fondare 
un  errore  colossale  contro  una  grande  e  fondamentale  ve- 
rità. Ecco  in  qual  modo  egli  è  stato  giusto  ne'  suoi  attac- 
chi, imparziale  nel  suo  zelo,  felice  nella  difesa  della  vera 
dottrina. 

§  17.  Continuazione  del  medesimo  argomento.  Magnifica  dot- 
trina di  san  Tomaso  snlla  legge  eterna  e  sulla  legge 
NATURALE,  e  oppUcazione  di  questa  dottrina  alla  quistione 
qui  discussa.  Profonda  ignoranza  del  semi-razionalismo 
circa  i  principii  di  detta  quistione.  Ateismo  ed  immoralità 
del  liriguaggio  di  esso.  Il  protestantismo  che  rinnova  la  be- 
stemmia degli  antichi  atei:  il  giusto  e  l'  ingiusto  essere 
un'invenzione  umana.  Puffendorff.  Nel  combattere  quest'er- 
rore, i  teologi  cattolici  non  hanno  escluso  mai  l'intervento 
divino  sull'origine  della  morale.  Il  semi-razionalismo  non 
ha  capito  nulla  in  questa  controversia,  e  quindi  i  suoi  mi- 
seri abbagli  sullo  stesso  argomento. 

iVIa  questa  quistione  è  troppo  importante,  e  il  semi-ra- 
zionalismo l'ha  trattala  troppo  leggermente  perchè  noi 
non  crediam  necessario  di  ricordarne  i  principii,  che  i 
nostri  avvérsarii  sembrano  ignorare,  e  di  schiararla  anche 
di  più. 

I  filosofi  e  i  teologi  cattolici  definiscono  la  legge:  um  or- 

DIINE   DELLA    RAGIONE   CHE   SI   RIFERISCE    AL    BENE    COMUNE    ED    É 
PROMULGATO   DA  COLLI   CHE   PRESIEDE   ADUNA   COMUNITÀ';    OrdÌ^ 

natio  rationis,  in  bonum  commune,  promulgata  ab  eo 
qui  curam  communitatis  habet. 
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La  legge  si  distingue  in  legge  eletna,  in  legge  natu- 
rale e  in  legge  posiliia.  La  legge  positiva  si  distingue  essa 
pure  in  legge  posifi^'a  divina  e  in  legge  positiva  umana; 
e  quest'ultima  si  distingue  ancora  in  legge  ecclesiastica  e 
in  legge  civile.  Qui  non  può  esser  discorso  fuorché  delle 
prime  tre  specie  di  leggi. 

Sant'Agostino  aveva  detto:  «  La  legge  ETER^A  è  la  ra- 
»  gione  e  la  volontà  di  Dio,  la  quale  ordina  che  si  con- 
"  servi  l'ordine  naturale  e  proibisce  di  disturbarlo;  lek 
»  ^ETERNA  est  ratio  et  voluntas  divina  natur aleni  ordi- 
»  neni  servari  jubens,  turbari  vetans.  »  Ciò  non  ostante, 
in  generale,  la  legge  eterna  si  definisce:  La  stessa  ragione 

DEL     GOVERNO     DELLE     COSE    ESISTENTE    IN   DlO,    COME    SOVRANO 

dell'universo;  Ipsa  ratio  gubernationis  rerum,  in  Dea, 
sicut  in  principe  universitatis,  existens. 

«  La  legge,  dice  san  Tomaso,  altro  non  è  che  il  dettame 
55  della  ragione  pratica  nel  principe  che  governa  una  comu- 
5j  nità  perfetta.  Ora,  essendo  il  mondo,  come  già  abbiamo 
«  provato  (parte  L"),  governato  dalla  providenza  di  Dio, 
»  chiaro  è  che  la  comunità  intera  dell'universo  è  governata 
»  dalla  ragione  divina;  ed  è,  per  conseguenza,  evidente 
"  pure  che  la  ragione  stessa  del  governo  delle  cose,  esi- 
"  stente  in  Dio  come  principe  dell' miiver so,  ha  la  natura 
M  d'una  legge.  La  ragione  divina  non  concepisce  nulla  col 
j>  tempo,  ma  si  ha  l'eterna  concezione  di  quanto  cono- 
»  sce.  E  ancora  per  conseguenza  bisogna  chiamar  questa 
»  legge  «  eterna.  »  Le  cose  esistendo  in  sé  non  esistono 
»  per  Dio  se  non  in  quanto  sono  state  conosciute  e  preor- 
'>  dinate  da  lui.  Dunque  la  concezione  eterna  di  questa 
»  legge  divina  ha  la  natura  d'una  legge  eterna  in  quanto  é 
"  ordinata  al  governo  delle  cose  che  ha  preconosciute  '.  » 

*  •  Lex  nihil  aliud  est  quam  dictamen  practicse  rationis  in  principe 
»  qui  gubernat  aiiquam  communitalem  perfeclam.  Manifestum  estau- 
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Ma  procuriamo  di  spiegare  anclic  meglio  questa  bella 
dottrina  di  san  Tomaso. 

Dio,  il  cui  essere  è  di  comprendere  essenzialmente  sé 
stesso,  si  conosce  nel  modo  più  compiuto  e  più  perfetto. 
Si  conosce  non  solo  come  essendo  egli  stesso  la  pienezza 
dell'atto  della  sua  propria  cognizione,  ma  si  ancora  perchè 
può,  a  cagione  della  sua  perfezione  infinita,  esser  rappre- 
sentato al  di  fuori  di  so  da  esseri  creati  da  lui  e  partici- 
panti  all'esser  suo.  Si  conosce  pertanto  come  capace  di  ve- 
nir rappresentato  in  una  infinità  di  modi;  ed  è  questa  co- 
gnizione che  ha  elfettuata  nel  creare  una  moltitudine  d'es- 
seri tanto  numerosi  e  tanto  varii,  ciascuno  de'  quali  rap- 
presenta qualcuno  de'  suoi  lineamenti  o  la  rappresenta  in 
modo  diverso  dall'altro. 

Inoltre,  siccome,  presi  nel  loro  insieme,  tutti  questi  es- 
seri non  son  destinati  a  rappresentare  fuorché  un  solo  e 
medesimo  essere,  l'essere  divino  e  tutte  le  perfezioni,  non 
hanno  altro  che  un  essere  ordinato  ad  un  solo  e  medesimo 
fine,  non  hanno  tutti  fuorché  un  fine  comune.  Quest'abito 
ed  anche  questa  relazione  di  tutti  gli  esseri  ad  un  solo  e 
medesimo  fine,  la  rappresentazione  dell'essere  divino,  co- 
stituiscono l'ordine  universale,  obbietto  della  sapienza  di- 
vina. Ma  Dio,  conoscendo  perfettamente  sé  come  un  essere 
infinitamente  perfetto,  non  può  far  a  meno  di  amarsi  d'a- 


11  tem,  supppsito  quod  niundus  divina  providentia  regalur  (  ut  in  l.°  parie 

»  positum  est),  ([uod  tota  communilas  universi  gubernatur  ratione  di- 

»  vina,  et  ideo  ipsa  ratio  gubernalionis  rerum  in  Deo,  sicut  in  prin- 

»  cipe  universilatis,  exislens,  legis  habet  rationem;  et  quia  divina  ratio 

»  nihil  concipit  ex  tempore,  sed  liabet  oeternum  conceplium,  inde  est 

M  quod  bujusmodi  legem  oportet  dicere  ceternam.  Ea  quae  in  seipsis 

»  sunt  apud  Deum  existunt  in  quantum  sunt  ab  ipso  cognita  et  prteor- 

B  dinata.  Sic  igitur  aeternus  divina;  legis   conceplus  habel   rationem 

»  legis  cElerme ,  secundum  quod  a  Deo  ordinatur  ad  gubernationem 

»  rerum  ab  ipso  praecognitarum  (1  2,  qu.  91,  art.  4).  » 
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more  infinito;  è  ciò  clic  diianiasi  la  volizione  necessaria 
a  Dio  0  la  volizione  per  cui  egli  ama  infinitamente  se  stesso 
e  eh'  è  infinitamente  perfetta  come  volizione  a  causa  del- 
linfinita  perfezione  del  suo  motivo  e  del  suo  obbietto.  Ma, 
per  la  ragione  medesima,  Dio  deve  compiacersi  infinita- 
mente di  quest'abito  delle  essenze,  di  quest'ordine  mira- 
bile che  risulta  dall'armonia  di  tutti  gli  esseri  cospiranti 
a  rappresentarlo;  deve  per  la  sua  volontà  approvare  que- 
st'ordine, oggetto  della  sua  sapienza.  Ora,  l'approvazione 
data  da  Dio  a  un  ordine  permanente  è  una  legge;  e  poiché 
tutto  è  eterno  in  Dio,  la  cognizione  di  detto  ordine  e  l'ap- 
provazione accordatagli  sono  eterne.  «  Abbiam  dunque 
avuto  ragione,  dice  san  Tomaso,  di  chiamare  la  legge 
ETERSA  la  RAGIONE  stessa  del  governo  delle  cose  esistenti 
in  Dio  come  sovrano  dell' universo  j  e  di  chiamar  puovi- 
DE.NZA  il  governo  delle  medesime  cose  esercitato  da  Dio 
nella  stessa  qualità;  poiché  il  governo  delle  cose  o  la  dire- 
zione di  esse  verso  il  loro  fine  appartiene  a  Dio  e  si  trova  in 
Dio,  al  pari  che  la  ragione  di  questo  governo.  La  provi- 
denza  dipende  pertanto  dalla  legge  eterna,  come  una  con- 
clusione dei  principii. 

Da  questa  legge  eterna  di  Dio,  onde  tutte  le  cose  por- 
tano l'impronta,  sgorga  ciò  che  si  chiama  la  legge  naturale, 
che  per  ciò  appunto  si  definisce:  la  partecipazio.ve  della 
LEGGE  eterna  rispetto  AGLI  vomv\:  Participatio  legis  ceter- 
ncB  in  hominibus.  Sentiamo  ancora  a  questo  proposito 
san  Tomaso. 

«  Ciò  che  vien  regolato  o  misurato  da  una  legge,  dic'e- 
»  gli,  dee  necessariamente  partecipare  a  qualche  cosa  di 
>'  questa  legge;  poiché  nulla  é  misurato  se  non  in  quanto 
»  partecipa  in  qualche  modo  alla  regola  o  alla  misura.  Ora, 
»  tutte  le  cose  sottoposte  all'azione  della  divina  previdenza 
»  son  regolate  dalla  legge  eterna,  poich'é  per  la  forza  di 
»  detta  legge  ch'esse  hanno  un'inclinazione  ai  loro  atti  ed 

9* 


138  CAPITOLO  SECONDO 

>\  ai  loro  fini;  è  dunque  evidente  che  tutte  le  cose  parte- 

«  cipano  in  qualche  modo  alla  legge  eterna. 

«  Ma,  fra  tutte  le  cose  create,  la  creatura  intelligente 
«  è  soggetta  alla  providenza  divina  in  modo  più  eccellente 
»  che  non  tutte  le  altre  cose,  per  ciò  ch'ella  sola  è  una 
»  specie  di  providenza  per  sé  e  per  gli  altri,  e,  tuttoché 
«  sottoposta  alla  providenza,  partecipa  in  certo  modo  al 
»  potere  della  providenza  medesima.  Per  questa  stessa  ra- 
»  gione  essa  partecipa  ancora  in  modo  più  eccellente  che 
J5  non  tutte  le  altre  cose  alla  legge  eterna,  che  le  comu- 
>}  nica  l'inclinazione  per  cui  essa  viene  spinta  a' suoi  con- 
«  venienti  atti  ed  al  suo  fine.  Ed  é  questa  partecipazione 
,  alla  legge  eterna  da  parte  della  creatura  razionale  che  si 
>5  chiama  legge  naturale.  Ed  ecco  perchè  avendo  detto  il 
>!  Salmista:  —  Sagri  ficaie  il  sagrifizio  della  giustizia; 
w  siccome  gli  pareva  che  taluno  gli  dimandasse:  Quali 
»  sono  le  opere  della  giustizia,  e  chi  ce  le  potrebbe  ma- 
J3  ìììfestare?  Rispose:  Il  lume  del  tuo  volto,  o  Signore, 
»  è  stato  impresso  sulla  nostra  fronte.  —  Gli  è  come  se 
«  il  profeta  avesse  detto  che  il  lume  della  ragion  naturale 
"  (dell'intelletto  operante),  per  cui  ci  formiamo  l'idea  del 
«  bene  e  del  male  (il  che  é  la  base  della  legge  naturale), 
53  altro  non  è  che  l'impressione  della  luce  divina  in  noi. 
»  È  dunque  evidente  che  la  legge  naturale  non  è  altro 
«  che  la  partecipazione  della  legge  eterna  dal  canto  della 
»  creatura  razionale  '.  » 


'  «  In  quantum  parlicipat  aliquid  de  regula  et  mensura,  sic  regu- 
»  laiur  et  mensuratur.  Unde  quum  omnia  quaj  divinse  providentiae 
))  suljduntur  a  lece  eterna  regulentur  et  mensurentur,  manifestum 
»  est  quod  omnia  participant  aliqualiter  legem  aeternam  in  quantum 
»  scilicet,  ex  impressione  ejus  habent  inclinationes  in  suos  actus  et 
»  fìnes.  Inter  csetera  autem,  ralionalis  creatura  excellentiori  quodam 
I)  modo  divinse  providcnticc  subjacet  in  quantum  ipsa  fit  providentia} 
»  particeps,  sibi  ipsi  et  aliis  providens.  Unde  et  in  ipsa  participatur 
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A  meglio  comprendere  questa  profonda  dottrina  del  dot- 
tore angelico,  si  vuol  notare  che  in  virtù  della  legge  eterna 
Dio  non  dirige  e  non  governa  tutte  le  creature  nello  stesso 
modo.  Le  creature  irragionevoli  son  soltanto  dirette  nei 
loro  atti  proprii  dalle  affinità  o  dall'  istinto,  e  non  si  diri- 
gono volontariamente  da  sé.  Le  sole  creature  razionali 
son  quelle  che  provedono  a  sé  ed  agli  altri  mediante  un 
atto  della  loro  volontà,  cui  la  ragione  dirige.  Esse  sole  co- 
noscono le  relazioni  che  passano  tra  i  mezzi  e  i  fini  parti- 
colari, le  relazioni  di  tutti  i  mezzi  fra  loro  e  quelle  di  tutti 
gli  esseri  al  loro  ultimo  fine.  Esse  soltanto  son  dirette  da 
Dio  mediante  il  lume  del  loro  intelletto,  che  non  é  altro 
che  il  proprio  lume  di  Dio;  e  Dio  le  dirige  in  modo  che 
elleno  dirigano  ancora  sé  stesse,  in  quanto  elleno  sole  pro- 
pongono a  sé  medesime  un  fine  inconcreto,  conoscendo  e 
scegliendo  i  mezzi  atti  a  questo  tal  fine.  Per  conseguenza 
questa  partecipazione  della  natura  razionale  alla  legge 
eterna,  che  forma  l'essenza  della  legge  naturale,  non  è  in 
nessuna  parte  più  nobile  e  più  perfetta  che  in  questa  stessa 
natura. 

Ogni  legge  divina  positiva  non  è  altro  che  una  regola 
che  Dio  ha  imposta  all'uomo  onde  determinargli  i  suoi 
obblighi,  risultanti  dalla  sua  natura  primitiva  o  dalla  sua 
natura  ristaurata,  una  regola  che  lo  conduce  ad  una  per- 

»  ratio  aeterna,  per  quam  habet  naturalem  inclinationem  ad  debitum 
B  actum  et  finein.  Et  talis  participatio  legis  ^eterNìE  in  rationali  crea- 
li h/ra  lex  NATDRALis  dicitur.  Unde  quum  Psalmista  dixisset  (Psa^iv)  : 
»  Sacrificate  sacrificium  jnstitice,  quasi  quibusdam  qusrentibus  :  Qucb 
»  simt  justilicB  opera?  Miilli  dicunt:  Quis  ostendit  nobis  bona?  re- 
»  spondens  dicit:  Signutum  est  super  nos  lumen  vultns  titi,  Domine; 
»  quasi  lumen  ralionis  naturalis,  quo  disceruimus  quid  sit  honum  et 
»  quid  sit  malum,  quod  pertinet  ad  naturalem  legem,  nihil  aliud  sit 
»  quam  impressio  divini  luminis  in  nobis.  Unde  patet  quod  lex  na- 
»  luralis  niliil  aliud  est  quam  participatio  legis  aeternae  in  rationali  crea- 
li tura  (1  2,  qu.  91,  art.  2).  » 
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fezione  più  o  meno  grande  ed  all'acquisto  de' suoi  fini  nel- 
l'ordine naturale  e  nell'ordine  soprannaturale.  Ogni  legge 
divina  positiva  ha  dunque  la  propria  ragione  più  o  meno 
diretta  nella  legge  naturale. 

Inoltre,  la  legge  divina  positiva  non  ci  obbliga  se  non 
in  quanto  noi  siamo  le  creature,  i  servi  di  Dio,  e  che  Dio 
è  il  nostro  creatore  e  il  nostro  padrone;  in  quanto  noi 
siamo  naturalmente  ed  essenzialmente  subordinati  a  Dio. 
Se  Dio  non  fosse  nostro  creatore  e  nostro  padrone,  non 
avrebbe  nessun  diritto  di  dettarci  leggi,  e  noi  non  avremo 
nessun  obbligo  di  sottometterci  ad  esse;  il  che  ha  fatto 
dire  con  piena  ragione  al  nostro  avversario:  «  Se  Dio  co- 
»  manda  o  proibisce,  bisogna  che  v'abbia  in  noi  una  ragione 
»  anteriore  onde  accettiamo  e  seguitiamo  la  volontà  sua.  » 
Ora,  egli  è  per  la  legge  naturale  che  noi  siam  posti  sotto 
l'autorità  di  Dio,  e  quanto  v'ha  in  noi  è  posto  sotto  la 
direzione  della  ragione;  poiché  e  in  virtù  dell'ordine  na- 
turale, che  quanto  è  inferiore  è  subordinato  a  ciò  che  gli 
è  superiore.  Se  per  tanto  ogni  obbligo  dal  canto  nostro 
(V  accettare  la  volontà  di  Dio  e  di  seguirla  risulta  dalla 
nostra  inferiorità  naturale  verso  Dio,  in  quanto  noi  siamo 
le  creature  ed  i  servi  di  Dio,  ogni  obbligo  di  accettare  la 
legge  divina  e  di  seguirla  risulta  dalla  legge  naturale. 

Da  questi  principii,  conosciuti  ed  ammessi  da  tutti  i 
teologi  cattolici,  tranne  i  semi-razionalisti,  probabilniente 
perchè  gì' ignorano,  consegue  in  prima  che  il  metter  da 
banda  Iddio  nella  quistione  onde  si  tratta,  è  un  metter  da 
banda  ogni  capacità  degli  esseri  creati  di  rappresentare 
l'Essere  increato,  ogni  fine  comune  a  tutti  gli  esseri  ed 
ogni  attitudine  da  parte  loro  a  questo  fine  medesimo;  è  un 
metter  da  banda  ogni  natura  determinata,  ogni  essenza 
propria,  stabilite  dal  loro  Autore  a  tutti  gli  esseri  in  un 
disegno  degno  della  sua  sapienza  e  della  sua  bontà;  e  con- 
seguentemente ancora  è  un  metter  da  banda  la  ragione 
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di  governo  delle   cose  che  esisto  in  un  Essere  sovrano 
tWlnniverso;  in    una    parola,  è  un  metter  da   banda  la 

LIGGE    ETkKNA. 

La  LEGGE  NATURALE,  alla  sua  volla,  altro  non  essendo  che 
1;  partecipazione  alla  legge  eterna  nella  creatura  intelli- 
gente, il  metter  da  banda  la  legge  eterna,  è  un  metter  da 
Landa  la  stessa  legge  naturale. 

La  legge  divina  positiva,  anch'essa,  avendo  la  base  uni- 
cimente  nella  legge  naturale,  il  metter  da  banda  la  legge 
naturale,  è  pure  un  metter  da  banda  ogni  legge  positiva 
ed  ogni  obbligo  che  ne  risulta. 

Pertanto,  il  metter  da  banda  Iddio  in  questa  gran  qui- 
stìone,  gli  è  un  metter  da  banda  ogni  legge  divina  posi- 
tiva, ogni  legge  naturale,  ogni  legge  eterna,  ogni  natura 
ed  ogni  essenza,  ogni  fine  determinato  degli  esseri,  ogni 
ragione  d'obbligo  morale  e  di  dovere.  Non  è  dunque  il 
colmo  dell'empietà  e  dell'assurdità  il  voler  fare  senza  Dio 
un  obbligo  morale  risultante  cosi  dalla  natura  e  dall'essenza 
degli  esseri?  natura  ed  essenza  che  gli  esseri  non  avreb- 
bero senza  Dio;  o  risultante  da  una  legge  unicamente  na- 
turale, che  non  esisterebbe  senza  la  legge  eterna,  da  non 
concepirsi  senza  Dio?  Tolga  il  cielo  che  noi  vogliamo  attri- 
buire ai  nostri  avversarli  nessuna  empia  intenzione;  non 
è  però  meno  vero  ch'essi  diventano  assurdi  e  che  sono 
convinti  d'ignorare  l'alta  metafisica  delle  leggi,  allorché 
fanno  del  dir  ilio  naturale;  come  sono  convinti  d'ignorare 
l'alta  metafisica  dello  spirito  allorché  fanno  della  ragion 
naturale. 

"  Si  chiederà,  »  ha  detto  il  nostro  autore  colla  sicurezza 
che  gli  é  propria  allorché  pronunzia  un  errore  (senza  pure 
sognarlo)  «  si  chiederà  qual'è  la  forza  di  quest' obbligo 
»  (indipendente  da  ogn  inlerveuto  divino)  e  qual  n'è  la 
"  sanzione?  La  ragione  ci  dice  che  ogni  essere,  o  almen 
»  che  sia  ogni  essere  ragionevole,  deve  agire  conforme- 
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«  mente  alla  propria  natura  ed  alle  relazioni  essenziali  lie 
»  l'uniscono  agli  altri  esseri,  sotto  pena,  se  va  controia 
»  propria  natura,  di  correre  alla  contradizione,  al  disorli- 
"  ne,  alla  rovina:  ecco  la  legge.  Ora,  chiunque  corre  ala 
"  rovina  ed  al  patimento  debbo  trovarli:  ecco  la  sanzio(e 
"  (pag.  43).  » 

Ma  Bayle,  nel  volere  stabilire  la  possibilità  di  una  socieà 
d'atei  e  d'una  legislazione  morale  senza  Dio,  non  ha  par- 
lato diversamente.  «  Dal  punto  in  cui  un  ateo,  scriveva 
»  egli,  può  avvedersi  che  le  verità  di  morale  sono  fonda  e 
w  sulla  natura  stessa  delle  cose,  e  non  già  sui  capricci  de- 
"  l'uomo,  può  credersi  obbligato  alle  idee  della  retta  ra- 
»  gione  come  ad  una  regola  del  bene  morale  distinta  dal 
>!  bene  utile  {Contin.  dei  Pens.,  §  132).  «  Gli  atei  e  i  raziona- 
listi dei  giorni  nostri  si  esprimono  tutti  nello  stesso  modo. 
Ecco  dunque  il  nostro  strano  apologista  del  cattolicismo 
convinto  di  parlare,  né  più  né  meno,  il  linguaggio  degli 
atei  e  di  dividere  le  stolte  dottrine  con  cui  si  affaticano, 
da  due  secoli,  a  far  delle  leggi  che  non  abbisognano  di 
nessuna  sanzione  divina,  delle  leggi  atee  a  una  società 
senza  Dio! 

botate  inoltre  la  profonda  immoralità  di  questa  morale 
fondata  sull'esistenza  d'un  ordine  senza  Dio  e  che  non  ha 
altra  sanzione  che  il  patimento!  Poiché,  secondo  questa 
morale,  l'uomo  non  avrebbe  più  la  Verità  infinita,  il  Bene 
infinito,  non  avrebbe  più  Dio;  non  avrebbe  altro  che  la 
verità  finita,  il  bene  finito,  non  avrebbe  che  sé  stesso  per 
proprio  fine,  anche  naturale,  e  non  dovrebbe  cercare  la 
propria  felicità  se  non  in  questo  mondo.  Ma,  ciò  posto,  il 
suo  ordine,  la  sua  morale,  la  sua  legge  non  potrebbero 
essere  se  non  di  evitare  ogni  patimento  e  di  procurarsi 
tutte  le  sodisfazioni  che  può  ottenere  senza  esporsi  a  nuovi 
patimenti;  in  una  parola,  l'obbligo  di  abbandonarsi  al  dis- 
ordine e  di  sottrarsi  alla  punizione.  Quindi  è  che,  a  voler 
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essere  coerente  a  sé  stesso,  il  suo  ordine,  la  sua  morale,  la 
sua  lee;ge  altro  non  sarebbero  che  il  sensualismo  più  sfre- 
nato e  più  abbietto.  Perciò  lo  sventato  giovine  di  cui  si  par- 
lerà più  oltre,  e  che,  sono  appena  pochi  mesi,  ha  spaventato 
la  Francia  colla  cinica  empietà  della  sua  dottrina,  è  stato  or- 
rendamente logico  allorché  ha  stabilito  che,  l'unico  dovere 
è  quello  di  procurarsi  tutti  i  godimenti  materiali  pos- 
sibili. Aveva  esordito  dal  dire  che  Dio  è  la  ragione  umana 
innalzata  alla  sua  più  alta  potenza,  cioè  a  dire  dal  ne- 
gar Dio.  Ora,  l'uomo  che  non  ha  altro  simbolo  che  l'atei- 
smo non  può  ragionevolmente  avere  altra  morale  che  il 
piacere.  Ecco  pertanto  il  sistema  che  un  prete  cattolico  non 
ha  avuto  timore  di  sancire  colla  sua  assurda  dottrina  e  di 
sostenere  con  la  sacra  sua  mano! 

Ora,  per  compiere  noi  pure  la  nostra  soluzione  su 
questa  quistione  d'un  cosi  alto  interesse,  dobbiamo  spie- 
gare in  che  modo  il  semi-razionalismo  vi  si  è  ingan- 
nato in  modo  tanto  grossolano  ed  è  caduto  in  cosi  deplo- 
rabili errori. 

Archelao,  maestro  di  Socrate,  Democrito,  Aristippo,  Anas- 
sagora, Pirrone,  Epicuro,  Cameade  e  generalmente  tutti 
gli  antichi  filosofi  scettici,  materialisti  ed  atei  insegnavano 
essere  gli  uomini  che  hanno  inventato  il  giusto  e  l' in- 
giusto, la  virtù  e  il  delitto,  e  che  la  moralità  delle  azioni 
umane  non  è  nella  natura,  ma  nell'opinione.  Si  è  sen- 
tito Orazio  dirci,  in  nome  della  setta  epicurea,  onde  era 
membro,  essere  stati  gli  uomini  che,  dopo  d'aver  inven- 
tato la  ragione  e  la  lingua,  edificarono  città,  e  stabili- 
rono leggi  che  proibivano  il  furto  e  l'assassinio  e  l'adul- 
terio; Oppida  cceperunt  munire  et  ponere  leges.  zz.  Ne 
quis  fur  esset,  neu  latro,  neu  quis  adulter.  Abbiamo  in- 
teso anche  Cicerone  filosofo,  mettendosi  in  contradizione 
con  Cicerone  teologo  e  interprete  delle  tradizioni,  affer- 
mar egli  pure,  in  nome  della  setta  stoica,  che  il  retto. 
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il  giusto  e  Y  onesto  sono  prette  invenzioni  degli  uomini 
che  escono  pei  loro  proprii  sforzi  dallo  stato  selvaggio  nel 
quale  in  origine  si  trovavano.  Di  modo  che,  tranne  poche 
eccezioni,  i  savii  del  paganesimo  eran  d'accordo  nell'in- 
segnare  che  noti  vi  ha  bene  né  male  in  sèj  che  una  cosa 
è  buona  soltanto  perchè  è  prescritta,  ed  è  cattiva  perchè 
è  proibita]  e  finalmente  che  il  bene  ed  il  male  in  m.o- 
rale  non  dipendono  se  non  dalle  leggi  e  dalle  istituzioni 
umane  o  dai  pregiudizii  degli  uomini. 

Con  tutti  gli  errori  degli  antichi  eretici  del  cristiane- 
simo, il  protestantismo  ha  rinnovato  esso  pure  tutti  gli 
errori  degli  antichi  filosofi  del  paganesimo,  e,  fra  questi 
errori,  anche  quello  che  nega  l'esistenza  di  una  moralità 
indipendente  dalla  legge  umana.  La  setta  dei  fratelli  di 
Rosa  Croce,  uno  dei  rami  degli  anabattisti,  come  pure  la 
setta  dei  macìdavellisti,  degli  atei  e  dei  libertini,  che, 
vivente  Calvino,  come  ce  lo  attesta  egli  stesso,  erano  assai 
numerose,  professavano  questa  dottrina,  Hobbes,  Spinosa, 
Bayle  e  tutti  i  liberi  pensatori  del  protestantismo,  come 
pure  tutti  i  filosofi  materialisti  ed  atei  del  secolo  andato 
e  del  nostro,  non  han  dato  altra  base  alla  morale.  Se  non 
che,  per  un  residuo  di  pudore  e  per  non  collocarsi  affatto 
fuori  del  cristianesimo,  il  protestante  Puffendorff,  tuttoché 
affermasse  egli  pure  V indifferenza  naturale  ed  assoluta 
degli  atti  umani,  fece  grazia  alla  legge  positiva  di  Dio  ed 
insegnò  seriamente  che  la  bestemmia,  il  furto,  l'omicidio, 
l'adulterio  non  son  proibiti  perchè  son  peccati,  ma  che  son 
peccati  perchè  Dio  gli  ha  proibiti. 

Ma  nel  togliere  ogni  onestà,  ogni  giustizia  dipendente 
dal  diritto  naturale,  si  toglie  ogni  obbligo  della  legge  divina 
positiva;  poiché,  come  abbiamo  dimostrato,  questa  legge 
positiva  non  ci  obbliga  se  non  in  quanto  noi  siamo  posti 
sotto  l'autorità  di  Dio  per  la  legge  naturale  ed  in  quanto 
la  ragione  di  questa  soggezione  precede  la  legge  positiva. 
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È  quindi  di  piena  necessità  die  prima  di  questa  legge  si 
auiMielta  qualcosa  d'obl)ligatorio,  che  si  ammetta  il  bene 
ed  il  male  dipendenti  dalla  natura  dell'uomo  e  dalle  sue 
relazioni  naturali  co' suoi  fini  e  con  gli  esseri  tutti. 

Si  capisce  pertanto  quanto  fosse  importante  il  confutare 
quella  dottrina  della  filosofia  pagana,  che  il  cristianesimo 
fi losoGco,  ossia  il  protestantismo,  avea  r istaurata.  Ed  è  ciò 
che  hanno  fatto  i  filosofi  e  i  teologi  cattolici  tutti  quanti, 
dal  Suarez  fino  ai  giorni  nostri.  Nell'interesse  della  legge 
divina  positiva,  tutti  hanno  dimostrato  l'esistenza  d'una 
legge  naf tirale,  anteriore  a  qualunque  legge  positiva  umana 
ed  anche  divina. 

Ma,  nel  difendere  la  preesistenza  della  legge  naturale 
alla  legge  positiva,  essi  non  han  detto  mai,  non  han  mai 
pensato  ciò  che  fa  loro  dire  il  semi-razionalismo  de'tempi 
nostri,  il  quale,  perciò  appunto,  fa  vedere  che  non  ha  inteso 
nulla  in  questa  controversia;  non  hanno  detto  mai,  non 
han  mai  pensato  che  questa  legge  naturale  non  abbia  nes- 
suna RELAZIONE  A  DlO,  E  CHE  LA  MORALE  NATURALE  SAREBBE 
SEMPRE     OBBLIGATORIA,     QUANd'  ANCHE    IdDIO     NON   ESISTESSE  ; 

fiwc  vera  essenf,  etiamsi  Deus  non  existeret.  Pei  dottori 
cattolici  questa  morale  della  legge  naturale  stessa,  che 
serve  d'appoggio  e  di  base  all'obbligo  della  legge  positiva 
di  Dio,  non  risulta  se  non  dalla  conformità  o  dalla  scon- 
cordanza delle  azioni  umane  con  un'altra  legge.  E  questa 
legge  è  la  legge  eterna,  ossia  la  ragione  della  divina 
sapienza,  che  ha  dato  una  natura  determinata  all'uomo 
e  che  ha  stabilito  delle  relazioni  essenziali  ed  immutabili 
fra  le  azioni  dell'uomo  ed  i  fini  che  gli  ha  stabiliti.  «  A 
questa  legge,  hanno  detto,  son  subordinate  tutte  le  cose 
necessarie  o  contingenti.  Dunque  anche  quelle  azioni  che 
si  chiamano  naturalmente  oneste  non  sono  tali  fuorché 
per  la  loro  conformità  a  questa  legge,  la  cui  partecipazione 
perla  natura  razionale  costituisce  la  legge  naturale.  Poiché, 
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giusta  la  sublime  dottrina  di  san  Tomaso,  siccome  quanto 
È  è  vero,  perchè  imita  l'eterna  Verità,  in  quanto  questa 
Verità,  che  è  l'essenza  di  Dio,  ha  in  sé  medesima  le  idee 
archetipe  di  tutte  le  cose,  così  quanto  si  fa  di  giusto  dall'uo- 
mo non  é  giusto  se  non  perchè  imita  l'eterna  Sapienza,  in 
quanto  ha  in  sé  medesima  la  regola  suprema  delle  cose. 
Siccome  pertanto  tutte  le  cose  esistenti  esprimono,  per  la 
loro  essenza,  la  verità  divina,  in  pari  modo  tutte  le  buone 
azioni  esprimono,  pure  per  la  loro  essenza,  la  sapienza 
divina  ossia  la  ragione  eterna  della  divina  sapienza.  Sic- 
come le  cose  esistenti  sono  vere  prima  di  qualunque  ri- 
velazione che  ne  attesti  la  verità,  così  tutte  le  buone  azioni 
sono  buone  prima  che  ogni  legge  positiva  ne  indichi  la 
bontà.  Ma,  torniamolo  a  dire,  questa  verità,  risultante 
dalla  propria  essenza  delle  cose,  non  ha  la  sua  ragione 
se  non  se  nella  legge  eterna,  ch'è  la  ragione  stessa  della 
sapienza  divina,  giusta  la  quale  Iddio  vuole  quanto  vuole. 
E  per  conseguenza,  finalmente,  non  sapremmo  ridirlo  ab- 
bastanza, la  base  e  la  ragione  di  qualunque  moralità  non 
è  se  non  in  Dio;  e  posto  da  banda  Dio,  siccome  non  si  ha 
né  vero  né  falso  nelle  cose  esistenti,  così  non  v'ha  più  né 
ben  né  male  nelle  azioni  dell'uomo.  » 

In  occasione  di  quest'argomentazione  dei  filosofi  e  dei 
teologi  cattolici,  la  quale  per  la  sua  bellezza  sta  a  par 
della  sublimità  e  solidità  sua,  ì  filosofi  e  i  teologi  prote 
stanti  accusavanli  che  facessero  un  circolo  vizioso:  «  Poi 
«  che  tutta  la  vostra  argomentazione,  dicevano  loro,  s 
»  riduce  a  questo:  che  non  vi  sono  azioni  oneste  ed  azioni 
»  turpi  se  non  se  perchè  quelle  sono  prescritte  e  queste 
"  sono  proibite  dalla  legge  naturale,  e  quelle  non  sono 
»  prescritte  dalla  legge  naturale  se  non  perchè  sono  oneste, 
"  e  queste  non  sono  proibite  se  non  perchè  sono  turpi.  » 

«  È  appunto  il  contrario  che  risulta  dalla  nostra  argo- 
mentazione, rispondevano  loro  i  nostri  dottori.  È  ben  vero 
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ohe  noi  diciamo  alcune  azioni  non  essere  oneste,  ed  altre 
turpi  se  non  se  perchè  vengono  prescritte  o  proihite  dalla 
legge  naturale.  Ma  se  ci  vien  dimandato  di  nuovo:  Perché 
son  esse  prescritte  o  proihite  dalla  legge  naturale  ?  noi 
non  diciamo  già:  Perchè  sono  oneste  o  turpi  in  sé.  Noi 
diciamo  che  non  sono  affetti  di  moralità  o  d'immoralità 
dalla  legge  naturale  se  non  perchè  sono  conformi  o  con- 
trarie alla  ragióne  eterna  della  divina  sapienza  alla  legge 
ETERNA,  onde  la  legge  naturale  è  la  partecipazione.  E  se 
ci  viene  ancora  dimandato:  Perchè  alcune  cose  son  esse 
conformi  o  contrarie  alla  ragione  divina,  alla  legge  eterna? 
noi  rispondiamo  che  tutte  le  cose,  in  quanto  esistono  ed 
in  quanto  sono  ordinale  ad  un  fine,  procedono  e  debhono 
procedere  dalla  sapienza  divina.  Poiché  ogni  cosa  vera 
dee  necessariamente  ed  essenzialmente  procedere,  per  crea- 
zione, dall'  essere  infinito  che  produce  tutto  pel  suo  in- 
telletto infinitamente  ordinato.  Dov'è  pertanto  il  circolo 
vizioso  e  la  petizion  di  principio?  « 

Ecco  la  vera  dottrina  delle  scuole  cattoliche  intorno  a  que- 
sta grave  materia  ;  e  il  semi-razionalismo  è  convinto  di  non 
conoscerla  o  di  conoscerla  senza  intenderla  allorché, all'occa- 
sione della  tesi  che  queste  scuole  hanno  sostenuta  dell'esi- 
stenza d'una  morale  naturale  che  precede  ogni  legge  positi- 
va, ne  ha  conchiuso  che  i  dottori  cattolici  hanno  ammesso 
una  morale  atea,  che  esiste  senza  Dio  e  che  può  far  senza 
i5?o.Neirattribuire  questa  conclusione  tanto  assurda  quanto 
empia  ai  dottori  cattolici,  il  semi-razionalismo  non  ha  veduto 
e  non  ha  voluto  vedere  che,  secondo  l'unanime  dottrina  di 
essi  dottori,  questa  morale  naturale,  come  pure  ogni  bontà 
intrinseca  ed  essenziale  dello  azioni  umane  deriva  dalla  sua 
conformità  colla  legge  eterna,  che  è  la  ragione  della  sapien- 
za di  Dio,  e  che  senza  Dio  non  v'ha  né  bene  né  male  nelle 
azioni  umane.  11  semi-razionalismo  non  ha  veduto  o  non  ha 
voluto  vedere  che  colà  ove  non  v'é  fine  non  vi  sono  mezzi: 
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che  colà  ove  non  v'é  regola  non  v'  ha  nulla  di  regolato,  e  che 
per  conseguenza,  nel  metter  da  banda  la  legge  eterna,  la 
quale,  in  ultima  analisi,  è  il  fine  e  la  regola  del  l'uomo, 
non  v'ha  più  obbligo  morale  per  l'uomo;  finalmente  che  la 
dottrina  semi-razionalista  su  questo  argomento,  mentre  favo- 
risce l'ateismo  morale,  apre  la  porta  all'ateismo  dogmatico. 
I  nostri  lettori  hanno  adesso  sott'occhio  la  soluzione  di 
questa  gran  quistione  che  noi  abbiamo  creduto,  alla  nostra 
volta,  di  dover  dar  loro,  in  opposizione  a  quella  che  il 
dottore  semi  razionalista  ha  creduto  di  dover  dare  ai  suoi. 
Sta  ad  essi,  ripetiamolo,  il  giudicare  qual  delle  due  ò  la 
più  verosimile,  la  più  cattolica  e  la  più  compiuta. 

§18.  L'autore  Del  valore  della  ragione  condannato  dall'u- 
niversità di  Lovanio  a  cagione  della  sua  dottrina  di  una 
morale  senza  Dio.  Questa  dottrina  è  comune  a  tutta  la 
scuola  semi-razionalista,  ed  è  perciò  che  si  è  qui  combat- 
tuta. La  dottrina  dei  semi-razionalisti  è  perfettamente  iden- 
tica colla  dottrina  dei  razionalisti  assoluti  concernente  la 
legge  naturale,  la  prima  idea  di  Dio  e  la  creazione.  Il 
semi-razionalismo  non  è  altro  che  il  razionalismo  velato 
relativamente  a  queste  dottrine. 

Ma  noi  non  siam  soli  a  scoprire  eresia  nella  dottrina 
di  questo  teologo  cattolico  intorno  a  questa  grave  materia. 
Lasciando  stare  l'opposizione  che  a  motivo  di  questa  dot- 
trina egli  ha  incontrata  in  Francia,  diciamo  che  l'univer- 
sità cattolica  di  Lovanio  l'ha  combattuto  e  l'ha  condannato 
per  ciò.  Le  censure  di  questo  rispettabile  corpo  di  dotti  sono 
tanto  più  autorevoli  perchè  la  detta  università,  perfetta- 
mente estranea  al  conflitto  esistente  fra  i  semi-raziona- 
listi e  i  tradizionalisti  in  Francia,  è  affatto  disinteressata 
nella  quistione.  Ecco  in  qual  modo  uno  dei  più  valenti  pro- 
fessori di  questa  celebre  università,  il  signor  U...,  si  è 
espresso  ih  proposito,  in  nome  de' suoi  illush'i  colleghi. 
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in  una  lettera  recente  (dei  14  di  gennajo  del  1856)  ad  un 
suo  amico,  a  Parigi.  Ci  è  stato  permesso  di  copiarla:  «  In 
"  quanto  alla  proposizione  del  R.  P.  C,  I  MIEI  COLLiiGIII 
"  ed  io  l'abbiamo  'combattuta  prima  che  fosse  ripetuta 
»  dall'autore  di  essa,  e  NON  CESSEREMO  di  combat- 
»  feria  adesso  eh' è  stata  riprodotta  cosi  leggermente  da 
»  questo  padre.  E  che?  una  morale  senza  Dio  e  senza 
"  religione!  una  legge  senza  legislatore!  un  obbligo  reale 
»  senza  base  e  senza  sanzione  morale  !  una  morale  senza 
»  dogma!  È  questa  la  morale  di  Kant,  è  la  morale  di 
»  CoHsin  e  della  SUA  SCUOLA  NATURALISTA!  Ma  il  vedere 
»  oggigiorno  UN  CRISTIANO,  UN  PRETE,  UN  TEOLOGO 
»  avanzare  una  simile  proposizione,  È  COSA  INCONCE- 
»  PIBILE.  Allorché  gravi  teologi  hanno  detto  che  la  diffc- 
»  renza  del  bene  e  del  male  dipende  dalla  natura  delle 
»  cose  0  degli  esseri,  intendevano  di  parlare  non  già 
»  della  natura  degli  esseri  o  degli  esseri  astratti,  ma  di 
»  quella  di  Dio  e  delle  creature  ragionevoli,  ovvero  degli 
"  esseri  concreti,  quali  sono  realmente  in  relazione  con 
»  Dio.  Non  so  cosa  dice  il  Leibnizio  nei  suoi  Pensieri,  che 
"  adesso  non  ho  fra  mano  ;  ma  credo  che,  invece  di  citare 
»  i  di  lui  pensieri,  che  talora  altro  non  sono  che  frasi 
»  tronche  dall'Emery,  farebbero  meglio  a  meditare,  circa 
"  la  presente  quistione,  ciò  che  il  Leibnizio  dice  nella  sua 
!>  Teodicea  (part.  II,  num.  104):  vi  troverebbero  più  che 
«l'autorità  di  quel  lilosofo;  vi  troverebbero  una  verità 
»  profonda,  che  si  stende  anche  più  in  là  della  quistione 
»  di  cui  si  tratta.  DEL  RIMANENTE  NON  É  QUESTA  LA 
»  SOLA  PROPOSIZIONE  ERRONEA  DEL  P.  C.  » 

Ecco  dunque  il  capo  del  semi-razionalismo,  sedicente 
cattolico,  convinto  da  una  università  veramente  cattolica 
d'aver  dato  alla  morale  una  base  medesima  che  il  Kant 
ed  il  Cousin,  i  capi  cioè  del  razionalismo  moderno,  e  di 
professare  dottrine  erronee! 

La  Tradizione,  ecc.  10 
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Ma ,  per  essere  giusti  anche  qui ,  dobbiamo  osservare 
che  quest'autore  non  ha  cavato  fuori  dal  suo  sacco,  ma 
ha  presa  in  prestito  dagU  scrittori  della  scuola  onde  si  è 
fatto  il  capo  questa  dottrina,  e  l'ha  qui  ripetuta  dietro 
alla  loro  autorità  in  piena  semplicità  di  coscienza,  senza 
pur  sospettare  minimamente  lo  scandalo  e  l'assurdità. 
Questa  medesima  dottrina  intorno  alla  legge  naturale 
si  trova  formolata  in  quasi  tutti  i  corsi  ed  i  libri  di  filo- 
sofia della  scuola  semi-razionalista  '.  Ed  è  appunto  perchè 
questa  dottrina  è  quella  non  già  di  un  solo  individuo,  al 
quale  si  sarebbe  potuto  senza  inconveniente  non  far  la 
minima  attenzione,  ma  si  quella  ch'è  assai  diffusa  in  tutta 
una  scuola,  che  noi  ci  siamo  dato  l'incomodo  di  confutarla 
in  tutti  i  suoi  particolari.  Ecco  in  fatti  in  che  modo  i  prin- 
cipali capi  della  medesima  scuola  si  esprimono  su  questa 
importante  materia. 

Un  discepolo  d'  un  celebre  maestro,  volendo  fare  qual- 
cosa che  gli  meritasse  il  diploma  di  baccelliere  nelle  scienze 
nella  scuola  semi-razionalisla,  ha  fatto  ad  esso  maestro 
l'onore  di  attribuirgli  d'aver  fondato  la  morale  sul  det- 
tame IMPERIOSO  della  coscienza.  Questo  sventurato  mae- 
stro, il  quale,  pel  colore  lagrimevole,  colore  più  poetico  che 
filosolico,  che  ha  dato  al  suo  insegnamento,  ha  porto  ai 
suoi  avversarli  ed  anche  agli  amici  suoi  il  motivo  od  il 
pretesto  di  supporgli  delle  opinioni  poco  ortodosse  o  almen 
che  sia  equivoche,  aveva  detto  in  fatti  come  segue  (qui 
non  traduciamo  dal  latino,  copiamo  dal  francese): 


*  È  per  rispello  alla  posizione  occupala  dai  loro  autori  che  noi  non 
indichiamo  in  queslo  luogo  i  titoli  e  le  pagine  dei  corsi  e  dei  libri 
nei  quali  si  trova  questa  scandalosa  dottrina;  ma  nientemeno  vi  si 
trova  quale  si  vedrà  nelle  proporzioni  seguenti.  Speriamo  che  ci  sarà 
tenuto  conto  di  questa  riserva  e  che  non  verremo  costretti  a  rinun- 
ziarvi. 
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"  In  mezzo  alla  mia  coscienza  sorge  una  voce  CHE  MI 
»  PRESCRIVE.  iMij;unr(l()  a  Dio,  l'adorazione  e  l'obbedienza  ; 
'^  riguardo  a'  mici  simili  il  rispetto  dei  loro  diritti .  riguardo 
»  a  me  stesso  di  tendere  a  TUTTA  la  perfezione  ond'è 
»  suscettiva  la  mia  nafiira.  Deduco  da  questi  principii 
»  tutto  quanto  sembrano  iiicliiudere;  combino  delle  idee 
»  in  tutti  i  modi  possibilij  procuro  di  porre  in  tutte  le 
"  mie  deduzioni  quel  vincolo  d'identità  che  ne  farà  la 
r  forza  e  CHE  DARÀ'  LORO  AUTORITÀ'  AGLI  OCCHI 
»  DELLA  y\l\  PROPRIA  RAGIONE.  « 

Ecco  pertanto  questo  beato  semi-razionalista  che  trova 
in  mezzo  alla  sua  coscienza  e  per  la  voce  che  gli  fa  sen- 
tire la  cognizione  compiuta,  la  sorgente,  la  regola,  la  forza, 
l'autorità,  la  sanzione  di  tutti  i  suoi  doveri.  Vero  è  che 
la  chiarezza  con  cui  gli  parla  detta  voce  per  insegnargli 
tutta  la  perfezione  ond'è  suscettiva  la  sua  natura,  non 
lo  dispensa  dal  faticoso  negozio  di  dedurre  dai  principii 
ch'essa  gli  predica  ciò  che  sembrano  inchiudere  {poiché,  a 
quanto  .5e/»/;ra,  cotesti  principii  son  ben  lungi  dall'essere 
chiari).  Vero  è  che,  a  dispetto  della  forza  della  stessa  voce 
e  delle  deduzioni  di  questi  medesimi  principii,  gli  rimane 
sempre  il  penoso  uffizio  di  combinarli  in  tutti  i  modi 
possibili.  Ma  è  vero  altresì  che,  riuscito  che  sia  a  porre 
in  tutte  le  sue  deduzioni  quel  vincolo  d'identità  (l'intenda 
chi  può!)  CHE  NE  FA  LA  FORZA  6  che  dà  loro  autorità  agli 
occhi  della  sua  propria  coscienza,  non  gli  occorre  più 
altro  e  non  ha  bisogno  d'andar  a  cercare  altrove,  in  una 
rivelazione  positiva,  la  precisione,  il  complemento  delle  sue 
cognizioni  morali  e  l'autorità  dell'obbligo  loro!  Sicché,  al- 
meno per  questo  semi-razionalista,  l'uomo  che  non  segue 
altro  che  la  propria  ragione,  può  felicemente  raggiungere 
non  solo  aJc(t»e  verità,  ma  sì  tutte  le  verità  morali!  È  pre- 
cisamente questo  il  corso  che  i  filosofi  razionalisti  indicano 
allo  spirito  dell'uomo  onde  crearsi  una  legge  fuori  di  Diol 
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Ma  ecco  nuove  asserzioni  nello  stesso   genere,  ed  anche 

più  immorali  e  blasfematorie. 

In  un  corso  di  filosofia  semi-razionalista  che  si  fa  fare 
a  giovani  leviti  si  trovano  le  seguenti  proposizioni,  che 
noi  traduciamo  fedelmente  dal  latino:  »  S'intende  per  legge 
naturale  l'obbligo  imposto  all'uomo  e  derivante  dalla  na- 
tura delle  cose  medesime  per  cui  siamo  obbligati  a  fare 
ciò  ch'è  essenzialmente  buono  e  ad  astenerci,  da  ciò  ch'è 
essenzialmente  cattivo.  —  Esiste  fra  il  bene  ed  il  male 
morale  una  differenza  essenziale,  che  proviene  dalla  na- 
tura delle  cose  stesse.  —  Certo  è  che  dall'  esistenza  di 
questa  differetìza  essenziale  (ra  il  bene  e  il  male  DERIVA 
L'OBBLIGO  DI  OPERARE  secondo  la  natura  delle  cose.  — 
L'esistenza  della  legge  naturale  si  fonda  INDIPENDENTE- 
MENTE DALL'ESISTENZA  DI  DIO.  —  Per  cercare  l'ob- 
bligo BASTA  LA  RAGIONE  NATURALE,  e  non  è  MINI- 
MAMENTE NECESSARIO  di  RICONOSCERE  L'ESISTENZA 
D'UN  ESSERE  SUPERIORE  ALL'UOMO  che  ordini  all'uo- 
mo d'obbedire  alla  ragione. 

In  un  altro  corso  della  scuola  medesima  la  medesima 
dottrina  viene  esposta  in  questi  termini:  «  —  L'obbligo 
nasce  PRINCIPALMENTE  ED  ANZI  TUTTO  dall'  onestà 
medesima.  —  La  legge  naturale  è  la  legge  i  cui  precetti 
derivano  dalla  natura  stessa  delle  cose.  —  LA  SOLA 
VOLONTÀ'  DI  DIO  NON  PUÒ'  GENERAR  L' OBBLIGO. 
(Povera  divinità!)  —  La  differenza  tra  il  bene  e  il  male 
debb' essere  cercata  nella  natura  stessa  delle  cose.  " 

Sicché  dunque.,  per  questi  strani  professori  cattolici, 
l'esistenza  della  legge  naturale  è  indipendente  dall'esi- 
stenza di  Dio;  e  laddove  la  ragion  naturale  basta  a 
crear  l'obbligo,  la  sola  volontà'  di  Dio  non  può  gene- 
rare quest'obbligo  stesso,  è,  come  ben  si  vede,  la  ripe- 
tizione imprudente  e  impudente,  con  commentario,  del 
detto  assurdo  ed  anche  empio  di  Grozio:  //(cc  vera  essent, 
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etiamsi  Deus  non  existeret.  E,  ciò  eh'  è  anche  più  lagri- 
mevole,  (lucsto  lini^uaggio  affatto  pclagiano  e  materialista, 
che  toglie  aUa  legge  naturale  ogni  sanzione  divina,  che 
distrugge  ogni  obbligo  serio,  che  abbatte  le  vere  basi  di 
ogni  morale,  altro  non  è  che  Io  sviluppo  e  l'apologia  del 
pensiero  fondamentale  e  sacrilego  del  razionalismo  filoso- 
fico; pensiero  che  non  ha  altro  scopo  se  non  quello  di 
porre  nell'uomo  stesso  il  principio  d'ogni  legge,  d'ogni  re- 
ligione, d'ogni  progresso;  di  cacciar  Dio  fuori  del  mondo 
scientifico,  del  mondo  morale,  del  mondo  sociale,  onde  po- 
terlo altresì  cacciar  via  dal  mondo  fisico,  cioè  a  dire  da 
tutto  r  universo,  poi  di  proclamare  l'ateismo  come  unica 
e  vera  religione  del  mondo! 

NcU'attribuire  cosi  all'uomo  isolato,  fuori  d'ogni  rive- 
lazione e  d'ogni  tradizione,  il  potere  di  crearsi  una  mo- 
rale, non  fti  meraviglia  che,  per  bocca  del  celebre  profes- 
sore citato  più  su,  il  semi-razionalismo  abbia  pure  attri- 
buito all'uomo,  nella  medesima  condizione,  il  potere  di 
crearsi  Dio. 

Ci  possiamo  ricordare  di  quel  focoso  razionalista  tede- 
sco, Fichte,  che  diceva  un  giorno  a' suoi  discepoli:  «V'in- 
»  vito  a  venir  domani  a  sentire  in  che  modo  l'uomo  crea 
"  Dio:  "  poiché,  mentre  il  cattolicismo  si  contenta  di  ri- 
cevere la  verità,  di  spiegare  a  sé  ciò  che  ha  ricevuto  e  di 
tentare  di  rendersene  conto,  il  razionalismo  ha  la  pretesa 
di  fare  a  sé  le  verità,  di  crearle,  di  fabbricarle;  Fabrica- 
tores  errorum  {Isa.  xlv,  16)!  Ora  il  nostro  professore  se- 
mi-razionalista ha  mostrato  di  fare  anch'esso  il  medesimo 
invito  a'suoi  discepoli;  poiché  un  giorno  disse  loro  cosi: 
«  Ora  dimanderemo  Dio  all'anima;  vogliamo  innalzarci  al 
»  puro  concetto  della  divinità;  senza  sperar  mai  di  com- 
»  prendere  Dio,  noi  vogliamo  concepirlo.  » 

Ma  sembra  che,  a  prima  giunta,  non  sia  stato  troppo  fe- 
lice in  questa /aòòn'cazjoneartifiziale,  in  questo  puro  con- 
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cetto  della  divinità,  e  che,  citata  per  rivelargli  Dio,  V anima 
gli  abbia  risposto  in  modo  assai  confuso.  Poiché  ci  narra 
che,  «  essendosi,  nel  silenzio  della  meditazione,  innalzato 
»  al  cancello  dell'unità,  della  semplicità,  dell'infinità  di- 
»  vina,  si  è  trovato  alla  presenza  à'nw' esistenza  indeter- 
»  minata,  nella  quale  vide  che  ogni  perfezione  è  compresa, 
»  ma  in  cui  per  altro  non  ne  potè  discernere  alcuna;  e 
»  per  conseguenza  l'infinito  non  fu  più  per  esso  altrove 
»  c\\twvì  astrazione,  un  vocabolo,  nnsi  lettera  morta,  un 
>3  nulla  d'essere.  Egli  è,  dic'egli,  perché  quando  noi  vo- 
»3  gliamo  fissare  gli  occhi  della  nostra  ragione  sull'essenza 
>}  infinita,  ci  sentiamo  còlti  come  da  vertigini;  e  che  in- 
"  capaci  di  reggere  a  lungo  a  questa  contemplazione,  i  no- 
53  stri  pensieri  si  turbano  e  le  parole  ci  fanno  difetto.  »3 
Ma,  dopo  essersi  mostrato  ben  fermo,  finisce  col  crearsi 
«  il  vero  concetto  di  Dio  33  e  col  «  considerare  faccia  a 
33  faccia  l'infinito.  33  Poiché  soggiunge:  "  Ciò  non  ostante, 
»  ad  onta  di  questi  languori  (quelli  della  ragione  còlta 
»  dalle  vertigini),  abbiamo  veduto  TESSERE  in  tutta  la 
33  sua  purezza.  La  faccia  del  nostro  Dio  si  è  svelata  un 
33  momento  agli  occhi  nostri  maravigliosi.  33 

Ora,  é  egli  possibile  che  un  uomo  grave,  un  teologo  cat- 
tolico abbia  potuto  spacciar  seriamente  in  pubblico  simili 
stravaganze,  e  presentare,  come  fatti  e  visioni  di  cui  sa- 
rebbe stato  veramente  gratificato,  tali  parole  vuote  di  senso, 
che  fremono  di  trovarsi  accoppiate,  e  che  soltanto  un'ima- 
ginazione cólta  *da  vertigini  gli  ha  potuto  porre  sulle  lab- 
bra? Eppure  un  tal  linguaggio  non  resta  d'essere  razio- 
nalista tanto  per  la  forma  quanto  per  la  sostanza!  Quei 
razionalisti  che  fanno  a  Dio  l'onore  di  ammetterlo  sono 
perfettamente  d'accordo  ncU' affermare  che  non  hanno  co- 
nosciuto Dio  se  non  mediante  un  metodo  affatto  simile, 
ed  esprimono  nello  stesso  modo  la  loro  visione  di  Dio, 
col  fine  di  stabilire  che  non  c'è  bisogno  di  Dio  per  cono- 
scere Dio! 
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Finalmente  la  stessa  dottrina  panteista,  il  risultato  più 
logico  del  razionalismo,  ha  trovato  approvazione  ed  eco  nella 
scuola  del  scmi-razionalismo,  pure  per  bocca  del  medesimo 
professore,  cui  ha  fatto  plauso  senza  restrizione.  E  qui  noi 
dobbiamo  anzi  tutto  congratularci  con  questo  professore 
semi-razionalista;  poiché  in  vero  la  sua  coscienza  eia  sua 
ragione  son  miniere  inesauribili,  nelle  quali  trova  sempre 
nuove  ricchezze.  L'abbiamo  inteso  pur  ora  gloriarsi  d'avervi 
attinto  le  quattro  idee  madri  del  panleismo,  del  duali- 
lismo,  del  deis)iìo  e  del  crisfianesimo,  e  d'avervi  udita 
una  voce  che  gl'insegnava  tutti  i  suoi  doveri.  Eccolo  adesso 
che  ci  assicura  d'avervi  altresì  incontrato  altre  idee.  «  Trovo, 
»  ne  dic'egli,  nel  fatto  primitivo  della  cognizione  umana  tre 
»  fatti,  tre  idee  fondamentali  nella  mia,  coscienza,  nella 
jj  MIA  ragione:  l'idea  dell'io,  l'idea  del  mondo,  l'ietta  di 
»  Dio.  Nel  paragonare  queste  tre  idee,  non  indugio  ad  av- 
"  vedermi  che  sono  unite  in  relazioni  necessarie;  affermo 
»  che  Dio  è  causa,  causa  intelligente.  «  Felice  scoperta! 
Ma  volete  voi  sapere  in  che  modo  questo  teologo  si  è  spie- 
gata la  creazione,  dopo  d'essersi  avveduto  che  fra  le  idee 
dell'io,  del  mondo  e  di  Dio  vi  sono  delle  relazioni  ne- 
cessarie e  dopo  d'aver  potuto  affermare  che  i)eo  è  causa? 
Sentite. 

Nel  suo  Abbozzo  d'una  filosofia,  —  cui  avrebbe  fatto 
meglio  a  chiamare  Abbozzo  del  panteismo  e  di  tutti  gli 
errori  uniti  insieme,  —  il  signor  Lamennais,  nel  combat- 
tere il  dogma  della  creazione  qual  è  professato  dalla  fede 
cattolica,  si  era  espresso  cosi  (tom.  I,  pag.  H4  e  ÌÌ7): 

«  La  creazione  non  è  se  non  se  la  manifestazione  esterna 
»  di  Dio  0  l'effettuazione  dei  pensieri,  il  cui  complesso 
»  forma,  sotto  l'aspetto  particolare  da  noi  esaminato  in  que- 
»  sto  punto,  VinlelUgenza  divina,  la  quale,  nella  sua  unità, 
»  rappresenta  intelligibilmente  l'essere  infinito.  Ne  segue 
»  che  la  creazione,  considerata  nel  suo  tipo  divino,  è  una 
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»  ed  infinita  COME  DIO  MEDESIMO.  Qui  i  gravi  incon- 
»  venienti  (gì' inconvenienti  segnati  dal  sistema  cattolico 
M  intomo  alla  creazione  )  spariscono  da  che  ci  figuriamo  la 
»  creazione  come  la  manifestazione progressim  di  quanto 
"  È  m  Dio  e  neir  ORDINE  stesso  che  esiste  ih  Dio.  Poiché 
"  è  evidente  che  quanto  può  essere  doveva  essere;  non 
»  v'ha  luogo  nemmeno  d'imaginare  una  scelta.  » 

Si  vede  adunque  esser  questa  la  teoria  panteistica,  for- 
mulata nei  termini  meno  incerti  e  qual'è  professata  dal 
razionalismo  filosofico.  Ehbene,  il  nostro  professore  semi- 
razionalista, nel  citare  questa  teoria,  non  solo  non  vi  ha 
rinvenuto  nulla  da  biasimare  od  anche  da  correggere;  ma, 
dopo  d'averla  adottata  egli  stesso,  l'ha  proposta,  come  ac- 
cettabile, a'suoi  uditori;  e,  contro  il  parere  del  suo  proprio 
autopc,  il  signore  di  Lamennais,  che  ha  voluto  opporla  alla 
fede  cattolica,  ha  dichiarato  che  la  fede  cattolica  avrebbe 
torto  di  sgomentarsene  e  di  rigettarla;  poiché  dopo  la  ci- 
tazione del  prete  apostata  ha  scritto  le  seguenti  parole: 

«  In  questa  ipotesi  Dio  non  fa  scelta  d'un  mondo  fra 
»  i  mondi  possi f^ili,  ma  effettua  nell'infinito  dello  spazio 
"  e  del  tempo  tutti  i  mondi  possibili.  Dio  manifesta 
M  quanto  può  essere  manifestato;  quanto  dee  nascere 
»  nasce  nel  punto  segnato  dall'eterna  sapienza...  Se  que- 
»  st'  ipotesi  vi  sembra  più  sodisfacente  (che  la  credenza 
3>  cattolica)  non  vedo  ragione  cacala  dalla  necessità  della 
»  fede  che  possa  costringervi  a  rigettarla,  » 

Ecco  dunque  il  semi-razionalismo  che,  sebbene  abbia 
sembiante  di  combattere  il  razionalismo,  lo  adotta,  ne 
professa  tutti  i  principii,  tutte  le  dottrine,  tutte  le  ipotesi, 
tutte  le  teorie;  cammina  seco  per  la  stessa  via,  ne  segue 
le  medesime  ispirazioni,  ne  parla  la  lingua  medesima;  si 
dichiara  col  fatto  non  solo  alleato,  ma  parente  di  esso; 
scende  dal  medesimo  ceppo,  tende  allo  scopo  medesimo  e 
accorda  il  diritto  ad  oa;ni  uomo  che  riflette  di  chiamarlo 
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vero  razionalismo!  il  razionalismo  filosofico, coperto  del  velo, 
per  altro  assai  trasparente,  del  cattolicismo! 

§  19.  Ultima  prova  della  perfetta  identità  fra  il  semi-razio- 
nalismo e  il  razionalismo;  il  razionalismo  sedicente  cat- 
tolico, se  piire  non  si  risolve  nel  razionalismo  filosofico 
ED  assoluto,  altro  non  è  che  un'inezia,  una  stoltezza,  un 
inganno. 

Abbiam  provato  nelle  nostre  Conferenze  che  la  filoso- 
Ga  cristiana,  —  in  questi  ultimi  tempi  tanto  screditata, 
tanto  calunniata,  e  di  cui  «i  sono  fatte  le  beffe  con  tanta 
oltracotanza  e  mala  fede  sotto  il  nome  di  filosofia  scola- 
stica, —  non  consisteva  già,  come  si  son  compiaciuti  di 
farlo  credere,  in  ciò  che  s'è  chiamato  il  gergo  della  forma, 
ma  si  nella  scelta  delle  dottrine.  Abbiamo  stabilito  che, 
qualunque  errore  non  essendo  altro  che  una  verità  s6gu- 
rata  o  mutilata  e  nessun  sistema  d'errore  potendo  esistere 
senza  che  inchiuda  in  sé  una  porzione  di  verità,  la  filosofia 
cristiana  era  un  vero  eclettismo  che  sceglieva  e  ragunava 
in  un  medesimo  sistema  quanto  si  trovava  di  vero  nei  due 
sistemi  opposti  d'errori  che  si  dividono  ordinariamente 
gl'ingegni  dediti  alle  grandi  quistioni  filosofiche,  religiose 
e  politiche.  Finalmente  abbiamo  provato  che  la  verità  con- 
sistendo in  un  giusto  mezzo  fra  due  errori  opposti,  come 
la  virtù  consiste  in  un  giusto  mezzo  tra  due  vizii  contra- 
rii,  In  medio  consìstit  virtus,  la  filosofia  cristiana,  per  ciò 
appunto  cbc  prendeva  sempre  il  luogo  medio  e  sceglieva 
il  vero  tra  sistemi  ugualmente  falsi,  avea  risolute  tutte  le 
grandi  quistioni  della  filosofia,  avea  costituito  una  scienza 
vera  ed  era  essa  proprio  la  vera  filosofia  (Confer.,  tom.  I, 
confer.  Il,  §  11). 

Ora,  nella  quistione  di  cui  ci  occupiamo,  alcuni  hanno 
ardito,  ardiscono  dire  che  i  razionalisti  cattolici  banno 
operato  all'egual  modo;  che  si  sono  collocati  fra  le  assurde 
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e  sacrileghe  pretensioni  del  razionalismo  assoluto  e  le 
esagerazioni  dei  tradizionalisti,  che,  con  tanta  garbatezza, 
si  sono  chiamati  stolti.  Ardiscono  dire  che  hanno  accordato 
alla  ragione  ciò  che  le  tocca  di  diritto,  in  virtù  della  sua 
natura,  senza  toglier  nulla  alla  rivelazione  riguardo  alla 
necessità  della  medesima;  che  han  salvato  i  diritti  del  ra- 
ziocinio e  quelli  della  fede,  che  li  hanno  conciliati,  armo- 
nizzati, ed  hanno  addotta  quell'alleanza,  quella  cordiale  in- 
telligenza tanto  bramate,  tanto  necessarie,  tanto  preziose 
fra  la  scienza  e  la  religione! 

Ma  non  v'ha  nulla  che  sia  più  illusorio  e  più  falso  di 
tutto  ciò. 

Gli  scolastici  non  facevan  la  loro  scelta  se  non  se  in  due 
sistemi  ugualmente  erronei.  Prendevano  ciò  che  v'era  di 
vero  in  ambidue  e  lo  univano  in  un  sistema  medio,  che 
perciò  appunto  era  verità  e  ogni  verità.  Così  è  che  fru- 
gando ncWidealismo  e  nel  sensualismo,  nel  dogmatismo 
e  nella  catalessia,  sistemi  ugualmente  erronei,  hanno  ri- 
soluto le  quistioni  della  filosofia  e  fondato  il  vero  sistema 
intorno  alla  natura  dell'uomo,  a\V  origine  delle  idee  e  al 
fondamento  della  certezza  (vedi  nelle  Conferenze,  toni.  I, 
confer.  II,  §  12);  mentre  i  razionalisti  cattolici  fanno  la 
loro  scelta  fra  il  razionalismo  filosofico,  eh' è  pure  un 
errore  ed  ogni  errore,  qualsisiano  i  colori  onde  si  veste, 
e  il  metodo  tradizionale,  c\ì  è.  "pwvcverW^  ed  ogni  verità, 
ad  onta  del  difetto  di  precisione  e  di  chiarezza  che  si  è  po- 
tuto rimproverare  talvolta  agli  espositori  di  esso. 

Ora,  fra  due  opinioni,  fra  due  sistemi  de' quali  uno  è 
radicalmente  falso  e  l'altro  radicalmente  vero,  non  v'ha 
componimento,  conciliazione,  intelligenza  possibile,  e  il  pre- 
teso sistema  del  giusto  mezzo  non  è  in  sostanza  che  uno 
dei  detti  sistemi  che  alla  fin  dei  conti  deve  svanire,  deve 
perdersi  nell'uno  o  nell'altro,  secondo  che  maggiormente 
inchina  verso  l'uno  o  verso  l'altro;  è  un  sistema  che  serve 
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d'inciampo  alle  due  parti  belligeranti  invece  di  riconci- 
liarle; che  imbroglia  la  qiiistione  invece  di  risolverla;  che 
prolungali  conflitto  invece  di  terminarlo;  e  per  conseguenza 
altro  non  è  che  un  adescamento,  una  sciocchezza ,  non  è 
altro  che  una  sciagura  di  più  ed  un  inganno.  È  la  storia 
del  razionalismo  sedicente  cattolico. 

Perciocché  una  delle  due:  o  i  fautori  di  questo  sistema  ac- 
cordano alla  ragione  interamente  isolata,  alla  ragione  che 
non  e  nient'alTatto  la  ragione,  alla  ragione  insomma  estra- 
nea ad  ogni  rivelazione  e  ad  ogni  tradizione,  il  potere 
d'innalzarsi  alla  cognizione  di  Dio,  dell'anima,  della  legge 
morale;  ed  eccoli,  né  più  né  meno,  formati  sul  principio 
stesso  che  è  la  base  e  il  punto  di  mossa  del  razionalismo 
filosofico  assoluto;  eccoli  razionalisti  filosofi,  razionali- 
sti assoluti  eglino  stessi.  Ovvero  non  accordano  questo 
gran  potere  se  non  alla  ragione  qual  esiste  dovunque, 
alla  ragione  già  formata  e  sviluppata  nella  società  e  per 
la  società,  qualunque  siasi,  alla  ragione  iniziata  nelle  tra- 
dizioni e  nelle  credenze  dell'umanità,  alla  ragione  che  non 
ignora,  che  non  può  ignorare  affatto  queste  prime  verità; 
e  quindi  essi  non  accordano  alla  ragione  altra  potenza  fuor 
quella  di  sprigionare  queste  medesime  verità  dalla  scoria 
degli  errori  con  cui  posson  trovarsi  mescolate,  di  provarle, 
di  svilupparle,  di  applicarle  (  il  che  è  un  dimostrare  e  non 
già  un  inventare  od  un  creare  la  verità);  eccoli  per  ciò 
appunto  rientrati  sul  campo  del  metodo  tradizionale,  ec- 
coli veri  tradizionalisti  eglino  stessi.  Non  occorre  dunque 
altro  se  non  che  definiscano  bene,  che  determinino  a  do- 
vere ciò  che  vogliono  e  ciò  che  dicono;  basta  che  siano 
franchi  e  sinceri,  come  si  conviene  a  veri  dotti,  e  in  breve 
non  saranno  più  se  non  veri  razionalisti  o  veri  tradi- 
zionalisti. Non  saranno  più  razionalisti  E  cattolici,  non  sa- 
ranno altro  che  cattolici  0  razionalisti;  non  formeranno 
più  una  scuola  media,  una   scuola  a  parte,  ma  dovranno 
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mettersi  nell'una  o  nell'altra  di  queste  due  scuole  estreme 

e  smarrirvisi ;  non  saranno  più  nulla. 

Ancora,  o  l'unao  l'altra  di  queste  due  cose;  o  le  verità 
qualsivogliano  che  l'uomo  può  scoprire  colla  sua  ragione 
isolata  gli  bastano  ovvero  non  gli  bastano.  Nel  primo  caso 
la  rivelazione  non  è  altro  che  una  superfluitàj  poiché  qual 
bisogno  può  aver  l'uomo  d'una  rivelazione  esterna,  se  le 
verità  che  può  scoprire  egli  stesso  ed  in  sé  stesso  gli  ba- 
stano?  Nel  secondo  caso,  il  potere  della  ragione  non  è  più 
che  una  burla;  poiché  cos'è  un  potere  della  ragione  nel- 
l'uomo, s'esso  potere  non  può  scoprir  nulla  che  basti  al- 
l'uomo? Nel  primo  caso,  i  razionalisti  cattolici  negano,  in 
fatto,  la  necessità  della  rivelazione  che  ammettono  in  pa- 
role; nel  secondo  caso,  accordando  qualche  potere  alla  ra- 
gione, non  lo  accordano,  in  sostanza,  nessun  potere  reale 
e  serio;  non  le  "accordano  nulla.  Nel  primo  caso  mostran 
di  beffarsi  della  rivelazione;  nel  secondo,  si  burlano  in 
piena  verità  della  ragione.  Il  che  ci  spiega  la  diffidenza 
che  ispirano  ai  razionalisti  filosofi  come  pure  ai  tradizio- 
nalisti. Quelli,  nel  sentirli  parlare  della  necessità  della 
rivelazione,  dicono:  «  Ma  costoro  son  cattolici  mascherati, 
>j  son  gesuiti  dalla  sottana  lunga  o  dalla  sottana  corta.  » 
Gli  altri,  nel  vedere  che  celebrano  la  potenza  della  ra- 
gione, dicono  alla  loro  volta:  «  Ma  costoro  son  razionalisti 
che  si  fermano  a  mezza  strada;  "  e  si  trovano  esposti  agli 
attacchi  degli  uni  e  degli  altri. 

Vero  è  che  i  razionalisti  filosofi  non  li  detestano  se  non 
nell'intimo  del  loro  cuore;  che  non  li  colpiscono  se  non 
accarezzandoli,  che  non  li  combattono  se  non  rivolgendo 
loro  degli  elogi.  Ma  questa  circostanza  non  è  per  essi  né 
di  vantaggio  né  di  gloria.  Questa  circostanza  prova  inoltre 
che,  se  sono  qualcosa,  non  son  altro  che  razionalisti  che 
giuocano  alla  rivelazione,  e  che,  riguardo  alle  loro  dottrine 
filosofiche,  hanno  più  parentela,  più  affinità  coi  filosofiche 
non  coi  cattolici. 


.11 
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Né  si  dica  già  «  che  nell'accordare  alla  ragione  isolata 
.soltanto  il  potere  d'innalzarsi  non  a  ditte,  ma  semplicemente 
ad  alcune  verità,  i  razionalisti  cattolici  pongono  un  abisso 
ira  loro  e  i  razionalisti  filosofi.  »  Non  sì  tosto  accordano  alla 
ragione  isolala  un  tal  potere  rispetto  a  certe  verità,  essi 
non  hanno  il  diritto  di  negarle  questo  medesimo  potere 
rispetto  a  tutte  le  verità  essenziali  dell'ordine  intellettuale 
e  morale,  che  >on  soo  al  di  sopra  della  capacita'  della 
RAGION  naturale.  Nel  sottoscriversi,  in  parte,  al  principio 
del  razionalismo  filosofico:  che  l'uomo,  originariamente 
nello  stato  di  bruto,  si  è,  mediante  i  suoi  soli  sforzi,  in- 
nalzato alla  dignità  e  alla  perfezione  dell'uomo,  non  han- 
no più  diritto  di  rigettare  questo  medesimo  principio  in 
tutta  la  sua  spaventosa  integrit:).  Sono  pertanto  veri  ra- 
zionalisti filosofi,  nò  si  distinguono  da  questi  ultimi,  come 
l'han  detto  eglino  stessi,  se  non  per  la  differenza  dal  più' 
AL  MENO,  e  non  già  per  la  differenza  dal  lutto  al  niente. 
Non  son  altro  che  veri  razionalisti  filosofi,  meno  la  fran- 
chezza e  con  fallaci  apparenze,  e  più  coll'incocrenza  e  la 
contradizione,  poiché  si  arretrano  davanti  alle  conseguenze 
che  hanno  adottato  nei  loro  principii. 

Il  più  0  il  meno  d'una  cosa,  ripetiamolo,  non  ne  cambia 
la  natura.  Siccome  dunque  i  protestanti,  sia  che  si  chia- 
mino luterani  o  calvinisti,  evangelici  o  anglicani,  son  sem- 
pre protestanti,  sia  che  applichino  il  principio  del  libero 
ESAME,  ch'è  comune  a  tutti  loro,  ad  ogni  verità  rivelata,  ossia 
soltanto  ad  alcune,  come  i  razionalisti,  sia  che  si  chiamano 
filosofi  0  cattolici,  son  sempre  veri  razionalisti,  sia  che  ap- 
plichino il  principio,  ch'è  comune  a  tutti  loro,  della  potenza 

NATURALE  DELLA  RAG10E  A  CREARE  LA  VERITa',  a  tutteìe  Verità 

naturali,  sia  ad  alcune  soltanto 

Il  nome  che  le  persone  si  danno,  noi  lo  ripetiamo  ancora, 
non  cambia  nulla  alla  loro  condizione.  I  Greci  non  uniti 
possono  bensi  chiamarsi  ortodossi,  ma  nondimeno  sono 
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una  chiesa  scismatica,  sfigurata  da  deploi'abili  errori.  I 
naturalisti  moderni  e  i  socialisti  possono  bensi  chiamarsi 
cristiani^  ma  nondimeno  sono  veri  deisti,  che  negano  la 
divinità  di  Gesù  Cristo,  fondamento  del  cristianesimo.  In 
pari  modo  i  semi-razionalisti  possono  ben  chiamarsi  filo- 
sofi cattolici,  ma  nondimeno  altro  non  sono  che  filosofi 
razionalisti.  In  guisa  che,  il  tutto  ben  considerato,  il  se- 
mi-razionalismo, qualunque  sia  la  varietà  delle  sue  forme, 
la  tortuosità  de' suoi  andamenti  ed  anche  la  semplicità  delle 
sue  intenzioni,  nox  è  in  sostanza  altro  che  il  razionalismo 

FILOSOFICO   travestito! 

Ma  fin  qui  noi  non  abbiamo  sollevato  piti  che  un  canto 
del  velo  onde  il  semi-razionalismo  si  copre  per  pudore,  e 
l'abbiamo  sorpreso  che  ha  comuni  i  medesimi  principii,  le 
medesime  dottrine  e  la  natura  medesima  col  razionalismo 
assoluto.  Osiamo  sollevare  ancora  il  canto  di  quel  velo  che 
ne  nasconde  la  faccia,  e  lo  ra\TÌseremo  logicamente  assur- 
do nelle  sue  affermazioni.  Sarà  cosa  curiosa  lo  scoprire  in 
questo  sistema,  sedicente  vendica  ioH  dei  diritti  della  ra- 
gione, un  reo  convinto  dell'attentato  di  lesa  ragione,  e  in 
coloro  che  lo  seguono  ragionatori  che  non  ragionano. 


CAPITOLO  III. 


GLI     SRAGIONANENTI    DEL    SE  M  I  .  R  AZ  lON  A  M  SM  O 
n.    SEMI-RAZIONALISMO    È    LOGICAMENTE    ASSURDO 


1^  20.  Il  secolo  del  razionalismo  è  il  secolo  che  non  ragionn. 
Che  s'intenda  per  «  Ragione  »  nella  discussione  presenti'. 
La  cognizione  dei  principii,  condizione  sine  qua  non  onde 
la  ragione  possa  ragionare.  Ogni  uomo  .n  forma  egli  stesso, 
i  principii  per  via  dei  quali  può  ragionare  intorno  alle  cose 
dell'ordine  materiale.  Studio  sul  fanciullo  nella  prima  età. 
Prova  che,  indipendentemente  da  qualunque  istruzione,  si 
-è  formato,  che  possiede  questi  principii  e  ne  fa  uso,  quan- 
d'anche non  sappia  ancora  formolarle.  La  <!  Ragione  »  non 
è  ragione  se  non  quando  il  fanciullo  ha  imparato  altresì, 
mediante  l'insegnamento  sociale,  le  nozioni  che  debhongli  te- 
ner luogo  di  principii  onde  ragionare  intorno  alle  cose  del- 
rordine  spirituale  ed  invisibile.  Si  propone  la  quistione  del- 
l'impossibilita' CHE  l'uomo  si  formi  DA  SÉ  SOLO  QUESTE 
NOZIONI  PRIMA  CHE   QUEST'ORDINE   GLI   SIA   RIVELATO. 

U  KG  de' fenomeni  più  curiosi  del  secol  nostro,  che  sarà 
un  giorno  materia  di  maraviglia  ed  anche  di  riso  per  la 
posteritR,  si  è  che  questo  secolo  di  liberalismo  è  il  secolo 
che,  meno  di  tutti  i  secoli  che  l'han  preceduto,  capisce  la 


K)4  CAPITOLO  TERZO 

libertà,  effettua  la  libertà,  gode  la  libertà  ;  si  è  che  e  il  se- 
colo che  più  ne  abusa. 

Lo  stesso  accade  alla  ragione.  Questo  secolo  del  razionali- 
smo per  eccellenza,  in  cui  si  pretende  di  far  tutto,  di  crear 
tutto,  di  costituir  tutto  mediante  la  ragione;  questo  secolo  in 
cui  si  vuole  che  tutto  sia  ragionevole,  che  tutto. sia  fondato 
sull'autorità  della  ragione,  che  nulla  venga  ammesso  quando 
non  sia  la  conquista  della  ragione,  l'opera  della  ragione,  è 
per  altro,  chi  guardi  da  vicino,  il  secolo  in  cui  meno  si  ra- 
giona e  in  cui  maggiormente  si  sragiona.  È  il  secolo  in 
cui  la  ragione  pubblica  è  più  data  giù,  come  pure  i  pub- 
blici costumi  ;  è  il  secolo  in  cui  nessuno  s'intende  più  sul 
terreno  della  ragione  e  in  cui  fu  forza  sostituire  dovun- 
que per  la  ragione  della  forza  la  forza  della  ragione;  è 
pure  il  secolo  in  cui  si  conosce  meno  la  ragione,  si  capi- 
sce meno  cosa  sia  la  ragione,  e  si  abusa  maggiormente 
della  ragione.  In  guisa  che  il  razionalismo  altro  non  è  che 
la  controparte,  il  nemico  della  ragione,  come  il  liberalismo 
altro  non  è  che  la  controparte,  il  nemico  della  libertà. 

E  ciò  che  v'ha  d'anche  più  singolare,  se  s'incontra  sem- 
pre in  qualche  luogo  la  ragione,  il  retto  senso  e  la  saviez- 
za, che  altro  non  .sono  che  la  tradizione  della  ragione  nella 
pratica,  è  solo  nelle  classi  meno  colte  e  più  estranee  agli 
studii  filosofici;  è  presso  i  militi,  nel  popolo,  nelle  donne 
ed  anche  nei  fanciulli,  che,  gelosi  della  fede,  non  sono  mi- 
nimamente traviati  dalla  ragione.  Egli  è,  per  lo  contrario, 
in  seno  alle  dotte  assemblee,  presso  i  gravi  personaggi, 
presso  gli  apostoli  del  razionalismo  a  diversi  gradi,  presso 
i  maestri,  gli  encomiatori,  i  panegiristi  della  ragione  che 
ci  troviam  men  di  frequente  alla  presenza  della  ragione , 
0  che  cessiamo  onninamente  di  ravvisarla  *. 

*  Tutti  si  ricordano  di  quell'uomo  di  stato  che,  non  ha  guari,  vo- 
lendo gloriarsi  d'essere  stato  ministro,  non  ha  trovato  miglior  partito 
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Tutto  ciò,  lo  ripetiamo,  ò.  molto  singolare,  mollo  straor- 
dinario; ma  lutto  ciò  è.  Così  i  noslri  nuovi  semi-pclagiani, 
i  scmi-razionalisU,  e  con  |)iù  di  ragione  i  puri  razionalisti, 
loro  padri,  tuttoché  scrivano  enormi  libri  sul  valore  della 
ragione,  tuttoché  si  dian  fuori  come  vendicatori  dei  diritti 
della  ragione,  in  fatto  non  conoscono  la  ragione;  e  per 
conseguenza  argomentano  senza  conchiudere,  dis.iitono 
senza  ragioneremo  non  ragionano  che  a  ritroso;  in  una  pa- 
rola, sono  assurdi.  Ora  lo  vedremo.  Ma  in  prima  è  neces- 
sario che  noi  stabiliamo  la  vera  dottrina  intorno  alla  ra- 
gione, al  modo  con  cui  si  forma  ed  ai  principi!  che  la  co- 
stituiscono; e  ciò  per  l'istruzione  e  l'edificazione  dei  nostri 
avversarli,  come  pure  nell'interesse  della  nostra  causa.  Que- 
sta brava  gente  ha  tanto  bisogno  dell'una  e  dell'altra!  ed 
han  fatto  tanto  per  annnaestrarci  e  per  edificarci  alla  loro 
volta! 

che  rammentare  davanti  ad  uno  scello  {lubblico  ch'egli  era  stato  uno 
di  quei  vecchi  nocchieri  che  avevano  diretta  la  nave  dello  stato  in 
mezzo  agli  scogli,  e  che,  già  si  sa,  l'avean  condotto  a  naufragare! 
Ultimamente  un  altr'uomo  di  gran  sapere  nelle  scienze  economiche, 
volendo  provar  l'utilità  e  la  necessità  di  abbandonare  le  vecchie  ro- 
laje  in  fatto  cambio,  s'è  appoggiato  sull'esempio  di  quella  signora 
della  favola,  per  cui  l'abbandono  delle  sue  vecchie  vesti,  sull'in- 
dicazione d'un  mago,  era  stato  cagione  d'una  serie  interminabile  di 
mali.  Recentissimamente,  onde  indurre  gli  uomini  politici  a  rimaner 
fedeli  ai  loro  principii,  si  è  posto  loro  soll'occhio  il  panegirico  di  Fox, 
l'uomo  che,  sul  linire  del  secolo  andato,  ha  impudentemente  abjurato 
tutti  i  suoi  principii.  Siamo  inondati  di  libri  d'ogni  fatta,  ma  dello 
stesso  valore,  rispetto  al  raziocinio.  In  quasi  tulio  ciò  che  si  pubblica, 
che  si  legge,  che  si  esalta  addi  noslri,  si  trova  talora  dell'eleganza, 
dello  stile,  dell'eloquenza,  della  grazia,  dello  spirito,  del  sentimento  in 
buona  copia,  ma  del  retto  senso,  deWa  rag  ione,  della  logica  pochissimo 
0  nulla.  Il  che  fa  dire  a  un  distinto  pubblicista,  di  cui  ammiriamo  il 
talento  ed  amiamo  il  carattere,  senza  partecipare  alle  sue  opinioni: 
«  In  verità,  gli  uomini  di  logica  sono  esposti  a  grandi  incertezze  al- 
1)  lorchè  si  studiano  di  capire  ciò  che  si  scrive  e  ciò  che  si  fa  loro 
Il  d'intorno  (Gazzetta  di  Francia,  9  marzo  1856).  d 

La  Tradizione,  ecc.  il 
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Nella  discussione  presente,  la  parola  «  Ragione  »  non 
significa,  né  da  una  parte  né  dall'altra,  il  raziocinio;  si- 
gnifica la  facoltà  dell'anima  che  giudica  e  ragiona,  o  l'in- 
telletto giunto  al  grado  di  sviluppo  compiuto,  avente  le 
condizioni  necessarie  onde  poter  giudicare  e  ragionare,  e 
—  in  termini  scolastici  —  onde  passare  dallo  stato  in  cui 
non  era  se  non  potenzialmente  ragionevole  allo  stato  in 
cui  è  ragionevole  in  atto.  E  questo  è  logico  ;  poiché,  come 
ha  osservato  san  Tomaso,  in  questo  senso,  la  Ragione, 
l'Intelletto  e  la  Mente  sono  una  sola  e  medesima  facoltà. 
Se  non  che  si  chiama  «  Intelletto  »  quando  si  tratta  della 
sua  funzione  di  penetrare  intimamente  la  verità  delle  cose 
{intus  legeve),  e  «  Ragione  «  quando  si  tratta  della  sua 
funzione  di  cercar  la  verità  per  via  del  discorso  *. 

«  Comprendere  {intelligere)  »  non  è  altro  che  afferrare 
semplicemente  la  verità  intelligibile.  «  Ragionare  »  gli  è 
un  procedere  da  una  cosa  compresa  ad  un'altra  che  tut- 
tavia non  si  capisce.  Gli  angeli  che,  in  virtù  della  perfe- 
zione della  loro  natura,  posseggono  perfettamente  la  co- 
gnizione della  verità  intelligibile,  non  hanno  bisogno  di 
procedere  da  una  cosa  nota  ad  una  cosa  ignota;  afferrano 
semplicemente  e  senza  discorrere  la  verità  delle  cose.  Ma 
gli  uomini  non  arrivano  alla  cognizione  della  verità  intel- 
ligibile se  non  se  procedendo,  o  discorrendo,  dal  noto  al- 
l'ignoto; ed  è  per  ciò  che  si  chiamano  razionali  '. 


•  (I  Balio  et  Intellectus  et  Mens  sunt  una  potentia...  Intellectus  no- 
»  men  sumitur  ab  intima  penetralione  veritalis;  nomen  aulem  Ralio- 
»  nis  ab  inquisitione  et  discursu  (1  2,  49,  art.  4).  » 

*  «  Intelligere  est  simpliciter  verilalera  intelligibilem  apprehendere; 
»  ratiocinari  autem  est  procedere  de  uno  intelleclu  ad  aliud,  ad  veri- 
»  talem  inlelligibilem  cognoscendam.  Et  ideo  angeli,  qui,  secundum 
»  inodum  suaì  nalurte,  perfecle  possident  cognilionem  inlelligibilis  ve- 
li ritatis,  non  habent  necesse  procedere  de  uno  ad  aliud,  sed  simplici- 
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Il  raziocinio  è  dunque  il  moto  della  mente,  cioè  a  dire 
cli'è  per  V  ini  l'Ile- ioìie  ciò  che  il  moto  è  pel  corpo.  In  fatti 
siccome  ogni  moto  procede  sempre  da  uno  stato  d'innno- 
bilit;'i  e  va  a  finire  nello  stato  di  riposo,  così  ogni  raziocinio 
umano,  che  si  rivolge  all'acquisto  o  all'invenzione  d'una 
qualche  verità,  comincia  sempre  da  certe  cose  semplice- 
mente intese,  quali  sono  i  primi  principii;  quindi  poi,  per 
via  di  giudizio,  risolvendo  le  sue  conclusioni  in  detti  prin- 
cipii,  onde  esaminare  ciò  che  ha  trovato,  la  ragione  la  ri- 
torno a  questi  principii  medesimi,  vi  si  ferma  e  vi  si  ri- 
posa '. 

11  primo  di  questi  principii,  nell'  ordine  speculativo, 
si  è  che  U7ia  stessa  cosa  può  essere  e  non  essere  ad  un 
tempo,  ossia  che  ciò  che  è  è;  e  nell'ordine  pratico,  che  si 
dee  seguitare  il  bene  e  fuggire  il  male  *.  Gli  altri  sono: 
Il  tutto  è  maggiore  della  partej  ogni  effetto  ha  una 
causa;  due  cose  che  sono  pari  ad  una  terza  son  pari 
fra  loro,  ecc. 

Ciò  che  appartiene  pure  alla  categoria  dei  principii  si 
è  il  concetto  generale  ed  astratto  del  passato,  del  presente 
e  del  futuro;  è  il  concetto  dell'imo  e  del  molteplice ,  del 
tutto  e  della  parte,  della  causa  e  dell'  effetto,  della  specie 

»  ter  et  absque  discursu  veritalem  rerum  apprehendunl.  Hoinines 
»  autem  ad  inlelligibilem  verilatem  cognoscenclam  perveniunt  proce- 
»  dendo  de  uno  ad  aliud,  et  ideo  Rationales  dicunlur  (I,  qu.  83, 
»  art.  4).  » 

-*  «  Raliocinari  comparatur  ad  intelligere,  sicut  moveri  ad  quielem  ; 
))  et  ideo,  quia  mutus  semper  ab  immobili  procedit  et  ad  aliquid  quie- 
»  tum  terminatur,  inde  est  quod  ratiocinalio  humana,  secundum  viani 
»  acquisitionis  vel  inventionis,  procedit  quibusdam  sinipliciter  intel- 
)i  lectis,  qutc  sunt  prima  principia,  et  rursus,  in  via  judicii,  resolvendo, 
»   redìt  ad  prima  principia,  atque  inventa  examinat  (ibid.).  » 

*  (I  Primum  principium,  in  speculalivis,  est:  Idem  non  posse  simul 
»  esse  et  non  esse;  in  praclicis  autem;  Bonutn  est  prosequendum, 
«  malum  fugiendnm  (i    2,  qu.  94,  art.  4).  » 
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e  deli' individuo, (\c\ìd  sostanza  e  degli  accidenti,  dell*es- 
ser  per  sé  e  dcH'es.sere  per  un  altro  essere,  della  qualità 
e  della  quantità;  è  la  concezione  della  cosa  che  non  si  vede, 
che  serve  di  sostegno  alla  cosa  che  si  vede,  della  somi' 
gliatiza  e  della  diversità,  del  moto  e  del  riposo,  della 
persistenza  e  del  cambiamento,  della  sostanza  e  della 
varietà,  ecc. 

Da  questa  teoria  della  ragione  risulta  evidentemente  che, 
senza  i  principii,  l'intelletto  non  può  fare  un  passo  e  non 
può  nemmeno  cominciare  il  moto  che  gli  è  proprio,  il 
discorso;  non  può  arrivare  al  riposo  della  sua  natura,  alla 
cognizione  della  cosa  ignota,  alla  verità  intelligihile,  né 
può  rendersene  conto.  Gli  è  un  dire  che,  senza  detti  prin- 
cipii, l'intelletto  non  può  ragionare;  ch'è  ragionevole  in 
potenza  (qualità  innata  in  esso,  che  gli  deriva  dalla  pro- 
pria natura),  ma  che  non  è  ragionevole  in  atto,  che  non 
è  la  «  Ragione,  »  e  che  non  v'ha  raziocinio,  non  v'ha  ra- 
gione senza  i  principii. 

Ora,  lo  torniamo  a  ricordare,  egli  è  fin  dall'età  sua  pri- 
ma, fin  dal  punto  in  cui,  per  via  de' sensi  bastantemente 
sviluppati  ed  assodati,  può  distinguere,  conoscere  gli  og- 
getti esterni  in  tutta  la  loro  precisione,  in  tutta  la  loro 
realtà  che  l'uomo,  coll'ajuto  del  suo  intelletto  operante, 
comincia  a  formarsi  quei  concetti  universali  delle  cose  par- 
ticolari, quelle  idee  che  gli  tengon  luogo  dei  principii 
onde   abbisogna  a  poter  ragionare. 

Vero  è  che,  prima  d'aver  compiutamente  imparato  il  lin- 
guaggio, il  fanciullo  non  conosce  ancora  cotesti  principii  in 
verun  modo,  ed  anche  meno  può  formularli  egli  stesso 
0  intenderli  allorché  gli  vengono  proposti  nel  linguaggio 
scientifico.  Ma,  se  gli  vien  meno  la  loro  espressione,  ciò 
non  ostante  ne  ha  in  sé  stesso  il  pensiero;  e  se  non  sa 
articolarli  colla  lingua,  non  pertanto  li  ha  nella  sua  mente 
e  li  effettua  co' suoi  atti. 
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Studiate  un  fanciullo  di  due  o  tre  anni  ne' suoi  moti, 
vedete  quello  che  la  e  come  lo  fa,  e  saprete  ciò  che  pensa. 
Per  esempio,  fa  una  cosa  onde  arrivare  ad  un'altra.  Acca- 
rezza sua  madre  per  ottenere  dei  confetti;  monta  sur  una 
scranna  per  alferrare  un  oggetto  posto  in  alto.  Ricusa  la 
parte  della  pasta  dolce,  e  scalpita  onde  avere  il  tutto.  Corre 
fra  le  hraccia  di  colui  che  gli  olfre  dei  dolci,  e  fugge  all'av- 
vicinarsi di  quanto  gli  fa  paura.  Schiva  sur  una  stessa  linea 
varii  oggetti  uguali,  e  un  momento  dopo  li  confonde;  di- 
strugge ciò  che  vede  negli  oggetti  che  gli  cadono  sotto 
mano,  a  fin  di  scoprire  ciò  che  non  vede  internamente  e  che 
li  fa  muovere.  Nasconde  in  un  luogo  una  cosa  onde  trovar- 
vela  all'occorrenza;  preferisce  il  numero  all'unità,  il  grande 
al  piccolo,  ciò  che  é  dolce  a  ciò  ch'è  amaro,  il  hello  al  brutto, 
il  brillante  allo  scolorito,  ecc.  Ha  dunque  le  idee  della  Causa 
e  dell'Effetto,  del  Tutto  e  della  Parte,  dell'Essere  e  del 
Non-Essere,  del  Moto  e  del  Riposo,  del  Tempo  e  del  Luogo, 
della  Qualità  e  della  Quantità,  del  Visibile  e  dell'Invisibile, 
di  ciò  ch'è  esteriormente  e  di  ciò  ch'è  interiormente  in  una 
cosa,  dell'Ordine  e  della  Confusione,  dell'Individuo  e  della 
Specie,  del  Bene  e  del  Male  fisici,  insomma  della  Conve- 
nienza di  cercar  l'uno  e  di  fuggir  l'altro.  Egli  ha,  in  una 
parola,  tutte  le  idee,  tutti  i  principii,  che  sono  le  condi- 
zioni indispensabili  della  ragione.  Poiché,  diversamente  dal 
bruto,  che  non  opera  se  non  sotto  l'impero  d'un  cieco  istin- 
to, IL  FANCIULLO   KON   OPERA  CHE    SOTTO   l'iMPERO    d'u>'iDEA.   E 

ciò  che  lo  distingue  dal  bruto,  è  ciò  che  rivela  in  esso  l'in- 
telletto che  il  bruto  non  ha  ;  Qaibus  non  est  intellectas. 

Ma,  si  noti  bene,  fintanto  che  il  fanciullo  è  abbandonato 
a  sé  stesso,  che  non  è  ammaestrato  in  nessun  modo,  che 
non  gli  viene  insegnato  il  linguaggio  dei  vocaboli  o  dei 
segni  (sordi-muti)  e  per  via  del  linguaggio  e  col  linguag- 
gio non  gli  è  rivelata  l'esistenza  d'un  mondo  spirituale, 
morale,  invisibile,  può  ben  egli  formarsi  le  idee  o  le  con- 
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cezioni  universali,  a  seconda  che  conosce  gli  oggetti  par- 
ticolari; poiché,  per  compiere  questa  nobile  e  sublime  fun- 
zione, il  suo  intelletto  non  ha  bisogno  d'istruzione,  non 
ha  bisogno  d'altro  che  dei  sensi  e  di  sé  stesso.  Ma,  nota- 
telo bene,  queste  idee  non  si  riferiscono  se  non  al  mondo 
corporeo,  materiale,  visibile;  ed  è  soltanto  in  questo  mondo 
che  ne  fa  uso,  che  le  fa  muovere,  che  vi  conforma  i  suoi 
moti  e  le  sue  operazioni.  Non  è  se  non  quando  l'istruzione 
domestica  gli  ha  svelato  il  mondo  degli  spiriti  e  dei  doveri 
che  ne  prende  notizia,  che  trasferisce,  che  applica  agli  og- 
getti di  questo  nuovo  mondo,  al  loro  modo  di  esistere,  alle 
loro  relazioni  ed  al  bene  ed  al  male  morale  le  idee  che  si 
è  formate,  quelle  che  già  possiede  intorno  agli  oggetti  del 
mondo  dei  corpi.  Non  è  se  non  quando  gli  si  è  fatto  co- 
noscere questo  mondo  spirituale  ch'egli  è  in  istato  di  pas- 
seggiarvi mentalmente,  di  discorrere,  di  ragionare;  non  è 
se  non  allora  che  la  sua  Ragione  è  la  Ragione.  In  fatti, 
prima  di  tal  epoca,  non  avendo  il  fanciullo  la  ragione  com- 
piuta, la  ragione  formata,  la  ragione  ragionante,  non  gli 
viene  imputata  nessuna  colpabilità,  gli  si  perdona  ogni 
sorta  di  storditezza;  «  Che  volete?  si  suol  dire,  non  ha  per 
anco  l'uso  della  ragione.  " 

Ma  è  egli  possibile,  come  pretendono  i  semi-razionali- 
sti, tenendo  dietro  ai  razionalisti  loro  maestri,  che  l'uo- 
mo, a  qualunque  età  sia  giunto,  senza  che  nessuno  gliene 
DICA  Ui\A  PAROLA,  arrivi,  co' suoi  proprii  mezzi,  a  indovi- 
nare l'esistenza  del  mondo  invisibile,  del  mondo  spirituale, 
a  sospettar  Dio,  l'anima,  il  dovere;  a  discorrerne,  &  ragio- 
narne, come  fa  rispetto  agli  oggetti  del  mondo  corpo  e  visi- 
bile; e  che  per  tal  guisa  arrivi  a  compiere  egli  stesso  la  sua 
ragione? Poiché  tutta  la  questione  sta  in  ciò.  No, rispondiamo 
noi,  ciò  non  è  possibile;  per  due  ragioni,  l'una  risultante 
dalle  condizioni  dello  spirito  umano  mentr'é  unito  col  corpo, 
e  l'altra  dalla  stessa  natura  degli  oggetti  del  mondo  spiri- 
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fuale.  Sviluppiamo  queste  due  ragioni,  sempre  coU'ajuto  e 
sulle  tracce  di  san  Tomaso. 

§  21.  Pri7na  prova  dell'impossibilita.'  in  cui  è  l'uomo  di  for- 
marsi NESSUNA  NOZIONE  DELL'ORDINE  SPIRITUALE  ED  INVISI- 
BILE PRIMA  CHE  quest'ordine  GLI  SIA  RIVELATO,  provtt  de- 
dotta dalla  condizione  dello  spirilo  umano  in  questa  vita. 
Quanto  esiste, _anche  nell'ordine  spirituale  ed  invisibile, 
non  è  se  non  particolare.  In  quella  guisa  che  /'intelletto 
OPERANTE  non  può  formarsi  nessuna  idea  delle  cose  mate- 
riali prima  che  i  sensi  non  gli  rivelino  le  individualità' 
dell'ordine  sensibile,  così  non  può  formarsi  nessuna  nozione 
universale  delle  cose  immateriali  prima  che  l'istruzione  gli 
riveli  i  particolari  dell'ordine  invisibile.  Risposta  ad  una 
obbiezione.  Le  idee  e  k  coamMom.  L'intelletto  si  forma  le 
idee  per  astrazione,  e  le  cognizioni  per  addizione.  ^, 

Diversamente  dalla  potenza  infinita,  dalla  potenza  in- 
creata di  Dio,  che  solo  può  anche  dar  l'essere  a  ciò  che 
non  è,  per  conseguenza  che  può  far  le  cose  dal  nulla  ',  la 
potenza  finita,  la  potenza  creata  dell'uomo  non  può  dare 
se  non  un  altro  modo  d'essere,  un'altra  forma  a  ciò  che  già 
è;  ma  essa  non  può  dare  a  nulla  l'essere  primo,  la  sostanza 
dell'essere;  e,  nell'ordine  puramente  intellettuale,  come 
pure  nell'ordine  fisico,  non  può  far  nulla  dal  nulla. 

Simile  allo  scultore,  abbiam  detto  altrove  *,  che,  per  ta- 
lento che  abbia,  non  può  formare  statue  senza  aver  creta 
0  gesso  0  marmo  o  legno  od  un  metallo  qualunque  a  sua 
disposizione,  l'intelletto  umano  non  può  formarsi  l'idea, 
ossia  il  concetto  generale  d'una  cosa,  senza  avere  nella  fan- 
tasia il  fantasma  o  l'imasine  della  cosa  medesima. 


*  Questa  dottrina  é  stata  sviluppata  da  noi  nel   voi.  II  delle  Con- 
ferenze, confer.  XV,  Prove  razionali  del  dogma  della  creazione,^  7. 
'  Conferenze,  toni.  I,  confer.  Il,  g  12. 
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Le  cose  immateriali,  per  ciò  appunto  che  non  sono  ef- 
fettuate in  nessuna  materia  e  in  nessun  corpo,  non  for- 
mano, è  vero,  né  fantasma  né  imagine  da  sé  e  per  sé;  In- 
corporeomm,  dice  san  Tomaso,  non  sunl  phantasmata. 
Ma  non  è  meno  yero  che  l'intelletto  non  può  formarsi  il 
concetto  generale  o  l'idea  di  queste  medesime  cose  imma- 
teriali, né  farsene  intelligibile  la  quiddità  o  la  natura  se 
non  nel  particolare.  Poiché  quanto  esiste,  anche  nel  mondo 
spirituale  e  morale,  non  è  se  non  particolare.  Iddio  slesso 
non  è  un  essere  indeterminato,  un  essere  logico,  un  essere 
di  ragione,  un'astrazione,  un'idea,  una  parola  (sarebbe  il 
Dio  dei  razionalisti,  dei  panteisti  o  degli  atei).  Dio  è  una 
realtà  assoluta,  un'individualità  attuale,  necessaria,  com- 
piuta, eterna,  infinita,  perfetta.  E  benché  non  sia  nel  ge- 
nere. Deus  non  est  in  genere  (san  Tom.),  essendo  solo  ed 
unico  di  sua  natura  e  per  la  sua  natura,  e  quantunque  non 
sia  stato  mai  in  potenza  d'essere,  ma  sempre  in  atto,  — 
la  potenza  d'essere  confondendosi  in  Dio  e  non  essendo  se 
non  una  cosa  medesima  coll'essere,  —  pure  noi  possiamo, 
per  un'operazione  della  nostra  mente,  distinguere  in  lui 
ciò  che  gli  conviene  di  essere  da  ciò  che  è,  noi  possiamo 
considerare  la  sua  quiddità  o  la  sua  natura  separata  dalla 
sua  esistenza,  e  formarcene  un'idea.  Pel  rimanente  delle 
cose  dello  stess'ordine  spirituale  e  morale,  egli  è  evidente 
ch'esse  non  esistono  nell'astrazione  e  nel  generale,  ma  sì 
nel  concreto  e  nel  particolare.  L'angelo  non  esiste,  esi- 
stono bensi  DEGLI  angeli;  L'anima  non  esiste,  ma  esi- 
stono bensì  DELLE  anime;  come  nell'ordine  corporeo  non 
esiste  L'uomo,  ma  esistono  sol  DEGLI  uomini;  IL  bruto 
non  esiste,  esistono  soltanto  DEI  bruti;  LA  pianta  non 
esiste,  esistono  soltanto  DELLE  piante;  come  pure  nel- 
'ordine  stesso  il  COLORE,  il  SUONO,  il  SAPORE  non  esi- 
stono, ma  soltanto  corpi  colorati,  corpi  sonori,  sostanze 
saporite.  In  pari  modo  nell'ordine  morale  e  scientifico  non 
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esiste  né  la  virtù  né  il  vizio  né  la  scienza  ne  l'arte  né 
l'industria;  esistono  soltanto  degli  atti  o  degli  uomini  vir- 
tuosi 0  colpevoli,  dei  dotti,  degli  artisti  o  degl'industriali. 
In  quanto  ALL'angelo.  ALLA  virtù,  AL  vizio,  ALLA  scienza, 
ALL'arte,  ALL'industria,  come  pure  ALL'uomo,  AL  bruto, 
ALLA  pianta,  AL  colore,  AL  suono,  AL  sapore,  non  esi- 
stono se  non  se  nel  nostro  intelletto,  soltanto  allo  stato 
logico,  intenzionale,  allo  stato  di  concetto  mentale,  allo  stato 
d'idea  che  se  n'è  formata  esso  medesimo,  e  non  mai  allo 
stato  fisico  e  secondo  la  propria  natura;  Res  intellecta  est 
in  intellectu,  secundum  speciein  ejtis,  non  secundum  prò- 
priam  naturam  (san  Tom.). 

Ma  siccome  è  impossibile  che  l'intelletto  si  formi  il  con- 
cetto generale,  l'idea  della  quiddità  della  natura  d'una  cosa 
corporea  ove  non  ne  abbia  presente  il  fantasma  o  l'ima- 
gine,  cosi  pure  è  impossibile  che  l'intelletto  si  formi  il 
concetto  g€?ierale,  l'idea  della  quiddità  della  natura  d'una 
cosa  spirituale  o  morale  senza  che  ne  abbia  presente  il 
particolare. 

Ora,  sicconje  il  fantasma  od  imagine  delle  cose  corporee 
non  è  pòrto  all'intelletto  se  non  dai  sensi,  in  pari  modo  il 
particolare  delle  cose  spirituali  o  morali  non  gli  vien  pòrto 
che  dall'insegnamento.  Siccome  pertanto  non  v'ha  fanta- 
sma della  cosa  corporea  senza  la  sanzione,  cosi  non  y'ha/'par- 
ticolare,  riguardo  alla  cosa  incorporea,  senza  l'istruzione. 

Quando  un  senso  ci  manca,  non  possiamo  aver  fantasma 
od  imagine  delle  cose  che  sono  della  competenza  dei  sensi, 
nò.  possiamo  formarcene  idea  veruna.  Così  è  che  il  cieco- 
nato,  il  quale  non  può  scorgere  i  corpi  colorati  e  non  può 
averne  in  sé  il  fantasma  o  l' imagine,  non  può  formarsi 
l'idea  del  colore  '.  Dicasi  lo  stesso  del  sordo-muto  dalla 


'  «  Deflcienle  aliquo  sensu,  deficit  scientia  eorum  quae  apprehen- 
»  (lunlur  seciindiini  illum  sensum ,  sicul  caecus-natus  niillam  potest 
»  habere  scientiain  de  coloribus  (s.  Thom.,  I,  qu.  84,  art.  3).  » 
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nascita  riguardo  all'iinagine  od  al  fantasma  cagionato  da  un 
corpo  sonoro  *;  non  può  egli  formarsi  l'idea  del  suono;  e  pa- 
rimente, allorché  una  parte  dell'insegnamento  ci  fa  difetto, 
noi  non  possiamo  conoscere  il  particolare  che  questa  parte 
dell'istruzione  poteva  sola  procurarci,  né  formarcene  la  mi- 
nima idea.  Così  l'uomo  cui  è  stato  rivelato  il  vero  Dio,  gli 
angeli  e  le  anime,  può  bensi  formarsi  l'idea  DI  Dio,  DEL- 
L'angelo,  DELL'anima;  ma  non  potrà  formarsi  l'idea  della 
virtù  e  del  vizio  se  gli  è  mancata  l'istruzione  in  proposito 
e  non  gli  ha  rivelato  il  particolare  della  virtù  e  del  vi- 
zio, 0  non  gli  ha  detto  che  il  tal  atto  è  virtuoso  e  il  tal 
altro  vizioso. 

Che  volete?  l'intelletto  umano  è  siffatto  che  non  può  ope- 
rare sul  nulla.  E  ben  esso,  lo  ripetiamo  a  sua  gloria  (che 
i  semi-razionalisti  ci  accusano  di  annullare),  è  ben  esso 
che  si  forma  le  idee  o  i  concetti  generali,  i  quali  gli  ren- 
dono intelligibile  la  quiddità  della  natura  delle  cose,  ma 
col  patto  d'aver  presente,  in  sé  stesso,  come  materia  della 
sua  operazione,  il  fantasma  —  riguardo  alle  cose  corpo- 
ree —  che  gli  è  pòrto  dai  sensi,  ed  il  particolare  —  ri- 
spetto alle  cose  incorporee  —  che  gli  è  somministrato  dal- 
l'istruzione. 

Per  avere  una  statua  di  marmo,  il  marmo  è  tanto  ne- 
cessario come  causa  materiale,  quanto  é  necessario  il  ta- 
lento dell'artefice  come  cawsa  efficiente  di  detta  statua;  ed 

'  E  qui  si  noli  bene  che,  nel  sonare,  il  corpo  sonoro  produce  an- 
ch'esso nella  nostra  imaginazione,  con  minor  forza  ma  non  già  con 
realtà  minore  e  minor  precisione,  il  fantasma  o  l'imagine  del  proprio 
suono,  come  il  corpo  colorato  vi  produce  il  fantasma  o  l'imagine  del 
proprio  colore.  E  n'è  prova  che  uno  si  può  ricordare  di  lai  suono 
che  ha  udito  come  pure  di  tal  colore  che  ha  veduto,  e  che,  coll'ajuto 
dei  fantasmi  o  delle  imagini  dei  dilTerenli  suoni  ricevuti  dai  corpi  so- 
nori e  delle  loro  gradazioni  nella  propria  fantasia,  il  musicante  com- 
pone delle  arie  e  le  gorgheggia  inlernamente  nella  sua  mente,  senza 
articolarle. 
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è  così  impossibile  che  rartefìcc  formi  questa  statua  senza 
il  marmo  com'è  impossibile  clie  il  marmo  diventi  statua 
senza  l'artefice.  In  pari  modo,  onde  si  abbia  un'idea  qua- 
lunque, il  fantasma  o  il  particolare  son  tanto  nccessarii 
come  cause  materiali,  quanto  è  necessario  l'intelletto  ope- 
rante come  causa  efficiente  di  detta  idea.  E  poiché  il  fan- 
tasma della  cosa  materiale  non  arriva  e  non  può  arrivar 
(ino  a  noi  se  non  per  via  dei  sensi,  cosi  il  particolare  della 
cosa  spirituale,  come  si  vedrà  in  breve,  non  arriva  e  non 
può  arrivar  fino  a  noi  se  non  per  via  dell'istruzione.  L'istru- 
zione, riguardo  alla  formazione  delle  idee  delle  cose  incor- 
poree, ci  è  pertanto  così  necessaria  come  la  sensazione  ri- 
guardo alla  formazione  delle  idee  delle  cose  corporee.  È 
chiaro?  Ma  diamo  uno  sviluppo  maggiore  a  questa  impor- 
tante teoria. 

Vero  è  esser  l'intelletto  operante  quel  che  agisce  sul  fan- 
tasma onde  generalizzarlo  e  formarsi  l'idea,  com'è  lo  scultore 
quel  che  opera  sul  masso  di  marmo  per  dirozzarlo  e  formare 
la  statua.  Ma  è  pure  incontrastabile  che  questa  virtù  genera- 
lizzatrice  delle  idee  deriva  tanto  poco  dal  fantasma  all'in- 
telletto, quanto  il  talento  dello  scultore  di  far  la  statua  gli 
deriva  dal  marmo.  L'intelletto  dee  così  poco  ad  un  organo 
corporeo  qualsiasi  l'esercizio  della  propria  facoltà,  come  lo 
scultore  deve  ad  una  cosa  materiale  qualsivoglia  l'esercizio 
del  proprio  talento.  Perciò,  dice  san  Tomaso,  se  l'intel- 
letto non  avesse  bisogno  d'altra  cosa  dipendente  dall'or- 
gano corporeo  per  materia  della  propria  azione,  potrebbe 
sempre  formarsi  delle  idee,  rammentarsele  e  ragionare, 
qualunque  fosse  lo  stato  de' suoi  sensi,  della  sua  fanta- 
sia e  di  tutte  le  facoltà  della  parte  sensitiva  dell'esser  suo; 
nello  stesso  modo  che,  se  lo  scultore  non  avesse  biso- 
gno di  certe  qualità  di  pietra  o  di  legno  per  materia  della 
sua  operazione,  potrebbe  fare  egualmente  di  belle  statue 
con  ogni  specie  di  pietra  o  di  legno,  ed  anche  senz'avere 
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minimamente  a  sua  disposizione  né  pietra  né  legno;  ma 
è  il  contrario  che  lia  luogo.  Poiché  vediamo  che,  ogniqual- 
volta la  facoltà  imaginativa  è  impedita  nell'operare  a  causa 
d'una  lesione  qualunque  dell'organo  suo  proprio  (come  ac- 
cade nei  pazzi),  e  ogniqualvolta  ancora  la  facoltà  memora- 
tiva è  disturbala  nell'atto  suo  (come  avviene  a  coloro  che 
son  caduti  in  letargia),  l'uomo  è  impedito  nel  compren- 
dere attualmente  {in  actu)  anche  le  cose  che  avea  cono- 
sciute e  capite  altra  volta.  Lungi  dal  potersi  formare  nuove 
idee,  è  impedito  nel  ricordarsi  di  quelle  che  s'era  già  for- 
mate, e  per  l'incrociamento  o  il  disordine  dei  fantasmi  nella 
sua  imaginazione  gli  è  tolto  il  ben  ragionare  per  mezzo  del 
suo  spirito. 

È  quindi  d'ogni  evidenza,  conchiude  san  Tomaso,  che 
affine  di  poter  attualmente  {in  actu)  comprendere  non  solo 
ciò  che  può  conoscer  di  nuovo,  ma  ciò  ancora  di  cui  ha 
già  acquistata  la  cognizione,  l'intelletto  umano  ha  sempre 
bisogno  che  l'imaginazione  e  tutte  le  altre  facoltà  sensitive 
proseguano  realmente  i  loro  atti;  ha  bisogno  della  pre- 
senza del  fantasma  e  di  contemplarlo  '. 

«  La  seconda  prova  di  questo  bisogno,  aggiunge  l'Ange- 
lico, si  può  dedurre  da  quello   che   ognuno  prova  in  sé 

'  «  Quum  intellectus  sit  vis  quaedam  no7i  utens  organo  corporali, 
1)  nullo  modo  impediretur  in  suo  actu  per  laesionem  alicujus  corpo- 
»  nilis  organi,  si  non  requiferelur  ad  ejus  aduni  actus  alicujus  po- 
»  tenliffi  mentis  organo  corporali:  utuntur  autem  organo  corporali 
I)  sensus  et  imaginatio  et  ali»  virtutes  perlinentes  ad  partem  sensiti- 
»  vani.  Unde  nianifestum  est  quod,  ad  hoc  quod  intelleclus  adii  in- 
))  telligat,  non  solum  accipiendo  scientiani  de  novo,  sed  etiani  utendo 
)i  scientia  jam  acquisita,  reqniritur  actus  iniaginationis  et  ceteraruni 
»  virtutum  (sensilivarunn.  Videmus  enini  quod  impedito  actu  virtulis 
»  imaginativcB,  per  laesionem  organi,  ut  in  freneticis,  et  simililer  im- 
))  pedito  actu  virtutis  memorativa;,  ut  in  lethargicis,  impeditur  lionio 
»  ab  intelligendo  in  actu  etiam  ea  quorum  scientiam  prmaccepil 
»  (1,  qu.  S4,  art.  1).  « 
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stesso.  Poiché  non  è  egli  vero  che,  quando  noi  facciamo 
(logli  sforzi  per  bene  afferrare  la  verità  d'alcuna  cosa,  noi 
ci  formiamo  noi  stessi  dei  fantasmi  di  cui  ci  serviamo  come 
d'esempi  a  comprendere  ciò  che  vogliamo  comprendere  '. 
»  Inoltre,  è  della  natura  stessa  delle  (/(n'rff/<7à  e  delle  na- 
ture inseparabili  della  materia  corporea  di  dover  esistere 
in  un  qualche  individuo.  E  infatti  è  della  natura  della  pie- 
tra che  sia  almeno  in  una  pietra,  in  questa  pietra,  com'è 
della  natura  del  cavallo  di  trovarsi  almeno  in  un  cavallo, 
in  questo  cavallo,  e  via  discorrendo.  È  dunque  impossibile 
conoscere  veramente  e  compiutamente  la  natura  della  pie- 
tra 0  di  qualunque  altra  cosa  materiale  o  di  formarsene 
il  concetto  universale,  di  formarsene  l'idea  a  meno  che 
non  si  trovi  esistente  in  qualche  individualità,  in  qualche 
particolare.  Ora,  noi  non  iscorgiamo  l'individuo,  il  par- 
ticolare, che  per  via  de' sensi  e  dell'imaginazione,  alla 
quale  i  sensi  ne  trasmettono  il  fantasma  o  l'imagine.  Dun- 
que, perchè  l'intelletto  comprenda  attualmente  {actii)  la 
quiddità  delle  cose  sensibili,  ch'è  il  suo  proprio  oggetto,  e 
se  ne  formi  o  se  ne  rammenti  l'idea,  è  di  piena  necessità 
che  si  volga  costantemente  verso  i  loro  fantasmi,  verso  le 
loro  imagini,  onde  scoprirne  la  natura  universale  che  n'e- 
siste nel  particolare  *.  " 

'  n  Sccundo,  quia  hoc  quilibet  in  seipso  experiri  potest,  quoti,  quando 
»  aliquis  conatur  aliquid  iutelligere,  format  sibi  aliqua  phantasmata 
»  per  modum  exemplorum,  in  quilius  quasi  inspiciat  quod  intelligere 
»  studet  (  ibid.).  n 

"  (I  De  ratione  autem  hujus  naturae  est  quod  in  aliquo  individuo 
))  existat  quod  non  est  absque  materia  corporali,  sicut  de  ratione  na- 
»  turoe  equi  est  quod  sit  in  hoc  equo,  et  sic  de  aliis.  Unde  natura  la- 
»  pidis  vel  cujuscumque  materialis  rei  cognosci  non  potest  complete 
)i  et  vere  nisi  secundum  quod  cognoscitur  est  in  particulari  existens. 
i>  Parliculare  autem  apprehendimus  per  sensum  et  imaginationem. 
H  Et  ideo  necesse  est,  ad  hoc  quod  inlelleclus  actu  inteliigal  suum 
Il  objectum  proprium,  quod  ronvertat  se  ad  phantasmata,  et  speculetur 
»  naturam  universalem  in  particulari  existentem  (  ibid.).  » 
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Da  questa  profonda  dottrina,  la  cui  verità  e  solidità  sono 
incontrastabili,  risultano  evidentemente  queste  tre  cose: 

1.°  Ch'egli  è  assolutamente  impossibile  che  l'uomo  com- 
prenda la  quiddità  o  la  natura  della  cosa  materiale,  o  che 
se  ne  formi  il  concetto  generale  o  l'idea  senza  averne 
presente  alla  mente  l'imagine  od  il  fantasma. 

%°  Ch'è  parimente  impossibile  che  l'uomo  comprenda 
la  quiddità,  la  natura  delle  cose  spirituali  o  che  le  cono- 
sca, a  meno  che  non  ne  abbia  presente  allo  spirito  qual- 
cosa di  corporeo  che  gliela  indichi  o  gliela  ricordi,  e  in  cui 
possa  vederla  come  in  una  imagine  o  in  un  fantasma. 

3.°  Che  la  presenza  di  questo  fantasma,  di  questa  ima- 
gine nello  spirito  è  necessaria  non  solo  onde  l'intelletto 
si  formi  la  prima  volta  l'idea  della  cosa  materiale  e  com- 
prenda e  conosca  la  prima  volta  la  cosa  spirituale,  ma  al- 
tresì perchè  possa  ricordarsi  in  appresso  di  queste  cose  me- 
desime, pensarvi  sopra,  discorrerne,  ragionarne. 

Ora,  se  il  nostro  intelletto  non  può  comprendere  le  cose 
spirituali,  invisibili,  delle  quali  ha  avuto  d'altronde  la  co- 
gnizione, Etiam  quorum  scieiitiam  PR^EACCEPIT;  se  non 
può  pensarvi  senza  guardare  a'  fantasmi,  onde  ha  estratto 
le  idee  che  appplica  a  queste  medesime  cose  invisibili,  spi- 
rituali, con  più  di  ragione  ha  egli  bisogno  d'un  fantasma 
qualunque  per  ottenere  la  prima  nozione  di  queste  cose. 
E  poiché  esse  non  producono  fantasmi  da  se,  incorporeo- 
rnm  non  sunt  phantasmata;  poiché  nella  natura  fisica 
nulla  ci  parla  di  esse,  nulla  ce  le  indica  né  ce  le  può  in- 
dicare effettuate  in  una  individualità  corporea,  in  corpo- 
rali materia,  è  di  assoluta  necessità  che  il  fantasma  che  ce 
ne  dà  la  prima  nozione  ci  venga  somministrato  dalla  na- 
tura morale,  che,  in  ciò,  altro  non  é  che  l' istruzione,  l'in- 
segnamento, la  iTVelazione  domestica,  sociale.  E  ciò  accade 
in  effetto.  Per  l'istruzione  della  madre  o  del  precettore,  il 
fanciullo  riceve  non  solo  la  nozione  del  particolare  delle 
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cose  dell'ordine  inimaterialc,  ma  la  nozione  del  particolare 
inehiusa  essa  medesima  in  un  fantasma;  poiché  la  parola, 
sia  essa  articolata  dalla  voce  o  espressa  dalla  scrittura  o 
dal  gesto,  nel  passare  per  le  orecchie  o  per  gli  occhi  (sordo- 
muto) va  essa  stessa  a  riporsi  in  fantasma  nell'imagina- 
zione. Ed  è  nel  mirare  al  tempo  stesso  al  particolare  che 
la  parola  accenna  ed  il  fantasma  nel  quale  è  racchiusa  che 
l'intelletto  si  rende  intelligihile  la  cosa  immateriale,  che 
si  occupa  di  essa  con  sé  stesso,  che  la  considera  nelle  sue 
condizioni  universali,  che  ne  discorre  e  ne  ragiona.  Come 
dunque  potrebbe  l'uomo  far  di  meno  dell'istruzione,  onde 
conoscere  le  cose  immateriali  e  ragionarne? 

Ma  :<  san  Paolo  e  san  Tomaso  stesso,  »  obbietta  il  semi- 
razionalismo, «  non  han  detto  forse  che  l'intelletto,  per  suo 
proprio  impulso,  indipendentemente  da  qualunque  istru- 
zione esterna,  può  innalzarsi  dalle  cose  visibili  alle  cose  in- 
visibili, dalle  cose  corporee  alle  cose  spirituali?  »  Esami- 
neremo più  oltre  i  passi  di  questi  gran  genii  ai  quali  fa 
qui  allusione  il  semi-razionalismo.  Per  ora,  a  fin  di  rispon- 
dere a  questa  obbiezione,  ci  basti  l'osservare  che  passa  una 
gran  differenza  tra  il  modo  onde  il  nostro  intelletto  si  forma 
le  idee  della  quiddità  delle  cose  materiali  e  il  modo  con 
cui  si  forma  esso  pure  le  idee  e  coglie  la  quiddità  delle 
cose  immateriali. 

11  fanciullo  vede  questa  sedia,  questa  tavola,  questo  ca- 
vallo. Mediante  una  tal  sensazione,  trova  disegnato  nella 
propria  imaginazione  il  fantasma  di  questi  oggetti;  lo  spo- 
glia della  condizione  che  lo  individuano  e  lo  particolariz- 
zano;  se  ne  forma  il  concetto  universale,  l'idea,  e  si  rende 
intelligibile  la  quiddità,  la  natura  DELLA  sedia,  DELLA  ta- 
vola, DEL  cavallo.  Ma  opera  affatto  diversamente  per  farsi 
intelligibile  la  quiddità,  la  natura  delle  cose  incorporee. 
Sua  madre  non  gli  rivela  Dio,  ma  QUESTO  Dio  (vero  o 
falso);  ella  non  gli  rivela  L'anima,  ma  l'anima  SUA  e  LE 
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anime  degli  altri:  ella  non  gli  rivela  LA  virtù  o  IL  vizio, 
ma  gli  dice  che  la  tale  azione  è  virtuosa  e  che  hisogna  farla, 
che  la  TAL  altra  è  viziosa  e  che  bisogna  astenersene.  Ora, 
cosa  fa  l'intelletto  del  fanciullo,  in  faccia  a  coleste  rivelazio- 
ni? Non  opera  già  sopra  di  esse  per  sottrazione  come  opera 
sui  fantasmi  delle  opere  materiali,  perciocché  le  cose  im- 
materiali non  creano  da  sé  medesime  dei  fantasmi  propria- 
mente detti:  Incorporeorum  non  sunt  phantasmata;  ma 
opera  sopra  di  esse  per  addizione.  Egli  ha  già.  poiché  que- 
sto è  il  suo  primo  lavoro  e  la  sua  prima  conquista,  egli  ha 
già  in  sé  le  idee  della  causa  e  dell'effetto,  del  grande  e  del 
piccolo,  del  tutto  e  della  parte,  della  quantità  limitata  e 
della  quantità  senza  limiti  osservabili  dall'occhio.  Egli  ap- 
plica queste  idee  AL  Dio  onde  gli  è  stato  parlato,  e  si  rende 
intelligibile  la  natura  di  Dio  per  quanto  la  può  compren- 
dere. Ha  le  idee  di  certe  cose  invisibili  nascoste  in  cose  vi- 
sibili, che  servono  loro  di  sostegno  e  di  causa  di  moto, 
come  pure  di  altre  cose  che  si  odono  ma  non  si  possono 
vedere  né  cogliere,  quali  son  l'aria  e  la  luce.  Applica  que- 
ste idee  ALL'aniraa,  ALLE  anime  di  cui  gli  hanno  parlato, 
e  si  rende  intelligibile  la  natura  dell'anima.  Ha  finalmente 
le  idee  del  bene  e  del  male  tìsici,  poiché  va  incontro  al 
primo  e  scansa  il  secondo.  Applica  pertanto  coleste  idee  a 
certi  alti  che  gli  hanno  rappresentati  come  buoni  o  cat- 
tivi, e  si  rende  intelligibile  la  virtù  e  il  vizio,  l'obbligo  e 
il  dovere.  In  guisa  che,  rispetto  alle  cose  immateriali,  egli 
non  si  forma  delle  idee  propriamente  dette  *  astraendo  il 

'  Da  ciò  si  capisce  percliè  presso  gli  scolastici,  parlicolarmente  presso 
sant'Atanasio  e  san  Tomaso,  non  si  tratta  mai  dell'idea  di  Dio,  ma  si 
della  cognizione  di  Dio  {notilia ,  cognitio  Dei);  e  perche  noi  pure 
abbiamo  insistito  tanto,  nelle  nostre  opere  lilosofiche,  sulla  distinzione 
importante  fra  le  idee  e  le  cognizioni.  Le  idee,  abbiamo  detto,  sono 
i  concetti  generali  clie  ci  formiamo  noi  stessi  del  particolare;  \e cogni- 
zioni sono  le  nozioni  di  cui  riceviamo  i  principii  dagli  altri.  I  mo- 
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il  generale  dal  particolare:  ma  si  forniu  delle  cognizioni 
più  o  men  esatte  delle  cose  particolari  dell'ordine  imma- 
teriale aggiungendovi  i  concetti  generali  che  si  è  già  for- 
mati all'occasione  dei  fantasmi  delle  cose  dell'ordine  ma- 
teriale. Abbiamo  attinta  questa  teoria  in  san  Tomaso,  ed 
eccone  la  dottrina  su  questo  argomento: 

«  Riguardo  alle  cose  sensitive  corporee,  basta  che  i  sensi 
ne  trasmettano  i  fantasmi  alla  nostra  imaginazione  perchè 
il  nostro  intelletto  operante,  generalizzandole,  se  ne  formi 
l'idea  e  ne  comprenda  la  quiddità  ola  natura.  Ma  riguardo 
alle  cose  spirituali  e  invisibili,  Dio,  l'anima,  il  dovere,  che, 
appunto  perchè  sono  invisibili  e  spirituali,  non  si  presen- 
tano né  possono  presentarsi  alla  nostra  mente  in  un  fan- 
tasma, noi  non  ce  ne  formiamo  l'idea  astraendole  dal  fan- 
tasma che  non  hanno;  beasi  ne  otteniamo  la  cognizione 
eoi  paragonarle  alle  co.se  sensibili  —  le  quali  son  capaci 
di  venir  rappresentate  da  un  fantasma.  —  Così,  verbigra- 
zia,  noi  non  conosciamo  Dio  astraendone  l'idea  da  un  fan- 
tasma; ma  sì  conosciamo  Dio,  come  causa,  rimovendo  da 
esso  quanto  è  materiale  ed  imperfetto,  ed  allargando  all'in- 
finito l'esser  suo,  il  suo  modo  d'essere  e  tutte  le  sue  per- 
fezioni '.  » 


derni  confondono  costantemenle  questi  due  termini,  e  quindi  nasce 
la  confusione  che  hanno  introdotta  nelle  idee;  e  quindi  pure  la  filo- 
sofia moderna  é  convinta  d'ignorare  non  solo  le  cose,  ma  benanche  il 
linguaggio  della  vera  filosofia.  Noi  conosciamo  molli  filosoft  dei  giorni 
nostri  che,  nelle  ririste,  nei  salotti  ed  anche  nelle  cattedre,  si  arro- 
gano le  apparenze  di  maestri  di  questa  scienza  e  che  non  farebbero 
male  se  tornassero  in  collegio  per  ricominciarvi  i  loro  studii  filoso- 
fici! Poiché,  appena  si  odono,  fan  proprio  compassione! 

*  «  Incorporea,  quorum  non  sunt  pliantasmata,  cognoscuntur  a  no- 
I)  bis  per  comparationem  ad  corpora  sensihilia,  quorum  sunt  phan- 
»  tasmata...  Deum  cognoscimus  ut  causam  per  excessum  et  remolio- 
B  nem  (loc.  cit.).  o 
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182  CAPITOLO  TERZO 

«  Ogni  potenza  conoscitiva,  segue  a  dire  san  Tomaso,  é 
sempre  proporzionata  alla  cosa  cli'è  destinata  a  conoscere. 
Così  l'intelletto  angelico,  interamente  separato  per  la  sua 
natura  da  qualunque  corpo,  essendo  destinato  a  conoscere, 
come  Toggelto  che  gli  è  proprio,  le  sostanze  senza  la  ma- 
teria, è  formato  in  modo  da  poter  conoscere  queste  so- 
stanze indipendentemente  da  ogni  materia.  Ma  l'intelletto 
umano  unito  sostanzialmente  al  corpo,  essendo  destinato  a 
conoscere,  come  l'oggetto  che  pure  gli  è  proprio,  le  quid- 
dità 0  la  natura  esistenti  nella  materia  corporea,  è  for- 
mato pur  esso  in  guisa  da  poter  conoscere  questa  quiddità 
0  queste  nature  soltanto  nella  materia.  Onde  segue  che, 
dove  l'angelo,  per  l'intelligibile  immateriale  conosce  le  cose  , 
materiali,  noi,  all'incontro,  solamente  per  la  cognizione 
delle  quiddità  o  delle  nature  delle  cose  visibili  possiamo 
in  certo  modo  innalzarci  alla  cognizione  delle  cose  invi- 
sibili '.  »  Ecco  pertanto  il  modo  in  cui,  secondo  l'Ange- 
lico, lo  spirito  umano  si  serve  delle  idee  che  si  è  formate 
delle  cose  corporee  per  rendersi  intelligibili  le  cose  spiri- 
tuali. Ora,  questo  modo  non  esclude,  suppone  anzi,  per  l'in- 
telletto, la  nozione,  ricevuta  dall'istruzione,  delle  indivi- 
dualità, dei  particolari  esistenti  nel  mondo  invisibile,  come 
base  e  materia  delle  sue  operazioni  in  questo  nuovo  or- 
dine di  esseri. 

Sicché  possiamo  dire  che,  nella  formazione  delle  proprie 
idee  intorno  alle  nature  materiali,  l'intelletto  opera  per  un 
processo  analitico,  in  quanto  spoglia  il  fantasma  di  tutte 

•  Il  Polentia  cognoscitiva  proporlionatur  cognoscibili.  Unde  intelle- 
»  ctus  Angeli,  qui  est  tolalitera  corpore  separalus,  objectum  proprium 
I)  est  substantia  a  corpore  separala,  et  per  hujusmodi  intelligibile 
»  materialia  cognoscit.  Intelleclus  autem  Immani,  qui  est  conjunclus 
I)  corpori,  proprium  objectum  est  quidditas,  sive  natura  in  materia 
»  corporali  existens;et  per  hujusmodi  naturas  visibilium  rerum  etiani 
»  in  invisihilium  rerum  aliqiialcm  cognitionem  ascendit  (ibid.).  » 
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le  condizioni  d'individualisuio,  e  si  forma  il  concetto  uni- 
versale della  cosa,  mentre  nella  formazione  delle  idee  delle 
nature  immateriali  opera  per  un  processo  sintetico,  in 
quanto  prende  in  presto  da  sé  medesimo  i  concetti  uni- 
versali che  s'è  formati  nell'ordine  materiale,  e  li  applica 
alle  individualità,  ai  particolari,  dell'  ordine  immateriale. 
Nel  primo  caso  procede  dal  particolare  all'universale;  nel 
secondo  caso  procede  dall'universale  al  particolare.  Certo 
è  però  che  siccome  non  può  estrarre  l' universale  dal 
particolare  materiale  ove  questo  particolare  non  gli  venga 
presentato  dai  sensi,  così  non  può  applicare  l'universale  al 
particolare  immateriale  qualora  questo  particolare  non  gli 
sia  rivelato  per  l' istruzione.  Certo  è  che  non  può  operare 
sul  nulla,  e  che  gli  occorre  sempre  qualcosa  proveniente 
dal  di  fuori  e  servente  di  materia  alla  sua  operazione 
tanto  per  applicare  il  concetto  universale  al  particolare, 
quanto  per  estrarre  dal  particolare  il  concetto  universale. 
E  poiché  il  particolare  immateriale  non  gli  è  somministrato 
se  non  dall'istruzione,  come  il  particolare  materiale  non 
gli  è  somministrato  se  non  dai  sensi,  rimane  certo,  final- 
mente, che  l'istruzione  onde  si  renda  intelligibili  le  cose 
spirituali  gli  è  cosi  necessaria  come  la  sensazione  onde 
si  renda  intelligibili  le  cose  corporee.  Non  è  forse  assai 
chiaro? 

Ma  cotesta  necessità  risulta  non  solo  dalla  condizione 
dello  spirito  umano  durante  questa  vita,  come  ora  si  è  ve - 
duto,  bensì  ancora  dalla  natura  stessa  delle  cose  immate- 
riali; ed  è  ciò  che  prendiamo  a  provare. 
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§  22.  I/impossibUilà  in  cui  è  l'uomo  di  formarsi  ìa  minima 
idea  delle  cose  spirituali  senza  l'insegnamento  esterno  pro- 
vata eziandio  dalla  natura  di  queste  cose  medesime.  Sic- 
come l'uomo  noti  si  forma  mostruosità  fisiche  fuorché  dietro 
oggetti  conosciuti  per  ina  dei  sensi,  così  non  si  forma  mo- 
struosità intellettuali  od  errori  se  non  dietro  oggetti  cono- 
sciuti per  via  dell"  insegnamento.  Come  V  esistenza  di  Dio 
sia  una  verità  cognita  per  sé.  Dottrina  di  san  Tomaso  sul- 
V impossibilità  in  cui  è  Vuomo  di  conoscere  Dio  senza  la  ri- 
velazione sociale.  La  medesima  dottrina  ammessa  dai  semi- 
razionalisti ed  anche  da  tutti  gl'increduli. 

Nell'ordine  della  natura  le  sostanze  immateriali  sono  al 
di  sopra  di  noi;  Substanti(e  separala;  sani  in  ordine  na- 
tura saprà  nos  (san  Tom.).  Ciò  ch'è  al  di  sopra  di  noi 
è  lungi  da  noi.  Pertanto  le  cose  immateriali  sono,  rispetto 
a  noi,  nelle  condizioni  stesse  che  le  cose  da  noi  lontane. 
Ora,  anche  nell'  ordine  corporeo,  noi  non  co'nosciamo  né 
possiamo  conoscere  le  cose  da  noi  lontane  se  non  se  per 
la  testimonianza  che  ce  ne  rivela  l'esistenza.  Prima,  per 
mo' d'esempio,  che  persone  tornate  dal  Nuovo  Mondo  aves- 
sero fatto  sapere  agli  ahitanti  del  mondo  antico  che  ave- 
vano incontrato  nel  continente  americano  tali  animali , 
lati  j»iante  che  non  si  trovano  nel  continente  europeo,  ci 
sarehbe  stato  impossibile  di  formarci  nessuna  idea  delle 
specie  di  quegli  animali  e  di  quelle  piante.  Se  Dio  non 
avesse  creato  più  che  una  sola  specie  d'animali,  per  esém- 
pio, i  quadrupedi,  nessun  avrebbe  sognato  mai  l'esistenza 
dei  volatili,  dei  rettili,  degli  acquatici;  nessun  avrebbe  pen- 
sato mai  che  la  vita  sen.sitiva  potesse  venir  diversificata 
in  un  così  gran  numero  di  specie,  tanto  varie  e  tanto  per- 
fette. Sarebbe  accaduto  lo  stesso  riguardo  alla  vita  vegeta- 
tiva, se  Dio  non  avesse  creato  altro  che  una  sola  specie  di 
piante.  Eppure  in  questa  ipotesi  si  sarebbe  trattato  d' in- 
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ventare,  d'imaginare  esseri  del  medesimo  genere,  se  non 
della  medesima  specie;  poiché*  con  due  o  con  quattro 
zampe,  da  cento  piedi  o  senza  piedi  affatto,  con  ali  o  con 
piume,  gli  animali  son  sempre  degli  esseri  del  medesimo 
genere,  anime  sensitive  congiunti  a  corpi  organizzati.  Si 
può  dir  lo  stesso  delle  piante.  Con  più  di  ragione  l'uomo 
non  avrebbe  pensato  mai  un  mondo  invisibile  ed  esseri 
spirituali,  collegati  insieme  da  relazioni  morali,  se  nes- 
suno gliene  avesse  detto  una  parola;  poiché  quel  mondo, 
quegli  esseri  e  quelle  relazioni  non  han  niente  di  simile 
nella  natura  corporea  e  visibile  che  avesse  potuto  farne 
sospettare  l'esistenza,  poiché  son  tanto  al  di  fuori,  tanto 
al  di  sopra  di  tutti  i  concetti  dell'ordine  materiale;  poiché 
son  separati  dagli  esseri  di  quest'ultim'ordine  da  un  abisso, 
dalla  distanza  infinita  che  separa  la  materia  dallo  spirito, 
le  leggi  fisiche  dalle  leggi  morali,  l'uomo  da  Dìo'^Substan- 
tìK  separata  sunl  in  ordine  nalurce  saprà  nos. 

Ogni  errore,  com'  é  stato  detto  ottimamente,  altro  non 
è  che  una  verità  trasformata,  e  bene  spesso  il  delitto  me- 
desimo altro  non  è  che  una  virtù  esagerata.  Non  son 
dunque  gli  errori  se  non  mostruosità  dello  spirito  nell'or- 
dine logico;  i  delitti  non  son  altro  che  le  mostruosità  del 
cuore  nell'ordine  morale,  come  le  mostruosità  che  l'uomo 
si  forma  per  mezzo  della  sua  facoltà  imaginativa  non  sono 
se  non  gli  errori,  i  traviamenti  della  sua  imaginazione 
nell'ordine  corporeo.  Ha  l'idea  della  donna,  del  cavallo,  del 
pesce;  accoppia  in  un  essere  di  sua  composizione  i  diffe- 
renti membri  di  questi  esseri  esistenti,  e  si  forma  il  mostro 
d'Orazio,  che  non  esiste,  con  un  volto  di  vaga  donna,  con 
un  collo  di  cavallo  e  con  una  coda  di  pesce.  In  pari  modo, 
l'uomo  essendo  formato  dalla  società  alla  cognizione  di  Dio, 
degli  spiriti  e  delle  loro  relazioni  morali,  come  pure  a 
quella  dei  corpi  e  delle  loro  fisiche  relazioni,  accoppia  assai 
di  frequente  le  varie  qualità  di  questi  esseri  reali,  e  coH'a- 
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jutó  dèlia  propria  fantasia  pervertita  dalle  passioni  proprie 
si  fabbrica  degli  esseri  che  non  hanno  propria  realtà.  Ri- 
veste Iddio  di  tutte  le  passioni  dell'uomo  e  l'uomo  di  tutte 
le  perfezioni  di  Dio;  attribuisce  allo  spirito  le  qualità  della 
materia  e  alla  materia  le  qualità  dello  spirito;  assegna  al 
vizio  le  prerogative  della  virtù,  e  alla  virtù  i  torti  del  vizio; 
ed  ora  si  forma  Dio  tulio  —  e  un  lullo  —  Dio;  ora  fa 
dell'  uomo,  del  bruto,  della  stessa  pianta  un  Dio,  ovvero 
non  vede  altro  che  Dio  nell'uomo,  nel  bruto,  nella  pianta; 
imagina  finalmente  l'anima  corporea  o  il  corpo  spirituale; 
fa  del  delitto  un  dovere  e  della  virtù  un  delitto.  Ma  questi 
errori,  queste  mostruosità  dell  ordine  logico  e  morale,  come 
pure  le  mostruosità  fisiche  che  si  compone  —  nell'ordine 
corporeo,  —  altro  non  sono  che  strani  accoppiamenti,  mi- 
scugli bizzarri  che  fa  delle  cose  che  conosce.  Non  sono 
eJ'eazioni,  non  sono  invenzioni,  non  sono  scoperte  di  cose 
che  non  conosceva  per  nulla.  In  guisa  che,  siccome  prima 
che  i  sensi  gli  svelino  l'esistenza  dei  corpi,  non  che  potersi 
formare  delle  idee  giuste  intorno  alla  loro  natura  ed  alle 
loro  relazioni,  l'uomo  non  può  nemmeno  formarsene  delle 
idee  false  e  crearsi  dei  mostri,  così,  prima  che  l'istruzione 
gli  attesti  l'esistenza  degli  spiriti,  non  che  potersi  formare 
idee  giuste  intorno  alla  loro  natura  e  alle  loro  relazioni  e 
non  che  inventare  delle  verità,  non  può  nemmeno  formar- 
sene idee  false  e  crearsi  degli  errori. 

Questa  impossibilità  è  più  palpabile  ancora  allorché  si 
tratta  della  cognizione  di  Dio,  che  san  Tomaso  chiama  l'ul- 
timo grado,  il  grado  supremo,  della  cognizione  umana, 
e  il  fermine,  lo  scopo  di  tutti  gli  studii,  di  tutte  le  cO' 
gnizioni  della  filosofia  '. 

•  t(  Propter  hujusmodi  veritalis  profunditatem...  Sirmmus  gradus 
))  humariiB  cognilionis  in  cognoscendo  Deo  consislil...  Totius  fore 
n  philosophiw  considerano  ad  Dei  cognitionem  ordinatur  {Sum.  cont. 
I)  gentil.,  lib.  I,  e.  4).  » 
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Che  e,  in  falli,  il  conoscere  Dio?  È  un  conoscere  clic 
csisle  un  essere  incorporeo,  eterno,  infinito,  onnipotente, 
principio  e  causa  di  tutti  gli  esseri  e  principio  egli  solo 
di  se  stesso;  un  essere  che  nessun  vede,  che  nessuno  sente 
in  luogo  veruno,  e  che  pertanto  è  da  per  tutto,  vede  tutto, 
governa  tutto,  penetra  i  più  intimi  pensieri  dell'uomo  come 
pure  i  sentimenti  più  occulti  di  lui,  e  ne  tien  conto;  é  un 
conoscere  che  si  dehbe  onorare  questo  grand'essere  eoll'a- 
dorazionc,  colla  preghiera,  col  sagrillzio  e  coU'adempimento 
fedele  di  tutte  le  sue  volontà.  Ora,  non  si  vuol  egli  aver 
rinunziato  alla  ragione  per  credere  che  l'uomo  a  cui  nessuno 
ha  detto  mai  nulla  dell'esistenza  di  un  tal  essere,  d'un  es- 
sere tanto  al  di  sopra,  tanto  al  di  fuori  di  tutti  gli  esseri 
corporei  possa,  coi  soli  conati  della  ragione,  scoprirlo  ed 
avere  la  cognizione  eerta  dell'esistenza  del  medesimo? 

Per  r  uomo  che  ha  già  ricevuto  dall'  istruzione  sociale 
un'idea  qualunque  di  Dio,  per  l'uomo  che  ha  fin  dalla  na- 
scita incontrato  nella  società  questa  idea  di  Dio  che  nes- 
suna società  ignora,  è  possibile  —  quantunque  san  To- 
maso dica  {Inc.  cif.).  che  non  è  facile  —  appurare  per  la 
ragione  cotesta  idea,  d'ingrandirla  in  sé  stesso  mediante 
la  contemplazione  dello  spettacolo  della  natura,  di  pene- 
trarla, di  comprenderla  vie  maggiormente,  di  dimostrarla 
e  di  assordarvisi;  Intellecta  conspiciuntur,  come  ha  detto 
san  Paolo  '.  Ma  che  l'uomo  qual  è  supposto  dai  nostri  av- 
versarli, che  l'uomo,  il  quale  non  avrebbe  udito  mai  una 
sola  parola  di  Dio,  che  non  ne  avrebbe  ricevuto  mai  la 
minima  cognizione,  la  minima  idea,  fosse  pure  incerta  ed 
oscura,  che  un  tal  uomo  possa  coi  soli  suoi  mezzi  innal- 
zarsi ad  una  tal  cognizione,  ad  una  tale  idea,  ecco  ciò  che 
non  solo  è  difficile,  ma  eziandio  impossibile.  Gli  è  un  at- 

'  Il  passo  di  san  Paolo  a  cui  qui  si  allude  e  del  quale  i  semi-ra- 
zionalisti si  abusano  verrà  spiegato  più  oltre. 
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tribuire  all'uomo  isolatola  facoltà  di  trasferirsi,  d'un  salto, 
dal  mondo  corporeo  nel  mondo  spirituale,  mondi  che  son 
separati  dall'infinito;  è  un  attriburgli  di  potere  scoprire 
ciò  che  non  saprebbe  nemmeno  sospettare;  è  un  attribuirgli 
di  potersi  formare  un  concetto  generale  di  una  cosa  della 
quale  non  conosce  il  particolarej  è  finalmente,  come  ab- 
biamo già  detto,  un  attriburgli  la  facoltà  di  fabbricare  senza 
materiali,  di  operare  sul  nulla. 

Si  è  visto  mai  nessuno  mettersi  in  traccia  di  un  tesoro 
onde  non  ha  la  minima  notizia,  il  minimo  sospetto,  e  senza 
pur  sapere  il  luogo  a  un  di  presso  ove  dovrebbe  trovarsi? 
In  pari  modo  si  può  afTcrmare  che  non  si  è  dato,  che  non 
si  darà  mai  nessuno,  nell'umanità,  il  quale  si  sia  messo  osi 
metta  in  traccia  del  massimo  di  tutti  i  tesori,  la  credenza 
in  Dio;  nessuno  che  sia  determinato  o  si  determini  a  ren- 
dersene conto,  a  dimostrarsene  la  necessità ,  senza  averne 
avuto  anticipatamente  una  cognizione  qualunque  o  almen 
che  sia  una  congettura,  un  sospetto  '.  Vero  òche  l'esistenza 
di  Dio  è  ima  verità  conoscibile  per  sé;  ma,  come  ha  os- 
servato san  Tomaso,  è  una  verità  conoscibile  per  sé  rispetto 
a  sé,  in  quanto  che  nella  proposizione  «  Dio  è,  »  ciò  che 
si  afferma  di  Dio  è  Dio  medesimo,  Dio  che  è  l'essere  suo 
proprio.  Ma,  aggiunge  san  Tomaso,  non  è  altresì  una  verità 
conoscibile  per  sé  rispetto  a  noi;  poiché  non  sapendo  che 

*  Del  rimanente  questa  impossibilità  che  isolato  e  fuori  d'ogni  ri- 
velazione, d'ogni  tradizione  possa  l'uomo  conoscer  Dio  è  confes- 
sata dallo  stesso  legislatore  del  semi-razionalismo.  «  Noi  siamo  per- 
»  feUamente  convinti,  dic'egli  [Del  valore  della  ragione,  pag.  69),  che 
»  la  cognizione  di  Dio  non  é  una  delle  prime  veril<à  che  il  fanciullo  po- 
»  TESSE  ACQUISTARE  mediante  la  sua  sola  riflessione  se  la  società,  fin 
»  àa.' suoi  jjrimi  momenli,  non  si  affrettasse  di  rivelargli  questa  gran 
»  verità.  »  Queste  parole,  per  dirlo  di  passata,  rinchiudono  tutta  la 
dottrina  e  nient'altro  che  la  dottrina  del  tradizionalismo.  Son  pertanto 
la  confutazione  più  compiuta  dell'opera  in  cui  si  trovano.  L'autore, 
con  esse,  si  è  rovinato  da  sé. 
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cosa  sia  Dio,  ABBIAM  BISOGNO  CHE  CI  VENGA  IN  PRIMA 
DIMOSTRATO  '. 

E  vedete  in  che  modo  mirabile  questo  sommo  dottore 
spiega  questa  gran  distinzione:  «  È  incontrastabile,  dic'egli, 
che  noi  abbiamo  nell'anima  un'inclinazione,  una  tendenza 
naturale  a  conoscere  che  Dio  è;  ma  cotesta  inclinazione, 
cotesta  tendenza  non  ci  porta  a  conoscere  Dio  se  non  in 
modo  implicito,'  confuso  e  misto  a  qual  cosa  che  già  cono- 
sciamo, cioè  a  dire  al  sentimento  della  nostra  beatitudine, 
che  ci  è  naturale,  perchè  Dio  è  la  beatitudine  dell'  uomo 
e  r  uomo  é  portato  a  conoscere  naturalmente  ciò  che  na- 
turalmente desidera.  Ma  questo  non  è  già  un  conoscere 
precisamente  e  distintamente  che  Dio  »;  in  quella  guisa  che 
guardando  da  lontano  taluno  che  si  avvicina  a  noi  veg- 
giamo  bensì  ch'è  qualcheduno  che  s'innoltra  verso  di  noi, 
ma  non  sappiamo,  non  distinguiamo  se  sia  Pietro,  per 
esempio,  che  ci  viene  incontro,  quantunque  sia  vera- 
mente lui  *. 


'  «  Haec  propositio:  «  Deus  est,  »  quantum  in  se  est,  per  se  noia 
»  est,  quia  prfedicatum  est  idem  cum  subjecto;  Deus  est  enim  suuni 
lì  esso.  Sed  quia  nos  nescimus  de  Deo  Quid  est,  non  est  per  se  nota, 
1)  SED  INDIGET  DEMONSTRARI  (I,  qu.  2,  art.  i).  Nel  rispondere  a 
questa  obbiezione:  Dio  è  la  verità  stessa,  e  la  verità  è  conosciuta 
per  se  stessa,  il  medesimo  san  Tomaso  ha  detto  :  «  Che  la  verità  in  gene- 
»  rale  esista,  è  cosa  conosciuta  per  sé  stessa;  toa  che  la  prima  verità 
»  Sia,  non  è  cosa  conosciuta  per  sé  stessa,  rispetto  a  noi;  Dicendiim 
)i  qnod  veritalem  esse  in  communi,  est  per  se  nolum:  sed  primam 
»   veritalem  esse,  non  est  per  se  nolum  quoad  nos  (ibid.).  » 

*  «  Cognoscere  Deum  esse  in  aliquo  communi,  sub  quriilam  con- 
»  fvsione  est  nobis  naturaliler  inserlum:  in  quantum,  scilicet.  Deus 
)i  est  hominis  beatitudo;  homo  enim  naturaliler  desiderai  beatitudi- 
)i  nem,  et  quod  naturaliter  desideratur  ab  homine  naturaliter  ab  eo 
Il  cognoscitur.  Sed  hoc  non  est  simpliciler  cogìioscere  Deum  esse,  sic- 
II  ut  cognoscere  venientem  non  est  cognoscere  Petrum,  quamvis  ve- 
li niens  sit  Petrus  {ibid.).  » 
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È  vero  altresì,  segue  a  dire  l'Angelico,  che  l'anima  non 
ha  bisogno  d' istruzione  onde  avere  la  cognizione  di  sé 
stessa,  onde  comprendere  il  suo  IO.  Per  l'atto  stesso  per 
cui  comprende  le  altre  cose  e  ch'è  l'atto  suo  proprio,  essa 
conosce  la  sua  propria  virtù  e  la  sua  propria  natura.  Ma, 
né  per  questo  mezzo  nò  per  la  cognizione  d'altre  qualità 
che  si  trovano  nelle  cose  materiali,  essa  non  può  cono- 
scere in  modo  preciso  la  virtù  e  la  natura  delle  sostanze 
immateriali;  perciocché  le  qualità  di  quelle  non  han nulla 
di  comune  colle  qualità  di  queste  '. 

E  osservate  bene,  conchiudeva  san  Tomaso,  che  questa 
teoria  non  concerne  se  non  se  le  sostanze  immateriali 
creale:  perocché  sebbene  fra  queste  sostanze  immateriali  e 
le  sostanze  materiali  non  v'è,  non  vi  può  essere  alcuna  re- 
lazione di  somiglianza  nel  genere  naturale,  vi  ha  per  lo 
meno  una  relazione  nel  genere  logico,  giacché  coteste  so- 
stanze immateriali  sono,  quanto  le  sostanze  materiali, 
nella  categoria  delle  sostanze;  la  loro  quiddità  è  logica- 
mente separabile  dal  loro  essere  e  non  è  il  loro  essere. 
Ma  Dio  non  ha  nulla  di  somigliante  alle  sostanze  mate- 
riali, né  nel  genere  naturale  né  nel  genere  logico,  perché 
Dio  è  r  unico  essere  in  cui  la  quiddità  e  l'essere  sono  la 
slessa  cosa,  il  solo  essere  che  non  ha  nulla  che  lo  somigli 
per  nessun  riguardo,  il  solo  che  non  è  in  nessun  genere. 
Possiamo  pertanto,  per  la  somiglianza  delle  cose  materiali, 
conoscere  an'ermdtivamente  qualcosa  riguardo  agli  angeli, 
secondo  il  modo  d'esistere  che  è  loro  comune  cogli  altri 
esseri  (poiché  tutti  sono  esseri  creati),  quantunque  noi 

•  «  Anima  humana  inlelligit  seipsarn,  per  suum  intelligere,  quod  est 
1)  actus  proprius  ejus,  perfecte  demonstrans  virlulem  ejvis  et  naturano. 
))  Sed  neqtte  per  hoc  neque  per  alia  quae  in  malerialibus  inveniun- 
))  tur,  perfecte  cognosci  potest  immaterialium  substantiarum  virtus  et 
))  natura;  quia  hiijusmodi  non  advequant  earum  virtutes  (I,  qu.  88, 
1)  art.  2).  » 
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non  possiaìun  conoscer  mai  nulla  intorno  ad  essi,  se- 
condo il  modo  particolare  della  loro  specie.  Mn  in  quanto 
a  Dio,  noi  non  possiamo  conoscerlo  in  VERUN  MODO  '. 
San  Tomaso  ci  parla  d'un  filosofo  arabo  chiamato  Avani- 
pace,  vero  razionalista  del  tempo  suo,  il  quale,  volendo  libe- 
rarsi dalla  necessità  d'ogni  rivelazione,  affermava,  egli  pure, 
che,  seguitando  i  veri  principi!  della  filosofia  e  mediante 
l'intelligenza  delle  sostanze  materiali,  può  l'uomo  arrivare 
a  comprendere  le  sostanze  immateriali.  «  Questo  è  un  er- 
rore, »  gli  diceva  il  santo  dottore.  "  Ciò  sarebbe  possibile  se 
le  medesime  sostanze  immateriali  fossero  ad  un  tempo,  come 
credevano  i  platonici,  le  forme  e  le  specie  delle  sostanze 
materiali.  Ma  da  che  si  rigetta  una  cotale  assurdità,  e  si 
ammette  per  lo  contrailo  che  le  sostanze  immateriali  sieno 
d'una  natura  affatto  di/ferente  dalle  quiddità  o  dalle  idee 
che  noi  ci  formiamo  delle  cose  materiali,  il  nostro  intel- 
letto avrà  un  bel  fare:  per  quanti  sforzi  faccia  onde  astrar- 
re quanto  più  è  possibile  le  quiddità  materiali  dalla  loro 
materia,  facendo  sempre  nuove  astrazioni  dalle  astra- 
zioni stesse  che  ha  già  fatte,  non  arriverà  mai  a  qualcosa 
che  si  accosti  anche  da  lontano  alle  sostanze  immateriali. 
È  quindi  impossibile  che,  mediante  l'intelligenza  delle  so- 
stanze materiali,  noi  arriviamo  giammai  a  comprendere  in 
modo  perfetto  le  sostanze  immateriali  *.  » 

*  «  Sed  Deus  non  convenil  cum  rebus  materialibus,  neque  secun- 
»  dum  genus  naturale,  neque  secundum  genus  logicum:  quia  Deus 
»  nullo  modo  est  in  genere.  Unde,  per  similitudines  rerum  materia- 
li lium  aliquid  afflrmative  polest  cognosci  de  angelis,  secundum  ralio- 
)i  neni  communem,  licei  non  secundum  rationem  speciei.  UE  DEO  Ali- 
li  TE.M  NULLO  MODO  {ibid.).  » 

*  i(  Quidam  (Acampace)  nomine  posuil  quod  per  intellectum  substan- 
11  tiarum  materialium  pervenire  possumus,  secundum  verse  philoso- 
11  phicT  principia,  ad  intelligendum  substantias  immateriales.  Quod  qui- 
11  dem  efficaciter  diceretur  si  substanliae  immateriales  essenl  fornKi>  et 
11  species  substanliarum  materialium,  ut  platonici  posuerunt.  Hoc  au- 
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Per  via  delle  cose  materiali  noi  possiamo,  seguiva  a  dir 
san  Tomaso,  innalzarci  a  qualche  cognizione,  ma  non  già 
alla  cognizione  compiuta  dellecose immateriali;  perciocché, 
onde  ottenerne  quest'  ultima  specie  di  cognizione,  il  sem- 
plice paragone  delle  cose  materiali  colle  immateriali  non 
basta;  e,  in  contrario,  se  noi  potessimo  scorgere  alcuni  li- 
neamenti di  somiglianza  fra  questi  due  differenti  ordini 
di  cose,  questi  lineamenti  sarebbero  pur  sempre  così  dis- 
somiglianti che  non  potrebbero  giovarci  gran  fatto  a  com- 
prendere le  cose  immateriali  '. 

Questi  ragionamenti  dell'Angelo  della  scuola,  benché 
siano  tratti  dalle  profondità  della  vera  metafisica,  son  per 
altro  assai  chiari  e  valgono  niente  meno  a  troncar  fin  dalla 
radice  tutti  i  sofismi  della  scuola  semi-razionalista.  Per 
san  Tomaso,  l'uomo,  anche  quale  lo  suppone  il  filosofo 
arabo,  l'uomo  filosofo,  colto,  innoltrato  nei  veri  principii 
della  filosofia  e  che  sa  servirsene  per  bene,  quest'uomo, 
se  non  ha  attinto  altronde  una  qualche  nozione  di  Dio, 
non  potrà  mai,  col  metodo  delle  astrazioni,  formarsene  ve- 
runa specie  di  cognizione;  nullo  mobo.  Avendo,  per  le 
idee  che  si  è  formato  delle  cose  corporee,  dei  concetti  spi- 
rituali di  queste  cose  medesime;  avendo  l'idea  di  esseri 
senza  un  corpo  visibile,  e  filosofando  sempre,  potrà  giun- 
gere a  dubitare,  a  sospettare  che  esistono  sostanze  senza 

»  tem  non  posilo,  sed  supposito  quod  substantise  immateriales  sint 
»  otnnino  aUeriusrationis  a  quidditalibus  malerialium  rerum;  quan- 
»  tnmcnmque  iiìldlectiis  nosler  abstrahat  quiddilalum  rei  maleria- 
»  lis  a  materia,  nomquam  perveniret  ad  aliquid  simile  sobstanti^ 
»  iMMATERiALis  ;  et  ideo  per  subslanlias  materiales  non  possnmus  per- 
ii  fede  substantias  immaleriales  inlelligere  (I,  qu.  88,  art.  2).  » 

'  «  Ex  rebus  niaterialibus  ascendere  possumus  in  aliqualem  co- 
li GNiTiONEM  immalerialium  rerum,  non  tamen  perfectam,  quia  non 
Il  est  svfficiens  comparano  rerum  materialium  ad  immateriales;  sed 
Il  si  qucE  a  materialibus  percipluntur,  ad  immaterialiaintelligendasunl 

Il    MULTUM   DISSIMILES   {ìbìcl.).    il 
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corpi,  e  per  consci^ucnlc  potrà  giungere  ad  uw  cog.m- 
zio.NE  QLALU>Qi.iE,  ttil  aUquali'm  cngnitiotìenì,  degli  spi- 
riti. Allora  egli  può  affermare  qualcosa  concernenlela  loro 
esistenza;  aliquid  nffìrmaliie  coynoscere;  ma  non  può 
arrivar  mai  a  conoscere  la  loro  natura,  la  loro  specie,  il 
loro  modo  d'esistere  e  di  vivere.  Cioè  a  dire  che  potrà  ar- 
rivare a  conoscerli  nel  loro  genere  logico,  ma  non  mai  nel 
loro  genere  naturale;  a  conoscerli  come  logicamente  pos- 
sibili, ma  non  mai  come  naturalmente  esistenti,  colle  loro 
qualità  specifiche  e  quali  sono  in  sé  stessi.  Quanto  a  Dio, 
non  è  minimamente  possibile  all'uomo,  che  non  lo  conosce 
affatto  per  via  della  testimonianza,  l'avere  di  esso,  pei  soli 
processi  filosofici,  neppure  quella  cognizione  logica  cosi 
indeterminata,  cosi  incerta,  così  sterile  e  cosi  imperfetta 
cui  può  raggiungere  circa  le  sostanze  senza  corpo;  non  se 
ne  può   formare  l'idea  in  nessun  modo;  de  Dea  auteni, 

MJLLO    MODO. 

Con  più  di  ragione,  quest'uomo  stesso,  sendosi  supposto 
(il  che  non  è  possibile)  che  non  abbia  la  minima  nozione 
d'una  legge  morale,  non  potrebbe  formare  a  sé  stesso  l'idea 
d'una  legge  morale  scesa  dall'alto  e  che  crea  l'obbligo  ed 
il  dovere.  In  prima  come  potrebb'egli  sognare  pur  l'esistenza 
d'una  tal  legge,  poiché  gli  torna  impossibile  conoscerne, 
in  nessun  modo,  il  legislatore  supremo  ed  universale.  Dio, 
che  solo  ha  potuto  imporla  all'  uomo?  Inoltre  qual  somi- 
glianza può  mai  trovarsi  fra  le  relazioni  degli  esseri  cor- 
porei e  quelle  degli  esseri  spirituali?  fra  il  bene  e  il  male 
tìsici  e  il  bene  e  il  male  morali?  tra  la  vita  presente,  ove 
tutto  si  logora  e  perisce,  e  la  vita  futura,  ove  nulla  muore 
giammai?  E  qui  particolarmente  il  caso  di  dire  che  son 
cose  d'una  natura  assolutamente  differente  dalle  astrazioni 
logiche  che  noi  facciamo  delle  sostanze  materiali;  Sunt  al- 
terius  rationis  a  quidditalibus  materiulium  rerum;  che 
queste  astrazioni  rinnovate  e  moltiplicate  all'infinito  non 
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possono,  da  sé  sole,  condurci  al  minimo  che  avvicinan- 
tesi  alle  nozioni  morali.  Quantumcumque  infellectus  no- 
sler  abstrahat,  nunquam  perveniret  ad  aliquid  simile  sub- 
stantice  immaterialij  è  il  caso  di  dire  che  fra  le  ragioni, 
le  nature,  le  nozioni  delle  cose  deli'  ordine  immateriale  e 
quelle  dell'ordine  materiale  ogni  paragone  ù  insufficiente; 
Non  est sufficiens  comparatio  rerum  materialium  ad  im- 
materiales;  e  finalmente  che  non  v'ha  equazione  possibile 
fra  la  virtù,  fra  la  natura  delle  une  e  la  virtù  e  la  natura 
delle  altre;  Quia  hancm  virtutes  et  natura  non  adwquant 
illarum  virlutes.  Ecco  ciò  che  ha  detto  san  Tomaso,  ecco 
in  che  modo  la  dottrina  dei  tradizionalisti  si  trova  confer- 
mata dalla  dottrina  di  san  Tomaso.  Prima  pertanto  di 
combattere  i  tradizionalisti,  non  si  farebbe  male  se  si  co- 
minciasse dal  far  mettere  all'iNDicE  san  Tomaso! 

Di  più;  in  questa  profonda  e  rigorosa  argomentazione  di 
san  Tomaso  a  favore  della  nostra  tesi  non  si  è  trattato  fuor- 
ché della  ragione  dell'uomo  filosofo.  Se  dunque  anche  un 
tal  uomo  non  può,  coi  soli  suoi  mezzi,  innalzarsi  mediante 
la  considerazione  delle  cose  visibili,  a  conoscere,  a  credere 
come  esistenti  in  tutte  le  sue  subii/ni  realtà  l'ordine  spiri- 
tuale, l'ordine  morale  ed  invisibile,  diteci  un  po'  se  l'uomo 
fanciullo,  l'uomo  privo  di  cognizioni  scientifiche  di  nessuna 
fatta,  l'uomo  quasi  allo  stato  d'  ignoranza  e  di  stupidezza 
del  bruto  lo  potrebbe  mai.  I  semi-razionalisti  ci  rispondano  1 

Ma  essi  ci  hanno  già  risposto  con  queste  parole  del  loro 
maestro:  «  Il  fanciullo  ordinario  '  è  ammaestrato  e  fop- 
»  malo  DALLA  SOCIETÀ'.  È  un  fatto  che  non  abbisogna  di 
>'  prove  *.  Privo  d'ogni  specie  di  coltura  sociale,  se  si  sup- 

*  Noi  saremmo  curiosi  di  sapere  dove  si  trova,  dove  s'è  trovato  mai 
il  fanciullo  STRAORDIN.XRIO,  quando  non  sia  nel  cervello  dei  ma- 
terialisti. 

"  E  perchè  dunque  avete  scritto  un  libro  di  556  pagine  onde  op- 
pugnare questo  fatto? 
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»  pone  che  po.<isa  vivere,  RIMARRA'  INFALLIBILMENTE 
"  in  uno  stufo  di  povertà  intellettuale  e  d' imperfezione 
»  contrario  al  proprio  destino-  Ciò  non  potrebbe  venir 
"  contrasfato  se  non  da  alcuni  razionalisti  '  ;  ed  è  ciò  che 
"  i  tradizionalisti  lian  reso  sempre  più  evidente  e  INCON- 
"  TRAST ABILE  *;  noi  ci  coinpiaciamo  di  render  loro  questa 
»  giustizia  (pag.  47).  » 

In  fine  tutti  .gl'increduli,  tutti  gli  empii,  essi  pure,, 
ogni  momento,  rendono  omaggio  a  questa  dottrina.  Men- 
tre dicono:  Xoi  non  crediamo  in  Dio  perchè  Dio  non 
si  vede,  m  Noi  non  ammettiamo  la  vita  futura  perchè 
nessuno  è  tornato  dall'altro  mondo  a  recarcene  notiziaj 
essi  negano  che  Dio  si  sia  fatto  vedere  per  una  rivelazione 
primitiva  ed  immediata  allo  spirito  dell'uomo  e  gli  abbia 
insegnata  l'esistenza  d'una  vita  futura;,  la  qual  cosa  è  una 
gran  bestemmia.  Ma  in  pari  tempo,  con  questo  medesimo 
linguaggio,  riconoscono,  confessano  che  Dio  non  può  es- 
ser conosciuto  ove  non  si  degni  di  rivelarsi  egli  stesso; 
che  l'uomo  non  può  essere  certo,  non  può  nemmeno  so- 
gnare l'esistenza  della  vita  futura,  a  meno  che  non  sia 
istruito  da  una  ragione  superiore,  da  una  ragione  dell'al- 
tro mondo,  la  quale,  essendosi  manifestata  fin  dall'origine 
del  mondo,  è  rimasta  nel  mondo  ad  illuminare  il  mondo; 
il  che  è  una  gran  verità! 


'  Siete  voi  di  lai  numero;  poiché  anche  voi  avete  affermato  che 
fuori  d'ogni  rivelazione  e  d'ogni  tradizione  l'uomo  può  innalzarsi 
alla  cognizione  di  Dio  e  delie  sue  leggi. 

*  Il  che  non  vi  ha  tolto  di  denunziarli  al  mondo  cattolico  come 
t  diilruttori  della  base  della  ragione  e  della  religione,  precisamente 
perch'essi  han  reso  evidente  e  incontrastabile  il  fatto  pel  quale  vi  com- 
piacete di  render  Iure  giustiziai  Non  vi  siete  adunque  reso  un  conto 
sufficiente  dello  stato  della  quistione,  e  non  vi  siete  accorto  che  coloro 
sui  quali  avete  tirato  a  palle  infocate  non  erano  quelli  che  dovevate 
combattere,  ma  si  quelli  che  dovevate  abbracciare' 
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Per  ragioni  cavate  dalla  più  alta  metafìsica,  dalla  natura 
dello  spirito  umano,  dalla  condizione  delle  cose  stesse  spi  • 
rituali  e  invisibili,  come  per  le  confessioni  più  formali  ed 
esplicite  de' nostri  avversarii  medesimi,  egli  è  dunque  in- 
negabile e  chiarissimo  che  l'uomo,  ove  non  sia  da  nessuno 
anticipatamente  avvertito,  non  può  formarsi  la  menoma  no- 
zione dell'esistenza  del  mondo  spirituale,  morale,  invisibile; 
non  può  innalzarsi  all'idea  di  Dio  né  del  culto  a  lui  do- 
vuto, né  delle  leggi  del  medesimo  e  dell'obbligazione  loro, 
né  delle  anime  e  della  loro  immortalità,  né  della  vita  fu- 
tura e  delle  condizioni  di  essa.  Ecco  pertanto  il  sistema 
semi-razionalistico  rovesciato  dalla  sua  propria  base. 

§  23.  Conseguenze  delle  dottrine  esposte  che  provano  quanto 
il  semi-razionalismo  sia  assurdo. L'autoreDEhYALORE  della 
RAGIONE  che  confata  egli  stesso  il  titolo  del  suo  libro  e  il  suo 
libro  quant'è.  Un  altro  scrittore  semi-razionalista  che  af- 
ferma la  fede  e  la  rivelazione  dover  servire  la  ragione.  Il 
semi-razionalismo  in  contradizione  con  sé  stesso  e  convinto 
d'assurdità  -per  ciò  appunto  che  s'attiene  alla  teoria  delle 
idee  innate. 

Coir  interrogar  la  natura  e  la  ragione  stessa,  abbiamo 
stabilito,  fin  dal  principio  di  questa  importante  discus- 
sione, che  la  ragione  altro  non  essendo  che  Io  spirito  stesso 
proveduto  di  tutte  le  condizioni  necessarie  onde  scoprire 
e  ragionare,  essa  non  può  né  ragionare  né  discorrere, 
quando  non  abbia  dei  principii  e  delle  idee  formanti  la  base 
de' suoi  ragionamenti  e  de'suoi  discorsi.  Abbiamo  stabilito 
che  l'intelletto,  potendosi  formare  e  formandosi  in  fatti 
esso  medesimo  questi  principii  e  queste  idee  concernenti 
gli  esseri  corporei  e  visibili,  non  può  applicarli  agli  esseri 
incorporei  ed  invisibili  onde  formarsene  delle  nozioni  pre- 
cise e  certe,  onde  discorrere  e  ragionare,  a  meno  che  Tesi- 
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sfenza  di  (luesti  esseri  non  gli  sia  rivelata;  e  che,  incon- 
seguenza, prima  che  abbia  ricevuto  cotesla  rivelazione,  non 
potendo  ragionare  se  non  delle  cose  materiali  e  non  già 
delle  spirituali,  la  ragione  altro  non  è  che  la  ragione  in- 
compiuta, la  ragione  per  unità,  la  ragione  che  non  è  per 
anco  la  ragione. 

Sicché,  nell'affermarc  che  fuori  d'ogni  istruzione,  d'ogni 
rivelazione,  d'ogni  tradizione  la  ragione  può  anche  sco- 
prire alcuna  verità  dell'ordine  spirituale,  morale,  invisibile, 
il  semi-razionalismo  afferma,  in  fritti,  che  la  ragione  incom- 
piuta è  la  ragione;  che  la  ragione  ragiona  prima  d'aver  rag- 
giunto tutte  le  condizioni  necessarie  onde  ragionare;  af- 
ferma chela  ragione  opera  prima  di  essere  ciò  che  dev'essere 
onde  operare;  che  la  ragione,  che  non  è  per  anco  la  ragione, 
può  adempire  tutte  le  alte  funzioni  della  ragione;  in  una 
parola,  che  la  ragione  è  e  non  è  ad  un  tempo,  il  che  è 
una  grossolana  assurdità. 

Si  può  quindi  giudicare  quanto  quel  titolo  di  Valore  della 
ragione,  posto  in  fronte  all'opera  classica  del  semi-razio- 
nalismo, sia  poco  ragionevole.  Noi  potremmo  osservare  in 
primo  luogo  che,  come  chiunque  se  ne  può  convincere  con- 
sultando il  Dizionario  dell'Accademia,  la  parola  valore  ora 
significa  ciò  che  una  cosa  VALE  secondo  la  giusta  esti- 
mazione che  se  ne  può  fare,  ed  ora  significa  bravura,  va- 
lentia, virtù  che  consiste  in  esporsi  coraggiosamente  a 
tutti  i  pericoli  della  guerra.  Ma  non  significa  troppo  po- 
tenza 0  forza j  in  guisa  che  si  dice,  in  effetto,  il  valore 
d'un  terreno,  d'un  cavallo,  d'una  merce,  d'una  lettera  di 
cambio,  d'una  moneta  ed  anche  il  uaiore  dell'anima,  onde 
indicare  il  prezzo  dell'anima;  ovvero,  si  dice  il  valore  d'un 
soldato,  d'un  esercito;  ma  non  si  dice  il  valore  dello  spi- 
rito, il  valore  della  ragione  onde  esprimerne  la  forza,  la 
potenza,  la  capacità.  E  per  conseguenza,  in  questo  senso, 
ch'è  evidentemente  quello  che  si  è  voluto  dargli  nel  titolo 
La  Tradizione,  ecc.  13 


198  CAPITOLO  TERZO 

Del  valore  della  ragione,  ossia  ciò  che  PUÒ'  la  ragione^ 
il  vocabolo  valore  non  è  stato  scelto  felicemente,  non  è  fran- 
cese e  non  ha  senso.  Ma  noi  npn  dobbiamo  occuparci  dei  torti 
che  il  nostro  dotto  semi-razionalista  si  e  dati  verso  la  gram- 
matica, ma  si  dei  torti  che  si  è  dati  verso  la  ragione  stessa, 
onde  si  è  fatto  il  campione  assoluto.  Ora,  giusta  la  dottrina 
che  abbiamo  esposta  sotto  quest'ultimo  aspetto,  questo  ti- 
tolo é  in  piena  ribellione  colla  logica. 

La  ragione  compiuta,  non  si  può  ripetere  abbastanza,  la 
ragione  che  può  ragionare  non  è  se  non  la  ragione  che  ha 
già  ricevuto  la  rivelazione  dell'esistenza  del  mondo  spirituale 
per  via  dell'istruzione  sociale.  È  dunque  evidente  che  la 
ragione  compiuta,  la  ragione  che  può  ragionare,  non  è 
mai  ESSA  SOLA;  e  che,  SOLA,  non  ha  valore  e  non  è  nem- 
meno la  ragione;  essa  non  è.  Queste  parole:  Valore  della 
ragioni',  ossia  ciò  che  può  la  ragione  DA  PER  SÉ,  debbono 
adunque  tradursi  così:  •-«  Valore  di  ciò  CHE  NON  HA  VA- 
LORE; potenza  di  ciò  CHE  NON  HA  POTENZA;  essere 
di  ciò  CHE  NON  È,  ossia  ciò  che  può  IL  NON  ESSERE 
DA  PER  SÉ.  »  Ma  queste  sono  sciocchezze  ed  assurdità. 

Ora,  quando  l'autore  d'un'opera  di  filosofia  comincia  dal- 
l'essere assurdo,  anche  col  //?oio  del  proprio  libro;  quando 
comincia  dal  rivelare,  anche  col  titolo,  una  totale  dimenti- 
canza dei  primi  elementi  della  scienza  onde  pretende  oc- 
cuparsi, si  può  chiudere  il  libro,  metterlo  da  banda  ed 
essere  <'erti  che  non  si  s^rà  perdulo  nulla. 

Ma  la  cosa  che  fa  ancLi3  maggior  compassione,  si  è  che, 
con  questo  titolo  che  ha  dato  al  suo  libro,  l'autore  del 
Valore  delta  ragione,  ossia  ciò  che  può  la  ragione  PER 
SÉ  SOLA,  si  è  posto  in  contradizione  manifesta  con  sé  stes- 
so. Poicli'egli  è  che,  nel  principio  di  detto  libro,  ha  scritto 
queste  belle  ed  eloquenti  parole:  «  La  rivelazione  esiste 
»  nel  laondo;  essa  vi  è  esistita  fin  dall'origine.  Essa  ha 
»  preso  la  ragione  nel  suo  principio  e  l'ha  immediata' 
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mente  illuminata  di  lumi  soprannaturali  senza  conce- 
derle tempo  di  sperimentare  ciò  che  avrebbe  potalo  da 
sÈ  SOLA  e  colle  sue  forze  naturali  '.  Gli  insegnamenti  di- 
vini tìon  sono  stati  tnai  perduti  del  tatto  pel  genere 
umano;  i  loro  effetti  hanno  accompagnato  dovunque 
la  ragione;  e  quand'essa  vi  avea  rinunziato,  ne  riceveva 
ancora  una  lontana  influenza.  La  società  le  trasmet- 
teva in  un  colla  vita  tnolte  verità  ammesse;  E,  SENZA 
ABBANDONARLA  MAI  A  SÈ  STESSA^  le  comunicava  sem- 
pre una  parte  di  evo  ch'ella  medesima  avea  conservato. 
E  {L  FATTO  È  CORSO  SEMPRE  COSI'.  Non  v'ha  ra- 
gione nel  mondo  che  sìa  abbandonata  a  sé  stessa;  ed 
OGNI  RAGIONE  È  AMMAESTRATA.  Noi  attingiamo 
TI]!!!,  fin  dalla  nostra  infanzia,  ALLA  TRADIZIONE; 
e  le  lezioni  di  questa  vengono  a  confondersi  senza  no- 
stra saputa  con  ciò  che  ricaviamo  dal  proprio  nostro  ca- 
pitale (pag.  2).  » 
Bene  sta!  È  la  vera  storia,  anche  dei  tempi  favolosi 
dell'umanità.  In  ciò  i  tradizionalisti  son  perfettamente  d'ac- 
cordo coi  semi-razionalisti.  Questo  gran  fatto,  qual  è  stato 
formulato  pur  ora  dal  loro  più  accanito  avversario,  è  anzi 
tutta  la  sostanza  della  loro  dottrina;  non  hanno  detto  mai, 
non  dicon  altro  che  questo.  Ma  intanto,  si  vede,  pel  nostro 
autore,  la  stessa  ragione  che  nel  titolo  del  libro  è  SOLA, 
può  camminar  SOLA,  ha  valore,  PUÒ'  far  cose  grandi  DA 

'  Che  peccato!  Perche  mai  la  Rivelazione  si  è  dessa  tanto  alTrettata  ! 
l'er  questa  fretta  che  niente  giustifica  (!),  ha  privato  i  filosofi  della 
sodisfazione  di  sapere  appuntino  ciò  che  la  ragione  acrebbe  potuto 
da  sé  sola.  Ma  se  ne  consolino  i  filosofi  !  Ciò  che  non  han  potuto  sa- 
pere per  questo  riguardo,  colpa  la  rivelazione  divina  che  »i  è  affrettala 
troppo  e  non  ha  lasciato  all'uomo  il  tempo  di  riconoscere  sé  stesso, 
l'autore  Del  valore  della  ragione,  come  si  vedrà  in  breve  più  oltre, 
l'ha  insegnato  loro  nel  suo  libro,  e  per  aspettato  che  alibiano  non  han 
perduto  nulla! 
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SÉ  SOLA  ;  questa  ragione,  nel  libro  stesso,  non  è  stata  mai 
SOLA  un  sol  momento,  e  non  è  sola  in  nessun  luogo; 
cammina  sempre  in  compagnia  della  tradizione,  e  son  le 
lezioni  della  tradizione  che  la  fanno  operare  senza  sua 
saputa ì  Di  modo  che,  PER  SÉ  SOLA,  in  fatti,  la  ragione 
non  ha  valore,  non  PUÒ'  nulla,  è  un  non  valore,  perchè 
NON  V'HA  AL  MONDO  RAGIONE  CHE  NON  SIA  AMMAE- 
STRATA, perchè  questa  barbara  matrigna  della  rivelazione', 
avendola  afferrata  nel  suo  principio,  l'ha  posta  sotto  la  pro- 
pria tutela,  l'ha  sottomessa  al  suo  potere  dispotico,  ha  fatto 
di  essa  una  sua  schiava;  e,  la  scellerata!  l'ha  cosi  imme- 
diatamente illuminata  de'suoi  lumi  che  non  le  ha  con- 
cesso tempo  di  sperimentare  ciò  ch'ella  possa  colle  sue 
forze  naturali j-  finalmente  perchè  non  le  ha  più  per- 
messo di  far  senza  gi'insegnatnenti  divini,  onde  ha  voluto 
che  fosse  accompagnata  e  invigilata  dovunque,  e  non 
l'ha  mai  ABBANDONATA  a  sé  SOLA  un  sol  momento. 
Ecco  dunque  una  contradizione  manifesta,  palpabile,  per 
cui  il  semplice  ed  ingenuo  autore  non  solo  ha  pienamente 
confutalo  il  titolo  del  suo  libro  col  suo  libro,  ma  si  ancora 
l'intero  suo  libro,  con  una  pagina  del  suo  libro,  e,  a  dir 
breve,  si  è  pienamente  confutalo  egli  stesso.  Cosi  è  che  ra- 
gionano i  semi  razioYialisti,  cioè  a  dire  che  non  si  studiano 
di  provare  il  valore,  la  potenza  della  ragione  se  non  se  me- 
diante l'irragioncvolezza,  la  contradizione  e  l'assurdità. 

Ma  coteste  contradizioni,  coteste  assurdità,  il  semi-razio- 
nalismo le  ha  comuni  col  razionalismo  puro;  eccone  delle 
altre  che  gli  son  proprie. 

Veri  semi'pelagianì  della  filosofia,  come  s'è  veduto",  i 
semi-razionalisti  si  contentano  di  dire  «  che  l'uomo,  per 
la  sua  sola  ragione,  estranea  ad  ogni  rivelazione,  ad  ogni 
tradizione  anche  naturale  e  sociale,  ossia  per  la  ragione 
che,  secondo  la  nostra  dimostrazione,  non  è  la  ragione,  può 
arrivare  alla  fede:  »  e  riconoscono  l'inferiorità  dell'ordine 
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naturale  rispetto  all'ordine  soprannaturale,  dell'ordine  di 
ragione  rispetto  all'ordine  di  fede.  Ma  tutta  la  scuola  se- 
mi-razionalista non  si  contiene  in  questi  limiti.  Uno  dei 
capi  di  essa  ha  detto  semplicemente  cosi:  «  L'autorità  e 
la  fede  NON  HANNO  PREZZO  se  non  in  quanto  preparano 
l'uomo  ALLA  RAGIONE.  »  Nessuno  tra  i  razionalisti  fdo- 
sofi  ha  mai,  che  si  sappia,  osalo  dir  nulla  di  simile.  Di 
più,  nel  riferir  tutto  alla  ragione,  ncll'alTermare  che  tutto 
dee  cominciare  dalla  ragione  e  metter  capo  alla  ragione, 
nella  foccenda  della  verità,  i  razionalisti  filosofi  mettono 
affatto  da  parte  l'autorilà  e  lo,  fede,  ma,  non  foss'altro,  essi 
non  le  subordinano  alla  ragione,  non  le  avviliscono.  Era 
serbato  a  un  dottore  cattolico  il  dir  che  la  fede  e  l'autorità 
non  hanno  se  non  se  un  valor  relativo,  in  quanto  pos- 
son  giovare  a  preparar  l'uomo  alla  ragione,  che  pertanto 
in  sé  non  valgon  nulla,  non  servono  a  nulla,  non  son 
nulla  !  Era  serbato  ad  un  prete  il  collocare  la  ragione  umana 
al  di  sopra  della  fede  e  dell'autorità  divina,  l'uomo  al  di 
sopra  di  Dio! 

Ma,  se  si  vuol  dare  a  quelle  parole  un  senso  più  benigno 
e  interpretarle  nel  nostro  senso,  allora,  cessando  d'esser 
sacrileghe,  in  bocca  d'un  semi-razionalista,  parranno  as- 
surde. Il  .dogma  fondamentale  del  scmi-razionalisrao  si  è 
che  la  ragione,  indipendentemente  da  ogni  fede,  da  ogni 
autorità',  anche  materiali,  anche  umane,  può,  per  sé 
sola,  giungere  a  scoprire  ALCUNA  verità;  ed  ecco  ora  che 
la  medesima  scuola  l'insegna,  per  bocca  d'uno  de' suoi  mem- 
bri più  illustri,  la  fede  e  l'autorità  non  essere  necessarie  se 
non  a  preparar  l'uomo  alla  ragioìie;  che  la  ragione,  come 
abbiamo  provato,  onde  sia  la  ragione,  ha  bisogno  della  fede 
e  dell'autorità,  e  che  il  semi-razionalismo  è  un  sistema  con- 
tradittorio,  assurdo.  Ma  non  ci  fermiamo  in  cosi  bella  via. 

Abbiamo  udito  alcuni  fra  i  semi-razionalisti,  con  alla  te- 
sta l'autore  Del  valore  della  ragione,  mentire  alla  storia 
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della  filosofia,  e  dirci  che  la  quistione  suW origine  delle 
idee,  esaminata,  discussa  dai  pensatori  di  tutti  i  secoli, 
essendo  stata  costantemente  risoluta  in  senso  contrario 
dai  più  sublimi  genii,  non  potrebbe  venir  decisa j  in  al- 
tri termini,  che  detta  quistione  è  insolubile,  ch'è  un  mi- 
stero cui  nessun  potrebbe  né  spiegare  né  capire.  Ecco  dun- 
que, per  questi  medesimi  semi-razionalisti,  la  ragione 
umana  convinta  d'impotenza  onde  risolvere  una  quistione 
che  s'attiene  al  proprio  principio  delle  cognizioni  umane. 
Ma  per  questi  medesimi  razionalisti  la  ragione  sola  non 
è  meno  potente  a  scoprire,  a  cogliere  ed  a  conoscere  con 
certezza  alcune  verità  dell'ordine  spirituale.  Eccoli  per- 
tanto ammettere  che  la  ragione  sola ,  la  quale  non  può 
conoscere  sé  stessa,  possa  conoscere  ciò  che  è  ad  infi- 
nita distanza  da  essa,  il  mondo  spirituale,  gli  esseri  e  le 
relazioni  degli  esseri  che  lo  compongono.  Eccoli  ammet- 
tere che  la  ragione,  la  quale  non  ha  saputo  e  non  saprà 
mai  conoscere  il  principio  stesso  delle  proprie  cognizioni 
e  delle  proprie  operazioni,  possa  operare  sur  un  nuovo 
mondo  prima  che  nulla  gliene  riveli  l'esistenza,  e  farvi 
acquisto  di  nuove  cognizioni.  Eccoli  ammettere  che  — 
mistero  incomprensibile  per  lei  medesima  —  la  ragione 
possa  indovinare  da  sé  dei  misteri,  come  è  quello  dell'es- 
sere infinito,  od  altri  anche  più  incomprensibili.  Eccoli, 
dopo  d'aver  verificato  eglino  stessi  l'impotenza,  la  debolezza 
della  ragione  sola  onde  scoprire  una  prima  verità,  che  ci 
vengono  a  vantarne  la  potenza,  la  forza,  e,  com'essi  si  espri- 
mono, il  valore,  onde  scoprire  altre  verità.  Ecco,  questi 
uomini  stessi  che  han  fatto  alla  ragione  il  torto  di  non  sa- 
per risolvere  una  prima  quistione,  le  attribuiscono  l'onore 
di  poter  risolvere  tant'altre  quistioni  che  vi  si  riferiscono! 
Eccoli  che  affermano  ad  un  tempo  che  impotente  per  ciò 
ch'è  meno,  per  ciò  ch'è  in  essa,  la  ragione  sola  è  onnipo- 
tente per  ciò  ch'è  più,  per  ciò  ch'è  al  di  sopra  di  essa;  in 
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una  parola  che  la  ragione  è  impotente  e  potente  nella  stessa 
linea  di  funzioni,  sui  medesimi  argomenti,  il  che  è  assur- 
dità manifestamente. 

La  maggior  parte  dei  semi-razionalisti  non  sottoscrivono 
all'opinione  che  la  giustizia  delle  idee  non  sia  sta '<i  mai 
decisa.  Sanno  molto  bene  che  se  la  quistione  delle  idee  non 
è  stata  decisa,  non  v'ha  più  filosofia,  avvegnaché  sant'Ago- 
stino abbia  detto  «  che  tanta  é  l'importanza  delle  ic'^e  che 
»  colui  il  quale  non  sa  a  che  attenersi  a  questo  riguardo 
»  non  è,  non  può  essere  filosofo;  Tanta  in  ideis  vis 
»  constitiiitur  ut,  nisi  his  infellectis,  sapiens  esso  nemo 
»  possit.  »  Sicché,  per  questi  semi-razionalisti,  Platone  in 
prima,  fa  quasi  duemila  anni,  e  il  Leibnitz,  Malebranche 
e  il  Descartes,  son  quasi  due  secoli,  l'hanno  decisa  coi  loro 
sistemi  delle  idee  innate;  e  si  sono  uditi  questi  medesimi 
semi-razionalisti,  da  buoni  cartesiani  e  malebranchiani, 
giurare  in  questo  sistema  come  nei  loro  dei  penati,  ed  at- 
tenervisi ad  ogni  costo,  quantunque  poi  non  s'intendano  fra 
loro  intorno  al  modo  d'intenderlo!  Ebbene,  per  ciò  ap- 
punto, questa  gradazione  di  semi-razionalismo  è  anch'ella 
nell'assurdità. 

Se  i^  sfstema  dell'idee  innate  è  vero;  se  Dio  si  rivela 
alla  ragione  mediante  l'idea  che  le  comunica  della  pro- 
pria perfezione;  se,  mediante  quest'idea,  egli  parla  alla 
ragione  nel  santuario  interno,  in  fondo  all'anima;  que- 
sta ragione  non  vi  copre  dunque  nulla,  non  trova  nulla 
da  per  sé  concernente  Dio,  ma  riceve  bell'e  fatta,  da  Dio 
medesimo,  la  cognizione  di  Dio;  ed  è  quindi  insulso,  con- 
tradittorio,  assurdo  il  dire  che  la  ragione  isolata  s'innalza, 
colle  sole  sue  forze,  fino  alla  cognizione  di  Dio,  poich'è 
Dio  soltanto,  poich'è  Dio  medesimo  che,  senza  che  la  ra- 
gione si  prenda  il  minimo  incomodo,  la  piglia  per  mano 
e  la  fa  lentamente  montare  sul  Sinai,  e  quivi  le  appa- 
risce ornato  della  propria  infinita  bontà.   E   insulso,  è 
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contradittorio,  è  assurdo  il  dire  che  la  ragiotie  sola  ar- 
rivi e  raggiungere  alcuna  verità,  ma  non  tutte  le  verità; 
poiché  anche  queste  alcune  verità,  queste  verità  di  germe 
e  d'iniziazione  son  l'opera  della  rivelazione  vera,  naturale, 
diretta  che,  secondo  i  nostri  avversarii,  Dio  fa  a  ciascun 
nomo,  e  non  già  l'opera  degli  sforzi  della  ragione.  E  quindi 
pure  l'illuminismo,  il  protestantismo,  il  platonismo  sa- 
ranno veri  sistemi  filosofici,  e  tutto  il  sistema  dei  semi- 
razionalisti, atterrato  nel  proprio  principio  che  gli  serve  di 
base,  crolla  e  non  è  più  altro  che  un'enorme  stravaganza. 
Ma  v'ha  più  ancora:  seguendo  il  sistema  di  san  Tomaso 
intorno  all'  origine  delle  idee,  i  tradizionalisti  accordano 
all'anima  umana,  fin  dal  momento  in  cui  l'uomo  viene  al 
mondo,  la  sublime  facoltà  àe\V intelletto  operante,  per  cui 
ella  può  formarsi  ed  infatti  si  forma  essa  stessa  le  idee.  Le 
accordano  delle  ali,  coll'ajuto  delle  quali  s'innalza  assai 
alto  nella  regione  intellettuale,  poiché  arriva  ad  afferrare 
Yuniversale,  che  una  distanza  infinita  divide  dal  partico- 
lare. Avrebbero  torto  e  gran  torto,  come  abbiamo  provato, 
e  sarebbero  pure  assurdi  anch'essi  se  conchiudesser  da  ciò 
ch'ella  possa  formarsi  a /cMW e  u/ee  delle  cose  spirituali  senza 
che  qualchcduno  gliene  riveli  l'esistenza  e  gliene  sommi- 
nistri il  fantasma  che  è  la  causa  materiale,  la  causa  indi- 
spensabile d'ogni  idea;  ciò  non  ostante,  nell'attribuire  al- 
l'anima la  gran  potenza  deìV intelletto  operante,  ch'essa 
ha  comune  sol  cogli  angeli  e  con  Dio  medesimo,  questo 
torto  non  sarebbe  grande,  e  quest'assurdo  avrebbe  il  sem- 
biante d'una  conseguenza  legittima.  Ma  non  si  può  dire 
lo  stesso  dei  semi-razionalisti,  pei  quali  il  sistema  dell'idee 
innate  é  il  vero  e  l'unico  sistema  sull'origine  delle  idee. 
Questo  sistema  è  la  degradazione  dell'anima,  è  l'anima 
essenzialmente  passiva  riguardo  alla  funzione  specifica  del-  / 
l'esser  suo,  intus  legerej  è  la  ragione  che  non  ha  ali  d'/ 
nessuna    sorta   a    fin   d'innalzarsi  sopra  sé    stessa;  é  la\ 
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ragione  che  non  ha  la  forza,  la  potenza  reale  in  se  stessa 
di  formarsi  le  idee,  ma  che  ha  soltanto  la  capacità  di  ri- 
ceverle da  una  potenza  superiore.  È  quindi  assurdità  dal 
canto  loro  l'alTermare  che  la  ragione,  supposta  da  essi  tanto 
impotente  nella  sua  origine  e  tanto  sprovista  di  qualun- 
que mezzo  onde  fare  il  minimo  moto  ascendente,  possa 
innalzarsi  da  se  ad  afferrare  alcune  verità.  Tanto  sarebbe 
il  dire  che  si  può  volare  senz'ali,  camminar  senza  piedi, 
vedere  senza  luce,  fabbricare  senza  fondamenta,  far  dei 
numeri  senza  unità. 

Sicché,  per  ciò  appunto  ch'é  fondato  sulla  teoria  dell'idee 
innate,  o  sulla  teoria  della  passività  assoluta,  dell'impotenza 
originale  della  ragione,  il  semi-razionalismo  è  contraditto- 
rio,  assurdo.  Sicché,  prima  di  costituirsi  campioni  della  ra- 
gione, i  signori  semi-razionalisti  non  farebbero  male  se 
cominciassero  dal  rispettare  un  po' più  la  ragione,  dallo 
stabilire  a  dovere  l'origine  de' suoi  diritti  e  i  titoli  della 
sua  dignità.  Sicché,  prima  di  tentare  d'indurci  a  venir  con 
essi  ad  accordo,  non  farebbero  neppur  male  se  comincias- 
sero dall'accordarsi  coi  proprii  loro  principi!  e  con  sé  stessi  ; 
poiché  non  è  mai  lecito  ai  filosofi  l'essere  assurdi. 

§  24.  Un'ultima  prova  dell'assurdità  del  semi-razionalismo 
cavata  da  questo,  che,  senza  la  fede  nel  Dio  autore  della 
ragione,  non  si  può  affermar  nulla  come  certo  snU'aalorità 
della  ragione.  Bella  dottrina  di  Descartes  su  questo  argo- 
mento. Il  metodo  tradizionale  sottraentesi  solo  all'assurdo, 
e  conciliante  i  processi  della  ragione  colle  esigenze  della  fede. 
Quanto  esso  metodo  sia  logico  nel  cominciar  dalla  fede.  Il 
semi-razionalismo  obbligato  anch'  esso  a  cominciare  dalla 
fede.  Parallelo  fra  il  metodo  tradizionale  e  il  metodo  semi- 
razionalista.  Argomento  del  capitolo  che  segue. 

Ma  noi  non  siamo  a  capo  delle  assurdità  de!  semi  razio- 
nalismo; poiché  son  tante  che  un  grosso  libro  non  ba^ 
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stcrebbe  a  dimostrarle  tutte  e  a  confutarle  particolarmente. 
Pertanto  ne  faremo  grazia  ai  nostri  lettori;  ma  prima  di 
finirla  su  questo  sciagurato  argomento,  non  possiamo  esi- 
merci dall' indicarne  ancora  una  sola,  la  quale,  sebbene  è 
pochissimo  notata,  non  è  però  men  patente  né  men  gros- 
solana. 

Su  che  fondamento  l'umanità  ha  ella  creduto  sempre  e 
crede  tuttavia  e  crederà  ella  sempre  mai  che  la  testimo- 
nianza della  retta  ragione,  per  quanto  è  del  dominio  della 
ragione,  e  che  la  testimonianza  dei  sensi  sani  e  ben  appli- 
cati, per  quanto  è  del  dominio  dei  sensi,  sono  indizii,  segni, 
criterii  certo  della  verità?  quando  non  sia  perchè  l'umanità 
ha  creduto  sempre,  crede  ancora  e  crederà  sempre  mai  che 
l'uomo  è  l'opera  di  Dioj  che  Dio  è  essenzialmente  veri- 
dico, che  non  vuole  né  può  ingannar  nessuno;  che,  per 
conseguenza,  neW accordare  all'uomo  la  ragione  ed  i 
sensi  non  ha  potuto  accordarglieli  se  non  come  mezzi 
pROPRii,  ATTI  a  cogliere  la  verità  delle  cose,  e  non  già  come 
mezzi  d'illusione  e  d'errore;  e  c/ìp,  per  conseguenza  pure, 
egli  ha  dovuto  stabilire,  ha  stabilito  in  effetto  una  re- 
lazione NATURALE,  NECESSARIA  FRA  LA  RAGIONE  E  LE  COSE  in- 
tellettuali, fra  i  sensi  e   le  cose  corporee  e  sensibili. 

in  quella  guisa  che  la  sentenza  d'un  magistrato  non  ha 
valor  legale  se  non  in  quanto  siam  certi  ch'egli  sia  stato 
costituito  in  carica  dal  sovrano  e  sia  veramente  giudice 
competente  sulle  materie  da  lui  giudicate,  cosi  la  testimo- 
nianza della  ragione  e  dei  sensi  non  ha  valore  logico  se  non 
in  quanto  si  ha  certezza  che  siano  stati  costituiti  dal  Dio 
creatore  e  siano  veran)ente  giudici  competenti  delle  verità 
che  attestano.  / 

La  competenza,  la  sincerità,  la  verità  della  testimonianza/ 
della  ragione  e  dei  sensi  non  si  fondano  pertanto  né  pos-\. 
sono   fondarsi  che   sulla   fede   sociale  del  Dio   essenzial-  V 
mente   veridico,  creatore  dell'  uomo  e    autore   della   ra- 
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gione  e  dc'sensi  di  lui.  Perciò  come  riesce  impossibile  il 
fare  dei  numeri  senza  unità,  così  torna  pure  impossibile, 
senza  cotesta  fede,  l'avere  la  minima  liducia  nella  testimo- 
nianza della  ragione  e  dei  sensi,  e  l'accordar  loro  la  mi- 
nima capacità  naturale  di  dirci  la  verità. 

«  Quanto  a  me,  diceva  Descartes,  capisco  clie  prima  d'es- 
"  sermi  accertato  che  Dio  esiste,  clie  non  è  ingannatore, 
»  che  autore  della  mia  ragione  non  può  ingannarmi  per  via 
>y  di  detta  ragione  —  non  posso  andar  oltre  nell'investi- 
"  gazione  della  verità:  poiché,  Gno  a  tanto  che  seguito  ad 
«  ignorare  questa  prima  verità,  mi  avveggo  che  non  posso 
"  esser  certo  di  nulla;  Ha  e  re  ignorata,  non  vicleor  de 
n  uUa  alia  re  me  -posse  esse  securus  \  »  E  rivolgendosi  al- 
l'ateo: «  Ti  proibisco,  gli  diceva,  di  nulla  affermare,  di 
"  creder  nulla  *.  » 

Perciocché  dal  momento  in  cui  si  nega  che  l'uomo  sia 
l'opera  di  Dio,  cioè  a  dire  d'una  causa  sovranamente  in- 
telligente e  spirituale,  che  sola  ha  potuto  stabilire  fra  la 
ragione,  i  sensi  dell'uomo  e  gli  oggetti  esterni  le  attinenze 
e  l'attitudine  che  debbono  trovarsi  fra  il  conoscente  e  il 
conoscibile,  è  forza  ammettere  che  l'uomo  è  l'opera  del 
caso  0  degli  atomi,  cioè  a  dire  di  cause  sovranamente 
stupide  e  materiali,  le  quali  operando  ciecamente  non 
hanno  potuto  stabilire  attinenze  di  sorta  fra  le  opere  loro. 
Affermare  il  contrario,  sarebbe  un  gettarsi  nella  contradi- 
itionc  e  nell'assurdo;  sarebbe  fare  di  queste  cause  stupide 
e  materiali  tante  cause  sovranamente  intelligenti  e  spi- 
rituali; sarebbe  farne  tanti  dei;  sarebbe  ammettere  ciò 
che  si  sarebbe  cominciato  dal  negare,  che  Vuomo  è  Vopera 
di  Dio. 

'  Vedi  nelle  Conferenze,  tom.  II,  pag.  -168  e  segg ,  l'esposizione 
della  bella  dollrina  di  Descarles  su  questo  argomento. 

^  Questo  passo  notabilissimo  di  Descartes  si  trova  riferito  ed  analiz- 
zato nel  luogo  succitato. 
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Ora,  l'ateo,  fondandosi  su  questa  negazione  e  facendone 
il  suo  punto  di  mossa  filosofica,  non  potrebbe  incontrar  nulla 
che  l'assicurasse,  fra  i sensi  egli  oggetti  materiali  e  corpo- 
rei esistere  veramente  una  relazione  naturale  e  necessaria, 
che  l'obbligasse  a  credere  che  i  sensi,  nel  rivelargli  l'esi- 
stenza della  materia  e  dei  corpi  e  la  loro  qualità,  non  gli 
fanno  illusione,  non  l'ingannano.  Non  può  essere  certo  che 
la  materia  ed  i  corpi,  cui  i  sensi  gli  attestano  come  esi- 
stenti, esistano  realmente;  non  può  affermar  nulla  come 
vero  e  certo  intorno  agli  esseri  materiali  e  corporei  ;  ed  ec- 
colo in  pieno  Idjìalismo, 

Dicasi  il  medesimo  della  ragione,  che  gli  attesta  come  esi- 
stenti gli  spiriti  e  le  realtà  delle  loro  attinenze  cogli  altri 
esseri.  Non  può  esser  certo  per  nulla  di  questa  esistenza 
e  di  questa  realtà.  Non  può  affermar  nulla  come  vero  e 
certo  relativamente  alle  cose  dell'ordine  intellettuale,  spi- 
rituale e  morale.  È  costretto  a  dubitare  di  tutto,  della  ve- 
rità obbiettiva  quanto  della  verità  subbieltiva ,  ed  eccolo 
in  pieno  Scetticismo.  In  fatti  i  veri  atei  altro  non  sono 
precisamente  che  idealisti,  che  scettici  di  prima  forza,  i 
quali  confessano  che  fuori  dell'Io  tutto  sfugge  loro  di  mano, 
tutto  è  loro  inaccessibile,  incomprensibile,  inammissibile; 
che  confessano  che,  dalla  loro  propria  esistenza  in  fuori, 
nulla  esiste  per  essi  se  non  allo  stato  d'illusione  e  di  so- 
gno, e  che  l'io  umano  è  la  sola  realtà,  il  solo  assoluto,  la 
sola  sostanza,  il  solo  Dio.  I  varii  scritti  degli  atei  e  dei  ra- 
zionalisti sono  pieni  di  simili  affermazioni,  di  simili  con- 
fessioni, e  nulla,  bisogna  pur  dirlo,  nulla  è  più  logico. 

Perciocché,  come  abbiam  dimostrato  nell'opera  succi- 
tata, senza  credere  al  Dio  creatore  e  autore  della  ragione 
e  dei  sensi  dell'uomo,  i  sette  argomenti  che  Cicerone  e 
tutti  gli  altri  scettici,  secondo  lui,  fanno  valere  a  favore 
dello  scetticismo  sono  insolubili,  e  lo  stesso  scetticismo  è 
inconfutabile  ed  inevitabile. 
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Ciò  posto,  torniamo  ai  scmi-razionalisti.  Da  quanto  ce 
ne  hanno  detto  essi  medesimi,  tutto  il  loro  sistema  si  riduce 
a  questa  proposizione:  perla  sita  SOL  \  ragione,  Vuoino 
può  arrivare  alla  cognizione  non  già  di  tulle  le  verità, 
ma  di  ALCUNE,  di  quelle  cui  yl'importa  maggiormente  di 
conoscere;  e  fra  queste  verità  si  trova  quella  dell'esistenza 
di  Dio,  creatore  e  padrone  dell'universo. 

Vero  è  che  i. semi-razionalisti  confessano  che  per  la  ra- 
gione sola  l'uomo  non  può  innalzarsi  fuorché  ad  una  co- 
gnizione monca  ed  imperfetta  di  Dio;  poiché,  quanto  alla 
cognizione  compiuta  e  perfetta  di  quest'Essere  sovrano,  di 
tutti  i  suoi  attributi,  di  tutte  le  sue  perfezioni,  l'uomo, 
aggiungono  essi,  non  può  asseguirla  se  non  per  via  della 
biblica  rivelazione.  Ma  finalmente  è  manifesto  che  cono- 
scere una  cosa  senza  essere  certi  dell'oggetto  di  questa 
cognizione  non  è  un  conoscerla  minimamente.  Nell'afFer- 
mare  che  per  la  sola  ragione,  l'uomo  può  arrivare  a  co- 
noscere almeno  che  Dio  esiste  e  eh' è  il  creatore  e  il  pa- 
drone dell'universo,  i  semi-razionalisti  son  dunque  co- 
stretti ad  ammettere  che,  se  l'uomo  non  può,  per  la  sua 
sola  ragione,  raggiungere  questa  cognizione  incompiuta  ed 
imperfetta  di  Dio,  può  almeno  che  sia  averne  (a  certezza. 
Ma  han  finito  appena  d'articolare  quest'ultime  parole  che 
Descartes,  per  cui  nutrono  più  che  rispetto,  grida  loro: 
«  Voi  non  sapete  quel  che  vi  diciate;  ed  io  so  bene  ciò 
che  mi  dico,  allorché  affermo  che  prima  d'aver  conosciuto 
in  modo  certo  che  Dio  è  l'autore  della  ragione  non  si  può 
esser  certi  di  nulla  per  via  della  ragione;  Hac  re  ignorala, 
de  nulla  alia  re  possumus  esse  securi.  Egli  è  ben  vero 
ch'essi  non  fanno  alcuna  attenzione  a  questa  osservazione 
del  MAESTRO,  e  persistono  nella  loro  affermazione;  ma  gli  è 
un  ammettere  che  si  possa  conoscere  certamente  Dio  me- 
diante la  ragione  prima  d'aver  fondato  sur  una  salda  base 
il  titolo  per  cui  la  ragione  è  un  mezzo  di  certezza;  gli  e 
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un  collocarsi  sul  proprio  terreno  degli  atei  e  perdere  ogni 
diritto  d'afftrmare  dietro  l'autorità  della  ragione;  è  un 
attribuire  alla  ragione,  incerta  ella  stessa,  il  potere  di  crear 
la  certezza  ;  è  un  voler  fare  della  certezza  cogli  elementi 
dello  scetticismo  ;  é  un  essere  assurdo. 

Non  v'ha  che  il  metodo  tradizionale  il  quale  possa  met- 
tere la  ragione  in  salvo  da  siffatti  inconvenienti.  Secondo 
questo  metodo,  ogni  uomo  trova  fin  dalla  sua  nascita,  nella 
società  in  cui  è  nato,  la  cognizione  del  Dio. creatore,  pa- 
drone dell'uomo  e  autore  della  sua  ragione,  cognizione  che 
la  tradizione  ha  propagata  e  mantiene  in  ogni  società.  Fino 
dai  primi  passi  che  fa  nel  sentiero  della  vita  v'  incontra 
questa  grande  e  importante  verità,  senza  ch'egli  si  dia,  e 
prima  che  possa  darsi  l'incomodo  di  cercarla.  È  per  questo 
mezzo  tanto  semplice  e  tanto  naturale  della  tradizione  so- 
ciale ond'essa  è  l'autore,  che  la  divina  Sapienza  va  incon- 
tro all'uomo,  come  una  madre  che  si  reca  ad  onore 
l'ammaestrare  i  proprii  figliuoli  {Sap.)  ed  illumina  ogni 
uomo  che  viene  a  questo  mondo  {Joan:  i).  Dietro  l'auto- 
rità di  questa  rivelazione  umana,  che  non  è  se  non  l'eco 
prolungato  della  rivelazione  divina  fatta  da  Dio  all'uma- 
nità nell'origine  del  mondo,  l'uomo  crede  all'esistenza  d'una 
rivelazione  naturale  che  avrebbe  stabilito  il  suo  divino  au- 
tore egli  stesso  fra  la  ragione  e  le  cose  intellettuali,  come 
fra  i  sensi  e  le  cose  sensibili,  crede  alla  competenza  della 
ragione  ben  ragionante  per  decidere  intorno  alla  verità  ; 
crede  all'attitudine  della  ragione  formata  dalla  società  per 
rendersi  conto  delle  cognizioni  divine  che  lo  circondano, 
per  spogliarle  delle  esagerazioni  o  degli  errori  ai  quali  pos- 
son  trovarsi  mescolate  per  l'imperfezione  o  per  la  colpa  del 
mezzo  semplicemente  umano  che  avranno  traversato;  vi 
crede  finalmente  per  conchiudere  alla  necessità  d'una  ri- 
velazione più  pura,  più  compiuta  e  più  perfetta,  per  disporsi 
a  riceverla  mediante  la  buona  fede,  ad  affrettarla  per  via 
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del  desiderio  o  dell'orazione  e  per  giungere  finalmente  al 
eristianesimo,  nel  quale  solo  si  trova  una  simile  rivelazio- 
ne, che  la  bontà  di  Dio  non  nega  mai  alla  creatura  intel  - 
ligente  che  l'aspetta  da  lui  e  gliela  chiede.  Kd  è  per  questi 
preamboli  d'una  fede  naturale,  d'una  fede  umana  che 
giunge  alla  fede  sovranaturale  e  divina,  che  sola  gli  som- 
ministra la  verità  pura,  la  verità  intera,  la  verità  certa 
d'una  certezza  assoluta. 

Né  vi  vogliate  scandalizzare  se,  giusta  il  metodo  tradi- 
zionale, la  ragione,  senza  dimostrazione  preliminare,  prende 
le  mosse  nella  credenza  al  Dio  creatore  e  autore  d'ella  ra- 
gione, cioè  a  dir  nella  fede.  Perciocché,  giusta  lo  stesso 
metodo  semi-razionalista,  la  ragione  è  obbligata  a  sottostare 
alla  legge  medesima,  a  sottoporsi  alla  medesima  condizione. 
Non  si  può  dimostrar  nulla  se  non  movendo  da  un  prin- 
cipio che  non  si  dimostra,  che  si  ammette  senza  dimostra- 
zione, come  un  fatto  di  cui  s'ignora  l'intrinseca  ragione, 
in  una  parola  come  un  principio  di  fede.  Infatti  nell'affer- 
inare  che  la  ragione  sola,  fuori  d'ogni  rivelazione  e  d'o- 
gni tradizione,  può  giungere  ad  una  cognizione  qualun- 
que di  Dio,  creatore  e  autore  della  ragione,  i  semi-razio- 
nalisti non  possono,  come  s'è  veduto,  appoggiare  sulla 
fede  del  Dio  creatore  e  autore  della  ragione  la  competenza, 
l'attitudine  della  ragione  a  cogliere  con  certezza  questa 
gran  verità,  perciocché,  per  essi,  questa  cognizione  non 
precede  la  ragione,  ma  è  il  risultato  degli  sforzi,  è  la  con- 
quista della  ragione.  Son  per  tanto  costretti  a  fondare  sulla 
ragione  stessa  questa  competenza,  quest'attitudine  della 
ragione  a  cogliere  la  verità.  Son  dunque  costretti  ad  am- 
mettere questa  competenza  come  un  fatto  non  dimostra- 
bile e  non  dimostrato;  son  obbligati  ad  ammetterla  come 
un  principio  di  fede,  a  cui  la  ragione  non  può  sottrarsi, 
sotto  pena  di  camminare  per  alcun  tempo  a  tentone  e  di 
andare  a  spirare  nel  dubbio.  Ed  è  perchè  gli  scettici  ricu- 
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sano  di  ammettere  senza  ragione  cotcsta  competenza,  co- 

fesla  attitudine  della  ragione  che  non  c'è  modo  di  ragionare 

con  loro,  e  che,  trincerandosi  su  quel  terreno,  rimangono 

inconfutabili. 

Sicché,  se  questa  gran  parola  del  profeta:  «  Bisogna 
»  principiare  a  credere  per  arrivare  a  comprendere;  Nisi 
»  credi  deriti  s,  non  intelligetis,  »  è  una  legge  dcirintclli- 
genza  umana;  se,  in  tutti  i  sistemi,  in  tutti  i  metodi,  la 
credenza  in  una  cosa  non  dimostrata  è  il  principio,  la  con- 
dizione si  ne  qua  non  d'ogni  dimostrazione;  se,  finalmente, 
la  fede  ha  sempre  a  precedere  la  cognizione,  con  qual  di- 
ritto il  semi-razionalismo  rimprovererebb'esso  al  tradizio- 
nalismo di  prender  le  mosse  dalla  fede,  poiché  esso  semi- 
razionalismo  non  prende  le  mosse  che  dalla  fede  e  sempre 
dalla  fede? 

Oltreciò  il  punto  di  mossa  che  il  tradizionalismo  asse- 
gna al  corso  dello  spirito  umano  non  essendo  se  non  se 
nella  fede  al  Dio  creatore  e  autore  della  ragione,  dietro  la 
testimonianza  e  l'autorità  della  società,  è  un  punto  reale, 
certo,  saldo,  poiché  lo  stesso  semi-razionalismo  confessa 
con  mirabile  ingenuità  che  la  tradizione  precede  sempre  e 
dovunque  la  ragione;  che  la  ragione  non  è  mai  sola; 
che  sempre  e  dovunque  essa  è  accompagnata  dai  lumi 
dell'insegnamento  divino,  e  die  OGNI  RAGIONE  È  AM- 
MAESTRATA, mentre  il  punto  di  mossa  che  il  semi-razio- 
nalismo assegna  al  corso  dello  spirito  umano  (ponendosi 
in  contradizione  con  sé  stesso')  essendo  la  ragione  sola,e 
la  ragione  sprovista  di  qualunque  cognizione  positiva  che 
le  venga  dal  di  fuori,  cioè  a  dire  la  ragione  che  non  ha 
diritto  nessuno  ad  aver  fede  in  sé  stessa,  il  suo  punto  di 
mossa  è  fragile,  incerto,  chimerico.  In  guisa  che  il  tradi- 
zionalismo ha  la  fede  sociale  per  base,  mentre  il  semi- 
razionalismo non  ha  altra  base  che  il  dubbio  individuale, 
il  nulla.  L'uno  fa  della  certezza  mediante  la  fede,  l'altro 
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mediante  il  dubbio;  l'uno  si  capisce,  e  l'altro  no;  l'uno  è 
semplice,  naturale,  l'altro  fattizio  e  fuori  di  tutte  le  con- 
dizioni della  natura;  l'uno  è  a  se  coerente,  l'altro  è  contra- 
dittorio;  l'uno  è  ragionevole,  l'altro  assurdo. 

Logicamente  assurdo  per  questi  principii  e  per  queste 
dottrine,  il  semi-razionalismo  non  può  tampoco  far  capitale 
delle  autorità  che  invoca,  e  che,  lungi  dal  tener  dalla  sua, 
gli  fanno  contro.  Ed  é  ciò  che  ora  proveremo.  Ma  non  si 
vuol  pretendere  da  noi  che  confutiamo  tutte  le  strane  inter- 
pretazioni ch'esso  dà  ai  passi  degli  autori  cui  è  ito  a  chie- 
dere la  protezione  e  l'ajuto  che  non  trova  in  sé  stesso. 
In  prima  sarebbe  un  far  pagare  troppo  cara  ai  nostri  let- 
tori la  convinzione,  la  quale  a  quest'ora  debb'essere  molto 
inoltrata  nella  loro  mente,  che  il  semi-razionalismo,  difet- 
tando di  base,  difetta  pure  d'appoggio.  E  poi  le  spiegazioni 
che  daremo  di  alcuni  soltanto  di  quei  passi  basteranno,  e 
al  di  là,  a  far  credere  che  si  è  grossolanamente  ingannato 
nel  modo  con  cui  ha  interpretato  tutti  gli  altri;  Crimine 
ab  uno  diace  oìnnes. 


La   Tradizione,  ecc.  i4 


CAPITOLO  IV. 


PRINCIPAM  PASSI  DELIBA  SCRITTURA  E  DEI  PADRI  CHE  IL 
SE:>ll-RAZIOX'AI.IS]tIO  OPPONE  AE  TRADIZIO^VAEISMO  —  lE 
SEIJII-RAZIOVAEISMO    È   «ROSSOEAÌVAIUEKTE    OTTUSO 


25.  Passo  di  san  Paolo  sul  quaìo  si  fonda  il  semi-raziona- 
lismo onde  xhi  amar  si  cattolico.  Vero  senso  di  detto  passo 
VisiiUante  dalle  eondizioni  delle  persone  a  cai  si  riferisce. 
In  questo  passo  l'apostolo  dice  tutto  il  contrario  di  ciò  che 
i  semi-razionalisti  pretendono  di  fargli  dire.  Appiglio  che 
danno  ai  loro  avversarii;  si  rendono  sospetti  o  d'essere  igno- 
rantissimi 0  d'essere  di  mala  fede. 


il  EL  primo  capitolo  della  sua  mirabile  Epistola  ai  Ro- 
mani, l'apostolo  delle  genti  ha  detto:  «  La  collera  di  Dio 
55  si  rivela  dal  cielo  sopra  ogni  empietà  ed  ingiustizia  di 
55  coloro  che  ritengono  la  verità  di  Dio  nclVirujiustizia, 
»  imperciocché,  ciò  che  si  conosce  di  Dio  è  manifesto  in 
'5  loro;  perciocché  Dio  l'ha  manifestato  loro.  Poiché  ciò 
55  che  v'ha  d'invisibile  in  esso  co//c(7>?7o,  fin  dalla  creazione 
55  del  mondo  (secondo  il  testo  greco),  per  le  cose  che  sono 
55  state  fatte,  é  diventato  visibile,  l'eterna  sua  potenza  e 
>>  la  sua  divinità;  di  modo  che  sono  inescusabili,  percioc- 
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»  che.  avendo  conosciuto  Dio,  non  l'hanno  glorificalo  sic- 
»  come  Dio  e  non  gli  hanno  reso  grazie,  ma  si  son  inva- 
»  niti  nei  loro  pensieri, eie  stesso  lor  euoresi  e  indurato. 
»  Chiamandosi  savii,  son  diventali  pazzi  (v.  48-22).  »  Ora, 
egli  è  su  questo  testo  che  s'appoggiano  i  nuovi  semi-pela- 
giani  onde  conehiudere  "  che  nulla  è  più  vero  e  più  con- 
forme alla  dottrina  cattolica  che  il  sistema  il  quale  accorda 
alla  ragione  sola  la  potenza  di  raggiungere  certe  verità 
prime  poiché,  stando  a  san  Paolo,  la  ragione  isolata  d'ogni 
uomo,  indipendentemente  da  ogni  estèrna  rivelazione  e 
cu' soli  suoi  sforzi,  contemplando  soltanto  le  opere  della 
creazione,  può  innalzarsi  alla  cognizione  dei  principali  at- 
trihuti  di  Dio  {Del  valore  della  ragione).  »  Ma  nulla  v'ha 
di  più  manifestamente  falso  di  questo  raziocinio.  Alcune 
osservazioni  basteranno  a  far  giustizia  di  questa  preten- 
sione ohe  attribuisce  a  san  Paolo  un'affermazione  che  non 
ha  senso  o  un  ragionamento  ch'è  assurdo. 

È  chiaro  anzi  tutto  che,  in  questo  notabile  passo,  san 
Paolo  non  parla  già  dell'uomo  in  generale,  ma  sì  di  certi 
l'OMiNi  in  particolare,  eorum  hominum,  la  cui  empietà  ed 
ingiustizia  ritenevano  la  verità  di  Dio  ingiustamente  ce- 
lata. Chiaro  è  ch'egli  non  parla  tampoco  dei  gentili  in 
generale,  ma  si  di  quei  gentili  in  particolare  che,  dopo 
d'avere  manifestamente  conosciuto  l'unità,  la  potenza  e 
l'eternità  di  Dio,  in  guisa  da  non  potersi  minimamente 
scusare  per  la  loro  invincibile  ignoranza,  gli  han  negato 
l'ossequio  della  mente  e  del  cuore  loro,  ossequio  che  gli 
era  dovuto;  invanirono  nell'eccesso  del  loro  orgoglio;  si 
sono  indurati  nella  loro  empietà,  e,  chiamandosi  savu,  son 
DIVENTATI  PAZZI  ;  Dicentcs  se  esse  sapientes ,  staiti  factì 
sunt.  Cioè  a  dire  che  san  Paolo  parla  qui  dei  filosofi  pagani, 
principalmente  della  Grecia  e  di  Roma;  poiché  san  Paolo 
scriveva  allora  dalla  Grecia  a  Roma;  e,  comt  ce  lo  mo- 
stra la  storia  della  filosofia  antica   stessa,  un  tal  quadro 
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non  può  convenire  se  non  a  detti  filosofi.  Il  perchè  que- 
sta è  l'opinione  di  tutti  gl'interpreti. 

In  secondo  luogo,  cotesti  filosofi  eran  nati  in  Atene  o 
in  Roma,  nei  centri  dell'antica  civiltà  pagana,  ove  —  come 
lo  provano  gli  scritti  dei  poeti  che  avean  preceduto  gli 
scritti  di  questi  medesimi  filosofi  —  le  parole  di  Dio  crea- 
tore, di  Dio  padrone  e  reggitore  del  mondo  e  delle  sue 
perfezioni  erano  sulla  lingua  di  tutti,  come  pure  le  idee 
racchiuse  in  quelle  parole  e  ch'erano  state  trasmesse,  sparse 
e  mantenute  dal  linguaggio  e  dalla  tradizione,  erano  nella 
mente  di  tutti.  Quei  filosofi  pertanto  conoscevano  Dio  e  i 
suoi  principali  attributi  mediante  la  rivelazione  domestica 
e  sociale  prima  di  farne  l'argomento  delle  loro  filosofiche 
speculazioni;  godevano  essi  l'uso  compiuto  della  ragione 
prima  d'aver  cominciato  a  ragionarne!  E,  per  conseguenza, 
la  loro  ragione  non  era,  come  suppongono  gratuitamente 
i  semi-razionalisti,  la  ragione  isolata,  la  ragione  non  avente 
nessuna  nozione  di  Dio,  dell'anima,  della  legge,  la  ragione 
che  non  è  per  anco  la  ragione;  ma  era  la  ragione  nello 
stato  del  suo  compiuto  sviluppo,  la  ragione  arricchita  di 
tutte  ie  nozioni,  di  tutte  le  idee  che  ogni  ragione  trova 
naturalmente  ed  anche  necessariamente  in  qualunque  so- 
cietà, sia  pur  barbara,  e  con  più  di  ragione  in  ogni  società 
incivilita. 

In  terzo  luogo,  questo  fatto  si  trova  confermato  in  modo 
perentorio  e  posto  fuori  d'ogni  contrasto  dalla  confessione 
formale  fattane  dai  detti  filosofi  stessi.  Poiché,  come  li  sen- 
tiremo in  breve,  hanno  dichiarato  tutti,  con  mirabile  fran- 
chezza, che  non  per  via  del  raziocinio  nò  della  contem- 
plazione delle  creature,  ma  sì  per  la  tradizione  e  per 
l'insegnamento  dei  loro  antenati  hanno  essi  ottenuto  le 
prime  nozioni  del  Creatore,  e  nei  domestici  lari  hanno 
imparato  a  conoscere  Dio  e  le  verità  prime  della  mo- 
rale e  della   religione.  E  può  ben  credere  il  semi-razio- 
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naiismo,  senz'ombra  di  scrupolo,  che  uomini  per  cui  l'u- 
miltà non  era  una  virtù  prediletta,  quand'han  parlato  a 
questo  modo,  non  han  mentito! 

In  quarto  luogo,  san  Paolo  distingue  evidentemente,  nel 
medesimo  passo,  due  specie  di  cognizioni  di  Dio:  la  cogni- 
zione generale,  naturale,  storica  di  questo  grand' Essere, 
eh'è  concessa  a  tutti,  accessibile  a  tutti  (poiché  le  parole 
CIÒ  ch'è  noto  di  Dio,  Quod  notuin  est  Dei,  non  signi- 
ficano né  possono  significare  altro  che  ciò  che  tutti  cono- 
scono 0  possono  conoscere  circa  Dio),  e  la  cognizione  di 
Dio  acquistata,  riflessa,  la  cognizione  2ìià  esatta,  la  co- 
gnizione razionale,  filosofica,  ch'è  il  risultato  della  rifles- 
sione, del  raziocinio  e  dello  studio  intorno  alle  creature 
visibili,  in  cui  son  disegnati  in  gran  caratteri  gli  attributi 
del  Dio  invisibile. 

Finalmente,  lo  estendere,  come  fanno  i  razionalisti  sedi- 
centi mitigati,  all'uomo  in  genere,  all'umanità  tutta  quanta, 
ciò  che  san  Paolo  dice  poi  unicamente  dei  filosofi,  è  at- 
tribuirgli d'aver  detto  che  il  genere  umano  non  aveva 
idea  veruna  di  Dio  prima  che  si  fosse  applicato  alla  con- 
templazione delle  cose  create  e  d'avervi  scoperto  Dio  per 
via  dei  processi  del  raziocinio  e  della  scienza,  che  son  pro- 
cessi tanto  superiori  alle  forze  dell'immensa  maggiorità 
degli  uomini.  È  metter  san  Paolo  in  contradizione  con 
Mosè  e  coir  Ecclesiaste,  i  quali  ci  rappresentano  i  primi 
nomini  che  conoscono  Iddio  mediante  la  rivelazione  fatta 
loro  da  Dio  medesimo,  che  l'adorano,  lo  servono  o  l'offen- 
dono prima  che  nessuno  di  loro  si  fosse  presa  la  briga  di 
cercarlo,  d'indovinarlo,  di  scoprirlo  mediante  lo  studio  della 
natura.  E  attribuire  a  san  Paolo  un'eresia  ed  un'enorme 
stravaganza. 

«  Ma  gratuitamente,  ci  si  dice,  voi  affermate  tutto  ciò; 
san  Paolo  non  ne  ha  detto  nulla.  »  È  vero,  rispondiamo 
noi,  san  Paolo  non  ha  detto  ciò  esplicitamente;  ma  lo  ha 
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fatto  bastantemente  intendere.  E  oltreciò,  perchè  san  Paolo 
avrebb'egli  detto  ciò  cb'è  tanto  semplice,  tanto  naturale  a 
supporsi;  ciò  ch'è  accordato,  ammesso,  confessato  da  tutti,  e, 
cosa  più  maravigliosa  ancora,  dagli  stessi  filosofi?  Poiché  in 
breve  noi  li  vedremo  dare  in  proposito  una  solenne  mentita 
ai  loro  fanatici  panegiristi ,  allorché  affermeranno  che  non 
han  conosciuto  Dio  se  non  per  quel  mezzo  per  cui  Dio  è 
conosciuto  da  tutti,  cioè  per  l'insegnamento  domestico  e 
per  la  tradizione,  e  non  già  per  la  loro  ragione! 

La  Filosofia  di  Lione  stessa,  quel  repertorio  del  semi- 
razionalismo cartesiano  e  malebranchiano,  avea  fatta  la 
medesima  osservazione  intorno  a  quest'identico  passo  di 
san  Paolo  :  «  Per  la  contemplazione  delle  cose  create,  dice 
w  ella,  della  mirabile  struttura  di  questo  mondo  visibile  e 
w  dell'armonia  di  tutte  le  sue  parti,  noi  possiamo,  é  vero, 
»  dimostrare  invincibilmente  che  esiste  un  Dio  supremo, 
«  possiamo  formarci  nella  nostra  mente  un'idea  più  viva 
w  del  Creatore.  Ma  la  contemplazione  delle  cose  sensibili, 
w  anche  le  più  perfette,  ed  ogni  riflessione  fatta  sovr'esse  !so\ 
»  BASTEREBBERO  a  darci  questa  bella  nozione  di  Dio,  se  non 
J5  fosse  stata  interiormente  scritta  nella  nostra  mente  dalla 
>!  mano  onnipotente  di  questo  Creatore  medesimo  che  vi 
»  è  rappresentato.  Noi  percepiam  Dio,  non  solo  sotto  l'idea 
«  generale  di  causa  primS  ed  universale,  ma  benanche  sotto 
«  la  nozione  più  propria  di  Dio,  d'un  essere  infinito  nelle 
»  sue  perfezioni  d'ogni  genere,  assolutamente  separato  da 
»  Ogni  materia,  esistente  di  assoluta  necessità,  immutabile, 
"  onnipotente,  indipendente,  eterno,  ecc.  Ora,  ìsessuka  co.\- 

»  TEMPLAZIOìVE  DELLE  COSE  Fl.MTE  E  SENSIBILI  POTREBBE  POR- 
55    CERCI    MAI    LA    COGISIZIOIVE    DI    COTALl    ATTRIBUTI    '.  » 


'  (I  Ex  mirabili  hujus  mundi  aspectabilis  compagc  parliumquc 
))  omnium  concentu  invicie  quidem  demonstratur  esistere  supremum 
»  aliquod  Nufiien,  rerumque  creatarum  eontemplatione  in  niente  vj- 
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Tranne  l'asserzione  che  l'idea  di  Dio  è  scrina  m  noi 
dalla  mano  sfessa  di  Dio,  asserzione  che  s'attiene  al  si- 
stema delle  idee  innate,  cui  la  Filosofia  cartesiana  di 
Lione  sostiene  unguibus  et  rostro  contro  Descartes  me- 
desimo, il  passo  (li  questa  filosofia  citato  pur  ora  è  mira- 
bile pel  senso  e  per  la  verità.  Sicché  la  divergenza  fra  i 
semi-razionalisti  e  i  tradizionalisti  sta  in  ciò,  che  per  quelli 
l'idea  prima  di  Pio  è  innata,  e  per  questi  essa  idea  ci  de- 
riva dairinsegnamento  sociale.  Ma  in  quanto  alla  dottrina 
che  quest'idea  non  si  ottiene  ne  può  ottenersi  mediante 
la  contemplazione  della  natura,  e  che  il  testo  di  san  Paolo 
mira  alla  cognizione  dimostrativa,  scientifica  di  Dio,  e  non 
già  alla  nozione  prima  di  lui,  è  dottrina  ben  fondala  e  for- 
malmente ammessa  e  confessata  dall'intera  scuola  razio- 
nalista '.  È  quindi  evidente  che  nell'opporci  questo  testo 


»  vidior  lit  ipsius  Creatoris  idea;  sed  rerum  sensibiliuni  vel  maxime 
»  perfectarum  inluilus  non  sufficerei  ad  pra3claram  hanc  notionem, 
))  ope  reflexionis  adquirendam,  iiisi  ipsa  Crealoris,  quem  reprresentat, 
ì)  omnipolenii  maini  menlibus  riostris  inscripla  fuisset.  Deum  percipi- 
»  mus  non  tantum  sub  idea  generica  Causse  primjn  et  universaiis,  sed 
1)  etiam  sub  ratione  magis  accurata  Enlis  in  omni  perfectionum  genere 
I)  infiniti,  ab  omni  prorsus  materia  secreti,  necessario  existentis,  im- 
I)  mutabilis,  omnipotenti.s,  jelerni,  etc.  IIcbc  atitem  allribiita  nullius 
))  rei  sensibili^  et  fènike  conlemplatio  exhibere  j^otest  {Melaphys.  spe- 
li dal.,  part.  11,  diss.  Il  ).  )> 

'  Un  dotto  semi-razionalista  ha  confessata  egli  pure  questa  verità: 

«  Gravi  scrittori,  dic'egli,  pongono  i^inanzi  questo  principio  che,  stando 

)i  alle  divine  Scritture,  noi  conosciamo  Dio  per  mezzo  della  creazione 

1)  e  delle  creature;  Invisibilia  Dei  per  ea  quce  facta  sunt  inlellecla 

»  conspiciuntur,  ci  dice  il  grande  apostolo.  —  Qui  son  necessarie  im- 

»  portanti  distinzioni.  Certo  è  che  noi  c'innalziamo  a  Dio  mediante  lo 

»  spettacolo  della  creazione.  E  questo  un  processo  della  mente  umana, 

»  che  ci  dà  prove   mirabili  dell'esistenza  e  delle  perfezioni  di    Dio. 

»  Ma  in  queste   considerazioni,  in  TUTTE  QUESTE  PROVE,  tanto 

I.  belle  e  tanto  certe,  L'IDEA  DI  DIO  NON  È  FORSE  SUPPOSTA? 

lì  L'idea  di  Dio  non  ò  forse  ANTERIORE  A  TUTTI  1  RAGIONAMENTI 
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detta  scuola  è  in  piena  contradizione  con  sé  stessa  e  scia- 
lacqua i  suoi  proprii  principii  e  le  sue  proprie  dottrine! 

Ma  che  bisogno  abbiam  noi  d'andar  a  chiedere  alla  scuola 
semi-razionalista  la  prova  che  il  nostro  modo  d'interpre- 
tare quel  passo  dell'apostolo  è  il  vero  modo?  poiché  sta 
dalla  nostra  l'autorità  di  san  Tomaso.  È  per  provare  che 
l'esistenza  di  Dio  é  una  verità  che  può  essere  DIMOSTRA- 
TA, Ufrum  Deum  esse  sii  demonstrabile,  che  il  Dottore 
angelico  ha  citato  questo  testo  di  san  Paolo.  »  Se  l'esistenza 
di  Dio,  dic'egli,  non  potesse  venir  DIMOSTRATA,  non  sa- 
rebbe vero,  —  ciò  che  l'apostolo  ha  affermato  — ,  che  gli 
attributi  invisibili  di  Dio  possono  essere  chiaramente  com- 
presi per  le  cose  create;  Sed  cantra  est  qicod  apostolus 
dicil:  lìivisibilia  Dei,  etc.  Sed  hoc  non  esset,  nisi  per  ea 
qucc  facta  sunt  possit  demonstrari  Deum  esse.  Dunque, 
per  san  Tomaso,  san  Paolo  non  avrebbe  affermato,  in  quel 


»  con  cui  MI  DIMOSTRA  la  sua  esistenza?  »  Cosicché  è  riconosciuto 
dal  semi-razionalismo  stesso  che,  giusta  san  Paolo,  possiamo,  mediante 
lo  spettacolo  della  natura,  dimostrarci  in  modo  certo  l'esistenza  di 
Dio, aver  proi'e  mirabili  ossia  la  cognizione  scienlipca  di  questa  verità; 
ma  che  la  nozione  prima  di  questa  medesima  verità,  non  si  ottien 
guari  per  questo  mezzo,  ma  è  sempre  supposta.  Se  non  che,  in  ciò, 
quest'autore  semi-razionalista  si  conlradice  e  si  confuta  da  se.  Poiché 
impiega  due  pagine  a  fin  di  provare  che  questa  nozione  prima,  che  è 
supposta  prima  che  ne  cerchiamo  ìsl  prova  nella  creazione,  noi  l'ot- 
teniamo per  via  d'altri  ragionamenti  che  facciamo  in  noi  slessi; 
mentre  ha  detto  che  questa  nozione  (il  che  è  wro)  è  anteriore  a  lutti 
i  ragionamenti.  Si  sarebbe,  cavato  d'impaccio  col  riconoscere  che  que- 
sta nozione  prima,  sempre  supposta  ed  anteriore  a  tutti  i  ragiona- 
menti, ci  deriva  dall'insegnamento  sociale.  Ma  in  tal  caso  l'avrebbe 
data  vinta  a  quegl'insensati  dei  tradizionalisti  e  avrebbe  recato  nocu- 
mento alla  dignità  della  ragione  (com'esso  l'intende).  Meglio  dunque 
la  conlradizione  e  l'assurdo,  ha  detto  fra  se,  che  commettere  simili 
scelleragginil  Oh  che  coscienza  delicata!  Oh  che  anime  generose!  che 
sagrifiran  tutto  alla  dignità  della  ragione,  anche  l'onore  delia  loro  pro- 
pria ragione! 
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passo,  che  l'uomo  possa,  mediante  lo  spettacolo  della  na- 
tura, innalzarsi  all'idea  di  Dio,  di  cui  non  avrebbe  nessuna 
idea;  ma  san  Paolo  avrebbe  affermato  che,  per  questo 
mezzo,  l'uomo  può  DIMOSTRARSI  invincibilmente  l'esi- 
stenza del  Dio  da  lui  conosciuto  d'altronde.  Il  che  non  è 
oppugnato  da  nessuno,  e  dai  tradizionalisti  anche  meno 
che  da  ogni  altra  sorta  di  filosofl.  Ma  tiriamo  innanzi. 

Ogni  uomo,  l'abbiara  dimostrato  nelle  nostre  Conferenze 
(tom.  I,  confer.  I,  e  tom.  Ili,  passim),  ogni  uomo  che  viene 
al  mondo,  che  vive  in  seno  ad  una  famiglia,  in  mezzo  ad 
un  popolo,  conosce,  vede  le  verità  essenziali  che  ha  rice- 
vute per  via  dell'educazione  e  del  commercio  co' suoi  simili 
così  naturalmente,  cosi  necessariamente  come  aspira  l'aria 
e  com'è  rischiarato  dalla  luce.  Col  dire  pertanto  che  i  fi- 
losofi pagani  han  conosciuto  le  perfezioni  invisibili  di 
Dio  mediante  lo  studio  delle  creature  visibili,  san  Paolo 
ha  certamante  supposto  che  cotesti  filosofi  avessero  avuta 
già,  nella  società  e  per  via  della  società  nella  quale  eran 
nati  e  cresciuti,  la  cognizione  storica  di  Dio  e  delle  sue 
leggi  ;  per  conseguenza  la  cognizione  che,  giusta  san  Paolo, 
han  potuto  trarre  dalla  contemplazione  della  natura  non 
è  la  cognizione  prima,  che  avevan  comune  col  genere 
umano  tutto  quanto,  ma  si  una  cognizione  secondaria, 
più  esplicita  e  più  sviluppata.  In  fatti,  si  appoggiava,  per 
soprappiù,  sulla  dimostrazione,  la  riflessione,  il  razioci- 
nio e  lo  studio,  per  cui  ciò  eh' è  noto  di  Dio  è  noto  a 
tutti,  —  Quod  notum  est  Dei,  —  diventa  più  chiaro,  più 
certo,  più  dimostrato,  diventa  manifesto  pel  filosofo  che 
fa  un  uso  legittimo  della  propria  ragione;  Manifeslum  est 
in  illis. 

Ciò  posto,  il  passo  di  san  Paolo,  onde  si  abusano  sì 
fattamente  i  semi -razionalisti,  comparisce  splendidamente 
chiaro  e  conferma  la  dottrina  tradizionalista,  invece  di 
crollarla.  Poiché,  in   quel  passo,  san  Paolo  ha  affermalo 
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in  prima  che,  oltre  la  rivelazione  generale  e  tradizionale 
di  Dio,  eh' è  l'appannaggio  di  lutti,  Dio  aveva  accordato 
agli  antichi  filosofi,  che  studiavano  la  creazione  e  le  opere 
sue,  una  rivelazione  particolare,  la  rivelazione  razionale, 
per  cui  ciò  ch'era  noto  di  Dio  e  noto  a  tutti,  e  conse- 
guentemente anche  a  loro  stessi,  era  divenuto  per  essi 
manifesto,  incontrastabile;  Quod  notum  est  Dei  manife- 
stimi est  in  illisj  Deus  enim  illis  manifestavit.  11  che, 
del  rimanente,  vien  confermato  dalla  storia  della  filosofia, 
la  quale  c'insegna  che  in  fatti  per  l'esistenza  degli  elTetti 
particolari  Platone  dimostrò  l'esistenza  d'una  Causa  uni- 
versale; per  l'esistenza  del  moto  degli  esseri  secondarli 
Aristotile  rfnnos/rò  l'eternità  d'un  Motore  primitivo;  e  pel 
fatto  dell'ordine  universitario  Cicerone  dimostrò  la  potenza 
e  la  sapienza  d'un  Ordinatore  supremo.  Sicché  san  Paolo 
ha  potuto  conchiudere,  in  appresso,  che  quei  filosofi  sono 
stati  affatto  inescusabili  quand'  han  negato  al  Dio  unico , 
onnipotente  ed  eterno  l'adorazione  che  gli  è  dovuta  e  ch'è 
dovuta  a  lui  solo,  poich'essi  l'avevano  cosi  manifestamente 
conosciuto  mediante  una  doppia  rivelazione;  quand'  han 
preposti  i  duhbii  dei  loro  superbi  pensieri  alla  certezza 
risultante  da  quella  doppia  testimonianza;  quand'hanno 
ritenuta  prigioniera  in  sé  stessi  la  verità  che  avevano 
tanto  evidentemente  conosciuta,  invece  di  predicarla  a 
tutti;  quand'hanno  colla  più  patente  empietà,  colla  più  mo- 
struosa ingiustizia,  persistito  nel  culto  sacrilego  dell'uomo, 
dei  quadrupedi,  degli  uccelli  ed  anche  dei  serpenti  (v.  23)  ; 
quand'hanno  trasformato  la  verità  di  Dio  in  menzogna,  e 
adorata  e  servita  la  creatura  anziché  il  Creatore  (v.  25); 
quand'hanno  non  solo  fatto  essi  medesimi  cose  abbomine- 
voli,  ma  si  approvati  coloro  che  le  facevano  dopo  d'aver 
conosciuto  che,  secondo  la  giustizia  di  Dio,  coloro  che  fanno 
simili  cose  son  rei  di  morte  (v.  32,  secondo  il  testo  greco). 
«  È  perciò,  segue  dicendo  san  Paolo,  che  Dio  li  ha  abban- 
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»  donati  agl'impuri  desiderii  del  loro  cuore,  per  cui  si 
"  sono  ullraggiati  da  sé  nei  loro  corpi  (v.  24);  li  ha  ab- 
»  bandona ti  a  passioni  ignominiose  e  ad  un  reprobo  senso , 
>3  onde  commettessero  con  indifferenza  delle  turpitudini 
>}  contro  natura  di  cui  tutti  provano  orrore  (v.  2G  e  28); 
"  ed  è  cosi  che,  scberno  di  tutti  gli  errori  proprii  dello 
"  spirito,  son  piombati  in  tutte  le  colpe  concernenti  il 
"  cuore;  e  coloro  che  si  dicevano  i  più  dotti  e  i  più  sa^ii 
»  son  diventati  i  più  stolti  e  i  più  scellerati  degli  uomini 
»  (v.  27, 28,  30,  51,  52).  "  Ecco  ciò  che  ha  detto  san  Paolo, 
e  noi  sGdiamo  chi  che  sia  a  dare  un  altro  senso,  chiaro, 
plausibile,  ragionevole,  a  queste  parole  del  grande  Apostolo. 
Nonché  provare  pertanto  che,  mediante  la  ragione  «50- 
lata  e  compiutamente  estranea  ad  ogni  rivelazione  diretta 
ed  indiretta  di  Dio,  l'uomo  possa  innalzarsi  alla  cognizione 
di  Dio,  quel  passo  di  san  Paolo  prova,  all'incontro,  che  la 
stessa  ragione  formata  dalla  società,  la  stessa  ragione  illu- 
minata e  che  conosce  Dio,  mediante  la  rivelazione  sociale 
e  la  contemplazione  dello  spettacolo  della  natura  finisce 
sempre  collo  svanire  e  col  perdersi,  dal  momento  in  cui 
rinunzia  ad  ogni  fede  sociale  e  naturale,  ch'ella  si  riduce 
a  sé  stessa  e  si  confina  in  sé  stessa.  Finisce  allora  collo 
sconoscere  il  Dio  che  avea  conosciuto,  col  piombare  nel- 
l'ateismo e  nell'idolatria.  È  dunque  per  ignoranza  o  per 
mala  fede  che  i  scmi-razionalisti  non  han  trovato  nulla  di 
questo,  che  pure  trovasi  effettivamente  nel  passo  di  san 
Paolo,  e  che  vi  han  trovato  ciò  che  non  vi  si  trova?  Noi 
non  osiamo  deciderlo,  e  ci  limitiamo  a  dire:  Ecco  il  bel- 
l'uso che  questi  signori  fanno  della  loro  ragione  e  della 
loro  scienza  biblica,  allorché  citano  quel  passo  onde  sor- 
reggere la  propria  dottrina  e  vi  si  fermano  sopra  con  ccr- 
t'aria  di  trionfo! 
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§  26.  Altro  passo  di  san  Paolo  che  i  semi-razionalisti  piegano 
a  lor  favore;  si  spiega  nel  suo  vero  senso  coll'ajuto  di  san 
Tomaso.  Modo  manifestamente  falso  ed  assurdo  in  cui  l'in- 
tendono i  semi-razionalisti.  Fanno  di  san  Paolo  il  vero 
autore  dell'eresia  di  Pelagio.  Abusano  di  detto  testo  nella 
guisa  più  deplorabile. 

Non  sono  più  fortunati  allorché  citano  al  medesimo  in- 
tento e  colla  sicurezza  medesima  quest'altro  passo  di  san 
Paolo  :  «  Chiunque  ha  peccato  senza  la  legge  perirà  senza 
»  la  legge;  e  chiunque  ha  peccato  sotto  la  legge  sarà  giu- 
»  dicato  dalla  legge.  Poiché  i  gentili,  che  non  hanno  la 
M  legge,  fanno  naturalmente  ciò  ch'è  secondo  la  legge; 
»  non  avendo  la  legge  (secondo  il  lesto  greco),  sono  legge 
»  a  sé  stessi;  e  mostrano  l'opera  della  legge  scritta  nei 
"  loro  cuori,  e  la  loro  coscienza  fa  ad  essi  testimonianza 
«  dei  loro  pensieri  accusandosi  e  difendendosi  l'un  l'al- 
J5  tra  {fìom.  n,  12,  14  e  do).  »  Ora,  su  queste  parole,  i 
semi-razionalisti  hanno  argomentato  così:  «  Secondo  san 
Paolo,  i  gentili,  estranei  ad  ogni  legge,  fan  naturalmente 
ciò  ch'é  secondo  la  legge;  periscono  se  non  lo  fanno, 
poiché  non  possono  allegare  la  loro  ignoranza,  stante  che, 
giusta  l'apostolo  medesimo,  sono  legge  a  sé  stessi,  e 
mostrano  di  conoscere  i  doveri  siccome  scritti  nei  loro 
cuori,  suggeriti  dalla  loro  coscienza  e  puniti  dai  rimorsi. 
Ora,  se  questo  è  vero,  i  gentili,  estranei  a  guahmque  legge, 
e,  come  osserva  san  Tomaso  commentando  questo  passo, 

ESTRANEI    AD    OGn' Il^'SEGNAME^TO    ESTERNO    DELLA     LEGGE,    ab- 

sque  exteriori  lege,  non  han  potuto  acquistare  se  non  per 
via  della  propria  loro  ragione  e  dello  studio  sopra  sé  stossi 
la  cognizione  di  detta  legge,  della  quale  mostrano  aver  il 
sentimento  nei  loro  cuori.  Sicché,  giusta  san  Paolo,  l'uomo 
isolato,  estraneo  ad  ogni  rivelazione  della  legge,  può,  coi 
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soli  suoi  mezzi,  raggiungere  la  cognizione  della  legge,  come 
pure  la  cognizione  di  Dio  autore  della  legge.  Sicché  i  tra- 
dizionalisti, non  ammettendo  altro  principio  della  cogni- 
zione prima  di  Dio  e  della  legge  clic  la  tradizione  e  la  ri- 
velazione, sono  in  contradizione  manifesta  con  san  Paolo, 
e  la  loro  dottrina  non  è  la  verità.  » 

Ecco  il  modo  d'argomentare  dei  semi-razionalisti  intorno 
a  questo  passo  di  san  Paolo,  e  che,  lungi  d.iH'averlo  inde- 
holito,  noi  ahbiamo  ridotto  in  forma  e  presentato  colla  chia- 
rezza e  la  precisione  che  non  ha  di  certo  nel  libro  che  lo 
contiene  {Del  valore  della  ragione),  per  non  togliergli 
nulla  della  propria  forza. 

hifatti  quest'argomento  è  saldissimo.  Non  ha  se  non  un 
leggiero  inconveniente,  quello  cioè  d'esser  fondato  sur  una 
totale  ignoranza,  o  vera  o  simulata,  delle  circostanze  in  cui 
san  Paolo  si  è  espresso  così  e  del  vero  senso  delle  parole 
ond'egli  ha  fatt'uso.  Per  conseguenza  quest'argomento  ha 
r  inconveniente  leggiero  di  non  aver  altro  che  il  sofisma 
per  base.  Ora  si  vedrà. 

In  prima  (come  ha  notato  il  medesimo  san  Tomaso, 
onde  i  semi-razionalisti  invocano  la  testimonianza  a  favore 
dell'interpretazione  che  hanno  data  al  passo  in  discorso) 
l'apostolo  non  vi  parla  tampoco  dei  gentili  in  generale, 
ma  unicamente  dei  gentili  che  s'erano  convertiti  allora 
alla  fede  cristiana  '.  Quindi  la  legge  di  cui  si  tratta  in 
quel  passo  non  è  se  non  la  legge  di  Mosè,  che  i  gentili 
non  avevano  ricevuta,  perchè  non  era  stata  data  fuorché  ai 
Giudei  *,  e  di  cui  i  Giudei  diventati  essi  pur  cristiani,  ma 

•  «  Loquilur  de  gentilibus  ad  fidem  conversis  [In  Epist.  ad  Roma- 
»   tios,  cap.  Il,  sec.  3).  » 

*  «  Dicit  legem  divinain  qtiam  gentes  non  acceperunt;  non  enim 
B  genlilibus  dala  est  lex,  sed  Judaeis,  secundum  illud  (Eccl.  xxiv,  23): 
»  Legem  mandavit  Moyses  et  hceredilatem  domai  Jacob  et  Israel 
))  promissiones  (idem,  ibid.).  » 
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superbi  di  quella  rivelazione  che  Dio  avea  fatta  loro  per 
mezzo  de'  suoi  profeti,  s'invanivano  e  vi  trovavano  un  mo- 
tivo di  disprezzare  i  cristiani  venuti  dal  paganesimo.  Lungi 
pertanto  dall' aver  discorso  dei  gentili  privati  di  tutta  la 
cognizione  di  Dio  e  delle  sue  leggi,  che  aveva  avuta  e  do- 
vuta avere  per  mezzo  della  tradizione  sociale,  egli  vi  parla 
dei  gentili  diventati  cristiani,  che  già  avevano  ricevute  le 
rivelazioni  divine  del  Vangelo,  cioè  a  dire  dei  gentili  i  quali, 
senz'aver  conosciuta  mai  mediante  una  testimonianza 
esteriore  la  legge  di  mosè  propriamente  detta,  ne  adem- 
pivano tutti  i  precetti  morali,  che  in  sostanza  son  sempre 
i  medesimi,  nella  legge  detta  naturale,  e  con  più  ragione 
nella  legge  evangelica. 

In  quanto  alle  parole:  Faniso  naturalmente  ciò  ch'è  se- 
condo LA.  legge,  Nalaraliter  ea  quce  legis  siint  faciunt, 
san  Paolo  non  ha  potuto  voler  dire  che  i  nuovi  convertiti 
adempissero  la  legge  ad  esclusione  d'ogni  ajuto  della 
grazia.  Sarebbe  stato  un  predicare  il  pelagianismo.  «  La 
»  parola  naturalmente,  continua  a  dire  san  Tomaso,  dee 
»  pertanto  essere  intesa  in  questo  senso:  Che  i  gentili  cri- 
55  stiani  adempivano  la  legge  per  via  della  natura  rifor- 
55  mata  dalla  grazia;  poiché  non  parla  se  non  dei  gen- 
55  tili  convertiti  al  cristianesimo,  i  quali  avevano  ricevuto  il 
55  Battesimo  e  già  cominciato  ad  osservare  i  precetti  morali 
>■'  coir  ajuto  della  grazia  del  Cristo.  Ovvero  quella  parola 
>•-  naturalmente  significa,  dice  ancor  san  Tomaso,  che  i  gen- 
>5  tili  cristiani  osservavano  cotesti  precetti  in  virtù  della 
55  legge  naturale  (cui  conoscevano  prima  di  farsi  cristiani), 
55  la  quale  indicava  loro  ciò  che  si  debbe  fare;  ma  la  pa- 
55  rola  naturalmente  non  esclude  la  necessità  della  grazia 
55  che  muove  il  sentimento  e  l'inclinazione  all'osservanza 
55  della  legge  '.  55 

'  «  Unde  exponendum  est  naluralUer,  idest  per  naiuram  gratta 
»   reformatam;  loquitur  eaim  de  gentilibus  ad  fidem  conversis,  qui 


CAPITOLO  QUARTO  227 

Per  mezzo  di  tali  spiegazioni,  fondate  sul  lesto  medesimo, 
il  senso  di  detto  testo  diventa  pure  chiarissimo.  Perciò  come 
nel  primo  capitolo  della  sua  lettera  ai  Romani  san  Paolo 
ha  voluto,  già  s'è  visto,  frenare  la  vanità  che  i  pagani  con- 
vcrtiti al  cristianesimo  traevano  dal  sapere  dei  filosofi,  loro 
maestri,  onde  non  credersi  inferiori  ai  neofiti  venuti  dal 
giudaismo;  in  pari  modo  nel  secondo  capitolo  della  lettera 
stessa  san  Paolo  ha  voluto  frenare  la  piccola  vaniti  che  i 
Giudei  cristiani  traevano  dalle  rivelazioni  di  Moisè,  loro  le- 
gislatore, onde  sprezzare  i  neofiti  venuti  dal  paganesimo. 
Dicea  loro  pertanto:  «  Voi  non  avete  ragione  alcuna  da 
preporvi  ai  vostri  fratelli  cristiani  non  ha  guari  idolatri. 
Poiché  se  non  hanno  avuta  la  rivelazione  mosaica,  che  fa 
la  gloria  vostra,  hanno  avuta  la  rivelazione  della  legge  na- 
turale {per  ìegem  naturalem),chcha  insegnato  loro  quei 
medesimi  precetti  niorali  che  voi  avete  imparato  per  mezzo 
delia  legge  di  Mosè;  e  quantunque  fossero  stati  estranei 
all'insegnamento  esterno  di  cotesta  legge  {absque  exteriori 
nudi  fu  LEGis,  san  Tomaso),  nondimeno  conoscevano  quei 
precetti  medesimi  per  via  di  mezzi  molto  naturali  {natura- 
li fer),  cioè  a  dire  per  la  tradizione  sociale,  per  l'insegna- 
mento domestico,  mezzi  perfezionati,  ingranditi,  assodati 
dalia  rivelazione  evangelica.  E  coll'ajuto  della  grazia  osser- 
vano pure  cotesti  precetti;  posseggono  pure,  scritta  nei 
loro  cuori,  cotesta  medesima  legge  naturale  che  voi  vi  glo- 
riate di  possedere  scritta  su  tavole  di  pietra;  son  pure 
tanto  ammaestrati  dalla  loro  coscienza  quanto  siete  voi 
dai  lihri  della  legge;  son  pure  a  sé  stessi  una  legge  vi- 
vente; partecipano  pure  ai  vantaggi  che  avete  tratti  dalla 


»  auxilio  gralim  Christi  coeperunt  moralia  legis  observare.  Vel    po- 

))  test  dici  naltiraliler,  id  est  per  legem  naturalem,  ostendens  eis  quid 

»  sk  agendum...  et  lamen  non  exciudilur  quia  necessaria  sii  gratia  ad 

»  niuvendum  afTeclum  (ibid.).  >> 
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circoncisione  (  san  Paolo,  cap.  Il,  v.  86  )  :  son  pure  veri  figli 

d' Abramo  (v.  28). 

Ecco  ciò  che  san  Paolo  ha  detto  in  quel  passo.  Bisogna 
pertanto  essere  audace  assai  per  lusingarsi  d'avervi  tro- 
vato ciò  che  il  gran  san  Tomaso  non  ha  potuto  trovarvi,  e 
per  fare  in  ciò  san  Tomaso  fautore  dell'opinione  razio- 
nalista. Si  vuol  essere  intrepidi  assai  per  affermare  che, 
con  questo  passo,  san  Paolo  ha  supposto  che  1'  uomo  iso- 
lato, l'uomo  estraneo  ad  ogni  rivelazione  sociale,  ad 
ogni  cognizione  di  Dio  e  delle  sue  leggi  (cui  qualunque 
uomo  che  viene  a  questo  mondo  trova  nella  società),  possa 
coi  soli  suoi  mezzi  innalzarsi  a  questa  cognizione;  e  che, 
indipendentemente  da  qualunque  istruzione  preliminare, 
—  solo  mezzo  che  gl'insegna  il  linguaggio  e  gli  dà  nel 
tempo  stesso  le  prime  nozioni  delle  verità  dell'ordine  in- 
tellettuale e  morale,  —  possa  formarsi  egli  stesso  coteste 
nozioni  e  diventare  a  sé  stesso  la  propria  sua  legge;  cioè 
a  dire  per  affermare  che  san  Paolo  fosse  un  pretto  ra- 
zionalista. Giacché  questa  dottrina  dell'uomo,  non  chie- 
dente se  non  a  sé  stesso  ogni  verità  ed  ogni  legge;  e  che 
si  fa  a  sé  medesimo  la  sua  fede  e  la  sua  verità  è,  come  si 
è  veduto,  il  razionalismo  puro,  il  razionalismo  fdosofico  ed 
assoluto. 

E  notisi  inoltre  che  quei  gentili  di  cui  san  Paolo  ha 
detto  che,  senz'aver  la  legge,  fan  naturalmente  ciò  eh' è 
secondo  la  legge  e  sono  legge  a  sé  medesimi,  son  giusti- 
ficati dinanzi  a  Dio,  pure,  secondo  san  Vùo\o,  qua ntuti- 
qiie  non  avessero  sentilo  parlar  mai  della  legge  (v.  i5),  son 
preferibili  ai  Giudei  medesimi,  i  quali,  tuttoché  avessero  ri- 
cevuto la  circoncisione  della  legge,  non  osservavano  la  leg- 
ge, e  un  giorno  sarebbero  i  loro  proprii  giudici  (v.  25, 26, 27). 
Ora  se,  come  pretendono  i  semi-razionalisti,  san  Paolo 
non  ha  parlato  in  quel  passo  dei  gentili  cristiani  che  non 
han   conosciuta  la  legge  di  Mosè,  ma  si  dei  gentili  allo 
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Stalo  puramente  nn/urale,  dai  gentili  estranei  ad  ogni 
nozione  di  Dio  —  prima  che  se  ne  fossero  formata  nna  a 
«è  slessi  —  ed  anche  della  legge  naturale  prima  d'averla 
trovata  in  sé  stessi,  san  Paolo  avrebbe  insegnato,  nelle 
più  esplicite  forme,  che  l'uomo  abbandonato  a  sé  medesimo, 
non  solo  avrebbe  scoperto  certe  verità  morali,  ma  tutte  le 
verità  morali,  —  il  che  non  osano  sostenere  i  semi-razio- 
nalisti —  ;  avrebbe  affermato  che  l'uomo  non  solo  avrebbe 
indovinato  la  legge  e  si  sarebbe  fatta  egli  stesso  una  legge, 
indipendentemente  da  ogni  insegnamento  esteriore,  ma 
avrebbe  potuto  compiere  la  legge  divina,  giustificarsi  e 
salvarsi  senza  il  minimo  concorso  della  grazia.  Ma  é  que- 
sto non  solo  il  razionalismo  più  assoluto,  ma  benanche  il 
più  puro  pelagianismo.  Ecco  pertanto,  a  detta  dei  signori 
semi-razionalisti,  san  Paolo  che  ha  preluso,  come  l'osserva 
san  Tomaso  *,  alla  grande  eresia  di  Pelagio.  Ecco  san  Paolo 
pelagiano  egli  stesso.  Ecco  san  Paolo,  l'evangelista,  l'apo- 
logista, il  panegirista  della  grazia,  che  nega  la  necessità 
d'essa  grazia  all'adempimento  compiuto  della  legge  per 
arrivare  alla  giustificazione  ed  alla  salvezza.  Ecco  san  Paolo 
eretico  e  che  s'è  messo  in  patente  contradizione  con  sé 
medesimo  1 

La  cosa  è  sommamente  grave,  e  più  grave  di  quello  che 
si  creda.  Noi  siamo  ben  alieni  dal  sospettar  i  semi-razio- 
nalisti di  pelagianismo  e  di  crederli  pur  essi  infetti  di  que- 
sto errore  colossale,  di  cui,  senz'avvedersene,  danno  carico 
a  san  Paolo  medesimo.  Tuttavia  è  impossibile  per  ogni 
uomo  grave  e  logico  il  non  intravedere  nelle  dottrine  di 
questi  imprudenti  cattolici  qualcosa  di  falso,  di  temerario. 


'  «  Sed  quod  dicit  naturaliter  dubitalionem  habet  ;  videtur  enim 
»  palrocinari  pelagianis,  qui  dicebant  quod  homo,  per  stia  naluralia, 
I)  potest  omnia  pr;pcepta  legis  servare.  Unde  exponendum  est  natii- 
»  ralitcr,  iil  e.<l  [ler  iiaUiram  gralÌLi  rofor.nulaiii  [L)-..  ciL).  n 

La  Tradizione,  ecc.  15 
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qualcosa  di  conforme  alla  dottrina  dei  pelagiani,  dei  semi- 
pelagiani,  dei  giansenisti;  qualcosa  che  serve  di  sostegno 
e  d'incoraggiamento  agli  errori  di  que'  settarii  e  che  dà 
loro  vinta  la  causa  contro  i  cattolici;  qualcosa  in  somma 
che  giustifica  la   qualificazione   che  ahbiam  data  loro  di 

SEMl-PELAGIAM    DELLA    FILOSOFIA. 

Rimane  adunque  ben  inteso  che,  nel  passo  da  noi  testé 
esaminato,  san  Paolo  non  ha  parlato  se  non  se  dei  gentili 
cri.^tiani,  e  che  i  semi-razionalisti  lo  fanno  in  esso  parlare 
dei  gentili  pagani;  che  san  Paolo  non  ha  parlato  se  non 
se  della  legge  di  Mosè,  e  che  i  semi-razionalisti  lo  fanno 
parlare  della  legge  naturale;  che  san  Paolo  non  vi  ha 
parlato  se  non  nel  senso  morale,  e  che  i  semi-razionalisti 
lo  fanno  parlare  nel  senso  filosofico:  rimane  inteso  che 
san  Paolo  non  vi  ha  parlato  se  non  della  spontaneità,  del- 
l'agevolezza con  cui,  ajutati  dalla  grazia,  i  gentili  anche 
estranei  al  mosaismo  possono  adempiere  le  leggi  morali 
date  ai  Giudei,  e  santificarsi  e  salvarsi  tanto  facilmente 
quanto  i  Giudei,  laddove  i  semi-razionalisti  lo  fanno  par- 
Ir.re  della  possibilità,  dell'agevolezza  con  cui  ogni  gen- 
tile, ogni  uomo  può,  colla  sua  ragione  sola,  trovar  la 
legge  e  adempirla  senza  la  grazia.  Finalmente  san  Paolo 
vi  ha  parlato  da  discepolo  di  Gesù  Cristo,  e  i  semi-razio- 
nalisti lo  fanno  parlare  da  maestro  di  Pelagio  e  del  si- 
gnor Cousin,  Giammai,  si  vuol  confessare,  non  si  è  fatto 
un  simile  abuso  della  parola  ispirata.  Giammai  non  si  sono 
più  compiutamente  falsificati  i  testi  biblici.  Tutti  gli  altri 
testi  della  Scrittura  che  i  semi-razionalisti  allegano  a  loro 
fiuore  sono  interpretati  da  essi  colla  medesima  leggerezza  e 
posti  in  campo  colla  medesima  fronte  sicura.  È  questa,  tor- 
niamo a  chiederlo,  ignoranza  o  mala  fede?  Non  vi  sarebbe 
forse  un  po' dell'una  e  dell'altra?  Noi  ci  asterremo  anche 
questa  volta  dal  sentenziare.  Ricorderemo  soltanto  che  il 
signor  Rigaut  ha  chiamato  un  libro  giudizioso  e  liberale 
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A  ERSo  LA  nAGio>E  l'informc  rapsodia,  il  libro  pesante  e  indi- 
gesto che  racchiude  sifTalta  enorniilà  !  In  quanto  all'espres- 
sione liberale  verso  la  ragione,  pazienza;  ma  il  vocabolo 
poi  giudizioso  non  v'ha  chi  possa  prenderlo  in  sul  serio. 

§  27.  Falsa  iiìferpretazione  che  dà  pure  il  semi-razionalismo 
a  un  passo  di  san  Tomaso  circa  Vuomo  educalo  nelle  leggi. 
Il  gran  Dottoi'e  ha  detto  in  quel  passo  tutto  il  contrario 
di  ciò  che  il  semi-razionalismo  gli  fa  dire.  Due  classi  di 
SELVAGGI  e  lor  condizione  sotto  l'aspetto  filosofico  e  teolo- 
gico. Anche  la  guida  del  lume  naturale  ci  deriva  dalla 
società.  Il  modo  in  cai  il  Tradizionalismo  spiega  Tuomo 
selvaggio  è  il  solo  ragionevole.  Risposta  a  questa  obbie- 
zione: «  I  padri  e  i  dottori  parlano  della  ragione  come 
»  d'un  DONO  DI  Dio,  e  non  come  d'un  risultato  dell' i- 

»    STRUZIONE.   1) 

Poseiaché  ha  attribuito  delle  eresie  a  san  Paolo,  non  fa 
maraviglia  che  il  semi-razionalismo  abbia  attribuito  delle 
contradizioni  a  san  Tomaso. 

«  In  un  trattato  speciale  intorno  alla  fede,  »  dice  l'autore 
Del  valore  della  ragione,  »  san  Tomaso  prende  a  consi- 
)>  dcrare  l'ipotesi  d'un  uomo  nato  e  educato  nelle  selve  in 
>'  mezzo  ai  lupi  ed  agli  animali  selvaggi,  privo  d'ogn'inso- 
«  gnamento,ed  anche  FIN  DALLA  SUA  PRIMA  INFANZIA 
»  isolato  da  qualunque  umana  società;  poiché  suppone  non 
»  aver  egli  avuto  alcun  mezzo  umano  d'imparare  nessuna 
»  delle  verità  della  fede.  Ebbene!  giusta  il  santo  dottore, 
>5  cosa  può  sapere  un  tale  individuo  in  condizioni  siffatte? 
>-•  Può  avere,  secondo  san  Tomaso,  il  lume  della  ragione 
>}  naturale;  può  aver  l'uso  della  ragione,  ductum  ratio- 
»  nis;  può,  finalmente,  aver  la  cognizione  di  ciò  ch'è  bene 
»  e  di  ciò  ch'è  male,  perciocché  può  e  deve  far  quello  ed 
js  evitar  questo.  Ecco  ciò  ch'é  formalmente  ricoiVOsciuto 
»  DA  SAN  Tomaso  (pag.  81  e  82).  » 
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Ora,  nel  luogo  qui  citato,  sati   Tomaso  non  riconosce 

FORMALMENTE    Hulla    di    tultO  CÌÒ. 

Nella  quistione  de  fide,  cioè  a  dire  della  fede  teologica, 
SOPRANNATURALE,  DIVINA,  ovc  afferma  che  l'uomo  deve  di 
piena  necessità  credere  esplicitamente  alcune  verità  onde 
esser  salvo,  questo  gran  dottore  si  è  trovato  in  faccia  a 
questa  obbiezione  da  parte  de'suoi  avversarli  «  È  possibile 
»  che  un  uomo  sia  educato  nei  boschi,  o  in  mezzo  ai  lupi, 
jj  e  che,  per  conseguenza,  si  trovi,  senza  sua  minima  colpa, 
«  nell'impossibilità  d'aver  notizia  della  rivelazione  cristiana. 
55  Ora,  se  nessuno  può  essere  salvo  senza  la  fede  esplicita 
55  ad  alcuni  degli  articoli  di  detta  rivelazione,  un  tal  uomo 
»  sarebbe  dunque  necessariamente  dannato  senza  sua  colpa, 
»  il  che  non  è  ammissibile;  Possibile  est  aliquem  nulriri 
>}  in  syUisvel  inter  luposj  et  sic  erit  aliquis  homo  qui  de 
"  necessitate  damnabitur,  quod  est  inconveniens  {Qucest. 
55  de  fide,  art.  2).  »5 

Al  che  san  Tomaso  fa  questa  risposta:  «  Se  un  uomo,  tro- 
55  vandosi  in  una  simile  situazione,  segue  la  guida  della  ra- 
5'  gione  naturale  nel  desiderio  del  bene  e  nella  fuga  del 
55  male,  si  dee  tenere  per  assolutamente  certo  che,  sia  per 
>,  una  ispirazione  interna,  sia  col  mandargli  un  (|ualche  prc- 
55  dicator  della  fede,  come  mandò  Pietro  a  Cornelio,  Dio  ri- 
55  velerebbe  a  quell'uomo  ciò  che  dee  necessariamente  cre- 
55  dcre  onde  essere  salvo;  Si  aliquis,  taliter  nutiitus,  du- 
53  ctum  naturalis  rationis  scqueretar,  in  appetita  boni  vel 
55  fuga  mali,  certissime,  est  tenendum  qi(od  ei  Deus,  vel 
55  per  intcrnam  inspirationem  revelaret  ea  quas  sunt  ad 
55  credendum  necessaria,  vel  aliquem  fidei  prò; dicator em 
»  ad  eurn  dirigerei,  siciit  misit  Petrum  ad  Cornelium 
55  (Resp.  ad  2).  55 

Chiaro  è  pertanto  che:  I.°san  Tomaso  non  ha  preso  mi- 
nimamente in  considerazione  l'ipotesi  d'un  uomo  edu- 
cato nelle  selve  in  mezzo  ai  lupi;  ha  preso  qucsl'  ipo- 
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tesi  com'era  stata  proposta  ndV obbiezione,  senza  discutere 
per  nulla,  perciocché  una  tal  discussione  sarebbe  stala  estra- 
nea alla  quistione,  e  non  ha  deciso  nulla  né  prò  né  contro 
intorno  alla  possibilità  o  all'impossibilità  di  questa  ipotesi. 

2.°  Nell'obbiezione  stessa  si  suppone  bensi  un  uomo  che 
non  ha  nessun  mezzo  umano  d'inparare  nessuna  verità 
della  legge,  ma  non  si  suppone  un  uomo  destituito  di  qua- 
lunque insegnamento,  ed  anche,  DALLA  SUA  PRIMA  IN- 
FANZIA, isolato  da  ogni  umana  società.  QuesLi  particolari 
non  si  trovano  nell'obbiezione;  l'autore  che  noi  confutiamo 
veli  ha  gratuitamente  aggiunti  del  suo,  ed  ha  reso  assurda 
l'obbiezione.  Perciocché,  come  ha  formalmente  confessato 
egli  stesso,  é  impossibile  che  un  FANCIULLO  abbandonato 
m  una  seUa  in  mezzo  ai  lupi  possa  vivere  tre  giorni,  e 
molto  meno  crescervi  fino  all'età  di  ragione. 

3°.  L'obbiezione  suppone,  al  contrario,  che  l'uomo  di  che 
si  tratta  non  siasi  trovato  segregato  da  ogni  umana  società 
se  non  dopo  d'esservi  cresciuto  a  segno  da  potersi  conser- 
vare e  avervi  acquistato  forza  e  destrezza  bastanti  da  com- 
battere contro  i  lupi  e  gli  animali  selvatici.  Essa  suppone 
di  lui,  per  conseguenza,  un'età  bastantemente  matura  da 
aver  potuto  raggiungere  il  compiuto  sviluppo  della  pro- 
pria ragione  e  conosciuto  il  bene  ed  il  male,  la  cui  co- 
gnizione si  trova  in  ogni  famiglia  ed  in  ogni  società,  il 
che  forma,  come  s'è  veduto,  una  delle  condizioni  necessa- 
rie alla  ragione  che  ragiona,  alla  ragione  formata. 

4.°  Nel  passo  di  cui  si  tratta  la  quistione  è  questa:  «  Po- 
35  sto  il  principio  che  la  fede  esplicita  in  alcune  verità  so- 
»  prannaturali  sia  assolutamente  necessaria  alla  salvezza, 
»  come  si  può  assolvere  da  ingiustizia  Iddio  il  quale  con- 
»  danna  all'inferno  un  uomo  che.  per  circostanze  estra- 
»  nee  alla  propria  volontà,  si  trova  nell'impossibilità  di 
»  conoscere  la  verità  suddetta?  >»  Ma  la  quistione  non  è  di 
sapere  se  un  fanciullo  abbandonato  in  mezzo  ai  boschi  ed 

15- 
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ai  lupi  possa,  coi  soli  suoi  mezzi,  da  qualunque  insegna- 
menlo  in  fuori,  non  solo  conservare  la  sua  vita  fisica,  ma 
raggiungere  ancora  il  complemento  della  sua  vita  intellet- 
tuale e  morale  fino  a  conoscere  il  bene  ed  il  male  e  con- 
dursi a  seconda  dei  lumi  della  rayione?  La  quistione  è 
unicamente  teologica,  non  è  minimamente  filosofica  e  non 
ha  ombra  di  relazione  colla  quistione  fra  il  semi-raziona- 
lismo e  il  tradizionalismo.  Non  si  vuole  pertanto  essere 
molto  audaci  in  affermare  con  tanta  franchezza  che  in  que- 
sto passo  san  Tomaso  ha  FORMALMENTE  CONFESSATO 
che  l'uomo  segregato  fno  dalla  sua  prima  infanzia  da 
ogni  umana  società  e  da  ogni  insegnamento,  può  arrivare 
allo  sviluppo  compiuto  della  sua  ragione  a  tale  da  poter 
conoscere  il  bene  ed  il  male  morali  e  condursi  a  seconda 
dei  lumi  della  ragione? 

Né  minore  è  dovuto  essere  il  coraggio  del  medesimo  au- 
tore onde  imbrogliare  con  ventidue  eterne  pagine  della  più 
seccagginosa  discussione  la  quistione  tanto  semplice  d'una 
dozzina  d'uomini  i  quali,  nel  corso  dei  secoli,  si  sono  in- 
contrati chevivcvano  isolati  da  ogni  umana  società,  in  mezzo 
ai  boschi,  al  modo  dei  bruti.  Alcuni  di  tali  individui  si  sono 
mostrali  in  uno  stato  di  totale  selvatichezza  e  vi  sono  ri- 
masti a  malgrado  di  tutte  le  cure  che  si  son  prese  onde  ren- 
derli uomini;  gli  altri  hanno  dato  a  vedere  che  avevano 
istinti  di  moralità  e  un'idea  confusa  di  Dio,  È  perciò  che 
si  è  riuscito  ad  insegnar  loro  il  linguaggio,  ad  ammaestrarli, 
a  renderli  umani.  Nulla  di  più  facile  della  spiegazione  di 
simili  fenomeni. 

E  incontrastabile  —  e  confermato  pur  troppo  da  ciò  che 
accnde  nella  China  e  in  tutte  quelle  contrade  ove  si  espon- 
gono i  bambini  —  che,  abbandonato  in  quell'età  in  un  bo- 
sco, in  mezzo  agli  animali,  l'uomo  non  vi  può  vivere.  È 
dunque  parimente  incontrastabile  che  i  selvaggi  di  cui  ora 
si  tratta  non  poterono  venir  abbandonati  dai  loro  genitori 
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se  non  fra  il  terzo  ed  il  decimo  loro  anno,  cioè  a  dire 
prima  o  dopo  d'aver  imparato  a  parlare  ed  aver  raggiunto 
l'eia  di  ragione  mediante  il  compiuto  sviluppo  dei  sensi 
e  l'istruzione  materna  che  avesse  svelato  loro  l'individua- 
lità del  n)ondo  corporeo  e  mediante  l'insegnamento  materno 
che  avesse  rivelato  loro  particolari  del  mondo  spirituale. 
È  cosa  pertanto  assai  semplice  ed  assai  naturale  e  facile  a 
capirsi  che  coloro  fra  essi  onde  le  cure  più  assidue  e  più 
affezionate  non  han  potuto  vincere  la  brutalità  e  che,  ri- 
condotti in  seno  alla  società,  non  han  potuto  mai  impa- 
rarvi l'uso  della  parola  e  della  ragione  dovettero  venir  ab- 
dandonati  prima  d'aver  imparato  al  focolare  domestico  a 
parlare  e  a  ragionare;  che  coloro,  all'incontro,  ai  quali  si 
è  riuscito  ad  insegnare  il  linguaggio  e  la  religione  furono 
svelti  dalla  famiglia  ad  un'epoca  più  innoltrata  della  vita, 
cioè  all'età  in  cui  già  parlavano,  in  cui  ragionavano  ed 
avevano  ricevuto  nozioni  di  Dio,  dell'anima  e  del  dovere. 
Per  conseguenza  ancora  è  facile  il  capire  che,  pei  primi, 
gli  organi  della  parola  essendosi  indurati  prima  che  aves- 
sero imparato  la  parola,  e  la  loro  ragione  non  essendosi 
formata  né  compiuta  in  quell'età  in  cui  la  ragione  si  forma 
e  si  compie  mediante  l'istruzione,  è  dovuto  tornare  impos- 
sibile d'insegnar  loro  la  parola  '  non  che  le  più  piccole 


'  E  provalo  duU'esperienza  che,  se  non  s'insegna  all'uomo  durante 
la  sua  infanzia  a  slar  in  piedi  e  a  camminare,  non  si  riesce  più  ad  in- 
segnarglielo nell'età  matura.  Dicasi  il  medesimo  della  parola:  l'uomo 
che  non  ha  imparato  a  parlare  da  fanciullo  non  l'imparerà  mai  quando 
sarà  uomo  fatto.  (ìli  è  perche"  gli  organi  della  parola,  che  si  è  trascu- 
rato di  mettere  in  moto  allorché,  per  la  loro  flessibilità,  erano  atti  a 
piegarsi  a  tutte  le  inflessioni  della  voce,  contraggono,  coli' andar  del 
tempo,  una  rigidezza  indomabile  che  li  rende  incapaci  d'articolare  i 
differenti  suoni,  ondo  risulta  la  dilTerenza  dei  vocaboli  e  il  meccanismo 
del  linguaggio.  A  ciò  non  han  badato  i  filosofi  che  han  propugnalo 
l'immensa  e  pericolosa  assurdità  che  l' uomo  abbia  potuto  inventare 
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nozioni  degli  esseri  spirituali.  Ma  pei  secondi  che,  prima 
della  loro  separazione  dalla  società,  avevano  contratto  l'uso 
di  parlare  e  che  avean  ricevuto  nozioni  delle  cose  dell'or- 
dine invisibile,  non  è  stato  difficile  il  ridurli  a  riprender 
l'uso  interrotto  delle  facoltà  delle  quali  aveano  raggiunto 
il  pieno  sviluppo  nella  loro  infanzia. 

Per  quelli  della  prima  categoria  di  quegli  esseri  infelici, 
si  capisce,  dice  il  p.  Sarti,  appoggiandosi  sopra  san  Tomaso, 
che  sono  potuti  crescere,  che  han  potuto  raggiungere  il 
pieno  sviluppo  dell'uomo  fisico  senza  uscir  dell'infanzia  in 
quanto  persone  morali  e  spirituali,  e  che  son  rimasti  in 
istato  d'infanzia  perpetua;  In  stata  perpetuce  infantioe.  Non 
sono  stati  pertanto  che  gran  fanciulli  per  tutta  la  vita  loro 
fino  alla  morte.  Sotto  l'aspetto  teologico,  sono  stati  nelle 
condizioni  medesime  coi  fanciulli  che  muojono  prima  del- 
l'età di  ragione,  prima  di  poter  rispondere  a  Dio  e  alla  co- 
scienza della  libertà  e  della  moralità  dei  loro  attij  fanciulli 

il  linguaggio;  non  han  riflettuto  che,  se  l'uomo  avesse  avuto  nell'età 
matura  l'idea  d'inventare  una  lingua,  gli  sarebbe  riuscito  fisica- 
mente impossibile  il  parlarla.  Non  senza  maraviglia  dunque  mista  di 
rincrescimento  abbiamo  letto  queste  parole  d'un  altro  dotto  semi-ra- 
zionalista: Equidem  sic  existimo ,  ad  absolutam  possihilitatem  quod 
altinct,  hominem  per  se  potuisse,  ex  ijysa  propensione  et  facilitate 
loqiiendi  quam  accepit,  delenninalum  sensnm  vocibus  quibusdam 
tribuere,  et  sic  sponte  sua  ejformare  sermonem  (Liberatore,  Institut. 
logie).  Gli^,  come  si  viìde,  un  decidere  ex  cathedra,  in  modo  troppo 
assoluto,  una  quistione  della  quale  questo  filosofo  non  si  è  bastan- 
temente penetrato  e  di  cui  non  ha  inleso  i  più  semplici  dati.  Il  perchè 
l'autore  Del  valore  della  ragione,  suo  confratello,  ha  creduto  di  do- 
verlo sconfessare,  almeno  in  parte,  con  queste  parole:  <i  Intorno  al- 
»  l'invenzione  della  parola  il  p.  Liberatore  va  più  in  là  di  noi.  Non 
»  gliene  diamo  biasimo;  tuttavia  noi  non  vogliamo  andare  tanV oltre 
«  peu  ora  (pag.  329).  »  In  quanto  a  quest'ullima  espressione,  non  è 
felice!  Potrebbe  far  concepire  ai  razionalisti  puri  la  stolta  speranza  che, 
trascinalo  dalla  forza  de' suoi  principii,  quest'autore  sia  per  diventare 
un  giorno  o  l'altro  un  perfetto  razionalista;  Qnod  Deus  amen  avertali 
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che,  battezzati,  si  salvano  ad  onta  della  loro  barbarie  ;  e 
che,  non  battezzati,  corron  la  sorte  di  quelli  che  muojono 
prima  del  battesimo  e  senza  il  battesin)0. 

Per  quelli  della  seconda  categoria  la  cosa  è  assai  diversa. 
Ilan  ricevuto  nella  famiglia,  nella  quale  son  nati  e  sono 
cresciuti  fino  all'età  del  loro  duplice  e  totale  sviluppo,  le 
cognizioni  di  Dio,  dell'anima,  d'una  legge  morale  e  della 
vita  futura  che  si  trovano  in  qualunque  famiglia,  che  fan 
compiuta  la  ragione  e  costituiscono  il  lume,  la  guida  della 
ragion  naturale,  Ductum  naturalis  rationis.  Sicché  o  l'uno 
0  l'altro;  o  coll'ajuto  della  grazia,  a  cui  prendon  parte  an- 
che gl'infedeli,  ordinano  la  loro  vita  secondo  questa  guida 
e  questo  liiìue,  e  allora  posson  essere  salvi,  facendo  Iddio 
eertissimamente  conoscer  loro,  per  uno  di  quei  mezzi  in- 
dicati da  san  Tomaso,  quanto  è  necessario  sapere  e  cre- 
dere esplicitamente  onde  ottener  la  salute  eterna.  Ovvero 
calpestano  detto  lume  e  si  ribellano  contro  detta  guida,  e 
allora  si  perdono,  non  già  perchè  abbiano  ignorato  i  prin- 
cipali misteri  dell'eterna  salvezza,  cui  sono  stati  nell'im- 
possibilità di  conoscere,  ma  si  perchè  si  son  posti  in  istato 
di  ribellione  contro  la  ragione  e  la  coscienza  loro,  le  quali 
non  abbandonano  né  cessano  d'illuminare  ogni  uomo  giunto, 
all'età  di  ragione  mediante  una  sufficiente  istruzione  so- 
ciale. 

Cosi  è  che  il  tradizionalismo  spiega  tutti  i  fenomeni  del- 
l'essere morale  umano,  dell'uomo  in  tutti  gli  stati,  in  tutte 
le  condizioni  in  cui  si  trova  in  effetto  e  in  cui  si  vuol  sup- 
porre. Ma  il  semi-razionalismo  e  il  razionalismo  assoluto, 
non  spiegando  detti  fenomeni  o  non  potendoli  spiegare  se 
non  per  via  d'ipotesi  chimeriche  ed  assurde,  li  rendono  af- 
fatto inesplicabili  ed  incomprensibili. 

Non  abbiamo  pertanto  bisogno  di  tener  dietro  passo  passo 
all'autore  Del  valore  della  ragione,  il  quale  ammucchia 
ancora  contro  di  noi  una  farragine  di  autorità,  ricavate  da 
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san  Gian  Crisostomo,  da  sant'Agostino  e  da  altri  dottori. 
E  sempre  l' ignoranza  o  la  dimenticanza  di  ciò  ch'è  vera- 
mente la  ragione  e  del  modo  in  cui  si  forma  il  motivo 
delle  false  interpretazioni  ch'egli,  i  suoi  adepti  e  i  suoi  con; 
fratelli  hanno  date  ai  passi  di  quegli  uomini  sommi. 

«  Già  si  vede  ",  ci  dicono  essi,  "  quegli  autori  sono  espli- 
»  citi  assai,  assai  formali  nell'affermare  che  indipendente- 
w  mente  da  ogni  istruzione,  da  ogni  avvertimento  esterno 
»  l'uomo  conosce  il  dovere  per  via  della  propria  coscienza 
"  e  della  propria  ragione;  dunque,  a  detta  di  quegli  au- 
»  tori,  l'uomo  può,  colla  sua  sola  ragione,  giungere  a  sco- 
»  prire  alcune  verità.  » 

Noi  distinguiamo  l'antecedente  di  questo  entimema  e 
ne  neghiamo  la  conseguenza.  Ed  ecco  ciò  che  diciamo: 
Che  mediante  la  sua  ragione  e  la  sua  coscienza  —  for- 
mate, compiute  dall'istruzione  esterna  preliminare,  la 
quale  precede  necessariamente  la  formazione  e  il  com- 
plemento d'ogni  coscienza  e  d'ogni  ragione,  —  l'uomo 
conosca  il  dovere,  senza  aver  hisogno  di  un'istruzione 
esterna  susseguente,  lo  concediamo.  Ma  che  la  ragione 
possa  formarsi,  rendersi  compiuta  senza  ricevere  alcuna 
istruzione  preliminare  che  gli  riveli  il  mondo  morale  e 
spirituale,  lo  neghiatno.  E  per  conseguenza  neghiamo  pure 
che,  senza  un'istruzione  preliminare  qualunque,  non  solo 
l'uomo  possa  raggiungere  alcune  verità  mediante  la  sua 
coscienza  e  la  sua  ragione,  ma  altresì  che  possa  avere 
la  luce,  la  guida  della  coscienza  e  della  ragiono,  la  co- 
scienza e  la  ragione  compiuta,  la  coscienza  in  grado  di 
giudicare  e  la  ragione  in  grado  di  ragionare.  Poiché, 
come  abbiamo  evidentemente  dimostrato,  a  quanto  ne 
sembra,  la  facoltà  di  ragionare  prima  d'aver  arrivate  le 
condizioni  per  cui  essa  è  e  può  tradursi  in  atto  altro  non 
è  che  una  potenza  e  non  può  attuarsi.  Dunque  jjwò  essere, 
ma  per  ora  non  è,  né  tampoco  la  coscienza. 
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La  prima  di  dette  condizioni  si  è  che  l'intelligenza  co- 
nosca in  modo  chiaro  e  distinto  gli  oggetti  particolari,  onde 
possa  formarsene  il  concetto  universale,  intelligibile,  ossia 

l'iDEA. 

In  quanto  alle  cose  materiali ,  ogni  uomo,  per  via  dei 
sensi  arrivati  al  loro  pieno  sviluppo,  può  vederle  come  sono 
in  sé  stesse:  e  perla  sola  forza"  cui  san  Tomaso  chiama  di- 
vina del  proprio  intendimento,  può  estrarne  la  specie  in- 
telligibile, generalizzarla  e  formarsene  Vìdea,  prescindendo 
da  qualunque  istruzione  e  da  qualunque  insegnamento 
esteriore.  Ma  in  quanto  alle  cose  intellettuali,  non  ne  può 
conoscere^  non  può  nemmeno  sognar  l'esistenza,  ed  anche 
meno  formarsene  idea  veruna,  se  qualcheduno  non  gliela 
rivela. 

Dunque  una  rivelazione  qualsiasi,  ma  intellettuale,  che 
gl'insegni  l'esistenza  delle  cose  spirituali  e  morali,  in  guisa 
da  poterle  generalizzare  e  formarsene  un'idea,  tanto  gli  è 
necessaria  quanto  una  rivelazione  fisica  che  gli  sveli  l'esi- 
stenza delle  cose  fìsiche  e  corporali.  Quest'ultima  rivela- 
zione ei  la  riceve  per  via  dei  sensi;  la  prima  la  riceve  dalla 
famiglia  e  dalla  società.  Siccome  non  può,  coU'attività  na- 
turale dell'intelletto,  formarsi  nessuna  idea  delle  cose  ma- 
teriali prima  che  i  sensi  gliene  abbiano  trasmessi  i  fanta- 
smi, così  non  può  formarsi  nessuna  idea  delle  cose  intel- 
lettuali, se  prima  l'istruzione  sociale  non  gliene  porge  la 
cognizione. 

Prima  pertanto  che  la  facoltà  di  ragionare  abbia  ricevuto 
questa  doppia  rivelazione,  essa  non  trovasi  nelle  condi- 
zioni necessarie  onde  esercitare  le  proprie  funzionij  è  in 
potenza,  ma  non  può  tradursi  in  atto;  non  è. 

Coll'ajuto  di  questa  distinzione  e  di  questa  dottrina,  di  cui 
sfidiamo  la  ragione  più  valente  a  oppugnare  la  necessità, 
l'omogeneità  e  la  veritiì,  tutti  i  passi  degli  autori  ed  anche 
quelli  di  san  Tomaso  che  ci  vengono  opposti  e  ne' quali  si 
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parla  della  ragion  naturale  che  può  conoscere  e  dimostrare 
certe  verità]  senza  aver  bisogno  d'istruzione  \  diventano 
chiiiri  e  armonizzano  con  altri  passi  nei  quali  sembra  che 
1  medesimi  autori  affermino  il  contrario.  Giacché,  secondo 
questa  bella  parola  che  lo  scrittore  da  noi  combattuto  si 
è  lasciata  cader  dalla  penna  senza  capirne  valore,  senz'av- 
vedersi ch'essa  sola  è  la  confutazione  perfetta  di  tutto  il  suo 
sistema  e  di  tutti  i  suoi  libri,  questa  bella  parola:  «OGNI 
RAGIONE  É  AMMAESTRATA  »  la  ragion  naturale  altro 
non  è  che  lo  spirito  AMMAESTRATO  dalle  idee  ch'esso  me- 
desimo si  forma  all'occasione  dell'individualità  del  mondo 


*  Quesle  osservazioni  possono  pure  servir  di  risposta  all'obbiezione 
die  ci  fa  il  nostro  avversario,  traila  da  un  capitolo  di  san  Tomaso  cosi 
intitolato:  Dell'opinione  di  coloro  che  dicono  l'esistenza  di  Dio  es- 
sere conosciuta  mediante  la  fede  e  non  potersi  dimostrare;  obbie- 
zione cui  accoppia  questa  osservazione  di  squisito  gusto:  «  sembra 
»  che  fin  d'allora  ci  fossero,  almeno  per  questo  rispetto,  dei  ricela- 
»  zionistì  0  tradizionalisti  !  »  San  Tomaso  lia  ben  ragione  di  quali- 
ficare d'errore,  come  fa  realmente  in  questo  luogo,  l'opinione  che  l'e- 
sistenza di  Dio  non  potrebb'  essere  dimostrata  dalla  ragione,  e  che 
essa  non  si  ottiene  se  non  pel  solo  mezzo  della  fede  e  della  rivela- 
zione. Poiché  nulla  v'ha  di  più  certo  che  la  possibilità  di  dimostrare 
invincibilmente  l'esistenza  di  Dio  per  via  del  raziocinio,  e  la  possi- 
bilità d'aver  la  nozione  di  Dio  per  altri  mezzi  che  quello  della  rive- 
lazione teologica  cristiana,  cui  san  Tomaso  chiama  qui  LA  FEDE. 
Tantoché,  come  si  vedrà  più  oltre,  non  mai  ed  in  nessun  luogo  alcun 
tradizionalista  ha  professato  una  dottrina  contraria.  Oltreciò  san  To- 
maso, come  tulli  i  padri  e  i  teologi  che  tengono  lo  stesso  linguaggio, 
quando  parlano  della  possibilità  che  ha  la  ragione  di  dimostrar  Dio 
e  d'innalzarsi  alla  cognizione  scientilica  e  certa  di  questa  gran  verità 
indipendentemente  dalla  rivelazione,  parlano  sempre  della  ragione  for- 
mata, della  ragione  già  sviluppala  nella  società  e  dalla  società,  della 
ragione  in  atto  di  ragionare,  e  per  conseguenza  della  ragione  che  ha 
già  ricevuto,  mediante  l'istruzione  domestica,  la  nozione  dell'esistenza 
del  mondo  spirituale  e  di  Dio,  che  n'è  il  padrone;  cognizione  che, 
come  s'è  veduto  (g  -19),  giusta  san  Tomaso  slesso,  l'uomo  non  può 
raggiungere  per  le  sole  idee  che  si  è  formate  del  mondo  materiale. 
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corporeo  presentatogli  da'suoi  sensi,  non  che  dalle  nozioni 
diesi  ferina  esso  pure  all'occasione  dei  particolari  del  mondo 
incorporeo  rivelatogli  dall'istruzione.  Mediante  una  tal  dis- 
tinzione ed  una  tale  dottrina,  tutte  le  interpretazioni  che 
il  semi-razionalismo  ha  dato  dei  passi  di  tanti  autori  sono 
convinte  di  falsità  e  d'assurdo;  tutte  le  conseguenze  che 
ne  trae  contro  di  noi  non  hanno  senso  veruno.  Son  bolle 
di  sapone  che  uh  soffio  fa  sparire  e  risolve  in  una  goccia 
d'acqua  sporca.  Mediante  questa  distinzione,  finalmente, 
tutte  le  dottrine  del  semi-razionalismo  si  trovano  confutate 
in  globo,  e  non  occorre  che  noi  le  confutiamo  al  minuto. 
Nò  ci  vengano  a  dire  che  i  santi  padri,  i  dottori,  i  teo- 
logi ed  anche  l'autore  del  Catechismo  di  Trento  che  ci 
vengono  opposti  dai  scmi-raziwialisti  «  parlano  tutti  della 
»  ragione  come  dataci  da  Dio,  e  non  già  co>ne  for- 
»  matusi  in  noi  per  via  dell  istruzione  domestica  e  so- 
>'  ciale.  »  Imperocché  egli  è  certo  che  l'uomo  nasce  ragio- 
nevole, ma  non  ragionante;  che  la  ragione  non  comincia 
a  spuntare  in  esso  che  fra  il  sesto  anno  e  l'ottavo  dell'età 
sua,  allorché  il  suo  spirito  si  è  formato  le  idee  delle  cose 
materiali  ed  immateriali,  idee  che  gli  tengono  luogo  di  prin- 
cipìi  senza  i  quali  non  si  può  ragionare,  senza  i  quali  la  sua 
ragione  non  è  atto  e  senza  la  quale  non  ha  punto  di  ragione. 
Egli  è  certo  che,  siccome  gli  è  all'occasione  dei  fantasmi 
delle  individualità  materiali  trasmesse  per  via  de' sensi 
che  l'intelletto  si  forma  i  concetti  universali  o  le  idee  delle 
cose  materiali,  in  pari  modo  è  all'occasione  delle  nozioni 
dei  particolari  immateriali  somministrategli  dall'insegna- 
mento che  l'intelletto  si  forma  i  concetti  universali  ossia 
le  idee  delle  cose  immateriali.  Siccome  pertanto  sebbene 
si  compia  coll'ajuto  dei  sensi,  e  non  si  compia  se  non  a 
questo  patto,  la  facoltà  per  cui  l'intelletto  si  forma  le  idee 
delle  cose  materiali  non  cessa  di  essere,  giusta  l'espressione 
di  san  Tomaso,  una  partecipazioe  del  loie  divino,  una 
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facoltà  divina  e  un  dono  diretto  e  immediato  di  Dio,  così, 
quantunque  non  si  compia  se  non  colVajuto  deWinsegna- 
ìnenfo,  né  si  compia  che  a  questo  patto,  la  facoltà  per  cui 
l'intelletto  si  forma  pure  le  idee  delle  cose  immateriali 
non  lascia  neppur  essa  di  essere  una  partecipa-zioe  del 
LCME  Divmo,  una  facoltà  divina,  un  dono  diretto  e  imme- 
diato di  Dio.  Perciò  la  ragione  che  risulta  da  questa  dop- 
pia operazione  d'una  facoltà  divina  non  e  nientemeno 
divina,  non  è  nientemeno  essa  pure  un  dono  del  Dio  crea- 
tore. E  le  condizioni  del  concorso  dei  sensi  e  deWinse- 
gnnmento,  giusta  le  quali  soltanto  può  compiersi  questa 
operazione,  e  la  verità  di  questa  bella  parola  del  nostro  av- 
versario: OGM  RAGIOINE  È  AMMAESTRATA  dall'istrUzioUC  domC- 

slica  come  pure  dai  sensi,  non  tolgono  nulla  alla  divinità 
della  sua  origine  e  della  sua  natura.  Sicché  coteste  espres- 
sioni degli  autori  invocati  contro  di  noi:  —  la  ragione  è 
un  dono  di  Dio,  — mediante  la  ragione  data  da  Dio  ad 
ogni  uomo  egli  può  conoscere  molte  verità,  —  coteste  es- 
pressioni, "diciam  noi,  escludono  tanto  poco  la  necessità, 
per  l'intelletto,  che  l'insegnamento  gli  riveli  i  particolari 
del  mondo  immateriale  quanto  poco  la  necessità  in  cui 
trovasi  che  i  sensi  gli  scoprano  le  individualità  del  mondo 
materiale.  Coteste  espressioni  non  provano  nulla  contro  il 
tradizionalismo.  Non  vi  sono  se  non  menti  ottuse  e  che 
ignorano  gli  elementi  e  la  natura  della  ragione  che  pos- 
sano i;ivocarle,  con  tanta  fiducia,  come  obbiezioni  contro 
detto  sistema. 
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§  2S.  Magnifica  argomentazione  di  san  Tomaso  a  favore  della 
necessità  della  rivelazione.  I  semi-razionalisti,  col  volgerla 
a  favore  del  loro  sistema,  danno  a  vedere  che  non  l'hanno 
capita  pe'r  nulla.  Di  che  qualità  d'uomini  vi  parla  san  To- 
maso e  ciò  che  intende  per  «  verità  accessibili  alln  ragione.  » 
Il  tradizionalismo  all'incontro  si  trova  confermalo  ed  asso- 
dato da  detta  argomentazione. 

Ma  noi  non  ci  possiamo  tener  dal  fermarci  alcun  poco 
su  un  magnifico  passo  di  san  Tomaso,  che  il  nostro  autore 
semi-razionalista  (pag.  4 1 6)  e  il  più  distinto  dottore  di  qursta 
scuola  che  gli  tien  dietro  si  son  compiaciuti  di  citare  a  loro 
favore  e  che  manifestamente  fa  loro  contro.  È  la  più  patente 
condanna  del  loro  sistema  e  la  conferma  del  nostro. 

Nel  capitolo  quarto  del  primo  libro  della  sua  Somma 
contro  i  gentili,  il  Dottore  angelico  ha  argomentato  in  que- 
sti termini:  «  La  verità,  rispetto  alle  cose  divine,  è  di  due 
specie:  l'una  è  quella  cui  le  ricerche  della  ragione  possono 
arrivare; l'altra  ò  quella  che  supera  ogni  conato  di  umana 
ragione.  Ora,  è  sfato  conveniente  che  non  solo  la  verità 
di  quest'ordine  secondo,  ma  quella  altresì  del  primo  fosse 
proposta  alla  credenza  dell'uomo  come  una  rivelazione 
divina.  Poiché,  se  questa  medesima  verità  delle  cose  divine 
accessibili  alla  ragione^  fosse  lasciata  da  cogliersi  dalle 
sole  indagini  della  ragione,  ne  deriverebbero  tre  inconve- 
nienti '. 

«  Il  primo  dei  quali  sarebbe  questo:  Che  non  vi  sarebbe 
piìi  die  un  piccolissimo  numero  d'uomini  aventi  la  cogni- 

'  «  Duplici  veritate  divinorum  inlelligibilium  existente,  una  adquam 
»  ralionis  inquisitio  peri  ngere  potest,  altera  qua?  onine  ingeniuni  liu- 
»  man®  ralionis  excedil .  ulraque  conveniealer  divinitus  honiini  cre- 
»  denda  proponitur.  Sequerentur  enim  Iria  ineonvenientia  srliujusmodi 
»   voritas  soìi.mmo'Jn  rnlioni  inqniremìa  reiinqueiclur.   » 
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zione  (lì  Dio,  perciocché  lo  studio  e  l'indagine  della  verità 
non  sono  possibili  all'immensa  maggioranza  degli  uomini, 
per  tre  ragioni  : 

»  La  prima  di  queste  ragioni  si  è  che  la  maggior  parte 
degli  uomini  non  hanno  bastante  ingegno  e  attitudine  na- 
turale alla  scienza.  Per  quanto  dunque  studiassero  e  si  ap- 
plicassero, non  potrebbero  giunger  mai,  per  questa  via 
olla  cognizione  di  Dio,  che  è  l'ultimo  ed  il  più'  sublime 
GUADO  della  scieìnza  UMANA.  La  scconda  ragione,  è  la  co- 
stituzione della  società  umana  che  obbliga  il  maggior  nu- 
mero ai  lavori  della  terra,  dei  mestieri  e  delle  arti  onde 
guadagnarsi  la  vita  ;  in  guisa  che  non  v'ha  se  non  un  piccolo 
numero  d'uomini  abbastanza  scevri  di  cure  domestiche  e 
abbastanza  forniti  di  mezzi  da  dedicarsi  tranquillamente 
alla  contemplazione  e  alle  ricerche  scientifiche,  e  per  esse 
innalzarsi  alla  cognizione  di  Dio,  che  è  il  punto  cul- 
minante   DELLE    COGNIZIO.M    INTELLETTUALI.    La    tCrza    ragiOUC 

si  è  finalmente  la  pigrizia  che  distoglie  dall'applicazione  a 
studii  lunghi  e  severi  anche  il  pìcciol  numero  di  coloro 
che  no  hanno  i  mezzi.  Per  arrivare  alla  cognizione  anche 
delle  semplici  idee  di  Dio,  cui  la  ragione  può  cogliere, 
bisogna  aver  percorso  tuffo  lo  sfadio  dell' utnano  sapere  ; 
poiché  la  cognizione  di  Dio  è  quasi  l'unico  scopo  della 
scienza  filosofica.  Scrii  lavori  sarebbero  quindi  necessarii 
onde  principiare  la  ricerca  d'una  cosi  grande  e  cosi  su- 
blime verità'.  Ora  non  potrebbe  darsi  fuorché  un  piccio- 
lissimo  numero  d'uomini  che  volessero  rassegnarsi  a  lavori 
cosi  faticosi  ed  ostinati. 

»  11  secondo  inconveniente  che  non  si  potrebbe  evitare  e 
che  non  sarebbe  altro  che  una  conseguenza  del  primo  (se 
non  vi  fosse  altra  via  che  le  ricerche  della  ragione  ad  otte- 
nere anche  le  più  semplici  idee  di  Dio),  sarebbe  che  quegli 
uomini  stessi,  ed  in  picciol  numero,  i  quali  naturalmente 
hanno  bastante  ingegno  ed  energia  di  volontà  per  tenlare 
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la  scoperta  d'u>a  verità'  ta>to  grande  potrebbero  appena 
riuscirvi  dopo  lunghi  anni  e  in  età  mollo  avanzata.  In 
prima,  perchè  la  cognizione  è  talmente  difficile  e  pro- 
fonda die  non  ci  si  può  arrivare  per  mezzo  del  razioci- 
nio, se  non  dopo  una  lunghissima  pratica  delle  cose 
intellettuali.  Poi,  come  s'è  veduto,  le  cognizioni  pre- 
liminari e  indispensabili  non  si  possono  ottenere  se  non 
se  dopo  uno  spazio  notabile  di  tenipo.  Finalmente,  per- 
chè, durante  la  gioventù,  l'anima  agitata,  svagata  dal- 
l'impeto delle  passioni,  non  è  capace  d'applicarsi  seria- 
mente allo  studio  d'una  tanto  alta  verità'.  Se  dunque 
non  vi  fosse  per  l'uomo  altro  mezzo  di  conoscere  Dio  fuor 
quello  del  raziocinio  particolare,  tranne  un  picciolissimo 
numero  d'uomini  i  quali  dopo  lunghi  e  faticosi  lavori 
arriverebbero  a  indovinare  qualcosa  di  Dio,  IL  GENERE 
UMANO  TUTTOQUANTO  SAREBBE  CONDANNATO  A 
RIMANERSI  COSI'  NELLE  TENEBRE  DELL'IGNORANZA 
PIÙ'  COMPIUTA  RISPETTO  A  DIO  ',  e  per  conseguenza 


'  I  raziunaliili  medesiiDi,  quei  gran  pancgirisli  della  potenza  e  delle 
glorie  della  ragione,  son  per  altro  d'un  parere  medesimo  con  san  To- 
maso circa  la  difficoltà  che  troverebbe  la  ragione  (anche  formata,  an- 
che fllosofica)  per  arrivare  alla  cognizione  di  Dio.  11  signor  Saisset, 
uno  degV  illdslrì  capi  del  razionalismo  francese,  ha  detto:  «  Qualun- 
»  que  opera  grande  richiede  tempo,  lì  una  chimera  il  credere  che  ì\ 
»  dogma  d"un  Dio  unico  e  spirituale  sia  un  dono  iimato,  naturale  e 
])  priiiiitivo  della  ragione....  Questo  dogma  non  prende  data  se  non 
n  dal  tempo  di  Socrate  e  di  Senofane  [Cristian,  e  fitosof.,  pag.  3UG).  » 
Nel  citar  questo  passo,  il  nostro  avversario  sembra  scandalizzato  che 
il  signor  Saisset,  «  fautore  spesso  esagerato  dei  diritti  della  r;igione 
»  (non  ha  se  non  quest'unico  torto!!!),  abbia  iiotuto. affermare  che  la 
»  ragione  aveva  avuto  bsogno  di  tre  o  quali romila  anni  onde  dira- 
»  dere  le  sue  tenebre  nalive.  »  Ma  il  partigiano  esagerato  dei  dirilli 
della  ragione  è  slato,  almeno  in  questo  luogo,  assai  logico,  e  parve  co- 
noscer meglio  del  suo  critico  il  valore  della  ragione.  Questo  raziona- 
lista suppone  che  non  vi  sia  stata  rivelazione  primiliua;  e  in  ciò  ha 
La   Tradizione,  ecc.  10 
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non  avrebbe  morale,  poicbè  non  v'ba  bontà  né  perfezione 

per  l'uomo  se  non  in  quanto  conosce  Dio. 

"  11  terzo  inconveniente,  per  ultimo,  che  risulterebbe  dal 
difetto  d'una  rivelazione  divina  concernente  la  cognizione 
di  Dio  medesimo,  sarebbe  la  facilità  con  cui  l'uomo  potrebbe 
cader  nell'orrore,  e  l'incertezza  nella  quale  durerebbe  ri- 
guardo a  questa  medesima  verità.  Il  nostro  intendimento 
è  così  debole  nel  giudizio  che  proferisce  intorno  alle  cose  1 
Perciocché  il  nostro  intendimento,  a  motivo  della  sua  natu- 
rale fiacchezza,  facendo  giudizio  delle  imagini  delle  cose  ma- 
teriali che  si  confondono  colle  concezioni  intellettuali,  la 
ragione  umana  incontra  nelle  sue  investigazioni  l'errore 
più  spesso  che  la  verità.  Quand'anche  arriviamo  a  dimostrar 
bene  una  tesi  qualunque,  siccome  non  iscorgiamo  sempre 
a  forza  di  detta  dimostrazione  e  vediamo  che  altri  sosten- 
gono appunto  il  contrario  di  ciò  che  noi  sosteniamo,  siamo 
costretti  a  dubitare  anche  della  verità  delle  cose  dimostrate. 
Oltreciò  accade  pur  troppo  spesso  che  si  mescola  col  vero 
che  si  dimostra  il  falso  che  non  si  dimostra  e  che  non  posa 
fuorcJié  sur  una  improbabilità  o  sur  un  sofisma  che  prende 
per  una  dimostrazione. 

M  Onde,  a  far  sì  che  si  trovasse  stabilita  sulla  base  d'una 
certezza  inconcussa,  la  verità  di  cui  si  tratta  hn  dovuto  as- 
soliifamenfe,  anch'essa,  venir  presentata  agli  uomini  per 
via  di  rivelazione.  Ecco  pertanto  in  qual  disegno  salutare 
la  divina  clemenza  ha  ordinato  che  anche  le  cose  mag- 


torto.  >!a  nel  dire  che,  in  tale  ipotesi,  «  la  ragione  ha  avuto  bisogno 
di  tremila  anni  prima  di  diradare  le  native  sue  tenebre,  »  e  di  co- 
noscere il  Dio  unico,  non  ha  fatt' altro  che  ripetere  ciò  che  l'Angelo 
della  s  aola  avea  detto  sei  secoli  fa;  cioè  che  se  Dio  non  si  fosse  ri- 
velato pgli  slesso  all'uomo,  il  genere  umano  tutto  quanto  sarebbe 
rimasi  ■  nelle  tenebre  risiìello  alla  cognizione  di  questa  importante 
verità.  Ecco  dunque  il  semi-razionalismo  richiamato  all'ordine  dal 
razionalismo  medesimo,  cui  tanto  gì' importa  di  accarezzare! 
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giormente  accessibili  (dia  ragione  fossero  ammesse  e  cre- 
dute cowe  argomenti  di  fede.  È  \>crchò  questo  era  l'unico 
mezzo  per  cui  tuffi  gli  uomini  possono  partecipare  in  modo 
facile,  certo  e  senza  miscuglio  d'errore  alla  cognizione 
di  Dio.  » 

A  sentir  meglio  il  vigore  di  questa  magnifica  argomen- 
tazione dell'Angelo  delle  scuole  e  l'opportunità  di  essa  nella 
f|uistione  di  cui  ci  occupiamo,  si  noti  in  primo  luogo  che 
il  gran  dottore' vi  parla  della  ragione  in  grado  di  fare  delle 
investigazioni:  Ralioni  inquiremla,  della  ragione  formata, 
e  non  già  della  ragione  da  formarsi.  Vi  parla  dell'uomo 
in  grado  di  dedicarsi  alle  ricerche  della  scienza,  alle  me- 
ditazioni contemplative  proprie  dei  filosofi;  A  fructu  stu- 
diosce  inqiiisifioiìis.  Indispositiad  sciendum.  In  olio  con- 
templa fiicp  inqriisitionis.  Vi  parla  dell'uomo  che  vive  in 
una  società  nella  quale  già  si  posseggono  le  cognizioni  pre- 
liminari della  cognizione  di  Dio.  nella  quale  l'intelletto 
umano  è  atto  ai  lunghi  esercizii  della  filosofia  e  nella  quale 
gli  studii  della  filosofia  si  trovano  stabiliti;  Non  nisi  post 
longa  exercifia  inteUectus  huinanus  idoneus  inveniri. 
Multa  prcrcognoscere  oporfet.  Totius  philosophiiv  consi- 
dera fio  ad  Dei  cognitionem  ordinetur.  Vi  parla  dell'uomo 
che  sa  dimostrare  e  che  conversa  in  mezzo  a  molti  dotti 
i  quali  insegnano  dottrine  contrarie  alle  sue;  Quce  sunt 
verissime  demonstrafa.  Quum  videant  a  diversis  diver^ 
doceri.  Vi  parla  finalmente  dell'uomo  sociale  e  non  già 
dell'uomo  selva"oio. 

Cioè  a  dire  che  san  Tomaso  ha  stabilito  la  quistione  ap- 
punto nella  medesima  ipotesi  e  nei  termini  medesimi  che 
oggidì  si  stabilisce.  Perciocché,  nell'a (fermare  che  l'uomo, 
per  la  sua  sola  ragione,  può  innalzarsi  alla  cognizione  di 
alcune  verità,  chiaro  è  che  i  nostri  raziouiilisti  moderni 
non  intendono  di  parlare  se  non  dell'uomo  che  può  già 
ragionare  e  che  in  fatti  ragiona;  dell'uomo  la  cui  ragione 
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è  compiutamente  sviluppata  e  per  conseguenza  che  vive 
in  società.  Poiché  è  nella  società  e  per  la  società  che  l'uomo 
si  fa  uomo  ragionante  e  raggiunge  il  compiuto  sviluppo 
della  propria  ragione.  Intendono  anzi  di  parlare  dell'uomo 
nato  e  educato  in  una  società  civile,  in  cui  si  coltiva  la 
scienza  e  la  filosofia.  Intendono  di  parlare  di  quei  pretesi 
ingegni  spregiudicati  che  si  trovano  in  tut-te  le  grandi  so- 
cietà pagane  ed  anche  in  tutte  le  società  cristiane,  i  quali, 
pervenuti  ad  una  certa  età  e  traversando  eerte  scuole  onde 
impararvi  la  scienza,  vi  lasciano  la  fede  da  loro  succhiata 
col  latte  al  seno  materno,  e,  abjurando  tutte  le  credenze 
sociali,  diventano  né  più  nò  meno  altrettanti  atei.  Sono 
questi  uomini  posti  in  simili  condizioni  che  i  razionalisti 
in  discorso  pretendono  potere,  coi  soli  sforzi  della  loro  ra- 
gione e  senza  la  necessità  di  sottomettersi  anticipatamente 
all'autorità  d'una  rivelazione,  arrivare  ad  una  cognizione 
qunlswsì,  ad  una  cognizione  monca  ed  imperfetta  di  Dio, 
salva  la  necessità  di  l'icorrcre  più  tardi  alla  rivelazione 
onde  procacciarsi  quella  cognizione  compiuta  e  perfetta  di 
Dio  che  può  dare  la  sola  rivelazione.  Ma  tali  uomini,  posti 
in  siffatte  condizioni,  son  uomini  i  quali  hanno,  fin  dall' in- 
fanzia, in  segreto  ed  in  pubblico,  inteso  nominar  Dio  a 
so  d'intorno,  e  loro  malgrado.  Poiché  non  v'ha  società,  sia 
pur  barbara,  sia  pure  girovaga,  sia  pure  selvaggia,  in  cui 
Dio  non  sia  nominato,  non  sia  conosciuto.  Son  uomini  per- 
tanto che  hanno  una  qualsivoglia  nozione  di  Dio,  nozione 
che  han  potuto  combattere  senz'aver  potuto  cancellarla  del 
tutto  in  sé  stessi.  Son  uomini  che  han  potuto  scacciare  Dio 
dal  loro  cuore  '  senza  esser  potuti  riuscire  a  scacciarlo 
compiutamente  dal  loro  spirito.  Ora,  nessun  filosofo  tradi- 
zionalista ha  negato  mai  che  tali   uomini  possano  far  ri- 
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torno  a  Dio  col  mezzo  del  raziocinio  anche  prima  d'esser 
condotti  a'  suoi  piedi  per  via  della  fede. 

La  quistione  posta  in  questi  termini  (soli  ragionevoli) 
non  è  più  una  quistione;  ose  pure  si  rimane  tale  che  altri 
non  s'intenda  sulle  cose  e  le  confonda,  gli  è  unicamente 
perchè  la  è  quistione  in  cui  non  si  va  inteso  sulle  parole  o 
queste  si  confondono. 

Per  uomini  siffatti,  l'arrivare  a  conoscere  Dio  mediante 
il  raziocinio  non  è  già  l'incontrare  un  Dio  nuovo,  ma  sì 
gli  è  un  tornare  al  Dio  antico  da  loro  ahbandonato.  Non  è 
un  ritrovare  il  Dio  che  non  conoscevasi  punto,  ma  un 
porre  in  sodo  l'esistenza  di  Dio  del  quale  già  possedevano 
la  nozione.  Non  è  un  creare  in  sé  col  raziocinio  l'idea  di 
Dio,  idea  sublime,  trascendente,  immensa,  che  non  avreb- 
bero avuta  in  nessun  modo,  ma  gli  è  un  dimostrarsi  la 
verità  di  quella  medesima  idea  che  già  possedevano,  aven- 
dola attinta  nella  società.  Per  conseguenza  non  è  vero 
che,  secondo  san  Tomaso,  come  pretendono  i  semi-razio- 
nalisti, l'uomo  die  non  ha  precedentemente  la  minima 
idea,  il  minimo  sospetto  di  Dio,  possa  col  solo  raziocinio 
innalzarsi  alla  cognizione  di  Dio.  Ciò  ch'é  vero  e  che  nes- 
suno contrasta  si  è  che,  secondo  san  Tomaso,  l'uomo  ra- 
gionante, t'uomo  compiuto,  l'uomo  sociale,  l'uomo  avente 
una  qualsiasi  nozione  dell'Essere  supremo  che  si  chiama 
Dio,  nozione  che  gli  si  affaccia  dovunque  e  suo  malgrado, 
può  comprovare  a  sé  stesso  detta  nozione  per  via  del  ra- 
ziocinio, per  lo  spettacolo  della  natura,  e,  come  ha  detto 
san  Paolo,  cessar  di  dubitarne  ed  assodarvisi. 

In  secondo  luogo,  per  ciò  che,  nel  bel  passo  che  si  è 
letto,  san  Tomaso  ha  detto  che  v'ha  un  ordine  di  verità, 
concernenti  la  cognizione  di  Dio,  alle  quali  le  indagini  della 
ragione  possono  arrivare, /U/era  verifafe  <{iviìiornm  intel- 
ligibilium  existente  ad  quom  rationis  inquisitio  perlin- 
gere  pofest;  ma  se  ne  potrebbe  conchiudere,  senza  violen- 
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tare  il  testo  del  santo  dottore  e  attribuirgli  un'assurdità, 
ch'egli  confessi,  ch'egli  ammetta  in  modo  assoluto  la  pos- 
sibilità che  l'uomo  fuori  della  società  ed  alieno  da  ogni 
sviluppo  sociale,  da  ogni  nozione,  da  tutte  cognizioni,  da 
qualunque  perfezionamento  della  ragione,  possa  colla  sola 
ragione  innalzarsi  alla  scienza  di  Dio.  Poiché,  come  s'è 
veduto,  san  Tomaso  ha  parlato  nell'ipotesi  dell'uomo  so- 
ciale, dell'uomo  compiuto,  perfezionato  dalle  cognizioni, 
dal  grado  di  civiltà  esistente  in  ogni  società,  dell'uomo, 
in  una  parola,  qual  lo  suppone  la  tradizione,  quale  esiste 
ed  è  esistito  sempre. 

Si  noti  finalmente  che,  anche  in  detta  ipotesi,  secondo  san 
Tomaso,  la  cognizione  di  Dio  mediante  la  ragione  non  po- 
trebb'essere  l'appannaggio  se  non  se  di  pochi  spiriti  eletti 
i  quali  non  se  ne  potrebbero  impossessare  che  dopo  d'a- 
vere studiato,  discusso  per  lunghi  anni;  Cogaitio  Dei  non- 
nisi quibusdam  paucis,  etiam  post  (emporis  longitudinem. 
pcrveniretj  e  che  —  cosa  più  spiacevole  assai  —  non  po- 
trebbero conseguire  questa  tal  cognizione  fuorché  mesco- 
lata con  errori  ;  non  potrebbero  sostarvi  se  non  dubitando, 
se  non  tremando,  da  che  nulla  potrebbe  assicurarli  della 
verità  delle  loro  dimostrazioni  più  esatte,  della  certezza  dei 
loro  più  logici  risultati;  Yeritati  plerumque  falsitas  ad- 
misceturj  in  dubilatione  remanerent  ea  quce  sani  veris- 
sime demonstrata.  Non  absque  dubilatione  et  errore.  Ora, 
una  tal  cognizione  d'  una  verità  qualsiasi  non  è  una  co- 
gnizione. Conoscere  una  verità  in  modo  incerto  e  senza 
poterla  sbarazzare  dai  sofismi  e  distinguerla  dall'errore 
non  é  un  conoscerla  nient'affatto.  San  Tomaso  ha  avuto 
pertanto  buona  ragione  di  scendere  a  questa  gran  conclu- 
sione, cosi  chiara,  cosi  perentoria  e  cosi  stringente  pei 
semi-razionalisti:  Che  se  non  vi  fosse  altro  mezzo  fuor 
quello  della  ragione  di  ciascun  uomo  a  conoscere  le  ve- 
rità divine  più  accessibili  alla  ragione,  queste  stesse  verità 
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divine  sarebber  rimaste  celate  alla  ragione  nonostante 
tutti  gli  sforzi  della  ragione  e  della  filosofia.  Il  mondo  le 
avrebbe  totalmente  ignorate  ;  e  il  genere  umano  tutto 
quanto  sarebi)e  oggidì  tuttavia  sepolto  nelle  tenebre  più 
folte  rispetto  ai  principali  attributi  ed  ancbe  all'esistenza 
di  Dio;  Remaneret  igitur  htimanutn  genus,  si  sola  ra- 

TIOMS    VIA    AD     DeUM    COGNOSCENDUM     PATEftET,   IN    IMAXIMIS 

IGIVORANTL??  TENEHRIS.  I  tradizionalisti  non  dicon  altro 
che  questo! 

La  storia  della  filosofia  antica  e  modcrma  c'insegna, 
essa  pure,  che  (come  si  è  veduto  sopra  e  come  si  vedrà 
in  breve  anche  meglio)  ogni  qualvolta  dopo  d'aver  negato 
d'ammettere  Dio  dietro  alla  testimonianza  delle  tradizioni 
e  delle  credenze  costanti  e  universali  dell'umanità  l'uomo 
ha  preteso  di  conoscerlo  pei  soli  sforzi  della  propria  ra- 
gione, non  è  riuscito  se  non  a  formarsene  le  idee  più  stra- 
vaganti, più  erronee,  più  grossolane  e  più  assurde,  ovvero 
a  dubitare  benanche  dell'esistenza  di  quel  grand' Essere, 
se  non  a  negarlo  affatto.  Cosicché  la  verità  della  dimostra- 
zione logica  di  san  Tomaso,  dimostrazione  tanto  semplice 
e  tanto  chiara  e  ad  un  tempo  tanto  robusta  e  tanto  deci- 
siva, si  trova  confermata  da  questo  lugubre  commintario 
aggiuntovi  dall'esperienza  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luo- 
ghi. Ecco  pertanto  la  ragione  isolata  convinta  di  totale 
impotenza  a  cogliere,  co'  soli  suoi  mezzi,  in  modo  preciso, 
certo,  anche  le  alcune  verità  che  non  superano  il  potere 
della  ragione.  Ecco  il  razionalismo  mitigato  solennemente 
e  condannato  come  un  sistema  insuflicicnte,  pericoloso 
ed  anche  inconcludente  od  inetto  dall'Angelo  della  scuola, 
e  abbattuto,  schiacciato  da  un'argomentazione  della  quale 
lutti  i  cavilli  de' semi-razionalisti  non  riuscirebbero  né  ad 
oscurare  la  luce  né  a  smuovere  la  saldezza.  Ed  ecco  a  che 
si  riducono  le  leslimoniiur/.e  della  Scrittura ,  dei  padri  e 
dei  dottori  cattolici  che  il  scuu-razionalismo  invoca  a  suo 
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favore.  Lungi  dal  provar  nulla  per  esso,  lutti  gli  stanno 
contro.  Occorre  spesso  che  i  testimonii  citati  davanti  al 
giuri  a  sgravio  d'un  reo  si  convertono  in  testimonii  ac- 
cusatori. È  una  disgrazia  ;  ma,  nel  caso  nostro,  in  cui  è  lo 
stesso  semi-razionalismo  che  ha  fatto  la  scelta,  per  sua  di- 
fesa, di  quei  tali  testimonii  che  si  son  rivolti  a  sua  con- 
danna, è  peggio  che  una  disgrazia;  è  storditezza,  è  sba- 
glio; e  per  conseguenza  il  povero  semi-razionalismo  è 
convinto  d'esser  ad  un'ora  logicamente  assurdo  e  grosso- 
lanamente ottuso.  Or  ora  vedremo  ch'esso  è  pure  stori- 
camente falso. 


CAPITOLO  V. 


DELLE  PROVE  DEL  LORO  SISTEMA  CHE  I  SETII-RAZIOXALISTI 
ATTI^VGOXO  ALLA  STORIA  DELLA  FILOSOFIA  —  IL  SEMI- 
RAZIOXALISMO    È   STORICAMENTE   FALSO 


29.  Il  semi-razionalismo  afferma  in  tuono  troppo  decisivo 
che  gli  antichi  filosofi  han  trovato  almeno  alcuna  verità. 
Quanto  si  trova  di  sublimi  verità  nei  loro  scritti,  essi 
Vhanno  Tarpilo  ai  Giudei  e  non  già  scoperto  colla  loro  ra- 
gione. Il  semi-razionalismo  si  accorda  coi  padri  della  Chiesa 
nel  dimostrar  questo  fatto.  Insolente  uscita  del  medesimo 
contro  il  tradizionalismo.  Gli  antichi  filosofi  non  hanno 
scoperto,  colla  loro  ragione,  nemmeno  le  verità  più  semplici 
e  piit  volgari.  Prima  prova  di  quest'asserzione:  «  Le  ve- 
rità, sempre  e  dovunque,  sono  state  conosciute  mediante 
■»  la  tradizione,  ed  è  per  questo  mezzo  che  i  filosofi  an- 
y>  ch'essi  le  hanno  conosciute.  »  Testimonianze  dello  stesso 
razionalismo  che  confermano  questa  prova. 


«    lì  01 


non  abbiamo  bisogno,  ci  dicono  ancora  i  semi- 
razionalisti,  di  provare  per  via  del  raziocinio  la  potenza 
della  ragione  onde  trovare  alcune  verità  senza  il  minimo 
sussidio  della  rivelazione  e  della  tradizione:  è  un  fatto  at- 
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testato  dalla  storia  della  filosofia  antica  e  moderna.  C'in- 
segna essa  che  i  filosofi  i  quali  per  la  sciagura  della  loro 
nascita  (i  filosofi  pagani;  o  per  disordine  dello  spirito  o 
della  volontà  loro  (i  filosofi  cristiani),  non  hanno  preso  a 
guida  se  non  la  ragione  nelle  loro  ricerche  filosofiche,  si  son 
trovati,  è  ben  vero,  fuori  d'ogni  rivelazione  e  d'ogni  tra- 
dizione, e  son  caduti  in  deplorabili  e  grossolani  errori,  ma 
che  a  fianco  a  questi  errori  son  arrivati  a  conoscere  molte  ve- 
rità dell'ordine  intellettuale  e  morale.  Ecco  dunque  il  nostro 
sistema  dell'impotenza  della  ragione  sola  a  sfuggire  o^yje 
errore  e  del  valore  della  medesima  a  raggiungere  alcune 
verità  solennemente  provale  dalla  storia  della  filosofia.  « 

Questo  è  che  ci  ripetono,  ad  ogni  ora,  i  semi-raziona- 
listi in  tutti  i  loro  scritti,  con  piena  sicurezza,  e  non  si 
figuran  nemmeno  per  ombra  che  la  storia  della  filosofia 
antica  e  moderna  attesti  precisamente  il  contrario  di  ciò 
ch'essi  si  gloriano  d'aver  trovato.  Non  s'avvedono  che  que- 
st'ultimo argomento  a  favore  della  loro  tesi  altro  non  è 
anch'esso  che  un  miserabile  sofisma  contro  al  quale  tutto 
protesta,  gli  stessi  filosofi  razionalisti  ! 

Infatti,  quanto  ai  filosofi  pagani,  poiché  si  vuol  comin- 
ciare da  questi,  nessuno  contende  che  non  si  (rovino  nei 
loro  scritti  delle  verità  sublimi,  o  meglio  delle  verità  co- 
muni espresse  in  istile  assai  elevato,  e  delle  verità  volgari 
accessibili  alla  ragione  e  a  tutti  note.  Ora,  noi  sosteniamo 
ch'essi  non  hanno  attinte  in  sé  stessi,  ma  si  al  di  fuori 
di  sé,  queste  due  specie  di  verità. 

Rispetto  alle  verità  della  prima  categoria,  non  corre  dub- 
bio ch'essi  non  le  abbiano  carpite  ai  Giudei.  I  nostri  av- 
versarli medesimi  vi  acconsentono  con  una  sincerità  che 
li  onora,  ma  che  li  mette  in  contradizione  Con  sé  stessi. 
E  come  potrebbero  non  acconsentirvi  scrittori  cattolici  al 
cospetto  dell'iniperiosa  testimonianza  degli  antichi  padri 
della  Chiesa,  i  quali,  paragonando  gli  scritti  degli  antichi 
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sapienti  e  quelli  di  Platone  in  particolare  coi  libri  di  Mese 
e  dei  profeti,  han  sorpreso  i  lilosoli  pagani  colla  mano  nel 
sacco, ed  hanno  rinfocciato  loro  unaniniamente  d'aver  preso, 
senza  dimostrarne  gratitudnie,  dagli  Ebrei  ed  essersi  ap- 
propriati i  loro  dogmi  più  belli  '.  "  1  più  distinti  fra  gli 
»  antichi  (llosoG,  ci  dice  l'autore  Del  valore  della  ra- 
»  gione,  trovarono  una  fonte  più  pura  e  più  certa  nella 
"  lettura  dei  libri  ebraici  e  ne' colloquii  cogli  Ebrei  addottri- 
»  nati.  Infatti,  i  Giudei  erano  sparsi  in  gran  numero;  erano 
"  nell'Egitto,  nella  Grecia,  in  Roma  ed  anche  in  tutto  l'Oc- 
"  cidente.  Si  mostrarono  zelanti  assai  per  far  conoscere  i 
w  libri  e  la  religione  loro;  e  dal  canto  loro,  i  filosofi  non 
w  erano  meno  desiderosi  d'istruirsi,  approfittandosi  di 
»  quanto  loro  occorreva.  È  perciò  che  i  padri  della  Chiesa 
»  concordano  a  chiamarli  impudenti  /«rfront  che  avevano 
"  svaligiata  la  sacra  Scrittura,  me  avevano  tolto  quanto  i 
»  loro  libri  l^cHlUDO^o  di  vero   e  di  bello  (pag.  573).  » 

Più  oltre  l'autore  medesimo  prosegue  in  questi  termini 
(pag,  376  e  577):  «  In  che  consistono  cotesti  furti  secondo 
»  i  padri?  Hanno  imparato  in  quelle  comunicazioni  coi 
"  Giudei  molte  cose  che  ignoravano,  e  ciò  che  conoscevano 
»  in  un  modo  qualunque  (questo  modo  qualunque  è 
"  proprio  inestimabile)  l'hanno  trovato  appo  quel  popolo 
«  formolato  con  tanta  evidenza  e  tanto  chiaramente  alfer- 
»  mato  che  può  dirsi  averlo  essi  attinto  a  quella  fonte, 
»  perciocché  mo/,  senza  di  ciò,  non  avrebbero  avuto,  circa 
»  tali  materie,  nozioni  cosi  precise  e  cosi  compiute.  » 

«  Del  rimanente,  si  vuol  notare  che,  giusta  i  santi  pa- 
»  dri,  ciò  che  i  filosofi  han  preso  in  prestito  dai  Giudei, 

'  Vedi  in  particolare  s.  Giustino,  Cohortat.  ad  Groec;  Euselùo , 
J'rwparat.  evangel.,  e  specialmente  Clemente  alessandrino,  ch'e,  ne' 
suoi  Slromnii,  ha  posto  i  iiiù  liei  passi  di  IMalone  e  degli  altri  Jilosoll 
greci  a  fronte  dei  fra;nmenti  della  Bibbia  su^'li  stessi  argomenti,  e  ne 
Ila  dimostrato  il  l'urto. 
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"  non  son  tanto  le  uen7à  pn'me  intorno  a  Dio  ed  al  mondo 
"  quanto  certi  modi  d'esprimersi  che  offrono  una  parlante 
w  analogia  colle  espressioni  dei  nostri  Libri  Santi,  e  certi 
«  pensieri  sulle  nozioni  medesime  tanto  precisi  e  tanto  so- 
»  miglianti  coi  nostri  che  si  vede  di  leggieri  aver  essi  co- 
«  nosciuto  ciò  che  ne  dicono  i  nostri  Libri.  Così  è  che  Eu- 
»  sebio,  paragonando  i  passi  della  sacra  Scrittura  e  quelli 
>i  di  Platone  riferentisi  a  Dio  e  alla  dednizione  di  Dio  per 
»  l'essere,  allasua  essenza  immutabile,  alla  sua  unità,  alla 
»  sua  bontà,  ecc.,  alla  natura  dell'anima,  alla  sua  somiglianza 
»  con  Dio,  alla  risurrezione  dei  morti,  al  giudizio  dopo  mor- 
»  te,  al  paradiso,  all'origine  del  mondo,  ecc.,  vi  trova  nu- 
»  merose  analogie  le  quali  attestano  che  le  dottrine  giù- 
»  daiche  non  erano  ignote  al  filosofo  greco.  » 

Sicché,  a  detta  dello  stesso  semi-razionalismo,  certo  e 
,che  le  nozioni  sublimi  intorno  all'unità,  alla  natura  e  alla 
bontà  di  Dio,  al  Verbo,  alla  creazione,  al  giudizio,  alla 
risurrezione  e  all'eternità  delle  pene  dell'inferno  e  delle 
gioje  del  paradiso,  che  s'incontrano  talvolta  negli  scritti 
degli  antichi  filosofi,  non  son  di  loro  proprietà  né  per  la 
sostanza  né  per  l'espressione;  certo  è  che,  la  loro  ragione 
non  essendo  entrata  per  nulla  nella  scoperta  di  queste 
verità,  la  cognizione  che  ne  hanno  avuta  non  prova  nulla 
a  prò  Del  valore  della  ragione  ad  arrivare  da  sé  sola 
alla  verità.  Resta  dunque  a  vedere  se,  almeno,  col  mezzo 
della  loro  ragione  sola  gli  antichi  filosofi  sien  riusciti  a 
scoprire  le  verità  della  seconda  categoria,  le  verità  comu- 
ni, le  verità  volgari  che  s'incontrano  pure  nei  loro  scritti. 

Il  nostro  dotto  autore  sta  risolutamente  per  l'affermativa, 
poiché  ecco  ciò  che  ne  dice  ancora  con  una  profondità  di 
giudizio  che  fa  maraviglia  (pag.  577):  «  Ma  non  si  troverà 
55  in  nessun  luogo  che  Platone  o  gli  altri  filosofi  abbiano 
55  attinto  appo  i  Giudei,  e  non  abbian  attinto  altrove,  la 
»  prima  idea  di  Dio,  le  nozioni  elementari  intorno  all'anima 
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>5  umana,  alla  morale  e  coi  più  semplici  doveri  della  mo- 
»  vale.  I  santi  padi'i  1'  han  dato  mai  ad  intendere.  "  Quindi, 
a  provare  che  Platone  e  gli  altri  filosofi  hanno  comprese 
quelle  verità  prime  ed  elementari  per  via  della  loro  sola 
ragione,  il  fervoroso  semi-razionalista  ne  cita  san  Giustino, 
il  quale  dice  che  gli  stoici,  almeno  in  morale,  han  parlato 
con  perfetta  giustezza  a  motivo  di  quel  seme  di  ragione 
ch'è  in  tutti  gli  uomini:  e  Tertulliano,  il  quale  stima  egli 
pure  che  .se  /  filosofi  han  pensato  talora  in  modo  con- 
forme al  nostro,  e  per  caso,  è  per  una  cieca  fortuna,  ov- 
vero perchè  molte  cose  ci  vengono  suggerite  dalla  ìiatura 
e  da  quel  senso  comune  che  Dio  si  è  degnato  di  porre 
nell'anima.  E  finalmente,  per  infamare  il  tradizionalismo 
ed  assicurare  esclusivamente  alla  ragione  sola  dei  filosofi 
l'onore  d'aver  trovato  quelle  verità,  l'autore  Del  valore 
della  ragione  ha  scritto  il  seguente  frammento  cosi  mi- 
rabile per  retto  senso  nella  sostanza  e  per  urbanità  nella 
forma  (pag.  382  e  383): 

u  Si  dirà  forse,  e  si  è  detto  abbastanza  da  qualche  tempo 
J5  in  qua  (e  sempre  si  dirà,  prendetelo  in  buona  pace), 
»  che  i  filosofi  non  dovevano  a  sé  stessi  le  prime  nozioni 
»  relative  a  tutte  queste  cose,  ma  che  le  dovevano  alla  so- 
«  cietà  nel  cui  seno  vivevano;  e  che  il  buon  senso  pub- 
jj  blico, fonte  prima  di  tutte  le  loro  cognizioni,  serviva  anche 
«  a  loro  di  regola,  la  qual  regola  non  avrcbber  dovuto  ab- 
»  bandonare  giammai.  Il  perché,  si  aggiunge,  i  santi  padri, 
>5  onde  confonderli,  dimostrano  bene  spesso  che  per  più 
>ì  riguardi  sono  stati  meno  savii  del  volgo  stesso,  e  che  si 
»  sono  disonorati  con  mille  assurdità  ignorate  o  respinte  dal 
«  popolo.  E  perciò  che  rimproverano  loro  così  di  frequente 
»  di  non  aver  ascoltato  se  non  se  la  ragione  individuale  e 
»  che  attribuiscono  i  loro  errori  alla  loro  indipendenza  di 
»  giudizio.  È  perciò  finalmente  che  insegnano  che  la  ragione 
«  umana  era  incapace  di  conoscere  la  verità,  e  che  tutti  pro- 
»  clamano  la  necessità  d'un  insegnamento  divino. 
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»  È  questa,  come  si  vede,  la  ben  riconoscibile  tesi  iaven- 
»  tata  controia  ragione  individuale,  la  tesi  del  senso  co- 
»  mune,  dell'autorità  generale,  della  tradizione  universale, 
»  e  finalmente  della  rivelazione  come  fonte  e  norma  unica 
"  d'ogni  cognizione. 

M  Che  i  filosofi  siano  stati  per  certi  riguardi  meno  sa- 
»  vii  e  meno  ragionevoli  della  turba  ignorante,  noi  lo  con- 
»  Tessiamo  volentieri.  Oìnmè\  questa  disgrazia  non  accade 
»  esclusivamente  ai  filosofi  pagani!  È  tanto  agevole  da  che 
"  uno  si  pone  a  ragionare,  il  lasciarsi  forviare  dalle  più 
»  vane  chimere  (e  l'autore,  ohimè!  ne  porge  egli  stesso 
>•  un  esempio).  Ma  chesenedebbe  conchiudere?  Chela  ra- 
»  gione  individuale  è  incapace  d'ogni  certezza?  che  il  senso 
3j  comuni!  0  la  tradizione  è  la  sola  regola  del  vero?  I  soli 
»  lamcnnesiani  han  tirato  una  simile  conclusione!  " 

Chi  mai,  nel  leggere  queste  pagine  dello  scrittore  semi- 
razionalista, non  sclamerà:  «  Che  intrepidezza!  che  logica! 
»  che  sapere!  Poveri  tradizionalisti!  dureranno  assai  fa- 
5'  tica  a  riaversi  da  un  cosi  tremendo  colpo  di  clava,  j;  Tut- 
tavia noi  non  disperiamo  della  loro  salute. 

Non  ci  fermeremo,  per  ora,  alla  coìiclttsione  che  vien 
loro  attribuita  e  di  cui  sono  perfettamente  innocenti:  Che 
la  ragione  individuale  è  incapace  d'ogni  certezza  ;  poi- 
ché qui  la  quistione  della  certezza  lamennesiana  non  ci 
entra  per  nulla.  Faremo  giustizia  altrove  di  questo  rimpro- 
vero. Ciò  detto,  noi  accettiamo  di  buon  grado,  in  nome 
dei  tradizionalisti  cui  difendiamo  la  dottrina  che  qui  vien 
loro  attribuita,  cioè:  Che  i  fllofioft  iion  erano  debitori  a  sé 
stessi  delle  prime  nozioni  di  Dio,  dell'anima  e  dei  doveri, 
ma  si  alla  società  nel  cai  seno  vivevano,  ecc.  È  proprio 
questa  la  dottrina  dei  tradizionalisti,  e  noi  crediamo  che, 
lungi  dall'arrossirne,  han  buone  ragioni  per  attenervisi  sem- 
pre ad  onta  degli  anatemi  onde  il  scmi-razionalismo  gli 
aggrava,  ad  onta  delle  sciagure  onde  l'ira  di  esso  li  minac- 
cia. Ed  ecco  un  po'  di  dette  ragioni: 
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Anzi  tutto  i  filosofi  han  necessariamente  conosciute  ed 

anche  credute    (lucste   verità    fin    da    fanciulli:  potevano 

quindi  darne  conto  a  sé  stessi  e  svilupparle;  ina  per  fermo, 

essi  non  le  hanno  scoperte  colla  loro  ragione. 

Noi  riconosciamo  volentieri  con  Lattanzio,  di  cui  ci  viene 
opposta  l'autorità,  «  che  non  v'era  nessuna  scuola  tanto 
»  traviata,  nessun  filosofo  tanto  meschino  da  non  posse- 
"  derc  qualche  verità,  e  che  la  verità  universale  si  tro- 
"  vava  dispersa  presso  i  difTerenti  filosofi  e  nelle  differenti 
»  scuole  di  filosofia.  »  Ma  sosteniamo  che  quelle  verità  che 
si  trovano  sparse  negli  scritti  dei  filosofi  e  nelle  scuole  di 
filosofia  altro  non  erano  che  un  riverhero  più  o  meno  vivo 
delle  tradizioni  e  delle  credenze  della  società  in  seno  alla 
quale  vivevano  quei  filosofi  ed  esistevano  quelle  scuole,  e 
non  già  scoperte  dei  filosofi  e  della  filosofia. 

La  storia  c'insegna  che  tutta  l'umanità  conosceva,  cre- 
deva, adorava  un  Dio  unico,  supremo,  eterno,  creatore  del 
ciclo  e  della  terra,  padrone  e  padre  di  tutti  gli  angeli  (gli 
dei)  e  di  tutti  gli  uomini,  che  governa  il  mondo  colla  sua 
providenza,  che  alimenta  l'uomo  colla  sua  hontà.  C'inse- 
gna pure  che  tutta  l'umanità  ha  ammesso  l'esistenza  d'una 
legge  morale  e  l'ha  seguitala;  che  ha  ammesso  i  dogmi 
dell'immorlalità  dell'anima  e  vi  ha  conformate  le  proprie 
azioni,  la  verità  dell'eternità  delle  pene  e  ne  ha  avuto  ti- 
more, quella  dell'eternità  delle  ricompense  ed  in  esse  ha 
sperato.  La  storia  c'insegna  finalmente  che  tutta  T  uma- 
nità ,  sempre  e  dovunque,  ha  creduto  alla  religione,  pra- 
ticato il  sacrifizio  e  l'orazione  ad  onorar  Dio,  ad  attirarne 
le  henedizioni  e  le  grazie  sopra  i  viventi  e  a  sollevare  le 
anime  dei  morti.  E  il  tutto  prima  che  la  filosofia  abbia  ar- 
rischiata un'unica  parola  circa  questi  medesimi  argomenti  '. 


'   «  La  religione  elice  un  dotto  di  prim'ordine,  fu  la  medesima  presso 
»   lutti  i  popoli  nei  primi  tempi;  consisteva  essa  nella  credenza  d'un  Dio 
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I  tempii  al  Dio  ottimo  e  massimo,  Deo  optimo  maxima, 
sono  esistiti  dovunque  prima  delle  scuole  di  filosofia.  I 
poeti,  quei  cronisti  delle  scuole  umanitarie,  han  sempre  e 
dovunque  preceduta  i  filosofi;  e,  tuttoché  abbiano  alterato 
quelle  credenze  quanto  alla  forma  colla  licenza  della  propria 
imaginazione,  ne  hanno  serbato  meglio  il  senso  ed  ofTrono 
pensieri  più  veri,  più  esatti,  più  compiuti,  più  determi- 
nati che  non  i  filosofi  stessi  circa  gli  attributi  di  Dio,  l'ori- 
gine del  mondo  ',  il  destino  dell'uomo, la  vita  futura,  il  culto, 
la  preghiera,  la  providenza  e  i  doveri.  Ora  i  filosofi,  noi 
seguitiamo  a  ripeterlo,  non  son  nati  nelle  foreste,  ma  in 
società  più  0  meno  incivilite  dall'occulta  influenza  della 
vera  religione,  la  quale  venne  più  o  meno  alterata  riguardo 
alla  sua  forma  ed  alle  sue  applicazioni;  in  società  in  cui 
la  cognizione  di  Dio,  dell'anima  e  d'una  legge  morale,  cioè, 
in  una  parola,  la  rivelazione  primitiva,  ad  onta  dell'inva- 
sione idolatrica,  era  rimasta  in  piedi  nella  coscienza  uni- 
versale. Non  v'era  famiglia,  e  per  conseguenza  non  v'era 
individuo  nato  ed  educato  in  famiglia  che  potesse  ignorarla 
e  rimanere  estraneo  alla  luce  della  medesima.  È  in  quel 


»  autore  di  tulle  le  cose,  rimuneratore  dei  buoni  e  giudice  severo  dei 

»  cattivi;  a  questa  credenza  accoppiavasi  la  pratica  del  culto  che  aveva 

»  prescritto  egli  stesso.  Questa  religione  non  venne  alterala  così  pron- 

»  tamente  come  alcuni  se  ne  son  persuasi.    La  storia  del   mondo  e 

»  quella  del  governo  di  Dio  sugli  uomini  bastavano  a  trasmetterla,  e 

»  i  fatti  che  componevano  quella  storia  non  erano  talmente  numerosi 

»  da  non  poter  essere  ricordali....   Questa  tradizione  avea   messo  ra- 

»  dici  tanto  profonde  fra  i  diicendenli  di  Noè  che  le   corruzioni  in- 

»  Irodotle  successivamente  nel  cullo  non  vietano  di  trovarne  vestigi 

»  uotanili  anzi  che  no  sia  nei  dogmi,  sia  nelle  pratiche  (Mignet,  Mem. 

»  dell'Accadi,  delle  iscriz.,  tom.  LXI,  pag.  ^40).  » 

•    Il  nostro  avversario  ne  ha   fallo  egli  medesimo  l'osservazione: 

(I  Si  può  accertare,  dic'egli,  che  le  idee  dei  filosofi  circa  la  creazione 

»  sono  men  sane  e  men  giuste  di  quelle  che  sono  espresse  nella  fa- 

»  vola  di  Prometeo  {Del  valore  della  ragione,  pag.  372).  » 
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mezzo  nel  quale  erano  nati,  è  al  focolare  domestico  accanto 
al  quale  furono  educati  che  i  filosoli  hanno  imparato,  an- 
ch'essi, che  v'ha  un  Dio  creatore  e  padrone  del  cielo  e  della 
terra,  che  v'ha  una  legge  morale  per  norma  delle  azioni 
umane,  che  v'ha  una  vita  novella  dopo  la.  morte,  e  che,  a 
seconda  che  sarà  stato  huono  o  cattivo  in  questo  mondo, 
l'uomo  sarà  felice  od  infelice  nell'altro.  I  filosofi  l'avreh- 
hero  voluto,  che  non  avrehbero  potuto  far  a  meno  d'avere 
quelle  cognizioni,  come  non  avrebbero  potuto  far  a  meno 
di  parlar  la  lingua  del  loro  paese  natio.  Essi  hanno  cono- 
sciuto Dio  e  i  principii  della  religione  e  della  morale  per 
quel  mezzo  medesimo  e  colla  stessa  naturalezza  e  la  stessa 
necessità  con  cui  han  parlato  greco  o  latino. 

«  Noi  sosteniamo,  "  dice  il  p.  Baltus,  a  cui  il  nostro  cri- 
tico, di  lui  confratello,  ha  tolto  in  prestito  una  trentina  di 
pagine  per  rivolgerle  contro  di  noi,  «  noi  sosteniamo  coi 
»  padri  della  Chiesa,  che  tutti  (i  filosofi)  hanno  ricevuto 
».  una  qualche  cognizione  ed  alcune  scintille  della  verità 
«  e  die  se  ne,  trova  qiiiihoso  nei  loro  libri.  11  che  fa  vc- 
"  dere  la  forza  di  questa  medesima  verità,  la  (luale  non  può 
»  mai  venir  solTocatadel  tutto,  e  lo  strano  accecamento 
J3  di  quei  fìlosolì  che,  con  tale  uu  ajuto,  si  san  seoìpre 
»  sviati  dallo  scopo  e  allontanati  assai  da  detta  verità 
»  (pag.  556).  "  Lo  stesso  nostro  avversario  ha  detto:  «  1  fi- 
»  losofi  e  i  dotti  avevano  sott' occhio  dei  monumenti,  delle 
j)  usanze  e  dei  racconti  antichi  (pag.  571).  »  Cosicché,  se- 
condo questi  semi-razionalisti,  i  filosofi  hanno  ricevili)  la  ve- 
rità e  non  l'hanno  inventata  né  scoperta  colla  loro  ragione. 
Cotesta  verità  esisteva  prima  di  loro,  intorno  a  loro,  sotto 
i  lor  occhi,  in  monunienii,  in  usanze,  in  antichi  racconti; 
essa  vi  esisteva  talmente  vivace  e  luminosa  ch'eglino  non 
han  potuto  soffocarla  del  tutto.  Li  colpiva  sì  fortemente 
colla  propria  luce  che  colia  pcggior  volontà  del  mondo  non 
han  potuto  fai*  a  meno  di  girardarla  in  faccia,  di  rapirle  al- 
ia Tradizione,  ecc.  17 
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cune  scintille  e  di  deporle  nei  loro  libri;  pel  loro  strano 
accecamento  han  potuto  bensì  allontanarsene  assai,  ma 
non  han  potuto  ignorarla.  Ebbene!  noi  altri  non  parliamo 
divcrs^' mente  seguendo  i  padri  della  Chiesa. 

Sono  quei  monumenti,  quelle  usanze,  quei  racconti,  è 
quelk  luce  della  verità,  che  colpiva  i  più  ciechi  loro  mal- 
grado e  che  i  nostri  critici  hanno  evocata  sì  fuor  di  luogo, 
cui  sant'Agostino  chiama  le  miniere  della  provvidenza  nelle 
quali  e  per  legnali  quest'amabile  providenza  si  è  mani- 
festata dovuuque,  che  ha  messo  alla  disposizione  di  tutti, 
e  dalle  quali,  giusta  il  medesimo  dottore,  gli  antichi  filo- 
sofi han  ricavato  quanto  v'ha  d'oro  e  A' argento  nei  loro 
scritti,  quanto  vi  si  rinviene  di  vero  intorno  a  Dio,  e  che, 
per  conseguenza,  non  può  dirsi  un' INVENZIONE  DELLA 
LORO  Rx^GIONE  '.  Son  pure  quei  monumenti,  quelle  usan- 
ze, quei  racconti  che,  in  due  passi  citati  dal  nostro  avver- 
sario contro  di  noi,  Tertulliano  chiama  il  senso  pubblico, 
cui,  per  un  dono  speciale  della  bontà  di  Dio,  ogni  anima 
prende  parte.  È  ciò  ch'egli  chiama  la  natura  che  a  tutti 
parla  e  suggerisce  *;  e  ciò  finalmente  che  chiama  le  leggi 
della  natura  (poiché  le  verità  universalmente  conosciute, 
universalmente  ammesse,  sono  le  leggi,  le  condizioni  im- 
mutabili sulle  quali  reggesi  tutto  l'ordine  morale,  come  l'or- 
dine hsico  si  fonda  sulle  leggi  immutabili  della  dinamica); 
leggi  della  natura,  di  cui  pure  ha  detto  Tertulliano  che  i 
filosofi  altro  non  fecero  che  impadronirsi  e  appropriarsele 
e  talvolta  spacciarle  con  inevitabile  sfrontatezza,  dandole 
fuori  come  opera  loro  ^. 

*  i(  Apud  philosophos  ninlla  vera  de  Deo  inveniunlur,  tamquam 
»  aurum  et  argentum,  quod  NON  IPSI  INSTITUERUNT,  sed  de  qui- 
»  busdam  quasi  metallis  divinee  Providenlia?,  quse  ubique  infusa  est, 
1)  eruerunt  (De  doclrin.  cìirisliand,  e.  30).  » 

^  «  Sed  et  natura  pleruuique  suggeruntur,  quasi  de  publico  sensu, 
D  quo  animam  Deus  donare  dignatus  est  {De  anima,  II).  » 

^  n  Philosophia  leges  nalurae  opiniones  suas  fecit  {ibid.).  » 
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Queste  tradizioni  e  queste  co£;nÌ7.ioni  le  avevano  dun- 
([ue  i  filosofi  trovate  dappertutto,  intorno  a  sé,  sollo  i  loro 
occhi,  quasi  direstì  sotto  le  loro  mani,  e  non  solo  fuori 
di  sé,  ma  altroj^i  in  sé  stessi,  ove  l'educazione  prima  le 
aveva  deposte.  Fu  dunque  in  grazia  di  queste  cognizioni 
prime  che  s'innalzarono  ad  altre  cognizioni.  Fu  in  grazia 
di  queste  verità  che  conobbero  altre  verità.  Fu  in  grazia 
di  queste  cognizioni  ch'essi  avean  ricevute  e  di  queste  ve- 
rità ch'erano  state  rivelale  loro  accanto  al  domestico  foco- 
lare per  via  dell'  insegnamento  e  nella  società  stessa  per 
la  legge  pratica  dei  popoli  in  mezzo  ai  quali  vivevano,  che 
giunsero  alla  dimostrazione  d'altre  cognizioni  e  d'altre  ve- 
rità. In  guisa  che,  come  san  Tomaso  l'ha  notato  assai  bene, 
mediante  il  lume  della  ragion  naturale  riuscirono  a  dar 
conto  a  sé  stessi  e  dimostrarsi  i  principali  attributi  di 
Dio,  ma  essi  non  li  hanno  scoperti,  non  li  hanno  inven- 
tati; e  la  loro  scienza,  la  loro  filosofia  furono  una  scienza, 
una  filosofia  di  dimostrazione,  non  già  d'invenzione  \ 
Nulla  è  dunque  più  chiaro. 

«  Mdti  filosofi,  dice  il  Lelande,  hanno  insegnato  l'immor- 
"  talità  dell'anima  e  uno  stato  futuro  di  premii  e  di  pene; 
»  ma  non  hanno  insegnato  questo  dogma  come  lai' opi- 
»  nione  da  essi  imentata ,  come  un  prodotto  della  loro 
>ì  ragione,  come  una  scoperta  del  loro  genio  filosofico, 
»  MA  SI'  COME  UN'ANTICA  TRADIZIONE  ch'essi  aveva- 
"  no  adottata,  e  che  sostenevano  coi  migliori  argomenti 
35  somministrati  loro  dalla  filosofia  {Nuove  dimostra- 
»  zioni  evang.,  tom.  Ili,  e.  4,  §  6).  «  Nulla  e  più  vero.  È  que- 
sto un  saper  leggere  i  filosofi  antichi.  È,  in  poche  parole, 
la  storia  dell'antica  filosofia.  Beato  quel  dotto  letterato,  beato 
lui  che  non  è  vissuto  a'giorni  nostri!  Non  per  altro  che 

'  u  Philosophi  de  Deo  multa  DE.MONSTRATIVE  docueruni,  ducli 
naturali  luinine  raliunis.  » 
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per  aver  scritto  quello  poche  righe,  i  nostri  semi-raziona- 
listi l'avrchbon  chiamalo  un  laniennesiano  purissimo,  e 
forse  come  tale  l'avrebbero  molestalo  Son  tanto  zelanti 
per  la  sana  dollrina  i  semi-razionalisti,  e  specialmente  son 
tanto  giusti  e  caritatevoli! 

Finalmente  il  nostro  antagonista  non  ha  confessato,  non 
ha  detto  mai  egli  stesso  che  la  ragione  non  è  stata  mai  ab- 
bandonata a  sé  sola;  che  fin  dall'origine  del  mondo  essa 
ha  camminato  sempre  e  sempre  cammina  scortata  dal 
lume  della  tradizione,  e  che  ogni  ragione  è  ammaestrata 
(vedi  sopra,  pag.  240).  Nulla  dunque  è  più  certo,  più  chiaro, 
più  evidente  di  questo  storico  fatto:  che  la  ragione  dei  filo- 
sofi, AMMAESTRATA  pur  cssa ,  quauto  lo  è  la  ragione  d'ogni 
altr'uomo,  non  ha  trovato  da  se,  ma  ha  ricevuto  dalle  tradi- 
zioni, dalla  società,  dalla  stessa  famiglia,  le  verità  più  sem- 
plici e  più  naturali  dell'ordine  immateriale  ed  invisibile.  I 
tradizionalisti  non  son  dunque  tanto  stolti  quanto  i  semi- 
razionalisti voglion  darlo  ad  intendere  perchè  si  attengono 
così  tenacemente  a  questo  fatto,  attestato  dalla  storia  dello 
spirito  umano  e  di  fresco  asserito  dai  loro  stessi  avversarli. 

§  30.  Seconda  prova  —  Che  gli  aìdichi  filosofi  non  hnii  tro- 
vato nessuna  verità  colla  loro  ragione,  —  tratta  dal  fallo 
strepitoso  e  confessato  dal  se  mi- razionalismo  stesso;  che  han- 
no, per  lo  contrario,  distrutto  tutte  le  verità  che  avean  co- 
nosciute mediante  la  tradizione,  e  non  vi  hanno  sostituito 
altro  che  ogni  specie  d'errori. 

La  seconda  ragione  per  cui  i  tradizionalisti  pensano  che 
i  filosofi  han  ricevuto  pervia  dell'insegnamento  domestico 
le  verità  di  cui  si  tratta  è  che,  lungi  dall'averle  trovate 
prima  di  conoscerle,  non  han  saputo  custodirle,  le  hanno 
invece  distrutte  dopo  di  averle  conosciute. 

Questo  lagrimevole  fatto  è  stato  in  prima  avverato  da 
san  Paolo  nel  luogo  che  abbiam  citato  e  spiegato  siiperior- 
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mente.  «  I  lìlosofi,  lia  egli  detto,  avendo  conosciuto  Dio, 
»  non  l'hanno  glorificato  come  Dio,  ma  si  sono  invaniti 
»  nei  loro  pensieri  e,.chiamandosi  savii,son  diventati  stolti 
»  (Roììi.  i).  »  Ora,  l'aver  conosciuto  Dio  e  l'averlo  cono- 
sciuto dal  punto  in  cui  uno  si  ferma  e  si  abbandona  ai  pro- 
pri! pensieri;  il  perdere  ogni  verità  a  tale  da  diventare 
stolto,  dopo  d'aver  presunto  troppo  della  propria  sapienza, 
gli  è  manifestamente  un  aver  còlto  la  cognizione  di  Dio  e 
della  virtù  per  via  dei  mezzi  comuni,  semplici,  ordinarii, 
naturali,  ed  averla  lasciata  cadere  dalle  proprie  mani  per 
via  dei  cavilli  del  sofisma  e  della  licenza  delia  ragione. 

Questo  fatto  medesimo  è  stato  poscia  dimostrato  dai  padri 
della  Chiesa.  Sant'Agostino  ha  detto:  «  Sembra  che  gli  an- 
tichi filosofi  abbiano  concentrato  tutti  i  loro  sforzi  all'in- 
tento di  trovar  la  norma  del  buon  vivere  onde  giungere 
alla  felicità.  Ma  perchè  mai,  in  tale  importante  quistione,  si 
son  veduti  i  loro  discepoli  non  andar  d'accordo  coi  proprii 
maestri  né  fra  di  loro?  quando  non  sia  perchè  essendo  uo- 
mini non  han  creata  la  verità  su  questo  argomento  se  non 
coH'ajuto  del  senso  umano,  dei  raf/ionumenli  umani j  e, 
per  quanti  sforzi  faccia,  non  è  possibile  che  l'umana  scia- 
gura arrivi  alla  felicità;  non  saprebbe  nemmeno  trovare  la 
via,  a  meno  che  l'oM/or/tó  divina  non  lo  conduca  '.  »  San 
Prospero  si  esprime  nel  modo  stesso:  «  Nessuno  ignora, 
die' egli,  quanti  studii  ostinati  abbiati  fatto  le  scuole  della 
Grecia,  il  principe  dell'eloquenza  romana  e  i  più  alti  inge- 
gni dell'intero  mondo  intorno  all'acquisto  del  Sommo  Bene. 

'   «  Philosophi  qui  non  videntur  laborasse   in  studiis  suis  nisi  ut 

»  invenirent   quomodo  vivendum   est  accommodate  ad  bealiludinem 

»  capessendam,  cur  dissenserunt  et  a  magislris  discijiuli,  et  inter  se 

))  condiscipuli"?  Nisi  quia,  ut  honiines,  hinnadii  seiisibus  et  humanis 

»  ratiocinalioiiibus  isla  qucBSierunt?...  Quid  agit?  Aut  quo  vel  qua, 

»  ut  ad  bealiludinem  perveuialur,  liumana  se  porrigit  infelicitas,  si 

»  divina  non  ducit  aucloritas  {De  cirilale  Dei,  lib.  XVllI,  e.  41)?  n 
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Con  tutto  ciò  nessuno  ignora  tampoco  che  non  ha  trovato 
nulla,  nulla  ottenuto,  e  che  l'unico  risultato  dei  loro  ten- 
tativi non  é  stato  altro  che  il  delirio  del  loro  spirito,  l'in- 
duramento e  l'accecamento  del  loro  cuore.  E  perchè?  per- 
chè in  negozio  di  tanto  affare  non  han  voluto  altra  guida 

CHE   SÈ   MEDESIMI   "  !   » 

Ora,  i  filosofi  pagani  non  ebbero  i  Libri  Santi  onde  ser- 
vir loro  di  regola  di  condotta  nella  ricerca  della  felicità 
dell'uomo.  Qual'è  pertanto  quest'autorità  divina  cui  san- 
t'Agostino rimprovera  loro  d'aver  sdegnato  di  prendere  per 
guida?  se  non  sono  le  tradizioni  e  le  credenze  universali 
e  costanti  dell'umanità,  nelle  quali,  a  motivo  appunto  della 
loro  costanza  e  universalità,  essi  medesimi  aveano  ricono- 
sciuto qualcosa  di  divino.  Che  è  lo  smarrirsi  per  aver  fatto 
uso  soltanto  del  senso  umano,  del  raziocinio  umano  e 
non  aver  voluto  altra  guida  che  sé  stesso?  se  non  per- 
chè il  solo  senso  umano,  il  solo  umano  raziocinio,  l'uo- 
mo solo,  0  la  ragione  umana  per  sé  sola,  e  ponendosi 
in  fuori  d'ogni  tradizione  e  d'ogni  rivelazione,  non  rie- 
scono che  all' errore.  Noi  sfidiamo  il  semi-razionalismo  più 
intrepido  a  trovare  un  senso  plausibile  altro  che  questo 
nei  passi  di  questi  gran  dottori,  che  si  è  avuto  il  coraggio 
di  citare  con  aria  disdegnosa  e  senza  porvi  la  minima  im- 
portanza {Del  valore  della  ragione,  pag.  575-577).- 

Ma  il  nostro  avversario  egli  pure  ne  ha  pensato  nello 
stesso  modo.  Dopo  di  aver  detto  che  gli  antichi  filosofi 
avevano  soft' occhio  dei  monumenti,  delle  usanze,  dei 
racconti  antichi,  prosegue  cosi:  «  La  disgrazia  è,  dice  il 

*  ((  Ncque  enim  ignolum  esl  quantum  grsecre  scholae,  romana  elo- 
»  quentia  et  totius  mundi  inquisilio  circa  invenienduni  Summum  Bo- 
»  num,  acerrimis  slurtiis  et  excelienlissimis  ingeniis  laliorando,  nihil 
»  egerint,  nisi  ut  eoanescerent  in  cogilationibus  suis,  el  obncurare- 
»   tur  cor  insipiens  eorum,  quia  ad  cognoscendani  verilateni  semeti- 

1)    PSIS   DUCIBUS  UTEDANTDR  {Avers.   Colkt.,  e.    12).    I) 
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"  p.  Baltus,  clic,  lungi  dal  fermarsi  davanti  a  questi  vene- 
»  rabili  avanzi,  lungi  dall' applicarsi  a  dislinyuerii  ed  a 
"  seguitarli,  lian  contribuito  più  di  tutti  gli  altri  a  rovi- 
»  narli  e  a  farli  sparire  mediante  la  sfrenata  licenza  che 
»  si  prendevano  d' inventare  ogni  giorno,  di  propri  capo, 
»  nuovi  sistemi  di  morale  e  di  religione  e  di  distruggere 
»  quanto  opponevasi  a  detti  sistemi.  "  Quindi  lo  stesso 
critico,  con  una  semplicità  meravigliosa,  aggiunge  ancor 
questo:  «  Tanto  che,  disprezzando  i  racconti  poetici  e  po- 

»   polari,  PER   ABBANDONARSI   AL   PROPRIO    INGEGNO   6   alle   loro 

»  INVENZIONI  ARRISCHIATE,  sl  trovavano  spesso  molto  più  lon- 
»  tani  dalla  verità  che  il  popolo  ed  i  poeti  (pag.  57!).  » 

Ora,  dal  canto  d'uno  scrittore  che  parla  cosi  della  misera 
parte  rappresentata  dalla  ragione  degli  antichi  filosofi  ri- 
spetto alle  verità  conosciute,  chi  non  si  aspetterebbe  una  di- 
chiarazione franca  e  formale  sull'importanza  della  ragione 
sola  a  cogliere  la  verità?  Nulla  di  tutto  questo  però,  anzi  è 
il  contrario  che  afferma.  "  Cotesti  filosofi,  ha  egli  detto,  cosi 
»  privi  di  sussidii,  han  saputo  p^'  altro  scoprire  ed  in- 
»  segnare  molte  verità  rilevanti.  E  se,  per  una  vergognosa 
»  viltà  o  per  una  condannabile  apostasia,  non  ardirono  di 
"  professare  tutto  ciò  che  conobbero,  se  ritennero  la  verità 
»  di  Dio  prigioniera  nell'ingiustizia,  come  ne  li  accusa  san 
»  Paolo,  ciò  prova  la  loro  colpa  e  non  l'ignoranza  loro. 
»  Se  nascosero  le  loro  cognizioni,  non  si  vuol  già  dire  che 
»  non  ne  avessero  alcuna  e  che  non  abbian  saputo  sco- 
»  prir  nulla;  poiché  molti  di  loro  hanno  scoperto  belle  e 
»  grandi  cose  (pag.  563).»  Quali,  in  grazia,  padre  mio  ri- 
verito? In  quanto  alle  belle  e  grandi  cose  che  si  t 'ovano 
nei  loro  libri  circa  la  natura  e  gli  attributi  di  Dio,  la  crea- 
zione, la  vita  futura,  la  risurrezione  dei  morti  e  la  ricom- 
pensa della  virtù,  non  le  hanno  scoperte;  bensì  le  hanno 
carpite  ai  Giudei,  come  voi  stesso  ne  siete  rimasto  d'ac- 
cordo. Per  ciò  che  spetta  alle  verità  più  semplici  e  più  co- 
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mimi  della  morale  e  della  religione,  voi  avete  confessato 
averle  essi  avuli  sntt' occhio,  trovate  che  l'ebbero  nei  mo- 
numenti, nelle  usanze  e  nei  racconti  antichi.  Non  le  hanno 
dunque  scoperte  nemmen  queste.  All'incontro,  voi  avete 
confessato  volentieri  che,  riguardo  a  queste  stesse  verità, 
i  filosofi,  sono  sfati  meno  savii  e  meno  ragionevoli  che 
NON  LA  TURBA  IGNORANTE  (vcdi  sopra,  pag.  258)  ;  e  che,  dis- 
prezzando i  racconti  poetici  e  popolari  per  abbandoiNARsi 
Al  PROPRIO  INGEGNO  6  alle  loro  invenzioni  arrischiate, 
sì  trovarono  più  lontani  dalla  verità  che  non  il  popolo 
ed  i  poeti.  Voi  avete  ancor  confessato,  d'accordo  col  vo- 
stro confratello  p.  Baltus,  che,  lungi  dal  fermarsi  davanti 
agli  avanzi  venerabili  dei  monumenti,  delle  usanze  e  dei 
racconti  antichi,  lungi  dall'  applicarsi  a  distinguerli  ed 
a  seguitarli,  han  contribuito  più  di  tutti  gli  altri  a  ro- 
vinarli ed  a  farli  sparire.  È  dunque  evidente  che,  secondo 
voi,  non  hanno  scoperto  le  semplici  verità  che  i  monumenti, 
le  usanze  e  i  racconti  antichi  avean  poste  loro  sott'  occhio. 
Giacche  voi  non  vorreste  sostenere,  crediam  noi,  che  i  filo- 
sofi, dopo  d'aver  raggiunte  quelle  verità  colla  loro  ragione, 
abbian  voluto  abbandonarle,  e  che,  per  conseguenza,  se  la 
sian  presa  colla  propria  loro  scoperta,  che  abbian  voluto 
distruggere  e  fare  sparire  la  lor  propria  opera,  e  rinun- 
ziare alla  propria  loro  conquista.  E  inoltre  che  bisogno  ave- 
vano i  filosofi  di  scoprire  colla  loro  ragione  delle  verità 
ch'eran  note  a  tutti?  perciocché  la  turba  ignorante  ed  il 
popolo  conoscevano  anche  meglio  che  i  filosofi  queste  ve- 
rità, per  averle  vedute  nei  monumenti,  nelle  usanze  enei 
racconti,  in  una  parola,_nella  tradizione.  Se  non  che,  più 
savii  in  ciò  e  più  ragionevoli  dei  filosofi,  la  turba  ed  il 
popolo  le  avean  conservate  a  dispetto  dei  filosofi  ! 

Noi  ve  lo  chiediamo  dunque  un'altra  volta,  illnstrc  e 
zelante  maestro  dei  semplici:  Quali  sono  le  belle  e  grandi 
cose  che  i  filosofi  avrebbero  scoperte?  Siate  tanto  cortese 
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da  venir  in  ajutoalla  nostra  ignoranza,  e  compiacetevi  d'in- 
dicarcene una  sola.  La  cosa  non  dee  riuscirvi  dil'ficilc,  poi- 
ché, parola  di  semi  razionalista,  voi  ci  asseverate  che  ne 
hanno  scoperte  tante  e  tante  da  imliarazzarvi  quando  ,vi 
piacesse  di  farne  l'enumerazione.  Additateci  una  sola  delle 
verità,  anche  più  volgari,  che,  affatto  ignota  al  genere  umano 
e  straniera  nel  mondo,  sia  stata  scoperta  dai  fdosofi,  sia 
stata  insegnata  da  loro  al  genere  umano  ed  abbia  ottenuto, 
all'ombra  della  loro  autorità,  diritto  di  cittadinanza  nel 
mondo.  Ah!  voi  non  lo  tenterete  neppure;  da  che  sapete 
che  né  voi  né  tutti  i  razionalisti  del  mondo  non  vi  riusci- 
reste. Voi  potreste  bensì  additarci  molte  verità,  ed  anche 
tutte  le  verità  dell'ordine  intellettuale  e  morale,  come  co- 
nosciute ed  ammesse  in  un  tempo  per  via  della  tradizione, 
e  come  oscurate  e  cancellate  in  altro  tempo  dalla  ragione; 
ma  non  potete  citarne  una  sola  che,  celata  alla  tradizione, 
sia  stata  scoperta  dalla  ragione. 

È  infatti  dalle  scuole  che  sono  sbucati  il  dualismo,  il 
panteismo,  l'ateismo,  l'idealismo,  11  materialismo,  il  sensua- 
lismo e  lo  scetticismo;  è  di  qui  che  han  fatto  invasione  nei 
templi;  ma  non  è  già  dai  templi  che  sono  sbucati  ed  han 
fatto  invasione  nelle  scuole.  È  la  pretesa  scienza  dei  fdosofi 
che  PIÙ  DI  TUTTI  GLI  ALTRI,  —  cc  l'avcte  detto  voi,  —  ha 
rovinato  i  monumenti,  le  usanze,  i  racconti  antichi  della 
fede  dei  popoli;  non  son  già  le  superstizioni  dei  popoli  che 
han  trascinato  i  filosofi  in  questi  deplorabili  errori.  E  la 
ragione  che  voleva  proceder  sola  quella  che  ha  fatto  spa- 
rire le  tradizioni,  non  è  già  la  tradizione  che  ha  traviatola 
ragione.  E  tutti  gli  errori  che  hanno  sconvolto  il  mondo 
e  per  poco  uccisa  l'umanità  tutta  quanta  furon  meno  l'o- 
pera d'una  troppo  credula  fede  che  d'una  ragione  au- 
dace ed  intemperante!  Si  sa  anche  appuntino  quando  e 
da  chi  i  dogmi  di  Dio,  dell'anima,  della  legge,  della  vita  fu- 
tura sono  stati  negati j  ma  non  si  sa  né  si  saprà  mai  quando 
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e  da  chi  sono  stati  inventati,  purché  non  sia  all'origine  del 
mondo,  da  parte  di  Dio  medesimo  che  li  ha  rivelati.  La 
credenza  nella  verità  sempre  e  dovunque  ne  ha  preceduto 
la  negazione,  come  l'innocenza  ha  sempre  e  dovunque  pre- 
ceduto il  delitto,  la  virtù  il  vizio,  l'ordine  il  disordine,  la 
civiltà  la  barbarie. 

Nello  scorrere  la  storia  della  filosofia,  vi  si  sorprende  la 
ragione  umana  che  spesso  sviluppa,  dimostra,  ma  più  spesso 
ancora  rigetta  e  combatte  la  verità  conosciuta  ;  osserviajno 
per  altro  che  non  vi  s'incontra  mai  che  inventi  la  verità 
ignorata.  E  detta  storia  è  assai  meno  la  storia  dell'afferma- 
zione e  della  ristaurazione  che  non  quella  del  dubbio  e  della 
negazione  della  verità.  È  la  storia  delle  vaste  e  deplorabili 
rovine  cui  l'umana  ragione,  trincerata  in  sé  medesima,  ha 
creata  sempre  ed  accumulata  nel  mondo. 

Si  du'à  forse  che,  parlando  a  questo  modo,  esageriamo 
l'impotenza  della  ragione  sola  e  i  torti  ch'ella  .si  è  dati  rim- 
pctto  alla  verità.  Ebbene!  Il  nostro  critico  stesso  è  perfet- 
tamente del  nostro  parere.  Onde  confutare  quanto  egli  af- 
ferma con  tanto  coraggio  circa  le  scoperte  in  fatto  di  verità 
morali  e  religiose,  clie,  secondo  lui,  avrebbe  fatta  la  ragione 
sola  degli  antichi  filosofi  abbandonata  a  sé  stessa,  ci  basterà 
il  metter  sott'occhio  ai  nostri  lettori  l'orribile  istanza  che 
egli  ha  dettata  contr'  essa  ragione.  Eccola  :  «  Per  fermo  i 
»  filosofi  pagani  non  difettarono  né  di  studio  né  di  genio 
55  né  di  tempo  nòdi  mezzi  umani  d'ogni  fatta.  L'esperienza 
55  fu  bastantemente  lunga,  generale,  solenne.  Ebbene!  qual 
55  fu  il  risultato?  Noi  non  abbiamo  alcun  bisogno  di  dis- 
55  simulare  o  d'attenuare  ciò  ch'essi  han  detto  di  vero,  di 
55  bello  e  di  grande.  Confesscrem  di  buon  grado  che  si  tro- 
55  vano  nelle  loro  opere  alcuni  cenni  giusti,  mirabili  in- 
55  torno  ai  principali  oggetti  delle  umane  cognizioni  ;  vi  si 
»  trovano  magnifici  squarci  di  verità,  ma  quasi  dapper- 
55  lutto  son  verità  incompiute,  sfigurale  spesso  dal  miscu- 
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»  glio  delle  concezioni  più  bizzarre.  Ove  trovare  un  ooin- 
»  plesso  di  nozioni  ALQUANTO  concatenate,  ALQUANTO 
"  compiute  intorno  alle  cose  che  importano  maggiormente 
»  a  sapersi:  sull'orìgine  di  questo  mondo  e  sulle  creazioni; 
»  sulla  natura  del  Dio  unico,  sulla  previdenza  e  la  parte 
»  che  prende  nelle  umane  azioni;  sulle  relazioni  che  uni- 
»  scono  Dio  e  gli  uomini  e  sui  doveri  che  ne  derivano; 
»  sull'origine,  la  natura  e  il  destino  dell'anima  umana, 
»  sullo  scopo  della  nostra  esistenza  e  sulla  direzione  che 
»  dobbiam  dare  a  tutto  l'esser  nostro;  sulla  fraternità  che 
M  tutti  ci  unisce  e  ci  obbliga  a  tutti;  sull'uguaglianza  di  tutti 
"  gli  uomini  davanti  a  Dio,  ecc.,  ecc.?  Dov'è  il  filosofo,  dov'è 
>}  la  scuola  che  abbia  formulato  su  tutti  questi  punti 
»  una  dottrina  sana  e  perfettamente  collegata?  Dov'è  U 
»  simbolo  della  filosofia?  dov'è  il  codice  di  revisione  e 
»  di  morale  sancito  da  essa? 

»  I  filosofi  pagani  han  conosciuto  Dio.  Ma  1'  han  cono- 
»5  scinto  così  debolmente,  così  imperfettamente,  che  può 
»  dirsi  noti  averlo  essi  conosciuto  j3»7i^o.  Alcuni,  di  certo, 
»  han  riconosciuto  un  Dio  supremo,  unico,  incorporeo;  ma 
»  parlarono  essi  mai  del  culto  che  gli  è  dovuto?  e  non  sup- 
»  posero  essi  costantemente  l'uomo  senza  relazione  con 
»  Dio?  Non  permisero  forse  e  non  approvarono  che  i  loro 
»  contemporanei  porgessero  gli  omaggi,  le  adorazioni  e  ì 
»?  sagri fizii  loro  ad  infami  divinità? 

»  Non  la  finiremmo  più  se  volessimo  riferire  i  delitti 
»  e  le  assurdità  loro,  se  volessimo  far  vedere  come  essi 
»  ignoravano  sempre  V origine  del  male,  la  natura  di 
»  Dio,  e  il  vero  carattere  della  virtù;  non  correggendo 
"  un  vizio,  il  più  delle  volte,  se  non  se  con  un  altro 
»  vizio. 

»  In  morale  specialmente  ed  in  religione,  se  la  ve- 
»j  rità  comparisce  talora  nei  loro  scritti,  vi  comparisce 
»  come  annegata  in  un  mare  d'errori.  La  verità  reca  stu- 
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>■  pore  nei  filosofi  pagani  come  1'  errore  nei  cristiani 
>■>  filosofi,  tanto  gli  uni  e  gli  altri  son  poco  atti  ad  abi- 
»  tuarvici. 

55  I  filosofi  pagani  non  san  muovere  da  principii  certi 
»  nò  provare  con  ordine  e  rettitudine  onde  giungere  alla 
>!  verità;  si  direbbe  che  l'incontrino  per  caso.  E  anche, 
>5  allorcjuando  l'incontrano,  son  essi  incapaci  di  afferrarla 
55  con  forza,  di  formolarla  con  chiarezza;  è  un  incerto 
»  bagliore  in  seno  a  profonda  notte.  È  il  più  delle  volte 
55  una  congettura  anzi  che  una  certezza.  Se  affermano, 
55  non  si  sta  punto  meglio:  poiché  affermano  col  mede- 
55  Simo  tuono  il  falso  ed  il  vero,  il  ragionevole  e  V  as- 
55  sardo! 

"  Questo  miscuglio  di  tutte  le  verità  e  di  tutti  gli  er- 
>}  rori,  di  tutte  le  opinioni  e  di  tutte  le  congetture,  non 
5'  ebbe  altro  riSiiltato  che  quello  di  accrescere  la  confu- 
»  .sione  e  disanimare  gl'ingegni.  Dopo  molti  secoli  di  dis- 
55  putazione,  l'incertezza  fu  maggiore  che  non  nel  prin- 
55  cipio;  tanto  che  finalmente  /  più  savii  non  seppero  far 
55  nulla  di  meglio  che  rifuggirsi  nello  scetticismo,  laddove 
55  gli  altri  s'ingolfarono  in  un  vano  misticismo  o  s'abban- 
55  donarono  alle  stravaganze  della  superstizione  (Dei  ^«iore 
55  della  ragione,  pag.  416-420).  55 

Ecco  ciò  che  l'autore  Del  valore  della  ragione,  ossia 
di  ciò  che  la  ragione  può  da  sé  sola,  ha  detto  intorno 
alle  gesta  della  ragione  sola  nei  tempi  antichi.  Giusta 
questo  frammento, -tanto  eloquente  perch'è  pieno  di  veritiì, 
la  ragione  sola  degli  antichi  filosofi,  progredendo  anche 
per  tango  tempo  al  chiarore  del  genio,  avrebbe  dimostrato 
di  non  poter  nulla  da  sé  sola,  e  non  avrebbe  esternato 
valore  se  non  se  per  la  distruzione,  ^on  solo  non  avrebbe 
scoperto  nulla  di  nuovo,  di  vero,  di  saldo,  di  certo,  di 
compiuto,  ma  non  ha  fatto  altro  che  sfigurare,  oscurare, 
iutramischiare  d'immensi  errori  e  rendere  affatto  sconosci- 
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bili  le  antiche  verità.  Non  ha  saputo  crearsi  nò  una  re- 
gola sicura  nò  (issi  principii;  non  ha  conosciuto  Dio,  l'a- 
nima, i  doveri  che  come  se  non  li  avesse  conosciuti:  non 
ha  saputo  crearsi  fuorché  le  tenebre  profonde  di  tutti  gli 
errori,  la  corruzione  di  tutti  i  delitti.  Uopo  d'aver  negato 
tutto,  ha  lìnalmcnte  negato  so  stessa;  si  è  finalmente  pre- 
cipitata nella  voragine  dello  scetticismo  e  si  è  annegata 
nelle  torbide  acque  della  superstizione!  «  Nulla  è  più 
"  adatto,  aggiunge  il  medesimo  autore,  a  confondere  in 
>j  eterno  l'orgoglio  dello  spirito  umano.  Esso  è  trionfante, 
»j  è  onnipotente  nelle  arti  e  nelle  scienze  semplicemente 
55  umane,  e  non  ha  forza  veruna  onde  regolare  la  vita 
55  dell'  uomo.  È  nel  punto  della  più  alta  coltura  intellet- 
55  tuale  ed  artistica  che  comparisce  la  più  profonda  de- 
55  gradazione  morale  e  religiosa.  Allora  è  che  i  popoli, 
53  abjurando  ogni  dignità  umana,  abbandonano  sé  stessi  e 
»5  si  addormentano  nella  voluttà  ai  piedi  dei  loro  idoli  im- 
5;  mondi.  Popoli  e  filosofi,  tutti  sono  senza  lume  e  senza 
53  forza;  si  produce  una  notte  ed  nna  corruzione  univer- 
55  sali,  sj  «  È  quindi  provato,  55  conchiude  il  dottore  del  se- 
mi-razionalismo «  che  la  ragione  timana,  la  quale  ha  sa- 
53  puto  innalzare  alla  loro  perfezione  più  eccelsa  le  arti  e 
55  molte  utili  scienze,  si  è  mostrata  incapace  di  bastare 
»  a  sé  stessa  in  morale  ed  in  religione  Ai\che  naturale 
55  (pag.  424).  33 

Ciò  è  verissimo;  ma  ciò  ne  dà  il  diritto  di  conchiudere, 
alla  nostra  volta:  È  dunque,  provato,  per  le  confessioni 
del  semi-razionalismo  stesso,  che  la  ragione  degli  antichi 
filosofi  non  ha  scoperto  nulla  in  morale  ed  in  religione 
anche  naturale;  che  quanto  ha  balbettato  di  vero  intor- 
no a  queste  materie,  essa  l'avea  preso  dalle  tradizioni  che 
ha  poi  disconosciute  e  ro^in'ate;  che  la  ragione  sola  è  in- 
capace di  bastare  a  sé  stessa  in  morale  ed  in  religione 
anche  naturale;  che  in  questo  i  tradizionalisti  han  total- 
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mente  ragione;  che  il  semi-razionalismo,  citando  da  un 
lato,  a  suo  favore,  le  scoperte  della  ragione  filosofica  anti- 
ca, e  dall'altro  lato  avendo  fatto  esso  medesimo  un  così 
spaventevole  quadro  dell'impotenza  di  detta  ragione,  è  in 
con  tradizione  palpabile  con  sé  stesso  e  si  è  da  sé  con- 
futato. 

§  51.  Terza  prova  che  gli  antichi  filosofi  non  hanno  scoperto 
nulla  colla  loro  ragione  ma  hanno  ricevuto  dalla  tradi- 
zione socùrie  le  prime  verità  della  morale  e  della  reli- 
gione: Loro  propria  confessione.  Confucio,  Socrate,  Pla- 
tone, Aristotile,  CAcerone,  ecc.,  che  pongono  la  credenza 
ALLA  TRADIZIONE  coMC  la  regola  generale  onde  conoscere 
le  piìi  importaìiti  verità.  I  tradizionalisti  assoluti  e  mode- 
rati solennemente  smentiti  in  ciò  da  quegli  stessi  che 
adorano. 

Ecco  una  terza  ed  ultima  ragione  a  favore  dell'  opinione 
dei  tradizionalisti,  che  gli  antichi  filosofi  non  hanno  ri- 
cevuto se  non  dalla  tradizione  le  poche  verità  che  hanno 
conosciute  e  di  cui  han  fatto  un  uso  cosi  lagrimevole:  e 
questa  ragione  è  senza  replica,  è  perentoria  ;  poiché  é  de- 
dotta dall'essere  un  tal  fatto  stato  confessato  dai  filosofi 
medesimi  con  una  franchezza  e  vma  sincerità  che  i  loro 
fanatici  ammiratori  farebbero  bene  ad  imitare. 

«  Confucio,  il  più  gran  filosofo  e  il  più  celebre  moralista 
•'  dei  Chinesi,  non  pretendeva  già  (ci  dice  lo  storico  Na- 
"  varrete)  d'aver  cavato  dal  suo  proprio  capitale  gli  eccel- 
»  lenti  precetti  di  morale  che  insegnava  ;  confessava  di 
»  esserne  debitore  ai  savii  dell'antichità,  specialmente  al 
"  famoso  Pung,  il  quale  viveva  quasi  mille  anni  prima  di 
"  lui,  e  faceva  anch'egli  professione  di  seguitar  la  dottrina 
"  de' suoi  predecessori  {Storia  della  Ciana).  » 

Tutti  i  capi  della  filosofia  indiana,  persiana,  egiziana, 
hanno  fatto  la  stessa  professione  di  fede  e  quasi  nei  ter- 
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mini  stessi.  Ma  sentiamo  i  più  celebri  capi  della  (ilosofia 
greca  e  romana. 

Socrate  sclamava:  «  Noi  dichiariamo  ad  alta  voce  die 
»  gli  antichi  sono  migliori  di  noi,  perciocché  erano  più 
"  vicini  agli  dei,  quelli  che  ci  hanno  trasmesse  queste 
»  verità  sacre  che  noi  annunziamo  •;  eh' è  dietro  la  testi- 
«  monianza  dei  padri  nostri  che  noi  crediamo  questo 
>•-  mondo  essere  governato  da  un  certo  ordine  di  una  sa- 
35  pienza  e  d'una  mente  maravigliose  *  ;  che  noi  non  osiamo 
"  pensare  e  parlar  diversamente  delle  cose  concernenti  la 
»  religione  ^;  che  quanto  è  stato  affermato  dai  nostri 
»  antenati  noi  riconosciamo  essere  la  verità  stessa;  e 
»  che  finalmente  non  solo  slam  persuasi  essere  perico- 
»  Iosa  il  professare  una  dottrina  diversa  dalla  loro,  ma 
»  sì  ancora  siamo  pronti  ad  incorrere,  in  loro  compagnia, 
>'  i  rimproveri  che  certi  uomini  duri  ed  insolenti,  i  quali 
"  pensano  affatto  il  contrario,  potrebbero  farci  *.  » 

Ripetendo  fedelmente  questa  dottrina  del  suo  maestro, 
Platone  diceva  anch'egli:  «  Circa  all'esistenza  deigenii  bi- 
»  sogna  stare  assolutamente  a  ciò  che  ce  ne  hanno  tras- 
»  messo  gli  antichi.  Poiché,  generati  immediatamente  dagli 
"  dei,  come  eglino  stessi  ce  l'hanno  detto,  conoscevan  bene 
"  i  loro  genitori.  E  dunque  impossibile  per  noi  il  non 
53  prestar  fede  ai  figli  degli  dei.  »  E  che  monta  se  tal- 
volta il  loro  insegnamento  non  sembra  fondato  in  ragioni 


'  «  Prisci,  nobis  prrestanliores  diisque  propinquiores,  hcec  udbis  ora- 
))   Olla  tradiderunt  (Pliileb.,  tom.  IV,  Opp.  Plat.,  edit.   Bip.).  » 

'^  «  Dicendum  quemadnioduvi  majores  nostri  senserunt  ufìiveTsnm 
«hoc  ordine  quodam  mentis  et  sapientiae  mirahilis  gubernari  [ibid.].  » 

'   «  Neque  unquam  de  iis  aliler  ioqui  aut  sentire  ausim  (ibid.).  » 

*.  «  Quod  a  priscis  assertnm  est,  nos  item  contìleamur  hsec  ita  sese 
I)  habere  ..  Nec  modo  pulamus  alia  strie  per iculo  proferri  non.  posse, 
»  verum  etiam  cum  illis  vituperationis  periculum  subeamus,  si  quando 
»  vir  aliquis  durus  ac  vehernens  ita  non  esse  contenderii  tibid.).  « 
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salde  0  verisimUi?  Ci  hanno  affermato  che  non  han  detto 
intorno  alle  cose  sacre  se  non  quelle  che  sapevano  ottima- 
mente e  di  cui  erano  stati  testimonii  egl  ino  stessi.  Questo 
ci  basta;  noi  crederemo  ad  ogni  costo  alla  loro  testirno- 
nianza.  E  comportandoci  così,  altro  non  facciamo  che  se- 
guitare LA  LEGGE    COMUNE    '. 

Nel  trattato  delle  leggi,  Platone  si  è  pure  espresso  cosi: 
«  Dio  ,  come  insegna  anche  V  antica  tradizione  *, 
"  avendo  in  sé  il  principio,  il  fine  ed  il  mezzo  di  tutte  le 
«  cose,  fa  inviolabilmente  ciò  ch'è  bene  secondo  la  natura. 
j'  È  sempre  accompagnato  dalla  giustizia  che  punisce  i  tras- 
»"  gressori  della  legge  divina.  Chiunque  vuole  assicurarsi 
»  una  vita  felice  si  conforma  a  quella  giustizia  e  le  obbe- 
5'  disce  con  umile  docilità.  Ma  colui  che  s'innalza  con  or- 
>y  goglio,  colui  la  cui  pazza  gioventù  si  accende  d'un'in- 
w  solente  profanazione,  come  se  non  avesse  bisogno  né  di 
»  sovrano  né  di  maestro,  Iddio  l'abbandona  volontaria- 
«  mente.  Qual  cosa  dunque  è  grata  a  Dio  e  conforme  alla  sua 
»  volontà?  Un'unica  cosa,  secondo  la  parola  antica  ed 
»5  invariabile  %  la  quale  c'insegna  che  non  passa  amicizia 
"  se  non  fra  le  cose  simili  e  che  si  dilungano  da  qualunque 
"  eccesso.  Ora,  siccome  é  detto,  la  sovrana  misura  d'ogni 
»  cosa  debb'essere  per  noi  Dio  molto  più  che  nessun  uomo, 
"  qualsivoglia  *.  11  servizio  di  Dio  è  leggiero,  quello  degli 


*  «  Priscis  in  hac  re  credendum  est,  qui,  diis  genili,  ut  ipsi  dice- 
»  bant,  parenles  suos  optime  noverant.  Impossibile  sane  cleorutn  filiis 
1)  fidetn  non  ha'oare,  licet  nec  necessariis  nec  verisintiiibus  ralioni- 
»  bus  eoram  oratio  confirmetur.  Verum,  quid  de  suis  ac  notis  rebus 
»  ioqui  se  affirmabant,  nos,  LEGEM  SECUTi,  /ìrfem  prwslabimìis  {fn 
»    TimcBO,  totn.  IX  Opp.).  n 

^  «  Deus,  sicut  anliquus  quoque  scrino  testatur  [De  legib.,  lib.  IV, 
))  toni.   Vili  Opp.).  » 

^   «  Unam  rationem  anliquam  habens  atque  praecipuani  (ibid.).  » 

*  «  Multo  magis  quam  quivis  homo,  ut  ferijnt  {ibid.}.  » 


CAPiTor.o  O'JiN'TO  277 

3j  uomini  è  aspro  e  pesante,  Dio  è  la  legge  dell'uomo 
»  savio;  la  voluttà  è  quella  dell'intemperante.  » 

Finalmente  s'incontra  in  Platone  questo  passo  commo- 
vente: 

«  Io  non  mi  affliggo  di  dover  morire,  ma  nutro  buona 
speranza  che  vi  sarà  un  destino  per  gli  uomini  dopo  la 
morte  loro,  e  che  sarà  migliore  pei  buoni  che  non  pei 
cattivi,  SECONDO  l'antica  legge  del  cenere  umano...  Bisogna 

SFAR  sempre  a  ciò  CHE  È  DICHIARATO  NEL  TESTO  ANTICO  E  SA- 
CRO, cioè  che  l'anima  nostra  è  immortale,  e  che  nell'uscire 
di  questo  corpo  trova  dei  giudici  davanti  ai  quali  dee  sog- 
giacere ad  un  gran  giudizio.  Si  vuol  prestar  fede  a  que- 
sI'antica  e  santa  dottrina.  » 

Aristotile  anch'  egli ,  in  diversi  luoghi  delle  molte  sue 
opere,  ha  professato  la  medesima  dottrina;  noi  ci  con- 
tenteremo di  citare  un  solo  passo  che  si  trova  nel  suo 
trattato  Del  inondo  (cap.  6):  «  E  dunque  per  fermo  una 
»  tradizione  antica,  dice  egli,  tramandata  dovunque  dai 
jj  PADRI  Al  FIGLI  ',  che  DÌO  è  quello  che  ha  fatto  tutto  e 
»  tutto  conserva.  Non  v'ha  essere  al  mondo  che  possa  ba- 
»  stare  a  sé  stesso  e  non  perisca  se  viene  abbandonato 
»  da  Dio;  il  che  ha  fatto  dire  ad  alcuno  degli  antichi  % 
»  che  tutto  è  pieno  di  Dio,  discorso  che  si  conviene  alla 
>:  sua  natura.  Sì,  Dio  è  veramente  il  generatore  e  il  con- 
»  servatore  di  tutti  gli  esseri  qualsisiaiio,  in  tutte  le  parti 
»  del  mondo;  ma  non  è  già  tale  al  modo  del  debole  arti- 
»  giano  il  cui  sforzo  è  penoso  e  doloroso;  è  tale  in  virtù 
J3  della  sua  potenza  iniinita.  » 

Se  dalla  Grecia  passiamo  a  Roma,  noi  ci  avvedremo  che 
la  sapienza  dell'occidente  parla  affatto  come  la  sapienza  del- 


*    Il  (lerte  igilur  senno  el  aiiliqaus  est  a  palrihus  transmissii';  onini- 
I)   bus  hominihiis.  » 

^  «  Propler  quud  ab  aliquibus  anliqnoniin  (licliim  est.  » 
La  Tradizione,  ecc.  \% 
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l'oriente  circa  all'origine  ed  all'autorità  delle  cognizioni 
iilosofiche  intorno  a  Dio  ed  alla  religione.  Nei  tre  libri 
della  natura  degli  dei,  di  Cicerone,  in  nome  della  vera 
filosofia  romana,  Ortensio  si  esprime  ogni  tanto  come  Pla- 
tone su  questo  argomento.  Dichiara  che  non  è  per  mezzo 
del  raziocinio,  ma  si  per  quello  della  tradizione  che  sa 
quanto  sa  intorno  al  culto  ed  alla  morale;  che  é  dietro  alla 
testimonianza  ch'egli  vi  crede;  che  l'argomentazione  del 
suo  avversario,  non  che  assodare  l'autorità  di  questa  te- 
stimonianza, non  può  altro  che  erollarla,  e  che,  per  con- 
seguenza, su  tali  materie,  crede  piuttosto  all'insegnamento 
degli  antenati  che  non  ai  ragionamenti  dei  filosofi  del  giorno- 
Cicerone  medesimo  confessa,  dal  canto  suo,  «  d'aver  impa-' 
"  rato  soltanto  alla  scuola  della  tradizione  dei  più  dotti 
»  fra  gli  anlichi  la  sua  magnifica  e  sublime  dottrina  in- 
55  torno  alla  lf.gge;  d'aver  per  questo  mezzo  conosciuto 
55  non  essere  la  legge  un'  invenzione  della  mente  uma- 
55  na  né  una  recente  istituzione  dei  popoli,  ma  si  qual- 
55  cosa  di  eterno,  che  governa  l'universo  tutto  per  la  sa- 
55  viezza  de' suoi  precetti  e  delle  sue  proibizioni.  Poiché 
55  soìio  quei  dotti  niedesimi,  aggiunge,  e  non  io,  che 
55  a  Germano  che  questa  stessa  legge,  questa  legge  fonda- 
55  mentale  non  é  in  sostanza  fuorché  l'intelligenza  stessa 
jj  di  Dio,  il  quale  non  comanda  nulla  e  nulla  proibisce 
55  senza  ragione;  e  che  da  questa  legge  eterna  è  uscita  la 
55  legge  cui  gli  dei  (gli  angeli  di  cui  parla  san  Paolo)  han 
55  data  al  genere  umano  '.  » 

'   «  Video  SAPiENTissiMORUM  FUissE  SENTENTUM  legeni  NEQUE  HOMI- 

»  NUM  INGEN'IIS  EXCOGITATAM,  nec  scitum  aliquod  esse  populu- 

)i  rum,  sed  aternum  quiddam  quod  universum    mundum  regit,  ini- 

>■  perandi  prohibendique  sapientia.  Ita  principeni  legeni  iilain  el  ul- 

»  timarn  mentem  esse  dicebanl  omnia  ralione  cogenlis  aut  velantis 

»  Dei,  ex  qua  illa  lex   quam  dii  Iiumano  generi  dedere  (De   legib., 

»  Uh.  il,  e.  4).  » 
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Altrove,  trattando  delVinimortalilà  dell'anima.  Cicerone 
parla  cosi  al  suo  interlocutore:  «  Onde  appog^jiar  l'opinione 
»  di  cui  tu  mi  dimandi  d'essere  convinto,  debbo  allegarli 
»  valide  autorità,  specie  ui  prove  che,  i>  oom  sorta  di 
»  DiscL'ssioM,  È  solitamente  DI  vs  GuAJi  PESO.  Ti  citcrò  per 
»  primo  l'antichità':  quanto  più  toccava  da  vicino  l'ori- 
"  gine  delle  cose  e  della  stirpe  divina,  tanto  meglio  cono- 
»  sceva  la  verità  delle  cose  (Qua-st.  tascul.,  lib.  1,  e.  12).  » 
Finalmente,  il  padre  d'Orazio  diceva  a  quello  stordito 
di  suo  (ìglio,  che  non  se  ne  approfittò  guari:  «  Figlio  mio 
«  tocca  al  filosofo  a  spiegarti  il  perchè  delle  cose,  perchè 
)!  s'abbia  da  fare  il  bene  e  da  sfuggire  il  male.  Quanto  a 
"  me,  mi  terrò  pago  se  potrò  insegnarti  ad  osservare  i  co- 
»  stumi  e  la  condotta  tramandataci  dui  nostri  antenati, 
w  e  a  preservar  l'onor  tuo  fintanto  che  starai  sotto  la  mia 
»  direzione  (Ilorat.,  Satyr.  IV,  lib.  I).  » 

Che  ne  dite  pertanto,  signori  semi-razionalisti,  di  queste 
dichiarazioni,  di  queste  confessioni  degli  antichi  filosofi? 
Potevano  essi  spiegarsi  in  termini  più  formali,  più  chiari, 
più  energici  onde  insegnare  ai  loro  ciechi  ammiratori  che 
il  mezzo  comune,  la  regola  generale  dell'umanità  —  da  cui 
non  possiamo  allontanarci  senza  cader  nell'errore  —  è  que- 
sta, che  la  cognizione  delle  prime  verità  dell'ordine  morale 
e  religioso  non  si  ottiene  per  via  del  raziocinio,  ma  sì  per 
la  parola  degli  antenati,  trasmessa  agli  uomini  mediante 
l'insegnamento  domestico  e  sociale?  Potevano  essi,  con  mag- 
giore abnegazione,  sparire,  per  dir  cosi,  dinanzi  all'auto- 
rità e  alla  saviezza  dell'insegnamento  tradizionale,  onde  la- 
sciar credere  che,  nel  negozio  delle  loro  cognizioni  delle 
prime  e  più  importanti  verità  spettanti  alla  religione  e  ai 
doveri,  le  loro  inchieste,  i  conati  loro,  i  loro  ragionamenti, 
la  contemplazione  dello  spettacolo  della  natura  non  son 
entrati  per  nulla;  che  non  han  chiesto  alla  loro  parola  in- 
terna, all'anima  loro,  ma  si  che  han  ricevuto  dalla  parola 
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eslerna,  dalla  società  la  cognizione  di  Dio,  delle  sue  leggi, 
dell'origine  e  del  destino  dell'uomo  durante  la  vita  e  dopo 
la  morte;  finalmente  che  hanno  imparato  tutto  ciò  per  la 
credenza  alle  tradizioni?  Potevan  eglino  essere  più  espli- 
citi nell'afTermare  che  l'uffìzio  della  filosofia  non  è  di  rag- 
giungere il  che  ma  il  perchè  delle  cose;  che  non  è  di  tro- 
,  vare  le  verità  più  importanti,  bensì  di  rendersene  conto 
e  di  svilupparle?  Potevan  essi  ricusare,  con  maggior  solen- 
nità, a  nome  della  propria  ragione,  come  a  loro  non  dovuta, 
la  gloria  che  voi  decretate  loro  d'aver  trovata,  inventata 
la  verità  mediante  la  loro  ragione?  Potevano  essi  darvi  an- 
ticipatamente una  *più  strepitosa  mentita  rispetto  alle  no- 
stre affermazioni  intorno  all'origine  delle  loro  cognizioni 
religiose  e  morali?  Non  è  quindi  forse  evidente  che  dando 
vanto  alla  ragione  dei  filosofi  d'aver  trovato,  da  sé  sola, 
tutte  le  verità  essenziali  che  ha  conosciute,  voi  non  avete 
inteso  quegli  stessi  filosofi  che  ci  opponete;  che  voi  siete 
in  contradizione  palpabile  con  quanto  dichiarano  e  con- 
fessano, e  che  in  ciò  il  vostro  sistema  è  storicamente 
falso? 


§  32.  Digressione  sur  un  curioso  rimprovero  che  il  semi-razio- 
nalismo fa  al  tradizionalismo  di  non  ammirare  i  filosofi 
PAGANI.  /  tradizionalisli  soìi  degni  di  scusa,  se  non  ammi- 
rano uomini,  i  quali,  giusta  san  Paolo,  i  santi  padri,  gf  in- 
terpreti ed  tinche  un  dottore  semi-raziunalisla,  erano  mo- 

.  stri  d'itnpudicizia  e  d'orgoglio,  non  avendo  fatto  se  non  del 
male  alla  religione  ed  ai  popoli.  Il  medesimo  dottore  è  de- 
gno, egli  pure,  di  dividere  le  catene  ed  il  carcere  onde  vuol 
gratuire  i  tradizionalisti. 

Prima  di  lasciare  gli  antichi  filosofi,  abbiamo  una  pic- 
cola partita  da  regolare  col  semi-razionalismo,  circa  una 
briga  singolare  che  vuol  attaccar  con  noi  a  questo  riguardo. 
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Non  perdona  esso  alla  Tradizioìie.  come  cljiama  il  nostro 
sistema,  di  non  dividere  il  suo  entusiasmo  pagano  pei  detti 
(ilosofi.  Nel  luogo  stesso  in  cui,  come  s'è  veduto,  egli  ha 
ridotto  a  così  7>n/i//» e  proporzioni  la  verità  che  s'incontra 
nei  loro  libri,  l'autore  Del  valore,  ecc.,  li  commenda  alla 
nostra  ammirazione,  siccome  coloro  che  finalmente  conob- 
bero Dio,  la  sua  onnipotenza,  la  sua  providcnza  e  la  sua  giu- 
stizia, esercitate. sull'uomo  per  via  dei  rimorsi  della  coscien- 
za e  delle  pene  e  dei  premii  dell'altra  vita.  Ei  ce  li  vanta 
come  quelli  che  han  raggiunto  ed  insegnato  la  legge  natu- 
rale e  gli  obblighi  di  essa,  come  pure  buona  copia  d'altre 
verità  morali  e  religiose  "  sebbene,  aggiunge  poi,  siano  sfi- 
>!  gurate  nei  loro  scritti  da  mille  errori  e  da  mille  assiir- 
»  dita.  »  Invoca  il  nostro  entusiasmo  in  nome  degli  antichi 
padri  della  (  hiesa  e  di  sant'Agostino  in  particolare,  che  ci 
allega  come  colui  che  ebbe  professato  in  gioventù  un  as- 
soluto entusiasmo  per  Platone  e  la  scuola  di  lui,  e  avuto 
per  tutta  la  vita  sua  un'alta  stima,  una  sincera  e  legittima 
ammirazione  pel  detto  (ìlosofo.  In  fine,  d'in  vetta  al  piedi- 
stallo che  ha  innalzato  a  sé  stesso,  scaglia  contro  di  noi  un 
anatema  filosofico  in  tutte  le  regole,  con  questi  termini: 
«  Certo,  noi  saremmo  imbarazzati  e  non  poco  se  volessimo 
"  stendere  l' elenco  delle  verità  che  i  filosofi  hanno  sco- 
»  perto  »  (ha  provato  egli  medesimo  che  i  filosofi  non  ne 
hanno  scoperto  nemmen  una)«  e  far  risaltare  quanto  han 
»  detto  di  vero,  di  bello  e  talor  di  mirabile.  Ma  questo  noi 
»  possiamo  affermarlo  senza  timore  di  venire  smentiti  da 
»  tutta  la  tradizione:  Colui  che  non  ha  ammirato  soventi 
»  volte  i  filosofi  greci  e  romani,  quegli  non  è  degno  di  par- 
w  lare  di  filosofia  (pag.  336).  «  E  più  oltre,  associandosi  a 
un  teologo  noto  per  le  sue  simpatie  verso  gli  autori  pa- 
gani, spinge  il  suo  uffizio  di  vindice  della  gloria  dei  filo- 
sofi greci  e  romani  fino  a  decretarci  le  catene  ed  il  car- 
cere (sic)  (pag.  360)! 
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Beito  san  Paolo  che  non  si  trova  più  su  questa  terra! 
Per  ordine  del  semi-razionalismo,  gli  sarebbe  stato  vie- 
tato il  pai  lui  e  (li  filDSofta,  e  non  si  sarebbe  sottratto 
neppur  egli  alle  catene  ed  al  carcere  onde  slam  minac- 
ciati ! 

Poiché  quell'imprudente  apostolo  non  solo  ha  avuto  la 
disgrazia  di  non  ammirare  i  filosofi  greci  e  romani,  ma  si 
è  lasciato  andare  fino  a  delinearne  l'orribile  ritratto  se- 
guente, del  quale,  più  su,  abbiamo  indicato  soltanto  alcuni 
tocchi:  «  Avendo  conosciuto  Dio,  non  l'hanno  glorificato 
come  Dio,  o  non  gli  hanno  reso  grazie  ;  ma  si  sono  in- 
vaniti "dei  loro  pensieri,  e  il  traviato  lor  cuore  si  è  oscu- 
rato. Chiamandosi  savii,  son  diventati  stolti.  Han  mu- 
tato la  gloria  del  Dio  incorruttibile  nella  somiglianza 
dell'  imagine  dell'  uomo  corruttibile  e  degli  uccelli  e 
dei  quadrupedi  e  dei  rettili.  Per  ciò  Dio  li  ha  abban- 
donati agl'impuri  desiderii  del  loro  cuore,  facendo  ol- 
traggio ai  proprii  loro  corpi,  essi  che  han  trasformatala 
verità  di  Dio  in  menzogna,  e  adorato  e  servito  la  crea- 
tura invece  del  Creatore.  Foeminoe.  eorunt  immutaverunt 
naturalem  usum  in  eum  usmn  qui  est  conlranaturam.' 
Similiter  autem  masculi,  relieto  naturali  usu  foeinince, 
exarserunt  in  desideriis  suis  in  imicem,  mascali  in 
masculos  turpitudinem  operantes.  Erano  uomini  pieni 
d'ofjni  iniquità,  di  malizia,  di  fornicazione,  d'avarizia,  di 
malvagità,  pieni  d'invidia,  d'omicidio,  di  contesa,  di  frode, 
di  malignit'i;  susurratori,  detrattori,  odiati  da  Dio,  vio- 
lenti, superbi,  arroganti,  inventori  d'oyni  sorta  di  male 
(ecco  le  loro  vere  scoperte),  disobbedienti  ai  lor  geni- 
lori,  ?M.s««.va//,  dissoluti,  senz'affetto,  senza  vincolo,  senza 
misericordia,  ecc.  » 

Altrove  san  Paolo,  tornando  a  questi  filosofi  stessi,  ha 
detto:  «  Badate  clic  altri  non  v'inganni  per  mezzo  della 
»  filosofia  e  di  vane  illusioni,  le  quali  sono  secondo  la 
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»  tradizione  degli  uomini,  secondo  gli  elementi  del  mondo, 
»  e  non  già  secondo  il  Cristo.  >?  Ora,  probabilmente,  colui 
che  si  esprimeva  in  modo  tanto  violento  contro  i  fdosoG 
non  li  ammirava.  Merita  pertanto  la  //af/Zc/oHe  cristiana 
le  catene  e  la  prigione,  se,  rispetto  a  quegli  uomini  stessi, 
divide  soltanto  il  modo  di  sentire  di  san  Paolo? 

A  queste  testimonianze  aggravanti  da  parte  del  massimo 
degli  apostoli  contro  la  filosofia  antica  in  globo  e  contro 
i  filosofi  greci  e  romani  in  particolare,  il  nostro  autore 
oppone  l'autorità  del  Tomassino,  il  quale  afferma  «  che  in 
"  questi  passi  san  Paolo  non  ha  condannato  la  buona,  ma 
V  sì  la  eattiva  filosofia;  che  sembra  eccettuare  il  platoni- 
>!  smo  e  non  inveire  fuorché  contro  lo  stoicismo  come  auto- 
»  rizzante  l'idolatria,  e  contro  l'epicureismo  come  decre- 
"  tante  onori  divini  alla  voluttà.  »  Ma  questa  opinione  del 
Tomassino  è  affatto  senza  valore  a  fronte  dell'autorità  de- 
gli interpreti  di  san  Paolo  che  dicono  il  contrario,  e  di 
Cornelio  a  Lapide  particolarmente.  Quest'interprete  —  di 
cui  il  nostro  autore  avrebbe  dovuto,  a  quanto  sembra,  an- 
teporre l'opinione  a  quella  del  Tomassino,  sia  perch'egli 
è  una  delle  maggiori  e  più  legittime  glorie  del  suo  isti- 
tuto, sia  perch'è  il  massimo  dei  commentatori  moderni 
dei  Libri  Santi, —  quest'interprete  afferma  positivamente 
e  prova  che  Socrate,  il  quale  sacrificava  agli  dei  e  parti- 
colarmente ad  Esculapio,  che  Platone,  il  quale  ha  pro- 
fessato di  rendere  un  culto  ai  cieli,  agli  astri  e  ai  demonii, 
e  che  Cicerone,  il  quale  predicava  la  venerazione  delle  di- 
vinità di  Roma,  essendo  veri  idolatri,  sono  stati  a  fjaon 
tirino  compresi  anch'essi  nell'anatema  che  san  Paolo  ha 
fulminato  contro  i  filosofi  '. 

•  d  Socratesdiis  genlium  sacrificavil,  et  inler  alia  galluiu  .Esculapio. 
»  Plato,  in  Epinumiae,  divinum  cultuni  tribuit  coelis,  astris  et  (l;pmo- 
j  nibus.  Cicero  simiilacra  colenda  docuit.  Ita  ut  merito  in  eos  liic  ita 
»   detonet  Apostolus.  lA  Lapide,  tu  cap.  1,  v.  23,  ad  Roman.).  » 
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Inoltre,  e  giusta  l'interprete  medesimo,  spalleggiato  da 
numerose  e  non  recusabiii  testimonianze,  i  costumi  di  So- 
crate, di  Platone  e  de'suoi  discepoli  erano  cosi  abbomine- 
voli  com'erano  erronee  le  loro  dottrine.  Di  più,  quella  scuola 
pretesa  spiritualista  era  particolarmente  affetta  dalla  ma- 
lattia della  superbia.  Cotesti  filosofi,  intanto  che  la  scuola 
di  Epicuro  davasi  in  preda  alla  voluttà,  che  è  l'orgoglio 
dei  sensi,  si  abbandonavano  all'orgoglio,  che  è  la  voluttà 
della  mente;  s' ins:>anivatio  dei  loro  pensieri,  ed  impor- 
tava loro  d'essere  reputati  i  piùsavii  de y lì  uomini.  E  ap- 
punto a  punirli  del  loro  orgoglio  Dio  li  dette  in  preda  a 
tutti  i  disordini  dei  sensi. 

«  Alcibiade,  dice  questo  grave  autore,  era,  secondo  il  Laer- 
zio, la  delizia  di  Socrate.  Secondo  Aristippo,  Platone  stesso 
crasi  invaghito  di  Dione  e  dell'astrologo  chiamato  Stella.  » 
Aristotile  sacrificò  vergognosamente  a  Nermia.  San  Gian 
Crisostomo  afferma  che  cotesti  filosofi  (come  lo  fanno  in- 
tendere Cicerone  e  Plutarco)  predicavano  il  delitto  infame 
tanto  coi  precetti  quanto  coi  loro  esempi,  e  ne  avevan  fatto 
un  nobile  divertimento,  interdetto  agli  schiavi  e  conve- 
niente soltanto  alle  persone  libere  e  all'aristocrazia  della 
nascita  e  del  sapere.  » 

In  quanto  ai  santi  padri,  lo  stesso  autor  Del  valore  ha 
detto:  «  Sappiamo  con  quanta  forza,  con  quanta  insistenza  i 
«  padri  e  i  dottori  della  Chiesa  abbiano  condannato  la  filo- 
»  sofia  pagana  e  con  quanta  cura  si  siano  applicati  a  premu- 
»  nire  i  fedeli  contro  i  pericoli  di  detta  filosofia  (pag.  550).  « 
Per  ciò  che  spetta  a  Platone  in  particolare,  non  solo  i  padri 
non  l'han  risparmiato  più  che  non  abbia  fatto  san  Paolo, 
ma  l'hanno  infamato  nominatamente.  Tertulliano  l'ha  chia- 
mato il  patriarca  di  TUTTI  GLI  ERETICI, pa/r/arc/icrm  omnium 
hcereticorum  {Cantra  Hermog.,  I).  L'antico  apostolo  delle 
Gallie,  sant'Ireneo,  l'ha  chiamato  il  condimento  di  tutte  le 
ERESIE,  Condimenfarium  omnium  hcereseon  {De  hwresib.). 
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Sentiremo  più  oltre  sant'Agostino  dolersi  amaramente,  in 
voechiaja,  delle  lodi  che,  in  gioventù,  avca  profuse  a  Pia- 
Ione,  alla  sua  scuola  e  agli  accademici,  e  chiamarli  tutti,  in 
massa,  uomini  empii,  le  cui  dottrine  son  le  più  contrarie 
ai  dogmi  cristiani  '. 

Nulla  dunque  di  meno  fondato  e  di  più  gratuito  della 
opinione  semi-razionalista  «  che,  nella  sua  tremenda  ac- 
cusa contro  i  filosofi  pagani  san  Paolo  abbia  voluto  per- 
donarla al  platonismo.  »  È  cosa  affliggente  vedere  i  nostri 
avversarli  ingannarsi  grossolanamente  ogni  qual  volta  si 
studiano  di  trarre  a  favore  del  loro  sistema  e  rivolgere 
contro  di  noi  la  storia  della  filosofìa.  Ma  è  il  giusto  ca- 
stigo della  loro  ingiustizia  rispetto  alla  Tradizione. 

Dopo  d'avere  notato  d'infamia  Socrate,  Platone  ed  Aristo- 
tile circa  alla  sfacciataggine  dei  loro  costumi,  il  medesimo 
gran  commentatore  della  Bibbia  infama,  per  ugual  motivo, 
i  principali  filosofi  pagani  loro  successori  ed  imitatori;  e  fa 
precedere  questo  Kijrie  a  questa  spaventosa  litania  dei 
santi  della  filosofia  :  «  Onde  si  vegga  che  nulla  é  più 
»  giusto  e  più  vero  di  questa  sentenza  di  san  Paolo,  e  che 


'  In  quanto  all'obbiezione  che  si  potrebbe  farci  :  «  Che  molli  antichi 
»  padri  han  raccomandato  assai  la  filosofia,  »  il  nostro  antagonista  vi  ha 
risiiosto  categoricamente  in  vece  nostra  con  queste  parole:  «  Non  pos- 
»  siamo  prevalerci  del  linguaggio  de'primi  padri  delia  Chiesa,  che -non 
»  davano  alla  parola  filosofia  quel  medesimo  senso  che  le  fu  dato  uni- 
»  versalmente  di  poi.  Per  Giustino,  Origene,  Eusebio,  ed  anche  per 
»  sant'Agostino  (avrebbe  potuto  aggiurlgervi  san  Basilio  e  san  Gian 
1)  Crisostomoi,  la  fllosolia  è  la  ricerca  dei  divino,  quale  si  trova  esposto 
i>  nel  cristianesimo.  Secondo  Clemente  .\lessandrino,  la  vera  filosofia 
»  non  viene  se  non  dal  Figlio  di  Hio.  È  manifesto  clie  la  filosoila  cui 
»  essi  intendevano  di  opporre  alla  filosofia  greca,  era  generalmente 
»  la  verità  cristiana,  l'msieme  degl'insegnamenti  del  Cristo,  la  nuova 
»  dottrina,  la  vera  gnosi,  dice  sant'Ireneo.  Questo  linguaggio,  questo 
»  nome  generale  che  davasi  alla  filosofia  era  capito  allora,  era  accettato 
»   e  non  presentava  nessun  pericolo  (/  IradiziininHiU,  ecc.,  pag.  '.)9;.  » 
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»  i  filosofi  antichi  erano  i  più  impudici  e  i  più  immondi  de- 
»  GLI  uoMiM,  considera,  lettore,  i  ritratti,  per  serie,  che  ne 
«  ha  disegnati  Diogene  Laerzio,  e  l'orribile  emblema  col 
»  quale  ognun  di  loro  si  é  distinto  '.  » 

La  sentenza  apostolica  cui  qui  si  allude  è  concepita  così  : 
«  Siccome  riprovarono  la  cognizione  legittima  di  Dio, 
j)  Iddio  li  abbandonò  al  loro  reprobo  senso  si  che  avessero 
'-•  a  commettere  cose  indecenti;  sicut  non  probaverlist 
35  Deum  habere  in  notilia,  iradidit  illos  Deus  in  repro- 
w  BUM  seìisum,  ut  faciant  ea  quce  non  conveniunt.  »  No- 
tale bene,  dice  a  questo  proposito  lo  stesso  illustre  inter- 
prete, la  relazione  filosofica  (anche  più  palpabile  nel  greco) 
che  passa  fra  queste  due  parole  di  san  Paolo:  Riprovarono 
la  cognizione,  e  il  reprobo  senso.  In  questo  luogo,  l'Apo- 
stolo ha  voluto  opporre  reprobazione  a  reprobazionej  ha 
voluto  farci  intendere,  come  osservò  san  Gregorio,  che 
la  vera  cognizione  di  Dio  è  la  gran  regola  delle  azioni  del- 
l'uomo, e  che  riprovando  cotesta  regola  speculativa  nulla 
è  più  giusto  che  il  venir  abbandonati  da  Dio  al  reprobo 
senso  che  ci  fa  errare  nella  pratica.  Qui  errant  iti  Dei  co- 
gnilione  juste  traduntur  ut  errent  pariter  in  agendisj  ha 
voluto  insegnarci  che  la  condotta  profondamente  immorale 
dei  filosofi  è  stata  la  cosa  più  logica  dal  punto  in  cui  essi 
si  formarono  un'idea  profondamente  erronea  di  Dio,  e  che 
la  corruzione  del  loro  giudizio,  che  li  porla  ad  attribuire 
la  divinità  all'uomo  ed  ai  bruti,  dovè  produrre  in  essi  la 
corruzione  della  loro  regola  morale  che  li  trascinò  ad  ap- 
provare e  a  praticare,  come  cose  oneste  e  permesse,  le  mag- 
giori scelleralezze.  Ma  nulla  è  più  rilevante  e  più  oppor- 
tuno, in  questa  discussione,  del  lugubre  e  grave  epifonema 


'  «  ut  videas  verissimam  esse  hanc  Apostoli  sententiam,  atque  phi- 
»  losophos  FtjissE  iMPtjRissiMOs  ATOOE  sptJRCissiMos,  audi  BX  uHO  Laerlio 
»  seriatim  eoruni  hac  de  re  cmblemata  (  loc.  cit.}.  » 
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con  cui  il  dotto  e  zelante  interprete  mette  fine  alla  spiega- 
zione di  questo  passo  di  san  Paolo.  «  Vengano  ora,  dic'egli, 
i  nostri  politici  e  i  nostri  naturalisti,  se  lian  fronte,  a  pre- 
sentarci come  tanti  uomini  dabbene  gli  anticbi  filosofi  e  a 
canonizzare  come  beati  e  come  santi  quegli  uomini  stessi 
cui  ha  dominati  Asmodeo  e  rilegati  in  inferno,  come  schiavi 
della  più  inaudita  impudicizia!  Ascoltino  queste  belle  pa- 
role che  san  Bernardo  ha  proferite  contro  Pietro  Abelardo, 
che  tanto  s'era  infatuato  di  Platone:  «  Per  ciò  appunto  che 
ha  [alto  tanfi  sforzi  d'eloquenza  onde  far  di  Platone  un 
CRISTIANO,  lo  sventurato  Abelardo  ci  prova  ch'egli  slesso 
non  è  altro  che  un  PAGANO  '.  " 

In  quanto  alla  trista  influenza  che  i  (ìlosofi  pagani  hanno 
esercitata  sopra  la  fede  dei  popoli,  un  dotto  di  prim'ordine 
ce  ne  ha  detto  abbastanza  in  queste  parole:  «  La  iilosofia, 
»  quella  specialmente  dei  Greci,  era  più  atta  a  togliere  ai 

*  «  Eant  nuiic  politici  et  naluralistie  nostri,  philOsophos  hosce  ut 
»  viros  probos  pra?rlicent,  eosque  ut  sanclos  et  beatos  canonizerit,  quos 
»  infandiB  Veneris  niancipia  Asmodteus  auctoravit,  Orcoque  addixil. 
»  Prieclare  Beinardus  centra  Petrum  Abelardum  platonizantem  (Epi- 
»  stol.  -109  ad  Innoc.  ponlific):  Ubi,  inquit,  dum  multum  sudat  quo- 
n  modo  Platonem  faciat  christianum,  se  probat  ethnicuni  (A  Lap.,  in 
»   s.  Panli  ad  Rom.).  « 

Noi  pregliiamo  il  dotto  semi-razionalista,  cli.e,  di  fresco,  è  venuto 
a  parlarci  delle  gran  virili  dei  filosofi,  come  se  fossero  santi,  a  vo- 
ler ponderar  bene  questa  gran  parola  di  san  Bernardo.  Ah!  nulla  è 
più  vero!  1  gran  panegiristi  della  morale  dei  pagani  hanno,  senz'av- 
vedersene,  qualcosa  di  pagano  in  sé  slessi.  È  il  senso  pagano  che 
non  ha  che  far  nulla  col  senso  di  Gesù'  Cristo,  quel  senso  che,  giusta 
san  Paolo,  è  posseduto  da  tutti  i  veri  cristiani:  Nos  antem  sensum 
Clirisli  hnbemus.  Gli  scritti  di  lutti  gli  increduli  del  secolo  andato  e 
del  nostro,  e  quelli  dei  razionalisti  in  particolare,  lo  provano  pur 
troppo.  È  quindi  agevole  l'accorgersi  che  i  semi-razionalisti  parteci- 
pando tutti  alle  medesime  simpatie,  lasciano  sospettare  che  hanno  re- 
lazioni segrete  di  somiglianza  con  tutti  i  razionalisti  assoluti  e  tutti 
gl'increduli. 
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5j  popoli  ogn'idea  di  religione  e  a  scancellare  onninamente 
«  fin  anche  le  minime  tracce  delle  antiche  tradizioni  che 
"  non  a  dargli  veri  principii  e  a  retlidcare  errori  circa  i 
»  punti  più  rilevanti  del  dogma  e  della  pratica  (Leland., 
"  Nuove  dimostr..  part.  I,  e.  11).  » 

Dunque,  se  la  tradizione  non  ammira  ma  sì  compati- 
sce uomini  tanto  detestabili  e  funesti,  il  delitto  di  essa  non 
è  grande  ;  e  in  ogni  caso  ha  comune  questo  delitto  con 
san  Paolo,  coi  padri  e  i  dottori  della  Chiesa.  E  se,  per  ciò, 
essa  deve  interdirsi  di  parlar  di  filosofia  e  rassegnarsi  a 
solTrir  le  catene  e  la  prigione,  si  troverà,  non  foss'allro,  in 
ottima  compagnia! 

Ma  ciò  che  v'ha  d'anche  più  ameno  si  è  che  l'autore  me- 
desimo, il  quale  rinfaccia  alla  tradizione  la  sua  freddezza 
e  la  sua  indifferenza  verso  i  filosofi  greci  e  romani,  non 
pare  che  li  abbia  nemmcn  egli  in  grande  estimazione,  od 
anche  meno  in  concetto  di  santità  !  Non  contento  d'essersi 
espresso  più  su  in  modo  assai  severo  sul  fatto  loro,  ha  pur 
dettate  queste  righe  che  non  respirano  veramente  il  più 
grande  entusiasmo  pei  suoi  protetti:  «  Di  più,  »  ha  det- 
to, «  i  filosofi  antichi  si  fecero  fra  loro  una  guerra  con- 
»  tinua  ed  ebbero  gli  uni  per  gli  altri  un  disprezzo  an- 
w  che  meno  ingiusto  '  che  fatale.  Ogni  scuola  si  studiò 
"  di  distinguersi  dalle  altre  scuole,  ogni  filosofo  da  tutti  i 
>!  filosofi  suoi  precessori  o  suoi  contemporanei.  Risoluti 
»  di  non  dover  nulla  a  chicchessia,  nemmeno  al  genio,  fu- 
"  rono  pieni  d'una  cieca  fiducia  in  sé  slessij  e  ciascuno, 
»  credendosi  capace  di  tutto,  s'abbandonava  ai  raziocinii 
»  proprii  e  ai  proprii  sogni.  Questo  è  che  vien  rimprove- 
ri rato  loro  dall'Apostolo:  Credendosi  savii,  son  diventati 


*  Questa  parola  non  ha  prezzo.  Il  disprezzo  che  i  filosofi  si  riman- 
davano a  vicenda  era  una  giuslizia  che  si  rendevano  gli  uni  agli  allri. 
Conoscendosi  bene,  si  Irattavan  come  convenivasi. 
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»  ventati  /sfolti.  È  dietro  un  tale  orgoglio  ch'essi  tradirono 
»  IL  ge:nio  compartito  loro  da  Dio  '  e  che  non  ne  ricava- 
»  rono  le  utili  cognizioni  ch'era  destinato  a  produrre  per- 
"  che  mirarono  non  ((info  ad  ottenere   la    verità  quanto 
»  la  fama,  ognora  più  docili  aWe  istanze  della  vanità  che 
»  alla  voce  della  coscienza  e  della  ragione  (pag.  585).  » 
Vero  è  che,  più  oltre,    il  medesimo  autore   ha  dedicato 
un  intero  capitolo  a  provarci  l'utilità  providenziale  della 
scienza  pagana  e  ha  detto:  «  In  fatto  di  verità  religiosa  e mo- 
»  rale,  la  filosofia  poteva  TUTTO,  la  filosofia  non  poteva 
jj  NULLA,  è  il  doppio  errore  del  razionalisnio  e  del  tradi- 
»  zionalismo  (pag.  422).  »  Ma  tutto  questo  è  stato  solen- 
nemente ritrattato  da  lui  nel  seguente  passo,  dove  con- 
fossa, nei  termini  più  espliciti,  come  una  verità  certa,  ciò 
che  avca  rimproverato  poco  fa  al  tradizionalismo  come  un 
errore,  cioè  che  la  scienza  pagana  non  è  stata  di  nessun 
utile,  e  che  in  fatto  verità  religiosa  e  morale  la  filosofia 
non  ha  fatto  nulla,  perchè  .milla  poteva.  Ecco  le  sue  parole: 
«  Ogni  filosofo  possedeva  certamente  una  qualche  verità. 
»  Ma  che  autorità  potava  mai  avere  il  costoro  insegna- 
»  mento  sul  popolo?  Non  sono  argomenti  e  dotte  dimostra- 
»  zioni  che  occorrono  al  popolo,  è  un  insegnamento  posi- 
»  tivo,  la  cui  autorità  gli  sia  anticipatamente  guarentita. 
»  Ora  i  filosofi  tion  ne  avevano  alcuna.  Ne  avevano  tanto 
»  meno  quanto  che  ognun  d'essi  veniva  confradetto  dagli 
»  altri.  Come  mai  il  popolo  avrebb^egli  potuto   scegliere 
j-  fra  loro?  I  sapienti  dinprezzavano  hastantemente  il  po- 
»  polo  da  lasciarlo  in  preda  a  tutte  le  sue  miserie  intellet- 
»  tuali  e  morali.  11  perchè    non  si  è  potuto  citar  MAI  un 
w  popolo,  un  borgo  che  sia  stato  ammaestrato  e  conver- 

*  Questi  uomini  di  genio  furono  sollanto  Platone  ed  Aristotele.  Sic- 
ché vedi  l'autore  medesimo  negare  ora  ciò  che  avea  detto  poc'anzi: 
che  san  Paolo  non  ha  eccettuato  dal  suo  anatema  Platone  e  la  scuola 
di  lui! 
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»  (ito  dai  filosofi.  Ben  lontano  da  questo,  i  filosofi,  in- 

»  vece  di  sottrarre  i  popoli  all'errore,  ve  li  co^fermaroìno 

»    CON    LE   LEZIOM    E   GLI   ESEMPI    LORO.  Tutti  SOnnO  cllC   POSErtO 

»  TUTTA  LA  SUA  SCIENZA  al  servizio  d'una  religione 
»  detestabile  (pag.  421-423).  » 

Ora,  per  fermo,  colui  che,  facendosi  anch'cgli  l'eco  dei 
crì^iliani  esaltati  dei  primi  secoli  e  di  san  Paolo  stesso, 
ha  osato  di  parlare  con  cosi  poca  riverenza  dei  filosofi 
greci  e  romani  e  ha  dichiarato  in  termini  tanto  energici 
che  la  loro  filosofia  non  è  stata  di  nessun  utile  morale 
pei  ^pagani,  e  che  fu,  per  essi  un  dono  dell'inferno, 
non  ha  dovuto  ammirare  spesso,  nemmen  egli  cotesti  fi- 
losofi !  Animo,  reverendo  padre,  confessate  che  voi  pure 
non  siete  degno  di  parlar  di  filosofia,  e  volendo  esser 
giudice,  venite,  venite  a  dividere  le  catene  e  la  prigione 
che  voi  ci  avete  tanto  caritatevolmente  decretata.  Tanto 
più  che  al  delitto  che  avete  comune  con  noi  ne  avete  ag- 
giunto un  altro  di  cui  noi  siamo  innocenti,  quello  d'avere 
anche  qui  mentiti  alla  storia  ed  a  voi  stesso! 

Ma  torniamo  alla  prova  che  il  semi-razionalismo  pretende 
trarre  a  suo  favore  dalle  pretese  scoperte  della  filosofia 
miscredente. 

I  55.  Insolente  accusa  fatta  al  tradizionalismo  e  confatata 
dal  semi-razionalismo.  I  fdosofi  moderni  impotenti  quanto 
gli  antichi  a  scoprire  la  minima  verità  morale  e  religiosa 
colla  loro  ragione.  Orribile  quadro  dei  loro  errori  dipinto 
da  un  semi-razionalista. 

Anche  la  filosofia  moderna  vien  manco  al  semi-razionali- 
smo. L'esempio  sul  quale  si  appoggia  dei  filosofi  del  giorno, 
che  hanno,  a  detta  sua,  scoperto  alcune  verità  colla  loro 
sola  ragione  e  prescindendo  da  ogni  rivelazione  e  da  ogni 
tradizione  cristiana,  prova,  al  pari  dell'esempio  degli  an- 
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tirili  filosoG  da  esso  invocato,  che  la  base  storica  del  sistema 
semi  razionalistico  è  falsa  quanto,  come  s'è  veduto,  la  base 
logica  n'è  assurda. 

«  Noi  non  siamo  di  quelli,  »  ci  dice  in  una  commovente 
espansione  di  carità,  «i  quali  insegnano  che  il  razionalista 

>  e  l'incredulo  sono  incapaci  di  scoprire  da  sé  e  di  stctbi- 
lire   nessuna  verità  religiosa,  morale,  intellettuale  '. 

'  Non  siamo  di  quelli  che  dicono  che,  non  appoggiandosi 

>  sulla  rivelazione  e  sulla  tradizione,  si  riesce,  quasi  ne- 
'  cessariamente  e  pel  peso  della  ragione,  all'errore,  al  pan- 
;  teismo,  allo  scetticismo.  Coteste  sono  esagerazioni  che  si 
■>  Vixjlion  lasciare  a  un  tradizionalista  estremo,  deplo- 
'  rando  che  simili  esagerazioni,  tantq  false  in  sé  quanto 
'•■  ingiuriose  alla  ragione  e  a  Dio  che  n'è  l'autore,  sian 
'  venute  spesso  a  sorprender  coloro  che  son  tuttavia  lungi 
'  dal  cristianesimo  e  ad  allontanarli  ognora  più  dalla 
'  verità. 

»  Sì,  un  pensatore  incredulo  può  scoprire  per  via  della 
■>  ragione  e  conoscere  e  dimostrare  la  verità  nell'  ordine 
j  naturale.  E  in  vero  chi  oserebbe  dire  che  nessun  pen- 

>  satore  del  tempo  nostro  abbia  scoperto,  da  sé  e  me- 
'  diante  l'operazione  della  propria  vtente,  nessuna  della 
'  verità  che  espone  ne'stioi  corsi  o  ne'suoi  libri.  L'affer- 
'  marlo  non  sarebbe  forse  un  disgustare  gratuitamente  la 
'  coscienza  di  rispettabili  dotti  *?  Noi  non  conosciamo  nulla 

'  Lo  sappiamo  benissimo.  Voi  avete  avuto  la  bontà  di  dircelo  in 
tanti  tuoni  e  tante  volte  che  davvero  non  sappiam  capire  perché  vi 
prendiate  ancora  l'incomodo  di  tornarcelo  a  dire!  Sicché  avrem  cura 
di  tenerci  dall' aUribuirvi  simili  enormità  e  sentimenti  cosi  intolle- 
ranli! 

*  Incensata,  a  quanto  sembra,  al  signor  Cousin...  In  verità  non  si 
può  essere  più  urbano...  verso  i  pensatori  miscredenti!  Ma  non  vo- 
gliale scandalizzarvene;  gli  è  per...  convertirli!  E  se,  all'incontro,  il 
medesimo  autore  tratta  tanto  aspramente  i  pensatori  credenti,  gli  è 
perché  questi  non  han  bisogno  di  conversione  o,  eh' è  r.mlie  più 
prohab  le,  non  ne  son  capacii  Sciagurati! 
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»  di  più  atto  a  disanimare  alcuno  che  il  contendergli  quello 
"  ond'egli  ha  l'intima  coscienza  {Del  valore  della  ragione,    ■ 
"  pag.  446).  » 

Ma  l'afTerniare  ch'è  un  delitto  imperdonahile  di  lesa  ra- 
gione e  di  lesa  divinila  —  di  cui  solo  il  tradizionalismo 
estremo  è  capace  —  l'osar  dire  che  nessun  pensatore  del 
tempo  nostro  ha  scoperto  da  sé  e  colf  operazione  della  pro- 
pria mente  nessuna  di  quelle  verità  che  espone  ne'saoi 
corsi,  gli  è  un  a(Tei*mare,  in  modo  decisivo,  che  i  raziona- 
listi e  ^'increduli  dei  nostri  giorni  non  solo  sono  stati 
capaci  di  scoprire  ma  hanno  scoperto  in  effetto  alcune 
verità  religiose,  morali,  intellettuali  nell'ordine  natu- 
rale. Non  sarà  dunque  permesso,  a  noi  spiriti  malinco- 
nici ed  incontentahili  quanto  esagerati,  il  tornare  a  chie- 
dere che  ci  venga  accennata  per  lo  meno  una  sola  di 
coleste  verità  che,  prima  ignote,  sono  state  scoperte,  cono- 
sciute, dimostrate  dai  nostri  pensatori  miscredenti  me- 
diante la  loro  ragione  e  senza  aver  attinto  alla  tradizione 
e  alla  rivelazione  '  ? 

*  Abbiamo  lanto  maggior  diritto  di  fare  una  simile  dimanda  quanto 
che  i  pensatori  miscredenti  non  avendo  l'uso  di  venirsi  a  confessare 
da  noi,  e  non  confessandosi  se  non  dai  semi-razionalisti,  loro  patroci- 
natori, dei  quali  conoscono  per  esperienza  l'indulgenza,  la  dolcezza  e  la 
carità,  noi  non  sappiamo  appunto  ciò  che  passa  nell'interno  dell'anima 
loro,  e  che,  per  conseguenza,  se  noi  li  disgusiiamo  col  negare  ciò 
di  cui  essi  hanno  l'intima  coscienza,  egli  è  —  e  noi  Io  giuriamo  per 
quanto  ha  di  più  sacro  la  tradizione  —  non  tanto  per  tristizia  quanto 
per  ignoranza  invincibile  dal  canto  nostro.  Vero  é  che,  bene  spesso, 
i  confessori  semi-razionalisli  non  la  sanno  più  lunga  di  noi.  Ultima- 
mente un  filosofo  moribondo  dimostrò  una  certa  velleità  di  vedere 
un  sacerdote.  Gliene  fu  proposto  uno,  degno  della  sua  fiducia,  semi- 
razionalista  classico  e  come  tale  laureato.  Il  filosofo  l'accettò.  Ma...  per 
chiacchierare.  Egli  non  si  confessò.  I  filosofi  amici  suoi  h;inno,  a 
quanto  si  dice,  impedito  a  quel  degno  ecclesiastico  di  giungere  in  tempo 
fino  a  lui.  È  morto  com'era  vissuto;  e  gli  slessi  amici  via  in  fretta 
e  in  furia  da  un  nolajo  per  deporvi  la  dichiarazione  che  (|uollo  scia- 
gurato è  morto  da  filosofo! 
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Ma  il  semi-i'azionalisnio  non  risponde,  non  ha  risposto 
mai,  né  mai  risponderà  ad  una  simile  sfida,  pel  motivo  sem- 
plicissimo che  non  vi  può  rispondere;  ed  anche  poi  perchè 
taluno  ha  detto  che  in  quanto  lo  storico  semi -razionalista  ci 
ha  dato  pur  ora  per  certo,  in  nome  della  coscienza  intima 
dei  pcnsalori  iniscredenti ,  suoi  protetti,  non  v'ha  purl'om- 
hra  della  verità.  Ma  chi  è  questo  tale  tanto  insolente  d'aver 
osato  dire  e  d'aver  dato  una  siffatta  mentita  ad  un  ecclesia- 
stico così  rispettahile?  Eh  !  Dio  buono,  è  lui  in  persona.  Co- 
sicché, a  confutarlo  in  ciò,  noi  non  diremo  nulla,  ma  rimar- 
remo sotto  l'armi,  spettatori  maliziosi  della  perfetta  sconfitta 
cui  egli  condanna  sé  medesimo.  Perciocché  egli  stesso  é  que- 
gli che,  subito  dopo  d'averci  tanto  edificati  intorno  al  valore 
della  ragione  e  alla  rettitudine  della  coscienza  dei  pensa- 
tori miscredenti,  ha  aggiunto  quanto  segue.  Ascoltiamolo. 
Non  è  stato  mai  né  più  franco  né  più  interessante! 

«  Giova  il  ripeterlo,  ne  dic'egli,  i  razionalisti  che  si pri- 
>}  i-ano  dell' ajato  soprannaturale  della  rivelazione  pgsso.no 
»  ^zMPKfi,  nell'ordine  nafiirale,  conoscere  e  scoprire  molte 
»  verità  inti'llflt/iuli,  mornli  e  religiose;  ma  possono  poi, 
»  come  pretendono,  acquistare  una  somma  bastanla  e  t)a- 
»  stantemenle  pura  di  dette  verità?  Posson  eglino,  we- 
»  dianle  la  sola  ragione,  ottenere  intorno  a  tali  materie 
»  una  scienza  a  un  dipresso  compiuta?  In  una  parola,  la 
w  ragione,  oggigiorno,  nel  secolo  dccimonono,  basta  forse 
»  a  sé  medesima,  noti  foss'altro,  nell'ordine  naturale?  Si 
»  è  veduto  che  i  filosofi  pagani  non  han  potuto  effettuar 
»  mai  questi  speranza,  e  che,  in  grembo  alla  civiltà  più 
w  brillante  che  sia  stata  mai,  non  seppero  fondar  nulla  di 
»  sodisfacente    in   innrah'.  e  in  religione  '.  Ora  i  pagani 


*  Si,  voi  avete  viUoriosamente  provalo  cotesto  fatto...  ma  dojio  d 
averlo  negato  e  d'aver  voluto  persuadere  ai  nostri  lettori  che  i  filosofi 
avevano  scoperto  molle  verità. 

La  Tradizione,  ecc.  19 
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»  dei  giorni  nosfri  '  non  hanno  probabilmente  più  genio 
jj  che  non  avessero  Socrate,  Platone  ed  Aristotile  {ibid., 
»  pag.  447).  »  È  dunque  evidente  che  pel  nostro  autore, 
i  pagani  dei  giorni  nostri  non  ban,  più  che  Socrate.  Pla- 
tone ed  Aristotile,  saputo  fondar  nidla  di  sodisfacente 
in  morale  ed  in  religione;  in  altri  termini,  non  hanno  più 
che  So;  rate,  Platone  ed  Aristotile  scoperto,  colla  loro  sola 
ragione,  la  minima  verità  religiosa,  morale,  intellettuale, 
anche  nell'ordine  naturale. 

Ma  il  modesto  autore,  non  volendo  esser  creduto  in  pa- 
rola, si  richiama  al  fatto  dell'esperienza  e  all'esperienza  del 
fatto.  «  Chi  non  conosce,  aggiunge,  le  aberrazioni  della 
»  filosofia  moderna  in  mezzo  ai  più  vivi  splendori  del  cri- 
»  stianesimo?  E  in  qual  altro  tempo  la  debolezza  della  ro- 
»  gione  »  (è  l'autore  De/ VALORE  dt'//a  ragione  che  parla 
a-  questo  modo)  «  apparve  mai  più  manifesta  (pag.  450)  ?  » 
Poi  si  pone  a  disegnare  il  quadro  più  spaventoso  e  afflig- 
gente delle  stravaganze,  degli  errori  e  delle  bestemmie  ac- 
cumulate, nel  decorso  secolo  e  nel  nostro,  in  Germania  ed 
in  Francia,  dagl'ingegni  che  si  dicono  indipendenti  nella 
ricerca  del  vero  e  dai  pretesi  sapienti  che,  sconoscendo  e 
negando  senza  pudore  i  titoli  incontrastabili  d'vna  reli- 
gione visibilmente  divina,  non  hanno  preso  A  GUIDA  AL- 
TRO CHE  LA  LORO  RAGIONE  (pag.  450-453ì.  Noi  sta- 
remo paghi  a  qui  riprodurre  la  parte  di  detto  quadro  che 
si  riferisce  alla  ragione  filosofica  francese  de'giorni  nostri. 

<(  In  Francia,  dic'egli,  che  cosa  abbiamo  noi  veduto  da 
»  venLicinque  anni  a  questa  parte?  E,  in  questo  paese 
»  di  1  uon  senso  lucido,  preciso,  positivo,  quali  errori  e 
»  quali  stravaganze  non  si  son  professate,  propagate  da 
>'  numerosi  e  potenti  ingegni,  CHE  NON  PRENDEVANO 
»  A  GJIDA  SE  NON  SE  LA  RAGIONE?  Non  parliamo  delle 


'  Questa  qualificazione  non  pi. trebb' essere  più  esatta. 
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teorie  sociali  che  ci  hnn  fatte  sentire,  le  più  strane,  le  più 
selvagge  e  le  più  sovvertitrici  d'ogni  socieli'i.  Non  par- 
liamo di  quell'infelice  (poveruomo!)  che  ha  preso  a  scla- 
mare per  più  giorni:  Dio  è  il  male;  la  proprietà  è  il 
furto;  il  {joverno  è  l'anarchia.  Non  parliamo  nemmeno 
di  quel  vecchio  dogma  del  materialismo,  che  un  piccolo 
gruppo  di  dotti  '  isolati  *  imprende  a  ripristinare  sotto  il 
nome  di  filosofia  posilii'a.  Parliamo  dei  sapienti  e  delle 
loro  teorie  studiate;  parliamo  dei  filosofie  dei  più  cele- 
bri professori  '. 

"  Che  cosa  hanno  insegnato  per  venticinque  anni  celie 
cosa  abbiam  noi  veduto  negli  uni  e  negli  altri?  Non  re- 
criminiamo *,  ma  avvcriam   il  male  passato,  onde  non 
'  torni  più  ^.  La  divinità  del  cristianesimo  astuta  mente  " 

>  rimossa  o  formalmente  sconosciuta,  e  questa  santa  reli- 
'  gionc  presentata  come  l'opera  della  ragione  e  dei  genio, 
!  del  progresso  e  del  tempo.  I  suoi  dogmi,  i  suoi  misteri 
•  spiegati  filosoficamente  e  ridotti  al  grado  dei  concetti 

>  volgari.  La  rivelazione  divina  rilegata  nel  numero  delle 
;  figure  retoriche.  La  distinzione  fra  l'ordine  naturale  e 
s  l'ordine  soprannaturale  trattata  da  chimera.  Le  prove 
'  stesse  dell'esistenza  di  Dio  indebolite  e  contrastate.   Un 

Dio  non  distinto  dall'  universo  e  che  si  trasforma  senza 

'   Non  è  cosi  piccolo  come  ve  lo  figurate. 

^  Anche  questo  non  è  esatto,  poiché  sono  in  ottima  e  numerosis- 
sima compagnia.  Hanno  dei  giornali  con  sessanlamila  associati! 

*  Questo  par  rivolto  parlicolarmenle  all' illustre  capo  del  razio- 
ìialinino  francese. 

^  Che  carità  1  Perché  san  Paolo  non  è  egli  vissuto  a'  giorni  nostri? 
Il  semi-razionalismo  gli  avrehbe  insegnato  che  si  debbono  usar  dei 
riguardi  ai  dotti,  quand'anche  avvelenino  la  gioventù  per  venticinque 
anni;  e  noi  non  avremmo  a  gemere  delle  tremende  invettive  che  il 
troppo  ardente  apostolo  si  è  fatte  lecite  contro  i  filosofi  I 

'  Non  temete  di  nulla,  non  tornerà....  perché  non  è  ancora  partito. 

''  La  parola  é  proprio  quella. 


296  CAPITOLO  QUINTO 

"  fine;  un  Dio  onde  tutti  gli  esseri  e  noi  stessi  altro  non 
"  siamo  che  successive  evoluzioni.  Il  mondo  creato  non 
»  già  dal  nulla,  ma  dall'  essere  di  Dio,  per  una  creazione 
"  necessaria,  fatale.  La  quislione  della  spiritualità  dell'  a- 
"  nima  e  della  sua  immortalità  prorogata,  come  insolubile 
»  per  ora.  La  ragione  dell'  uomo  impersonale  all'uomo,  e 
»  semplice  emanazione  della  ragione  assoluta.  La  certezza 
"  sempre  e  necessariamente  incompiuta,  ogni  affermazione 
»  essendo  falsa  in  parte  ed  in  parte  vera.  Il  dogma  pagano 
»  della  metempsicosi  offerto  nuovamente  al  mondo.  Isenti- 
»  menti  della  morale  crollati  o  spostati  audacemente.  Quasi  ' 
»  nessuna  virtù  che  non  sia  stata  messa  in  quistione; 
»  quasi  '^  nessun  vizio  che  non  abbia  la  sua  scusa  o  la 
"  sua  glorificazione;  apologia  del  suicidio,  apoteosi  della 
»  riuscita,  riabilitazione  di  tutte  ^  le  male  inclinazioni,  ece 
»jTali  sono  gli  errori"  capitali,  perniciosi,  ciascuno  dei  quali 
"  venne  insegnato  da  qualcuno  c/e/  nostri  liberi  pensatori, 
»  con  quel  prestigio  di  destrezza  e  di  sapere  *  che  tutti 

»  accordano  loro Quanti  buoni  ingegni  han  potato 

»  essere  sedotti,  trionfati  da  quelle  perfide  asserzioni,  co 
»  minciando  dai  loro  autori  medesimi  *!  L'indipendenza 
"  del  pensiero  ^  dove  avrebbe  mai  condotto  la  scienza,  se 
>'  il  mondo  non  avesse  avuto  nessuna  regola  superiore  ed 
'.'  immutabile  (pag.  45S)?  » 


'  Queir  avverbio  c'è  di  più. 

*  Idem. 

^  In  buon'ora! 

*  La  destrezza  o  vuoi  la  perfidia,  pazienza!  In  quanto  poi  al  uà- 
pere,  tutti  sanno  non  averne  essi  né  punto  né  poco,  quando  una  tal 
parola  non  s'intenda  dell'erudizione  pagana  e  della  letteratura  di  cat- 
tiva qualità,  cui  dà  risalto....  la  totale  ignoranza  del  catechismo. 

^  Ne  dubitereste  forse? 

"  Buoni  ingegni  anch'essi,  quantunque  autori  di  perfide  afferma- 
zioni! Logica  semi-razionalista. 
'  Che  per  altro  voi  favorite  ed  incoraggiate  quanto  meglio  potete. 
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Parlando  delle  orribili  gesta  della  ragione  filosofica,  la 
quale  ha  voluto  camminar  sola  in  Germania,  il  nostro 
autore  aveva  concliiuse  le  sue  osserva/ioni  con  queste  ener- 
giche ed  eloquenti  parole:  ««  I  sofisti  greci  o  pagani  s'erano  , 
«  essi  mai  a  tal  segno  impaniti  nei  loro  pensieri?  ^o'i  non 
»  comprendiamo  che  sia  dato  all'umano  ingegno  l'andar 
«  più  oltre  nL'li assurdo  e  nello  slravarjnnte.  Trattandosi 
»  del  caos,  la.  Germania  è  un  tipo.  Da  un  secolo  in  qua 
M  vi  si  vedono  le  menti  errare  senza  bussola  in  mezzo  a 
»»  questa  confusione  generale,  e,  non  avendo  più  nessun 
»  punto  fìsso,  recarsi  cecamente  agli  eccessi  più  opposti, 
»  ora  nelle  regioni  di  una  speculazione  nebulosa,  ora  in 
"  un  materialismo  pratico  ed  abbietto,  ora  neWideali- 
»  smo  più  vano,  più  frivolo,  ora  nella  demagogia  e  il  socia- 
"  lismo  più  selvaggio  ( Arnold-Ruge,  Feuerbach,  Stirner. 
»5  H.  Heine).  »  Ora,  nessuno  ignora  che  alcuni  sofisti  fran- 
cesi, volendo  diventar  gran  filosofi  a  poco  costo,  son  andati 
a  cercare  in  Germania  quanto  quel  paese  ha  generato  di 
più  drabolicamente  blasfematorio  e  di  più  grossamente  as- 
surdo, e  l'hanno  importato  bn  Francia;  che,  tanto  poco  pa- 
trioti quanto  eran  poco  cristiani,  han  disonorato  questa 
terra  di  buon  senso  e  di  fede  impiantandovi  ogni  specie 
di  deìirii  e  dempiet'i  esotiche;  lian  profanato,  prostituen- 
dola al  ser%igio  dell'errore,  la  lingua  universale  cui  san 
Bernardo,  san  Franceso  di  Sales,  Bossuet  e  Bourdaloue 
avevano  santificata  e  dedicata  al  servigio  della  verità.  Tutti 
pertanto  gli  scandali  e  tutte  le  sciagure  che  il  nostro  au- 
tore ha  per  ora  additati  come  conseguenze  di  una  cosi 
grande  sfacciataggine  di  dottrine  in  Germania,  sia  pure 
meno  sekagge  nella  forma,  ma  esattamente  le  medesnne 
quanto  alla  sostanza,  si  produssero  in  Francia.  Ecco  le 
sole  scoperte  della  ragione  dei  filosofi  moderni  che  hanno 
sdegnato  la  tradizione  per  guida:  il  mondo  non  ne  conosce 
altre. 
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§.  34  Nuovo  dottore  semi-raziondìhta  che  insnìta  anch''  eqti 
la  tradizione,  ma  poi  la  vendica  egli  stesso  di  tale  insulto. 
Idee  false  d'esso  dottore  intorno  all'origine  ed  allo  scopo 
della  vera  filosofia  rettificata.  Il  medesimo  autore  che  giudica 
in  un  modo  medesimo  col  suo  confratello  la  nullità,  gli  er- 
rori, le  devastazioni  delta  filosofia  antica  e  moderna.  Inno 
di  gloria  da  esso  intonato  allo  spirilo  filosofico,  che  va  a 
finire  in  una  trista  orazion  funebre.  Il  panegirico  dei  filo- 
sofi pagani,  condizione  sine  qua  non  voluta  oggigiorno  onde 
passar  per  filosofo.  Strani  elogi  fatti  dagli  antichi  filosofi  e 
ritrattati  dal  loro  autore.  Il  culto  di  Socrate.  L'umanità  di 
piedi  di  Platone.  Idee  poetiche  smentite  dal  poeta.  Desolante 
conclusione  che  detto  scrittore  cava  dagli  errori  del  giorno 
contro  ciò  che  egli  ha  affermato  intorno  alla  potenza  della 
ragione  a  trovare  la  verità. 

Ma  sentiamo  ancora  il  più  dotto  e  più  illustre  dei  dot- 
tori semi-razionalisti,  che  parla  affatto  nello  stesso  senso 
e  ci  convince  che  il  mettersi  In  contradizione  colla  storia, 
il  mentire  apertamente  alla  storia  non  è,  pei  semi-razio- 
nalisti, il  peccato  attuale  d'un  individuo,  non  cli'è  il  pec- 
cato originale  della  specie,  una  necessità  del  sistema,  un 
articolo  del  codice  della  scuola,  ossia  una  parola  d'  ordine 
dell'esercito. 

Stabilisce  anch'egli  quest'autore  che  il  solo  esempio 
degli  antichi  filosofi,  i  quali,  estranei  alla  rivelazione,  han 
conosciuto  per  altro  molte  verità  teologiche  e  morali  è 
una  dimostrazione  senza  replica  della  potenza  della  ragione 
a  scoprire,  da  sé  sola,  la  verità. 

«  Noi  ci  mostriamo  bene  spesso  ingiusti,  ci  dic'egli,  verso 
"  i  fdosofi  e  la  ragione  stessa.  Le  variazioni,  le  còntradi- 
"  zioni,  gli  errori  della  filosofia  vengono  segnalati  soli  o 
»  quasi  soli:  le  gran  verità  che  han  professate,  dimo- 
»  sliale,  scoperte,  son  lasciate  nell'ombra  ed  omesse.  Si 
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«  atfribiiisce  soltanto  alla  tradizione  il  picciol  numero 
»  di  verità  che  si  è  costretti  ad  accordare  alla  filosofia,  e 
"  si  dimentica  che  i  filosofi  non  possedevano  più  che  una 
w  tradizione  guasta,  corrotta,  quasi  affatto  scono^cihile, 
»  ch'egli  è  specialmente  per  la  forza  del  genio,  per  la  po- 
»  tenza  della  riflessione  loro  che  un  Socrate,  un  Pla- 
»  tone  si  sono  innalzati  alle  grandi  verità  da  loro  inse- 
"  gnate.  Perciò  coteste  verità  sono  state  vere  coìiquiste, 
»  vere  scoperte.  » 

Scusate,  signore;  ciò  che  voi  ditela  non  è  minimamente 
esatto;  e  la  nostra  ingiustizia,  onde  voi  vi  lagnate  tanto, 
verso  i  filosofi  e  la  ragione  stessa  non  è  poi  tanto  in- 
giusta quanto  credete.  Voi  avete  udito  testé  il  vostro  col- 
lega; avete  udito  gli  antichi  filosofi  stessi  riconoscere  e 
confessare  che  il  picciol  numero  di  verità  che  si  è  co- 
stretti ad  accordare  alla  filosofia  si  vuol  attribuire  alla 
tradizione,  e  soltanto  alla  tradizione  particolare  degli  Ebrei 
0  alla  tradizione  universale  dell'umanità.  Li  avete  dunqne 
sentiti  gli  uni  e  gli  altri  che  vi  hanno  data  anticipatamente 
la  mentita  men  equivoca  e  più  formale  all'  occasione  del 
vostro  asserto;  che  le  verità  che  si  trovano  presso  gli  an- 
tichi filosofi  sono  per  essi  VERE  conquiste  e  vere  scoperte. 
Tanto  che  non  vi  diremo  più  nulla  intorno  a  questa  mate- 
ria. —  E  che  potremmo  noi  dirvene  che  sia  più  decisivo 
e  più  efficace  di  quanto  ne  hnn  detto  i  vostri  amici  e  i 
vostri  medesimi  clienti?  —  Oltreciò  ascolteremo  la  di- 
mostrazione che  voi  vi  degnate  di  darci  della  vostra  tesi, 
dimostrazione  che,  pari  a  quella  clic  il  vostro  collega  ha 
dato  della  sua,  altro  non  è  che  una  confutazione  compiuta 
della  medesima  e  quale  noi  stessi  non  avremmo  potuto 
farla. 

Con  quella  magia  e  quella  copia  di  stile  che  non  gli  \en- 
gono  mai  mono,  comiiicia  dal  fare  il  quadro  più  cupo  degli 
errori  e  delle  turpitudini  delle  religioni  antiche  —  salvo 
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quella  degli  Ebrei  —  intorno  a  Dio,  l'anima,  la  legge.  Ei 
ce  le  presenta  clic  alterano  tutto,  corrompono  tutto,  av- 
viliscono tutto  rispetto  a  questi  punti  essenziali,  che  ac- 
cordano la  divinità  a  tutto,  anche  agli  animali,  anche  alle 
piante,  e  propongono  all'adorazione  dell'uomo  l'uomo  stesso 
in  quanto  ha  di  più  ignobile  ne'suoi  vizii  e  nelle  sue  passio- 
ni. Compie  finalmente  questa  desolante  pittura  con  la  se- 
guente osservazione,  che  del  rimanente  fanno  tutti  i  grandi 
scrittori  cristiani,  non  potuti  sospettarsi  di  lamennianismo: 
«  In  mezzo  a  tutti  questi  errori  religiosi,  die' egli,  esiste- 
»  vano  alcuni  avanzi  di  verità  divine.  In  origine,  coteste 
»  religioni  erano  pure  e  divine,  poiché  altro  non  erano 
"  che  la  legge  naturale  e  la  rivelazione  prima  date  al 
"  mondo;  ne  hanno  serbato  semjìre  alcuni  lineamenti, 
»  alcuni  avanzi.  Le  saìnte  tradizioni  non  eran  perdute 
»  DEL  TUTTO.  Nou  tutto  cra  cattivo  in  quelle  religioni,  non 
"  tutto  assurdo,  stravagante,  corrotto.  La  coscienza  e  la 
"  ragione  non  erano  spente.  Queste  buone  parti  dell'  u- 
>ì  mana  natura  reagivano  contro  gli  errori  dominanti.  »  È 
quello  che  dicono  pure  tutti  i  tradizionalisti;  ed  e  a  quei 
rottami,  a  ([uei  lineamenti,  a  quegli  avanzi  di  verità  di- 
vinej  a  quelle  sante  tbadizioni  che  non  si  son  perdute 
mai,  cli'essi  attribuiscono  la  cognizione  delle  verità  più  es- 
senziali ricevute  da  tutti  i  filosofi  e  che  si  sono  incontrate 
sempre  in  ogni  società.  In  guisa  che  il  fatto  importante 
che  serve  di  base  al  tradizionalismo  viene  ammesso  da 
tutti  ed  anche  da'  suoi  avversarli.  Se  non  che  questi  ul- 
timi ne  fanno  un'applicazione  falsa  e  in  contradizione  colla 
storia.  Sicché  non  ci  maravigliamo  di  sentire  il  nostro  dotto 
semi-razionalista  a  continuare  cosi: 

«  Gli  errori  e  le  superstizioni  del  politeismo  han  dovuto 
«  necessariamente  colpire  i  buoni  ingegni.  Questi  han  do- 
»  vuto  naluralmente  cercare  un'altra  via  per  giungere  al 
»  vero.  La  speculazione  razionale  s'è  offerta;  vi  si  son  messi  : 
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»  è  nata  la  filosofia.  E  cominciato  allora  quel  lungo,  quel  fa- 
»  ticoso  viaggio  dell'umanità  a  traverso  i  secoli,  onde  ricu- 
»5  perare  il  bene  necessario  della  verità  perduta.  » 

Ora,  cotesta  odissea  deli'  umanilà  in  cerca  della  verità 
perduta  è  pretta  poesia.  E  quest'origine  qui  assegnata  alla 
filosofia  sa  troppo  di  compiuta  ignoranza  di  ciò  che  sia  la 
filosofìa  e  dell'uso  di  essa  da  non  far  si  che  noi  non  vi  ci 
fermiamo  alcun  poco. 

Abbiamo  notato  più  su  {%  18)  che,  a' di  nostri,  i  razio- 
nalisti di  tutte  le  gradazioni  son  quelli  appunto  che  cono- 
scono meno  la  ragione.  Ebbene!  si  può  dire  in  pari  modo 
che  i  filosofi  sian  quelli  che  meno  conoscono  la  filosofia. 

Siccome  l'uomo  sociale,  abbiam  detto  altrove  {Conf.,  1. 1, 
conf.  II,  §  5),  i)rova  due  bisogni,  il  bisogno  di  obbedire 
e  il  bisogno  d'esser  libero,  così  pure  l'uomo  intellettuale 
prova  due  bisogni,  quello  di  credere  e  quello  di  ragio- 
nare. Non  basta  all'uomo  intellettuale  il  sapere,  in  modo 
storico,  che  Dio  esiste  e  ch'egli  è  l'autore  e  il  padrone  del 
mondo,  che  l'anima  è  immortale  e  che  dopo  la  morte  in- 
contrerà la  sorte  che  si  sarà  meritata  colla  sua  condotta 
morale  durante  la  vita,  né  che  tali  azioni  sono  prescritte 
e  tali  altre  proibite  dalla  legge  divina  naturale;  vuol  ren- 
dersi conto  di  queste  verità  ;  ne  vuol  conoscere  la  ragione 
e  le  cagioni;  Et  rerum  cognoscere  caic^as.  Ne  vuol  avere 
le  prove;  vuole  svilupparle,  difenderle;  vuole,  in  una  pa- 
rola, averne  la  cognizione  scientifica.  Ed  e  questa  la  vera 
origine,  il  vero  scopo  della  filosofia  '.  Cotesta  disciplina  per- 


*  Aon  è  quello  dunque  rli  cercare  e  di  scoprire  la  verità.  Coli'as- 
segnarie  un  tale  scopo,  se  ne  fa  una  scienza  vana  quando  non  sia 
pericolosa.  È  che,  ingannalo  da  maestri  ignoranti,  i  quai  gli  persuadono 
che  per  la  filosofia  si  irora,  si  scopre  la  verità,  il  giovine  imberbe, 
nell'ahbordar  questa  scienza,  si  trova  smosso  nelle  credenze  che  già 
professa,  e  concepisce  la  stolta  idea  di  ricuperarla  o  di  formarsene  delle 
nuove  mediante  la  sua  ragione  d'un   giorno.  Siccome  per  lo  studio 
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tanto  è  naturale  all'uomo,  è  nata  coll'uomo  ;  è  antica  quanto 

il  mondo. 

Perciò  il  libro  di  Giobbe,  verbigrazia,  il  libro  più  antico 
che  si  conosca,  poiché  vi  sono  interpreti  che  pensano  detto 
libro  essere  stato  scritto  anche  prima  del  Pentateuco,  al- 
tro non  è  che  una  magnifica  esposizione,  un'eloquente 
difesa  dei  dogmi  della  creazione,  della  providenza,  del- 
l'immortalità dell'anima,  della  vita  futura,  della  caduta  del- 
l' uomo  e  del  suo  futuro  riscatto.  Dicasi  il  medesimo  del 
libro  dei  Salmi  e  dei  libri  sapienziali.  Tutti  i  dogmi  e 
tutti  i  precetti  morali  della  vera  religione  vi  sono'svilup- 
pati,  inculcati,  propugnati  con  una  elevatezza  di  pensieri, 
con  una  sublimità,  con  una  dovizia  d'espressioni  che  in- 
vano si  cercherebbero  nei  libri  della  scienza  prettamente 
umana.  Prescindendo  pertanto  dalla  loro  ispirazione  di- 
vina, son  opere  della  più  alta  e  più  vera  filosofia. 

Ad  esser  libero,  nell'  ordine  sociale,  l'uomo  dee  comin- 
ciare dall'  obbedire.  E  così  pure,  a  ben  ragionare,  a  ben 
comprendere,  nell'ordine  intellettuale,  dee  cominciare  dal 
credere.  Non  v'ha  libertà  senza  l'obbedienza,  ch'é  la  fede 
del  cuore;  non  v'ha  intelligenza,  non  raziocinio  senza  la 
fede,  ch'è  l'obbedienza  della  niente.  Chi  separi  la  libertà 

della  teologia  non  s'impara  pur  una  sola  verità  di  più  e  che  sia  igno- 
rata dal  volgo  dei  fedeli,  ma  s'imparano  soltanto  le  ragioni,  le  prove, 
le  fonti,  in  una  parola  la  scienza  delle  verità  ricelale,  cosi  per  lo  stu- 
dio della  filosofia  razionale  non  s'impara  pur  una  sola  verità  di  più 
che  non  sia  già  conosciuta  dal  volgo  degli  uomini,  ma  s'imparano 
soltanto  le  ragioni,  le  prove,  le  fonti,  in  una  parola  la  scienza  delle 
verità  naturali.  Se  si  cominciasse  dal  far  intender  bene  ciò  ai  gio- 
vani alunni  in  filosofìa,  si 'porrebbero  sul  buon  sentiero;  si  propor- 
rebbe uno  scopo  cosi  vero,  cosi  reale  come  ragionevole  e  saldo  ai  loro 
studii  filosofici,  e  non  si  avrebbe  da  compiangere  il  disastroso  feno- 
meno che  si  rinnova  ad  ogni  ora,  il  fenomeno  di  tanti  collegi,  anche 
i  più  accreditati  sotto  il  rispetto  della  ortodossia ,  vomitare  sopra  la 
società  un  maggior  numero  d'increduli  che  non  di  filosofi. 
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dairol)l)Ctlicnza  trova  l'anarchia,  il  vero  scetticismo  sociale. 
Parimente,  col  separare  il  raziocinio  dalla  fede  si  riesce  allo 
scetticismo,  la  vera  anarchia  intellettuale. 

E  ciò  è  occorso  agli  antichi  filosofi,  ^'on  è  già  vero  che 
la  filosofia  sia  uscita  dal  seno  dcW umanità  unicamente  a 
motivo  della  necessità  in  cui  si  trovarono  i  buoni  ingegni 
di  ricuperare  la  verità  perduta.  Non  è  vero  tampoco  che 
in  Grecia,  in  Egitto,  in  Roma  altri  non  vi  si  attenne  se 
non  come  ad  una  nuova  via  onde  giungere  al  vero.  La 
vcrìlk  trovavasi  dovunque  nei  rottami,  nei  lineamenli, 
negli  avanzi  delle  verità  divine  cui  le  sante  tradizioni 
avevan  conservate.  I  filosofi  l'avevano  sott' occhio,  sotto 
mano,  come  il  rimanente  degli  uomini.  Sicché,  come  pro- 
vano tutti  i  loro  scritti  a  coloro  che  li  sanno  leggere,  essi 
nonhan  cercato  la  verità  nascosta,  bensi  han  voluto  ren- 
dersi conto  della  verità  conosciuta  e  creduta  da  tutti,  e  ca- 
pirla. San  Paolo  ci  avverte  che  non  han  seguitato  la  cogni- 
zione storica,  ma  la  cognizione  scientifica  della  verità,  poiché 
detta  cognizione  si  è  quella  che  costituisce  la  sapienza  ed 
il  savio;  Sapientiain  quterunt,  semper  discentes.  Se  non 
che,  come  ha  osservato  ottimamente  l'autore  Del  valore 
della  ragione,  «  Non  si  applicarono  a  discernere  ciò  che 
»  v'era  di  vero  nelle  tradizioni  e  nelle  istituzioni  religiose 
«  del  loro  paese  (nel  leggere  queste  parole  si  crede  di 
»  sentir  parlare  un  tradizionalista  finito);  le  trascurarono 
»  tutte  sprezzantemente  e  non  ne  fecero  capitale  veruno 
»  nelle  loro  teorie  sull'origine  delle  cose.  Non  ascoltarono 
55  abbastanza  la  semplice  ragione  dei  popoli,  né  MAI  so- 
•>  starono  davanti  ai  richiami  del  publdico  buon  senso 
55  (pag.  385).  55  «  S'invanirono  nei  loro  pensieri  »  dice 
san  Paolo;  cioè  a  dire,  vollero  capir  lutto,  misurar  tutto, 
costituir  tutto  colla  loro  ragione  :  in  una  parola,  separarono 
la  loro  l'agionc  dalla  ragione  tradizionale.  E  quindi  siuggi 
loro  di  mano  ogni  verità,  ogni  certezza  si  fece  loro  impos- 
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sibile.  Seppero  creare  soltanto  lo  scetticismo;  e,  come  ha 
pur  detto  san  Paolo,  il  risultato  del  loro  lungo  tirocinio 
non  fu  altro  che  l'ignoranza  ;  la  conquista  della  loro  scienza 
non  fu  altro  che  la  sciocchezza  ;  Sempur  discenfes,  niin- 
quam  ad  scientiam  verilatis  pervenienfes.  Grceci  snpien- 
tiam  qucenint,  et  stuKi  facti  sani.  Del  rimanente  è  quello 
che  il  detto  semi-razionalista  con  cui  abbiam  ora  che  fare 
confermerà  in  breve  col  giudizio  che  ci  oppone  egli  stesso 
dell'  antica  filosofia ,  giudizio  tanto  solido  nella  sostanza 
quanto  fantastico  nella  forma. 

«  Da  quale  ammirazione  mista  a  rispetto  non  siam  presi, 
»  dic'egli,  allorché  ci  trasportiamo  ai  primi  giorni  della  filo- 
55  sofia"  quando  si  riflette  all'amore  della  verità  che  in- 
55  fiamraava  i  padri  di  questa  sapienza;  quando  si  riflette 
55  alle  loro  ricerche,  alle  loro  fatiche,  ai  loro  viaggi,  alla 
55  gravità  della  loro  vita,  ai  sagrifizii  che  facevano  a  questa 
55  scienza  onde  seguitarla  senza  posa!  È  bello  questo  spet- 
55  tacolo,  è  grande!  Gloria  alla  mente  umana  che,  anche 
55  in  mezzo  a'suoi  traviamenti,  dà  prova  della  sua  potenza 
55  e  della  nobiltà  delle  sue  sorti  5? 

Quanto  alle  ricerche,  alle  fatiche  ed  ai  f  mgrr;»  de'filosofi 
antichi,  pazienza;  ma  quanto  poi  all'amore  della  verità 
che  infiammava  la  loro  sapienza,  quanto  aWsrgravità  della 
loro  vita  e  ai  sagrifizii  che  facevano  a  questa  scienza,  noi 
non  possiamo  ammettere  nulla  di  tutto  ciò  se  non  colla 
massima  riserva.  La  storia  della  filosofia  non  ci  mostra 
forse  e  nel  modo  più  palpabile  che,  nella  bilancia  dei  loro 
affetti,  la  vanità  la.  vinceva  sull'interesse  della  verità?  La 
detta  storia  non  c'insegna  forse  che,  sempre  nell'interesse 
della  loro  vanità,  scialacquavano  di  buon  grado  ogni  verità 
colle  contradizioni  e  colle  dispute  loro?  La  stessa  storia 
non  giustifica  forse  appieno  le  atroci  ironie  onde  la  satira 
greca  e  romana  li  ha  flagellati?  Non  giustifica  essa  i  padri 
della  Chiesa  dell'averli  chiamati  animali  di  gloria  e  in- 
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fermi  per  l'indigestione  della  scienza  e  dell'orgoglio?  Ci- 
l'Oi'Onc  niedesiino  non  ha  forse  finito  a  confessare,  in  nome 
di  questa  stessa  sapienza,  che,  per  coloro  che  la  coltivava- 
no, era  non  tanto  uno  studio  grai^e  del  vero  quanto  un  ar- 
gomento d'amor  proprio,  un  divertimento  dello  spirito  e 
una  occupazione  somministrata  all'  ozio?  Ci  parlano  della 
gravità  della  loro  vita!  Si  dimentica  dunque  che  le  vite 
degli  ani  itili  filosofi  scritte  da  uno  dei  loro,  da  Diogene 
Laerzio,  ce  li  rappresentano  non  tanto  come  cime  di  scienze 
e  maestri  di  sapienza  quanto  come  autori  di  commedia, 
come  corruttori  della  morale  pubblica  e  per  la  licenza  delle 
loro  dottrine  e  pel  cinismo  dei  loro  costumi?  Coteste  vite 
non  ci  rivelano  forse  che  tutti  quegli  arcifanfani  di  virtù, 
che  anche  Socrate,  anche  Platone,  il  divino  Platone!  che 
anche  Aristotile  erano  infetti  di  quel  vizio  contro  natura 
che  una  penna  cristiana  si  vergogna  perfino  di  nomina- 
re? Coteste  vite  son  forse  altro  che  lo  schifoso  martiro- 
logio degli  eroi  del  vizio,  il  cui  ridicolo  immenso  non  è 
cancellato  se  non  dalla  nausea  e  dall'orrore  che  ispirano? 
Coteste  vite  finalmente  son  forse  altro  che  l'eterna  vergo- 
gna dei  filosofi  e  lo  scandalo  della  filosofia?  Ah!  quando 
uno  si  trasferisce  ai  primi  giorni  della  filosofia,  quando 
se  ne  legge  la  storia  con  una  mente  libera  da  quéi  pre- 
giudizii  classici  cui  Pascal  ha  dannati  all'infamia  e  che 
fanno  alle  menti  più  serie  una  legge  e  un  dovere  di  uscir 
di  sé  ad  ogni  costo  davanti  all'  antichità,  si  è  còlti  non 
tanto  da  un  sentimento  d'ammirazione  mista  a  rispetto 
quanto  da  un  sentimento  di  compassione  mista  a  disprezzo. 
Non  che  trovar  lo  spettacolo  bello  e  grande,  si  trova  anzi 
assai  brutto  ed  assai  meschino.  Lungi  dallo  sclamare:  Glo- 
ria alla  menie  umana  che  dà  prove  della  sua  potenza  e 
della  nobiltà  delle  sue  sorti,  si  è  costretto  a  gemere  sul- 
l'ignominia, sulla  fiacchezza  e  sulla  deplorabile  condizione 
della  mente  umana  abbandonata  a  sé  stessa. 
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'Sin  che  volete?  siccome  nel  secolo  scorso  era  un  preli- 
minare indispensabile,  una  condizione  obblig*aloria  per 
qualunque  filosofo  cristiano  che  ambisse  di  farsi  leggere 
il  cominciare  col  dar  un  calcio  alla  scolastica  e  con  alcune 
incensate  aWinimortal  Bacone  e  al  savio  Locke,  così  nel 
nostro  secolo  —  specialmente  da  che,  per  la  traduzione 
che  n'è  stata  fatta  e  per  gli  ampli  commenti  che  vi  si  sono 
apposti,  si  è  vestito  Platone  alla  francese  e  se  n'è  fatto  il 
padre  e  il  maestro  del  Descartes  —  cosi,  diciam  noi,  è 
anche  un  preliminare  indispensabile,  una  condizione  ob- 
bligatoria per  qualunque  filosofo  in  sottana,  se  vuol  farsi 
perdonare  dal  razionalismo  il  peccato  di  toccare  colla  sua 
mano  sacerdotale  la  filosofia,  di  cominciare,  anzi  tutto,  da 
una  critica  più  o  meno  temeraria  della  filosofia  cristiana, 
da  un  pomposo  elogio  della  filosofia  pagana,  dal  panegi- 
rico di  san  Socrate,  del  divino  Platone,  del  gran  Descartes, 
del  sublime  Malebranclie.  Sicché  cotesti  sentimenti  d'om- 
inirazione  mista  a  rispelfo,  cotesto  inno  di  gloria  sciolto 
allo  spirito  umano  —  di  cui  ci  parlano  in  proposito  delle 
sue  conquiste  e  delle  sue  scoperte  —  sono  il  dazio  della 
gabella  filosofica  dovuto  allo  spirilo  corrente,  a  voler  in- 
trodurre un  qualsivoglia  sistema  nella  metropoli  del  sa- 
pere. Ovvero  sono  leggi  di  convenzione  e  di  buona  creanza 
dalle  quali  non  ci  possiamo  esimere  quando  non  vogliamo 
fcirci  cacciar  fuori  dai  salotti  della  filosofia.  Ma  quel  senti- 
mento e  quell'inno  nulla  hanno  di  solido,  nulla  di  serio. 
In  falli,  udite  il  medesimo  autore  che  li  ritratta  e  ne  fa 
niumenda  onorevole  in  questi  termini:  «  Ma  quando  si 
"  pesano  i  risultati  di  tutte  coleste  speculazioni,  quando 
»  uno  s' interroga  onde  sapere  se  han  fallo  progredire  di 
"  molto  la  cognizione  di  Dio  e  dell'uomo,  e  se  hanno  mi- 
35  gliorata  essenzialmente  l'anima  umana,  una  profonda 
»  mestizia  s'impadronisce  del  cuore,  e  si  è  costretto  a 
»  confessare  V insufficienza  dell'uomo  e  desuoi  conati.  » 
Bene  stai 
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Non  nasconde,  parlando  della  creazione,  che  Talete  ha 
allrihuito  l'origine  del  mondo  alla  materia  eterna  in  istato 
di  fluido  e  ad  un  principio  intelligente,  che  Pitagora  in 
il  padre  del  panteismo  e  della  metempsicosi  e  che  Parme- 
nide avea  formolato  l'idealismo  panteistico  e  lo  scetticismo. 
Gli  è  dunque  onde  sodisfare  al  dazio,  onde  obbedire  alle 
leggi  sovrindicate  che,  dopo  d'averci  dipinto  sotto  così  tristi 
colori  quei  filosofi,  il  medesimo  rispettabile  autore  ha  af- 
frontato la  contradizione  e  il  ridicolo  dicendo:  «  L'  uma- 
»  iiìià  onorerà  mai  sempre  la  sapienza  di  Talete,  ammi- 
»  reni  l'elevatezza  dì  Vilagom  eia  sublimità  di  Pavraenide 
»  (sic).  »  Poiché  non  è  da  supporsi  che  un  ingegno  tanto 
elevato  abbia  voluto  prendere  per  1'  umanità  intera,  che 
v'è  perfettamente  estranea,  la  scuola  razionalistica,  appo  la 
quale  soltanto  eotali  sentimenti  di  eulto  e  d'ammirazione 
hanno  corso.  In  fatti,  eccolo  che  si  esprime  da  vero  tradi- 
zionalista e  giustifica  egli  stesso  questa  povera  umanità 
dell'  essersi  mostrata  onninamente  indifferente  rispetto  a 
quei  filosofi;  poiché  egli  aggiunge:  ««  Ma  essa  (l'umanità) 
>!  sarà  costretta  a  confessare  che  ai  primi  tempi  della  filo- 
»  sofia  si  svilupparono  tutti  i  gran  sistemi  di  errori,  il 

»    DUALISMO    il    MATERIALISMO,    il    PANTEISMO,   1' ATEISMO*,    clie 

3j  questi  miseri  sistemi  ebbero  a  fondatori  o  a  protettori 
«  i  maestri  della  scienza,  e  che  quei  gravi  errori,  mentre 
>y  oscuravano  l'idea  di  Dio,  spargevano  ombre  funeste 
"  sopra  la  scienza  dei  doveri  e  delle  sorti  dell'  uomo,  e 
«  rapivano  alle  nobili  veritù  CONSERVATE  DALLA  TRA- 
»  DIZIONE,  0  acquisite  per  via  della  riflessione,  una  parte 
"  (animo,  dite  «  il  tutto  «)  del  loro  splendore,  della  loro 
«  forza,  della  loro  efficacia.  « 

Dopo  aver  accertato,  con  questa  confessione,  che  la  filo- 
sofia delle  antiche  scuole  d'Italia  e  d'Elea  non  avea  pro- 
dotto nulla  che  fosse  degno  di  comandare  il  culto  e  \'am- 
mir azione  dell'umanità,  passando  alla  riforma  intellettuale 
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e  morale  che  lo  scetticismo  e  la  corruzione  dei  sofisti  ave- 
van  reso  necessaria,  l'egregio  autore  dice:  «  Socrate  ricevè 
»  la  MISSIONE  di  compiere  cotesta  riforma  (eccolo  dunque 
»  apostolo!).  Il  buon  esito  degl'insegnamenti  di  Socrate  fu 
55  immenso;  da  questo  savio  prende  inizio  un  moto  rige- 
55  neratore  dello  spirito  H)>irr/io,  e  l'epoca  che  tenne  dietro 
55  alla  morte  di  questo  MARTIRE  della  filosofia  fu  l'apogeo 
55  di  questa  scienza:  ebb'ella  mai  maestri  più  illustri  che 
55  Platone  ed  Aristotile?  »  Lettore,  guardati  bene  dal  pren- 
dere tutto  questo  sul  serio;  guardati  bene  dal  pensare 
che  il  distinto  ecclesiastico  il  quale  ha  scritto  queste  pa- 
role abbia  la  minima  voglia  di  veder  porre  Socrate  nel  ca- 
lendario, e  che  s'istituisca  una  festa  ad  onor  suo  e  che  gli 
si  tributi  un  culto  religioso,  sotto  il  rito  doppio  di  prima 
classe,  colla  messa  e  l'uffizio  del  comune  degli  apostoli  e 
dei  martiri.  Sarebbe  questo  un  giudizio  temerario,  che  fa- 
rebbe torto  alla  sua  scienza  incontrastabile  come  pure  alla 
sua  salda  pietà.  Egli  sa  molto  bene  che  colui  il  quale  avea 
sempre  in  bocca  questa  massima:  «  Ciò  cli'è  al  di  sopra  di 
»  noi  non  c'importa  nulla,  quod  supra  nos  nihil  ad  nos,  » 
in  sostanza  non  credeva  in  Dio  e  si  beffava  d'ogni  verità  ; 
la  qual  cosa  gli  meritò,  testimonio  Cicerone,  il  sopranome 
di  BUFFONE  dell'Attica,  scnrrnm  atticum,  datogli  da  Ze- 
none e  dagli  stoici,  i  più  scrii  tra  i  filosofi  dell'antichità. 
Sa  molto  bene,  giacché  Laerzio,  Cicerone,  Cornelio  Nepote, 
Luciano,  Plutarco,  Plinio  il  Giovine  gliel'hanno  insegnato, 
che  Socrate  amava  un  po' troppo  i  ragazzi  e  si  era  addime- 
sticato un  po'  troppo  coi  demonii  '  perch'egli  ne  volesse 
fare  un  apostolo  della  verità  ed  un  martire  della  virtù  ! 
Ma,  torniamolo  a  dire,  che  ci  volete  fare?  E  la  misera  con- 


*  Il  perché  i  due  primi  delitti  appostigli  e  che  gli  meritarono  la  ci- 
cuta, al  dir  di  Laerzio  {in  vita  Socr.  ),  furono  l'aver  voluto  introdurre 
nuovi  demonii  nel  culto  ed  essere  stato  il  cornUlore  della  gioventù. 
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dizione  dei  tempi  !  bisogna  parlar  così  per  farsi  perdonare 
il  collare  ed  ammansare  quella  sospettosa  bestia  che  chia- 
masi la  filosofia  del  giorno  !  Sicché,  dopo  d'avere,  e  sempre 
per  la  ragione  medesima,  affermato,  senza  che  gl'importi 
molto,  che  "  Platone  ha  merilato  la  guatitudijje  dell'uma- 
»  NiT\'  {sic);  che  segnò  la  via  che  può  condurci  colà  ove 
»  troviamo  gli  eterni  tipi  del  Vero,  del  Bello  e  del  Bene, 
»  e  che  la  sua  teoria  della  cognizione  umana,  ad  ont  \  delle 
»  sue  imperfezioni  e  de' suoi  errori  (.sjc),  vivrà  come  uno 
»  de' più  bei  monumenti  del  genio  dell'uomo,  »  il  mede- 
simo autore  ha  rinnegato  egli  stesso  questi  elogi,  a.^'giun- 
gendovi  quanto  segue:  «  Ma,  trista  prova  della  debolezza 
»  del  nostro  spirito!  Platone,  il  divino  Platone,  è  dualista! 
»  Una  materia  eterna,  un  Dio  che  non  par  che  abbia  la  sua 
»  luce  in  sé  slesso  e  che  di  certo  non  era  creatore,  ma  orga- 
»  nizzatore  del  mondo,  tali  sono  le  sue  dottrine  più  alte 
»  (pensate  un  po'  quali  saranno  state  le  sue  dottrine  più 
55  basse!).  Poiché  si  rinvengono  in  Platone  COTALl  ER- 
»  RORI  tcolooici,  gli  altri  errori  morali  e  polifici  che  gli 
55  vongoiìo  rimproverati  GIUSTAMENTE  non  vi  debbono 
55  cagionare  maraviglia.  55  Gli  è  un  direi  che,  avendo  sfigurato 
coi  più  grossolani  errori,  de' quali  il  popolo  avrebbe  avuto 
vergogna,  le  poche  verità  che  avea  preso  dalle  tradizioni,  il 
divino  Plalonehn,  in  fatti,  rovinato  la  feolooia,  la  m  'ale  e 
la  polilicaj  che  ha  fatto  dimenticare  la  strada  che  potrebbe 
condurci  colà  ove  si  trovano  gli  derni  tipi  del  V    0,  del 
Bello  e  del  Bene;  chela  sua  teoria  della  cognizione  essendo 
imper  fello,  e  piena  zeppa  di  errori,  none  nient'aiTaìiO  un 
monumento  del  genio,  ma  si  un  monumento  della  follìa 
dell'  uomo;  finalmcnle  che  Platone  non  ha,  in  soslan;  ;;,  nes- 
sun diritto  alla  gratitudine  dell'umani f;.  Ecco  quant..  -pctta 
alla  prova  che  il  senii-razionalismo  ha  preteso  di  cavare  dal 
■molo  rigeneratore  dello  spirito  umano  e  dall'epoca  dell'a- 
pogeo della  filosofia  a  favore  della  potenza  della  ragione  ! 
La  Tradizione,  ecc.  20 
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Le  epoche  posteriori  di  detta  scienza  non  han  potuto  dun- 
que somministrargli  nulla  di  meglio.  Cosi  è  che  l'ottimo 
nostro  avversario  sciama  gemendo:  «  In  seguito  a  questa 
>}  grand' epoca,  dopo  tutti  gli  .sforzi  di  Platone,  d'Aristotile 
»  e  di  Zenone  onde  costiluire  la  scienza,  vediamo  di  nuovo 
"  inconinciare  un'era  di  decadenza.  «  In  fatti,  nulla  è  più 
certo  che  questa  nuova  decadenza  d'una  scienza  che  i  più 
nobili  sforzi  della  ragione  non  avean  potuto  mai  costituire. 
Poiché  il  medesimo  autore  ci  parla  della  ragione  d'Aristo- 
tile (uno  de'  gran  poteri  costi fuenlt)  come  ammettente  l'e- 
ternità della  materia,  come  negante  la  providenza  e  l'im- 
mortahtà  dell'anima.  Infama  la  ragione  d'Epicuro  «  il  quale 
}}  si  sforza  di  fare  scendere  al  livello  più  basso  la  filosofia, 
M  cui  la  ragione  di  Platone  imialzava  tanl' allo  {come  s'è 
J5  visto!).  >'  Grida  anatema  alla  ragion  di  Zenone  «perchè 
«  ha  perpetuato  la  scuola  panteistica,  perche  ha  dato  nuova 
»  lena  al  fanatismo  >'  e  perchè  ha  cooperato,  colla  ragione 
d'altri  filosofi,  al  ristabilimento  dello  scetticismo,  «  che  final- 
»  mente  divorò  la  scuola  principale  e  dominante  di  Pla- 
53  tone.  »  Piomba  con  tutto  il  peso  d'un  giusto  sdegno  ad- 
dosso al  neoplatonismo  alessandrino,  il  quale  altro  non 
fece  che  costituire  «  un  vasto  panteismo,  mescere  insieme 
»  e  ristaurarele  superstizioni  pagane  onde  far  festa  al  cri- 
jj  stianesimo.  »  Poi  termina  questa  interessante  rassegna 
della  niosolia  antica  colle  seguenti  righe,  nelle  quali  il  let- 
tore sarà  maravigliato  e  non  poco  di  sentir  parlare  delle  sco- 
perte, dei  progressi,  delle  glorie  di  questa  scienza  in  quella 
appunto  in  cui  se  ne  accerta  la  lìdseria,  le  sconfitte  e  le 
ignominie,  come  pure  l'impotenza  radicale  dello  spirito 
umano  a  scoprir  checchessia,  «<  a  fondar  nulla  nel  regno 
»  delia  verità.  »  Ecco  le  righe  in  discorso: 

«  In  capo  ad  un  corso  di  mille  anni,  ricca  di  tante  ri- 
»  cerche  e  fatiche,  di  talento,  di  gusto,  di  gloria,  la  filo- 
»  sofia  si  ritrovava  al  punto  medesimo  ond'era  partita. 
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»  nelle  imticlie  scuole  d'Italia  e  d'Flea.  Si  trovava  al  punto 
«  medesimo  in  cui,  fino  dalla  più  rinioia  antichità,  la  spe- 
»  eulazione  razionale  l'avea  collocata.  E  senza  contrastare 
5;  nessuna  delU'  ftcnpi^ife  (quale?  se  vi  garba)  successiva- 
>'  mento  fatte  nell'impero  della  verità,  senza  negare  nes- 
"  suno  dei  progressi  parziali  effeltuali  (ehi  ha  veduto 
»  mai  cotesta  effettuazione?),  si  può  affermare  che  la  eo- 
"  gnizione  di  Dio,  dell'uomo,  del  suo  principio,  della  sua 
»  fine  e  della  sua  legge  non  avean  dato  un  sol  passo  es- 
»  senziale  e  decisivo  (questo  è  incontrastabile).  Di  tal  modo 
»  la  mente  umana  ha  dato  nell'antichità  la  misura  delle 
»  forze  che  possiede  onde  ristabilire  l'integrità  della  verità 
«  naturale.  » 

11  quadro  che  il  medesimo  autore  ne  dipinge  della  filo- 
sofia moderna  è  anche  più  tetro,  e  le  conclusioni  che  ne 
cava  contro  la  fiacchezza  e  l'abbiezione  della  ragione  che 
si  apparta  dalla  rivelazione  e  dalla  tradizione,  nel  tempo 
medesimo  in  cui  ne  esalta  la  potenza  e  la  dignità,  non  sono 
né  meno  assolute  né  meno  decisive.  Ci  fa  egli  assistere  al- 
l'afniggente  spettacolo  del  razionalismo  più  sfrenato  del 
secolo  decimosettimo,  che  nasce  dal  protestantismo,  smuove 
tutte  le  verità  rivelate  ed  anche  tutte  le  verità  naturali. 
le  combalte  tutte  nel  secolo  decimottavo,  le  annega  tutte 
nel  sangue;  ci  fa  assistere  agli  orrendi  saturnali  della  ri- 
voluzione, scgnalantesi  nel  secol  nostro  con  tutte  le  mo- 
struosità e  le  pazzie  dell'errore  e  riuscente  al  panteismo, 
all'ateismo,  all'indifferentismo,  allo  scetticismo,  all'indivi- 
dualismo e  al  materialismo  più  abbietto.  Vi  scorgiamo  in 
particolare  la  ragione  d'Hobbes,  di  Spinosa,  di  Hume  e  di 
tutti  i  filosofi  del  secolo  andato  che  son  succeduti  a  loro, 
professando  ciascun  dessi  quegli  errori:  la  ragione  di  Kant 
che  chiede  all'uomo  di  rinunziare  alla  propria  ragione;  la 
ragione  di  Fichte,  di  Scelling  e  di  Hegel  che  pretende 
trar  dal  nulla  positivo  1'  universo,   che  nega  qualunque 
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essere  divino  esistente  come  sostanza  distinta  dal  mondo 
e  non  lo  ravvisa  se  non  nell'essenza  delle  cose,  se  non  nei 
fenomeni  della  natura,  nella  personalità  e  nella  coscienza 
dell'uomo.  Noi  ci  vediamo  la  ragione  di  Feuerbach  che  vuol 
ricostituire  l'adorazione  dell'uomo  dall'uomo  e  i  culti  ido- 
latri nell'orribile  e  immondo  loro  prosaismo;  finalmente  la 
ragione  di  Stime  la  quale  si  sdegna  contro  queW  Uìnani- 
smo  che  non  decreta  se  non  all'  umanità  gli  onori  divini, 
e  stabilisce  il  regno  di  ciascun  uomo  in  tutta  la  potenza 
della  sua  individualità  e  del  suo  egoismo.  Vi  contem- 
pliamo la  ragione  di  tutte  le  scuole  francesi,  le  quali,  — 
ad  imitazione  della  ragione  delle  scuole  tedesche,  —  mo- 
vendo dal  principio  dell'unità  di  sostanza,  ha  importato  in 
Francia  il  panteismo,  l'ateismo,  l'antropoteismo,  l'antropo- 
latria  degli  hegeliani  con  tutte  le  loro  conseguenze,  cosi 
fatali  come  immorali.  Noi  raccapricciamo  davanti  alla  ra- 
gione di  Proudhon,che  proclamava  in  modo  anche  più  mo- 
struoso la  dottrina  dei  due  principii  manichei;  poiché, 
quanto  a  questo  fdosofo,  è  l'uomo  ch'è  il  bene,  e  Dio  non 
è  altro  che  il  male;  non  v'ha,  stando  a  lui,  se  non  se  una 
religione,  un  sol  dovere  per  l'uomo,  la  negazione  e  l'odio 
di  Dio!...  V'incontriamo  in  somma  la  ragione  d'altri  filo- 
soli,  che,  quasi  consolazione  unica  della  ragione  confusa, 
della  coscienza  invasa  dall'orrore  davanti  ad  un  pari  deli- 
rio, non  ha  trovato  altro  da  dir  loro  che  questo:  «  Non  v'ha 
nulla  di  fisso,  di  stabile,  d'infinito,  di  perfetto.  Tutto  è  mo- 
bile, passeggiero,  fugace,  fenomenale.  Altro  non  v'ha  che 
esseri  finiti,  miserabili,  che  non  escono  dal  nulla  e  non  com- 
pariscono per  pochi  istanti  su  questo  teatro  del  mondo  se 
non  per  rientrale  costanteml3nte  nel  nulla.  »  Dottrina  or- 
ribile! le  cui  necessarie  conseguenze  sono  V insocialismo, 
il  misantropismo,  la  disperazione  e  il  suicidio. 

Finito  questo  quadro,  ceco  in  qual  modo  il  dotto  autore 
lo  epiloga,  ed  ecco  l'eloquente  iscrizione  che  vi  appone; 
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«  I  fortentaai  sforzi,  dic'cc;!!,  della  scienza  e  del  (nlcnlo 
»  dell'ultimo  secolo  e  del  nostro  ad  altro  non  riuscirono  che 
»  a  risuscitare  alcuni  errori  antichi  quanto  il  mondo.  Que- 
»  sfifciffi  sono  validissimi  e  scvìltì  a  caratteri  incancclla- 
"  bili  nella  storia  delia  filosofia  di  questi  ultimi  tempi.  Que- 
w  ste  lagrimevoli  dottrine,  queste  aberrazioni  dell' intclli- 
»  genza  son  esse  la  condanna  della  ribellione  dello  spirito 
w  umano,  o  l'umano  spirito  stesso?  Se  il  moto  filosofico  da 
«  noi  testé  descritto  fosse  uno  sviluppo  logico  e  necessario 
>j  della  ragione;  se  la  ragione,  obbedendo  alle  sue  leggi, 
»  riuscisse  necessariamente  e  logicamente  a  simili  funeste 
»  conseguenze,  Vuniatio  spirilo  sarebbe  giudicato.  Còlto 
»  da  una  malattia  costituzionale  e  da  una  tiaccliezza  insa- 
»  nabile,  sarebbe  incapace  mai  sempre  d'arrivare  da  per  sé 
»  al  Vero  ed  al  Bene.  Ma  il  fatto  non  corre  cosi  »  Amico  let- 
tore, non  credere  a  cotesto  «  ma,  »  perciocché  or  ora  sentirai 
l'autore  medesimo  provare,  nel  capitolo  seguente,  con  tutto 
il  vigore  del  suo  beli'  ingegno  che  il  fallo  corre  proprio 
cosi  Sentiamo  intanto  queste  ultime  sue  parole:  «  Tutti 
»  i  sistemi  che  la  scienza  moderna  ha  salutati  in  prima 
>j  come  V espressione  più  eccelsa  di  tutti  i  loro  progressi 
»  ci  riconducono  pertanto,  dopo  diciotto  secoli  di  cristia- 
»  nesimo,  a  tutti  gli  errori  che  hanno  lordato  l'infanzia  e 
»  la  gioventù  dell'umanità.  Sotto  nuove  forme  e  con  un 
>5  nuovo  apparecchio  di  scienza  il  dualismo,  il  panteismo, 
»  l'ateismo,  il  materialismo,  la  più  schifosa  idolatria  tor- 
»  nano  a  nascere  e  pretendono  di  tener  luogo  del  cristianc- 
w  simo,  che  già  un'altra  volta  ha  fatto  risorgere  l'umanità 
>j  dalla  profonda  decadenza  in  cui  l' avean  precipitala 
»  siffatte  dottrine.  Che  lezione  per  lo  spirito  umano,  su- 

w    PERDO    DEI    PROGRESSI    DELLA    RAGIONE    E    DELLA    SCIENZA  I    » 

È  quindi  evidente,  secondo  questo  modo  tanto  giusto  e 
tanto  vero  con  cui  gli  stessi  capi  del  semi-razionalismo  hanno 
attestati  i  lavori  e  i  trionfi  della  filosofia  razionale,  che  co- 
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testa  filosofia,  sempre  e  dovunque  abbastanza  potente  a 
creare  o  ad  evocare  ogni  errore,  non  ha  potuto  scoprir 
mai  né  fondare  nessuna  verità,  ma  ha  potuto  soltanto 
oscurare  o  cancellare  ogni  verità.  È  quindi  evidente  che 
il  semi  razionalismo,  allorchò  afferma  che  le  scoperte  dei 
filosofi  antichi  e  moderni  provano  il  valore  della  ragione 
ad  arrivare  da  sé  sola  ad  alcune  verità,  mente  alla  storia 
e  a  sé  stesso! 

§  35.  La  distinzione  fra  l'ordine  logico  e  l'ordine  storico  , 
onde  estimar  rettamente  la  potenza  della  ragione,  il  semi- 
razionalismo  l'ha  inlrodotla  unicamente  per  sottrarsi  alle 
conclusioni  aggravanti,  contro  il  potere  della  ragione,  che 
risultano  dalla  storia  della  filosofia.  Le  teorie  logiche  non 
potrebbero  provar  nulla  a  questo  proposito  coatro  la  co- 
stanza e  l'universalità  dei  fatti.  La  qaistiane  del  raziona- 
lismo non  è  astratta,  ma  concreta.  La  distinzione  allegata 
'è  una  nuova  confessione  che  la  storia  della  filoxofìa  altro 
non  prova  che  l'impotenza  e  la  miseria  della  ragione,  e  che 
il  semi-razionalismo  mente  allorché  vi  si  appoggia. 

Ma  ecco  un'altra  osservazione  importante  con  cui  il  semi- 
razionalismo ha  dato  a  sé  stesso  una  strepitosa  mentita  ed 
ha  confermato  la  nostra  dottrina  dal  punto  di  mira  filo- 
sofico. In  uno  de' suoi  opuscoli  l'autor  Z)e/  valore,  ecc.,  ha 
detto  quanto  segue: 

«  Quando  si  esamina  la  potenza  dell'umana  ragione, 
»  si  vuol  distinguere  con  cura  l'ordine  semplicemente  lo- 
»  ^ico,  secondo  il  quale  l'uomo,  colle  sue  tendenze,  co' suoi 
"  bisogni,  colle  sue  facoltà  e  i  suoi  lumi  naturali,  dee  ne- 
»  cessariamente  poter  giungere  al  ue/o  intorno  ai  punti 
»  essenziali,  e  \' ordine  pratico,  storico,  nel  quale  si  con- 
»  siderano  gli  ostacoli  d'ogni  sorta  che  vengono  a  ren- 
"  derle  la  scoperta  del  vero  se  non  impossibile,  almen 
»  che  sia  (/enéra/men^e  difficilissima...  Se,  giusta  l'orri/ne 
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»  logico,  la  ragione  possiede  la  facoltà  assoluta  di  scoprire 
"  e  di  conoscere  le  verità  naturali,  neW ordine  storico  e 
»  d'esperienza  È  MORALMENTE  IMPOSSIBILE  PER  ESSA 
«  L'ARRIVARE  DA  SE  SOLA  AD  UN  RISULTATO  SO- 
"  DISFACENTE.  Ora  non  si  vogliono  separar  mai  questi 
»  due  ordini,  né  considerarli  isolatamente. 

»  I  razionalisti  non  considerano  se  non  la  potenza  as- 
>>  soluta  della  ragione,  e  sentenziano  ch'ella  basta  a  sé 
»  stessa.  I  tradizionalisti  altro  non  veggono  che  l'espe- 
>;  rienza,  e  protestano  che  non  è  atta  fuorché  a  gene- 
»  rare  errori  e  vizii.  Son  due  eccessi  in  pari  modo  con- 
»  (/anno 6/1/.  L'uomo  può  conoscere  le  verità  naturali  che 
"  gli  sono  indispensabili,  ma  con  quelle  difficoltà  onde, 
»  per  solito,  non  riesce  a  trionfare  compiutamente.  Uno 
»  spirito  sodo  potrebbe,  assolutamente,  scoprire  e  procac- 
"  ciarsi  un  certo  numero  di  teoremi  matematici  ;  tuttavia, 
»  senza  un  libro,  senza  un  precettore  che  l'ammaestri,  che 
"  progresso  farà  egli  in  questa  scienza?  E  che  sarebbe  poi 
»  SE  SI  TRATTASSE  d'cna  SCIENZA  MORALE  (/  tradizionalisti, 
>'  pag.  S2  )  ?  » 

Sicché,  giusta  questo  dottore  semi-razionalista,  è  fuori  di 
ogni  contesa  che,  nell'ordine  pratico  e  storico,  la  ragione 
sola  incontra  ostacoli  d'ogni  fatta,  e  che  PER  SOLITO  essa 
non  riesce  a  trionfare  compiutameme  di  tutte  le  difftcoltàj 
che  la  scoperta  del  vero  le  torna  se  non  impossibile,  ge- 
neralmente DIFFICILISSIMA,  E  ch'È  MORALMENTE  IMPOSSI- 
BILE PEH  ESSA  l'arrivar  DA  SÈ  SOLA  AD  U\  RISULTATO  SO- 
DISFACENTE*, e  finalmente  che,  se  anche  uno  spirito  sodo 
non  può  far  senza  maestro  che  lo  istruisca  onde  far  pro- 
gressi nella  scienza  matematica,  con  più  di  ragione  l'uni- 
versale degli  uomini  non  può  far  senza  un  maestro  che 
l'istruisca  allorché  si  tratta  d'una  scienza  morale.  Ma, 
Dio  ì)uono!  che  altro  diciamo  noi?  Se  non  che,  dicendo 
che  l'uomo  dee  necessariamente  poter  raggiungere  il  cero 
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da  sè  solo,  il  nostro  autore  stabilisce  come  certo  ciò  ch'c 
in  quistione.  Se  non  che,  colla  petulanza  d'un  ragazzo,  ar- 
disce di  affermare  che  il  metodo  tradizionale,  il  quale,  die- 
tro air  avviso  del  Vangelo,  giudica  della  natura  dell'al- 
bero da' suoi  frutii,  della  potenza  della  ragione  dai  fatti 
ordinarli  ed  universali  della  ragione,  è  un  eccesso  cosi 
condannabile  come  il  razionalismo,  la  grand'eresia  del 
mondo,  quel  razionalismo  che,  senza  tener  verun  conto 
dell'esperienza  dei  secoh  e  della  sua  propria,  sentenzia  che 
la  ragione  basta  a  sè  stessa.  Se  non  che,  colla  medesima 
penna  con  cui  ci  ha  disegnato  il  quadro  spaventoso  degli 
errori  e  dei  misfatti  della  ragione  che  vuol  progredir  sola 
e  non  ha  generato  se  non  errori  e  vizii,  ardisce  ancora 
di  accusare  i  tradizionalisti  come  se  fossero  insensati,  per- 
chè consultando  —  la  realtà  ad  onta  della  teoria,  e  la  storia 
a  malgrado  dalla  logica,  consultata  da  lui  medesimo  —  di- 
cono che  la  ragione  allorché  vuole  progredir  sola  ad  altro 
non  vale  die  a  generare  errori  e  i'/^//.  Se  non  che,  ci  parla 
di  ciò  che  possano  aìwni  spiriti  sodi  in  certi  casi  slraordi- 
narii,  mentre  la  (juistionc  è  di  sapere  ciò  che  possano,  per 
solito,  tutti  gli  spirili  anche  i  più  ordinarii.  Perciocché  si 
tratta  di  sapere  quello  che  possa  l'uomo,  e  non  già  quello 
che  \  ìsa  un  filosofo,  per  mo'd'esempio,  come  lui.  Tranne 
le  piccole  assurdità  racchiuse  in  questa  osservazione,  e  que- 
sta un'altra  confessione,  una  confessione  compiuta,  lumi- 
nosa, mediante  la  quale  il  semi-razionalismo  proclama  l'im- 
poteri..a  della  ragione  sola  a  scoprire  sollanlo  alcune  ve- 
rità: ìm^otema  provata  pur  troppo  da\ìa  storia  della  filo- 
sofìa ..mica  e  moderna. 

L'il'ustre  autore  che  di  fresco  s'è  atteggiato  a  campion'e 
del  scmi-razionalismo  e  ad  avversario  deciso  del  tradizio- 
nalismo ha  fatto  la  medesima  distinzione.  Ma,  possessore  di 
più  sapere  e  di  senso  più  retto,  ne  ha  fatto  l'applicazione 
con  più  franchezza  e  verità.  Si  è  specialmente  ben  tenuto 
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dal  porre  sulla  stessa  linea  di  riprovazione  il  tradizionali- 
smo e  il  razionalismo.  «  K  la  potenza  lo(/ica  della  ragione, 
"  ha  egli  detto,  che  noi  vogliamo  stabilire,  e  non  già  il  suo 
«  sviluppo  ftlorico.  Noi  voremmo  sapere  ciò  che  possa 
>,  ASSOLUTAMENTE  la  ra<y/one,  se  non  si  considerano  che 
M  la  natura  dello  spirito  umano  ed  i  principii;  e  ciò  che 
»  possa  relativcunejite  allorché  le  circostanze  sono  propizie. 
»  La  quistione  di  sapere  se  la  ragione  abbisogni  d'un  ajuto 
5j  slraniero  e  divino,  ecc.,  è  riserbata.  Oggi  arriveremo  a 
«  un  risultato  asfratto  anziché  reale,  logico  anziché  slo- 
»  vico,  ma  pure  importantissimo  onde  formarci  una  giu- 
»  sta  idea  della  potenza  della  ragio.ne  '.  »  Gli  é  un  dirci 


*  Più  oltre  ha  delto  anche  questo:  «  V'è  un  altro  scoglio  che  noi 
»  fuggiremo;  sarà  di  trasformare  in  legge  dello  spirilo  umano,  in 
»  necessità  logiche,  in  tendenze  necessarie  della  ragione  certi  errori, 
»  come  lo  scettici>mo  o  il  panteismo ,  i  quali  si  riproducono  rego- 
»  larmente  e  vengon  sempre  a  chiudere  le  grandi  epoche  della  filo- 
»  sofia.  Si  può  dimostrare  che  cotesti  errori  non  erano  inevitabili.  » 
Ora  queste  parole  ci  dimostrano  il  grande  impaccio  nel  quale  trovasi 
il  semi-razionalismo  per  la  falsa  posizione  in  cui  s'è  collocato.  Da  un 
canto,  gli  torna  impossibile  l'ammettere  per  principio  che  certi  errori, 
come  lo  scetticismo  e  il  panteismo,  siano  leggi  dello  spirito  umano, 
necessità  logiche,  tendenze  necessarie  della  ragione,  in  una  parola 
che  cotesti  errori  siiino  inevitabili.  Ed  ha  ragione,  perché  l'ammettere 
ciò  sarebbe  un  ammettere  che  Dio  si  fosse  burlato  dell'uomo  col  dar- 
gli, per  evitar  l'errore,  una  ragione  che  lo  trascinerebbe  necessaria- 
mente nell'errore.  Dall'altro  canto,  gli  torna  ugualmente  impossibile  il 
negare  un.  fatto  ben  doloroso,  ma  certo,  universale,  incontrastabile, 
il  fatto  che  lo  scetticismo  e  il  panteismo  si  riproducono  regolarmente 
e  vengono  SEMPRE  a  chiudere  le  grandi  epoche  della  filosofia.  Come 
mai  conciliare  q^ueste  due  impossibilità  contradittorie,  l'una  logica  e 
l'altra  storica,  l'una  di  diritto  e  l'altra  di  fatto?  La  cosa  non  gli  sa- 
rebbe riuscita  mollo  difficile  se  avesse  voluto  confessare  che  la  filo- 
sofia —  dietro  alla  quale  lo  scetticismo  e  il  panteismo  si  son  ripro- 
dotti regolarmente,  per  chiuderne  sempre  le  grandi  epoche  —  non 
è  la  filosofia  degli  Ebrei  nò  quella  de' cristiani,  che  si  sono  ispirate  alle 
tradizioni  ed  han  camminato  ai  di\ini  s[)lcndori  della  fede,  ma  Ixnsi 
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anticipatamente  che  una  tal  discussione  è  totalmente  inu- 
tile e  molto  goffamente  intavolata. 

La  quistione  in  discorso  non  è  già  di  sapere  ciò  che  sa- 
rebbe 0  potrebb' essere  la  ragione,  in  circostanze  d'eccezione 
imaginate  con  maggiore  o  minor  poesia;  è  di  sapere  ciò 
che  la  ragione  SIA  nelle  sue  costanli,  universali,  ordina- 
rie operazioni.  Se  voi,  signor  mio,  volete  sapere  ciò  che 
possa  ASSOLUTAMENTE  la  ragione,  noi  non  ce  ne  curia- 
mo gran  fatto,  né  tampoco  il  genere  umano.  Noi  vogliamo 
sapere  ciò  che  possa  RELATIVAMENTE  la  ragione  nell'at- 
tuale suo  stato  nell'uomo.  La  quistione  che  importa  a  tutti 
noi  non  è  quella  che  voi  qui  trattate,  ma  bensì  l'altra 
che  avete  riserbata  da  trattare  più  tardi,  cioè  a  dire  la 
quistione  se  la  ragione  abbisogni  d'un  ajuto  straniero 
o  divino  non  solo  per  agire  ma  per  essere.  Noi  non 
sappiamo  che  ce  ne  fare  del  vostro  risultato  astratto  an- 
ziché reale,  logico  anziché  storico.  La  quistione  non  è 
astratta  ma  si  reale;  non  è  logica,  bensi  storica;  e  quel 
che  ci  occorre  è  un  risultato  storico  e  reale.  Un  risultato 
astratto  e  logico,  che  sarebbe  smentito  dalla  realtà  e  dalla 
storia  delle  cose,  non  ci  gioverebbe  a  nulla;  e  non  che 
essere  importantissimo,  non  importa  anzi  nulla,  non  vai 
nulla  per  formarci  ima  giusta  idea  del  potere  della  ra- 

ch'ella  è  la  filosofia  pagana  antica  e  moderna  che  s'è  appartala  dalle 
tradizioni  e  dalle  credenze  dell' umanità  e  che  ha  voluto  camminare, 
giusta  un'espressione  del  divin  Salvatore,  al  lume  delle  sue  tenebre 
[Si  lumen  quod  in  te  est  tenebrm  sunf,  Malth.)  Mediante  una  tal  dis- 
tinzione, avrebbe  potuto,  senza  scrupolo,  trasformare  in  legge  dello 
spirito  umano,  in  necessità  logiche,  in  tendenza  necessaria  della  ra- 
gione la  caduta  della  ragione  nei  più  deplorabili  errori  quando  ri- 
pudia ogni  tradizione,  ogni  fede.  Avrebbe  anzi  potuto  afTermare  la  pos- 
sibilità per  la  ragione  di  evitar  quigli  errori,  se  avesse  acconsentito  a 
lasciarsi  ammaestrare  ed  a  credere.  Ma  sarebbe  stato  un  cadere  in 
pieno  tradizionalismo.  È  questo  che  l'ha  spaventalo.  Questo  è  lo  sco- 
glio che  ha  volalo  sfuggire!  Modicce  fidei,  quare  dubitasti? 
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ciosE.  Sicché  tante  grazie  di  tutto  cotcst'apparato  d'idee  e 
di  principi!  intorno  alla  natura  dello  spirito  umano,  idee 
e  principii  più  o  meno  sodi,  più  o  meno  arbitrarii,  e  rac- 
colti mediante  un'imaginazione  così  ardita  come  ricca  e 
brillante.  Tutto  ciò  non  fa  progredire  d'un  solo  passo  la 
quistione  onde  la  soluzione  è  alTrettata  da  ogni  parte,  la 
quistione  della  polenza  reale,  pratica   e  storica    della 

RAGIONE. 

In  oltre,  ogni  potenza  non  si  conosce  mai  meglio  che 
per  Vatto  suo.  È  mediante  i  fenomeni  degli  esseri  che  noi 
ne  indoviniamo  la  natura.  L'uomo  o  il  particolare  si  cono- 
sce soltanto  per  l'opera  sua:  operibus  credile.  Volete  voi 
sapere  ciò  che  sia  la  ragione,  ciò  che  possa  la  ragione, 
mirate  ciò  che  ha  fatto  e  fatto  sempre.  È  per  via  d'un  pro- 
cesso analilico,  anziché  d'un  processo  sintetico,  che  potete 
conoscerla  a  dovere.  Bisogna  interrogarne  gli  annali,  biso- 
gna vederla  all'opera,  bisogna  coglierla  in  sul  fatto,  chi 
non  voglia  incorrere  il  rischio  di  vedere  tutte  le  osserva- 
zioni, tutte  le  ipotesi  psicologiche  che  ci  siamo  formati  in- 
torno ad  essa  rovesciate  da  storiche  realtà. 

Del  rimanente,  con  quella  rettitudine  di  spirito  e  di  cuore 
che  lo  distingue,  il  medesimo  autore  ha  finito  col  consen- 
tire in  tutto  ciò,  e  malgrado  di  quanto  avea  detto  prima 
in  un  senso  contrario;  poiché  egli  é  desso  che  ha  dettato 
queste  belle  parole:  «  Chi  voglia  tenersi  affatto  nel  vero, 
»  bisogna  dire  che  non  è  la  ragione  presa  in  modo  ASSO- 
>j  LUTO  e  ridotta  alle  sole  sue  condizioni  logiclie  che 
>!  s'ha  da  studiare  unicamente;  gli  é  sopra  tutto  l'uomo 
»  storico,  reale,  vivente,  l'uomo  che  sentiamo  in  noi  e  che 
»  scorgiamo  negli  altri,  quello  che  si  vuol  considerare.  Gli 
»j  è  in  esso  che  si  dee  contemplar  la  ragione,  nelle  sue 
»  ignoranze  necessarie,  ne'suoi  errori  secolari,  ne  suoi  prc- 
»  giudizi!  ereditarli  e  ne'suoi  languori  individuali.  Cosi  e 
»  che  dopo  d'a\erc  altamente  lodato  ia  ragione  bisognerà, 
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>5  mediante  il  quadro  della  propria  sua  storta,  richiamarla 
>ì  alla  mt)destifi  e  al  sentimento  della  sua  indigenza  e  della 
>■>  sua  tniseria.  » 

Ottimamente  detto  questa  volta,  perch'c  verissimo.  Ma 
questo  è  un  riconoscere,  un  confessare  che  quanto  ostato 
detto  alcune  pagine  prima  intorno  alla  potenza  logica 
della  ragiotie  non  è  altro  che  romanzo,  che  poesia,  di  cui 
non  si  vuol  fare  nessun  capitale,  che  si  vuol  considerare 
come  non  detto  e  come  proprio  soltanto  a  nasconderci  l'in- 
digenza e  la  miseria  della  ragione,  anzi  che  proprio  a 
darci  una  giusta  idea  della  potenza  di  essa.  Questo  è 
vero  candore  Glosofico,  cosa  rarissima  ai  giorni  nostri. 

Sicché  i  nostri  lettori  non  avranno  il  diritto  di  maravi- 
gliarsi nel  vedere,  a  momenti,  quest'autore  medesimo  tra- 
scinato dalla  forza  di  questi  principii  al  segno  di  farsi  il 
più  eloquente  apologista  del  metodo  tradizionale  cui  è  parso 
combattere;  i  nostri  lettori  non  dovranno  maravigliarsi 
di  vederlo  provarci  che,  se  si  allontana  talvolta  dalla  via 
del  vero,  vi  è  immediatamente  ricondotto  da  una  felice  ne- 
cessità della  sua  natura;  non  si  maraviglieranno  se  ci  fa 
•  sapere  ciò  che  già  sapevamo,  non  potere  il  semi-razionali- 
smo combattere  la  tradizione  se  non  tirandola  discussione 
sul  campo  delle  astrazioni  logiche,  sconoscendo  la  realtà 
e  dando  una  mentita  alla  storia! 

I  56.  Altre  conclusioni  aggravanti  che  il  semi-razionalismo 
ha  tratte  ei  medesimo,  contro  i  suoi  principii ,  dalla  storia 
della  filosofìa.  Come  s'illuda  nel  credere  ad  un  ristauro 
della  filosofia  spiritualista,  l  filosofi  spiritualisti  son  caduti 
nella  ìnateria.  Gli  studii  filosofigwì«/  signor  Doli  fus.  (ir  and  e 
infamia  di  cotesto  libro,  ed  infamia  anche  maggiore  degli 
elogi  che  se  ne  sun  fatti.  » 

In  un' altr' opera  da  noi  sopra  citata,  l'autore  Del  va- 
lore, ecc.,  dopo  d'aver  attcstato,  a  modo  suo.  il   potere 
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della  ragione  sola  onde  scoprir  nnove  verità,  contradicen- 
dosi da  sé,  ha  scritto  queste  righe  tanto  pailanti  di  senso 
e  di  precisione:  «  Egli  è  hen  vero  che  contro  questa  dot- 
»  trina  sorge,  nella  storia,  un'obbiezione  formidabile.  Se 
»  è  tale  la  potenza  della  ragione  umana,  perchè  mai,  ogni 
>}  qual  volta  essa  venne  abbandonata  a  sé  medesima, 
»  diede  ella  a  vedere  una  cosi  deplorabile  fiacchezza?  Se 
«  v'ha  un  l'atto  incontrastabile,  immenso,  gli  è  questo,  che 
"  tulli  i  popoli  dell'antichità,  a  seconda  che  son  andati 
>}  sempre  più  perdendo  le  tracce  dell'insegnamento  di- 
»  vino,  son  caduti  ne' più  grossolani  errori  circa  Dio  ed 
>•  il  culto  che  gli  è  dovuto,  la  natura  dell'uomo  e  la  regola 
"  morale  delle  azioni  di  lui.  Quanto  più  l'incivilimento  per- 
»  fezionavasi  in  altri  punti,  e  tanto  più  la  religione  e  i  co- 
»  stami  si  degradavano,  si  avvilivano. 

»  Lo  spirito  umano,  nei  tempi  moderni,  non  si  è  già 
»  mostrato  più    capace   allorché    ha  voluto    respiivgere 

»    l'i.>'SEG> amento    divino    onde    non     seguire     che    I     PROPRIl 

»  LUMI  superbi.  Durante  il  gran  secolo  della  scienza  e  della 
J5  civiltà,  si  son  veduti  i  tilosofi  risuscitare  la  maggior 
»  parte  degli  errori  pagani;  e  se  la  face  della  Chiesa  si 

"    FOSSE   spenta    per   iSOl,   NOI     FACEVAM    RITORNO   ALLA     BARBA- 

»  RIE.  Che  caos,  per  un  solo  istante  che  parve  si  eclissasse! 
"  si  pretende  che  la  ragione,  oggidì  virile  e  giunta  al  ter- 
»  mine  della  sua  educazione,  possa  camminar  sola  e  far 
>ì  senza  la  religione.  Qual  è  dunque  il  paese  in  cui  ella  si 
J5  mostrò  così  potente  (1  tradizionalisti  e  i  razionalisti, 
»  pag.  S1)V  »  E  qui  l'autore  disegna  un  quadro,  anche  più 
tetro  assai  di  quello  che  abbiamo  già  contemplato,  delle 
aberrazioni,  degli  errori,  delle  enormità,  degli  atti  di  de- 
menza e  d'empietà  della  filosofia  de'giorni  nostri,  partico- 
larmente di  là  e  di  qua  dal  Reno.  Noi  non  sappiamo  di 
nessuno  scrittore  tradizionalista  il  quale  abbia  dipinto  con 
più  fedeltà  e  splendore  che  questo  semi- razionalista  i  tra- 
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traviamenti  ed  i  guasti  dell'umana  ragione  dal  momento  in 
cui  questa  ha  scosso  ciò  che  chiamava  il  giogo  dell'au- 
torità della  rivelazione  e  della  tradizione.  L'autore  in 
discorso  è  eloquente  e  robusto  ogni  qual  volta  —  il  che, 
ohimè!  non  gli  accade  troppo  spesso,  —  egli  è  nel  vero. 
E  un  atto  di  giustizia  che  ne  piace  di  usargli.  Poi  prose- 
gue cosi:  «  Tali  sono  gli  errori  pericolosi,  fondamentali 
j:  ciascuno  de'quali  viene  insegnato  da  taluni  dei  pensatori 
55  attuali,  col  prestigio  del  sapere  e  della  capacità  che  tutti 
55  accordano  loro;  in  modo  che  si  potrebbe  dire  anche  di  essi 
55  quel  medesimo  che  dicevasi  di  un' altr' epoca:  Non  ve 
55  assurdità  che  non  venga  insegnata  da.  un  qualche  filo- 
55  sofo.  Non  si  prova  pertanto  che  la  ragione  sia  più  forte 
55  ai  giorni  nostri  di  quello  che  fosse  altre  volte;  siprove- 
55  rebbe  anzi  il  contrario.  E  davvero  noi  non  sappiamo 
55  dove  mai  fossero  capaci  d'andare  i  moderni  sapienti  se 
>:  non  ci  fosse  la  religione  da  servir  loro  di  parapetto,  e 
'•  il  buon  senso  pubblico  nutrito  da  essa  religione  da  im- 
'•  pedir  loro  di  disonorarsi  soverchiamente.  55  E  finalmente 
l'ottimo  dottore  conchiude  con  queste  stupende  parole: 
«  intorno  al  potere  della  ragione,  a  malgrado  della  teo- 
-•'  ria,  ecco  la  realtà;  ad  onta  della  logica,  ecco  la  storia. 
55  bisogna  tenersi  bene  dal  negarlo  (/  tradizionulisli,  ecc., 
»  pag.  55).  55 

Ora,  si  può  egli  imaginare,  in  primo  luogo,  che  il  me- 
desimo autore  che  ha  qualificato  indistintamente  i  savii 
moderni,  i  pensatori  attuali,  i  filosofi  increduli  come  tanti 
spiriti  in  istato  di  demenza  totale  ed  insanabile  rispetto 
alla  verità  e  i  cui  eccessi  non  sono  da  prevedersi  se  la  re- 
ligione non  servisse  loro  di  PARAPETTO,  si  può  egli  ima- 
ginare che  l'autore  medesimo  sia  stato  capace  d'asserire 
che  fuori  d'  ogni  credenza  alla  rivelazione  e  alla  tradi- 
zione V  uomo  è  capace  di  arrivare  ad  alcune  verità?  Coni' è 
mai  concepibile  che,  a  fronte  d'nna  tal  realtà  a  dispetto 
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della  teoria;  d'una  tale  storia,  a  dispetto  della  logica,  — 
cui  raccomanda  tanto  di  non  negare  —  realtà  e  storia  av- 
verate, proclamate  da  lui  medesimo  e  che  dimostrano 
Virnpolenza  della  ragione  sola,  il  medesimo  autore  abbia 
scritto  un  libro  sul  valore  della  ragione  e  di  ciò  che  la 
ragione  può  da  sé  sola?  Il  semi-razionalismo,  bisogna  con- 
venirne, è  assai  cieco  ed  infermo  egli  stesso;  e  dav^>ero 
noi  non  sappiamo  dove  fosse  capace  d'andare  se  non  ci 
fosse  la  religione  da  servirgli  di  parapetto! 

In  secondo  luogo,  si  paragoni  lo  schifoso  ritratto  che  il 
semi-razionalismo  ci  ha  delineato  egli  stesso  della  defor- 
mità, della  mostruosità,  delle  stravaganze,  delle  rovine  della 
ragione  filosofica  moderna,  si  paragoni  col  ritratto  ugual- 
mente schifoso  che  il  semi-razionalismo  ci  ha  dipinto  della 
deformità,  della  mostruosità,  delle  stravaganze,  delle  rovine 
della  ragione  filosofica  antica,  e  si  avrà  la  dimostrazione 
più  rigorosa  e  più  solenne  di  questo  lagrimevole  fatto: 

Che  ogni  qual  volta  la  ragione  filosofica,  ponendosi 
fuori  da  ogni  rivelazione  e  da  ogni  tradizione  e  abju- 
rando  tutte  le  credenze  religiose  e  morali  dell'umanità,  ha 
preteso  di  camminar'  sola  alla  conquista  del  vero,  ella  non 
ha  potuto  ottener  mai  una  somma  sufficiente  e  sufficien- 
temente pura,  una  scienza  a  un  di  presso  compiuta  di 
verità  intellettuali,  morali  e  religiose;  non  ha  fondato 
mai  nulla  di  sodisfacente  in  morale  né  in  religione; 
finalmente  che,  ben  lungi  dall'avere  scoperto  mai  un'unica 
verità  nuova  e  dall'averla  stabilita  sulla  base  d'una  cer- 
tezza inconcussa,  non  è  riuscita  ad  altro  che  ad  oscurare, 
a  rendere  incerte,  a  distruggere  tutte  le  verità  già  cono- 
sciute prima  di  lei  e  senza  di  lei,  e  che  non  è  colpa  sua  se 
poche  verità  han  galleggiato  al  di  sopra  di  quell'orribde 
naufragio  di  tutte  le  verità!  Si  paragonino  questi  due  sozzi 
ritratti,  ne'quali  il  somi-razionalismo  ha  avuto  il  talento  e 
la  buona  fede  di  epilogare  egli  medesimo   la   storia  della 
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ragione  filosofica  antica  e  moderna,  e  sì  avrà  la  misura  più 
precisa  e  più  esatta  del  valore  della  ragione  o  di  ciò  che 
possa  la  ragione  da  sé  sola.  Quindi  necessiti!  di  con- 
fessare che,  pari  ad  un  uomo  ebbro  o  frenetico,  la  ragione 
non  ha  potenza  se  non  al  male  ed  alla  distruzione,  e  che 
il  semi-razionalismo,  quando  pretende  che  la  ragione  priva 
del  sussidio  della  tradizione  e  della  rivelazione  può  sco- 
prire —  anche  nell'ordine  naturale  —  alcune  verità  in- 
tellettuali, morali  o  religiose,  è  in  contradizione  con  sé 
stesso  e  si  convince  da  sé  che  mente  alla  storia  della  filo- 
sofia. 

Onde  consolarsi  dell'orribile  scompiglio  in  cui  è  caduta 
la  filosofia  a' giorni  nostri,  un  dabbene  semi-razionalista, 
che  non  vede  le  cose  se  non  a  traverso  il  prisma  della 
bontà  de'suoi  desidcrii  e  del  candore  dell'anima  sua,  si  è 
congratulato  pur  ora  seco  stesso  e  si  è  congratulato  col  suo 
paese  e  col  suo  secolo  pel  moto,  secondo  lui,  ben  visibile, 
di  ritorno  alle  dottrine  spiritualistiche  negli  scritti  dei  li- 
heri  pensatori.  Illusione!  È  il  contrario  ch'è  vero.  Quando 
anche  potesse  concedersi  che  il  materialismo,  ultima  con- 
seguenza del  razionalismo,  trovasi  meno  che  per  lo  passato 
nolle  dottrine,  disgraziatamente  però  non  si  potrebbe  con- 
cedere che  trovisi  meno  che  per  lo  passato  nei  costumi. 
Chiedete  un  po' alla  polizia  correzionale,  ai  tribunali  crimi- 
nali, alle  statistiche,  ai  periodici  giudiziarii  ed  anche  ai 
giornali  quotidiani,  e  vi  risponderanno  che  i  dehlti  d'ogni 
sorta,  che  van  sempre  crescendo  in  proporzioni  spavente- 
voli, non  hanno  altra  cagione  che  gli  sfrenati  desidcrii  di 
godere  e  di  dominare  e  la  frenesia  d' arricchire  che  hanno 
invaso  tutte  le  classi. 

Ma  il  fatto  sta  che  il  materialismo  non  ha  ceduto  pur  un 
pollice  allo  spiritualismo,  nemmeno  sul  campo  delle  dot- 
trine; il  fatto  sta  che  regna  tuttavia  nella  scuola  con  tanta 
potenza  con  quanta  regna  nel  gabinetto,  nel  salotto,  nel- 
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l'officina,  nella  bottega,  nella  capanna,  e  che,  per  ciò  ap- 
pnnto  ch'esso  è  più  che  mai  vivace  nelle  idee,  si  traduce  in 
un  modo  ognor  più  sfacciato  dalle  azioni.  Soltanto,  giusta  la 
legge  del  progresso,  per  ciò  appunto  elicsi  è  fatto  più  uni- 
versale, colpisce  meno  lo  sguardo,  olTcnde  meno,  e  tutti  son 
diventati  più  tolleranti  e  più  indilfcrenti  a  riguardo  suo; 
ma  la  cosa  sta  qui  tutta.  Lungi  dall'aver  nulla  guadagnato, 
le  dottrine  spiritualiste  bau  perduto  assai  e  perdono  ognora 
più  anche  nell'estimazione  dei  fìlosoli.  Quei  medesimi  che 
le  avevano  fatto  oggetto  del  loro  culto  le  hanno  abbando- 
nate come  pagode  da  cui  non  si  aspettano  più  favori,  e  sono 
iti  a  chiedere  al  posilivisnio  umanitario  qualcosa  che  le 
supplisca  e  sicché  vediamo  molti  spiriti,  disingannati  del 
vuoto,  della  vanità,  dell'impotenza  dei  loro  sistemi  metalì- 
sici,  avvilirsi  al  segno  di  far  della  fìsica  di  basso  grado; 
noi  li  vediamo  che,  invece  di  occuparsi  delle  grandezze  del- 
l'essere infinito,  d'altro  non  si  occupano  che  in  far  rivivere 
la  memoria  di  certe  donne  che  non  sono  slate  grandi  se  non 
dal  lato  delle  pretensioni  del  loro  orgoglio  e  della  legge- 
rezza dei  loro  costumi.  Vediamo  alcuni  austeri  platonici 
che  credono  di  onorarsi  col  far  l'apologia  dell'adulterio  e 
della  facile  vita  di  Epicuro.  Vediamo  il  filosofo  diventato 
romanziere  e  foglicttista  ad  uso  delle  più  ignobili  pas- 
sioni. Vediamo,  in  una  parola,  la  filosofìa  totalmente  in- 
femminita '. 


'  Ecco  in  che  modo  il  doUo  e  zelante  vescovo  di  Poiliers  lia  giudi- 
cato questa  trasformazione  della  filosofia  dello  spirito  in  filosofia  della 
carne:  «  È  uno  spettacolo  doloroso,  ha  egli  detto,  il  vedere  a  che  se- 
»  gno  uomini  che  si  fanno  un  merito  d'aver  risuscitato  lo  spiritualismo 
»  nelle  regioni  filosofiche  tradiscono  la  causa  della  morale  e  dd  pu- 
»  dorè  nelle  loro  opere  storiche  e  letterarie,  accolte  troppo  di  fre- 
»  quenle  con  elogio  da^cristiani  cosi  poco  premuniti  contro  il  male 
»  come  contro  l'errore!  Il  spn^^nnlismo  ri  trabocca.  Non  tornava 
»  conto  l'ostentare  il  puritanismo  dtUlrinale,  ni'  millantare  un'austerità 
La  Tradizione,  Pcr,  21 
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L'opera  della  scuola  razionalista  che,  sul  finire  dell'anno 
'  scorso,  Ila  latto  più  chiasso  altro  non  é  che  una  produzione 
infame,  è  questa  la  parola;  e,  sotto  il  modesto  titolo  di 
Sfudii  filosofici,  l'autore  vi  spiega  alla  piena  luce  del  giorno 
e  vi  spinge  al  di  là  di  Lucrezio  e  di  tutti  gli  scrittori  ma- 
terialisti del  secolo  andato  la  sfacciataggine  dell'epicureismo 
e  il  cinismo  della  empietà.  Volete  voi  sapere  qual  sia  il  Dio 
di  questo  giovine  forsennato?  (Insipiens.  Psal.)  Il  suo  be- 
nevolo critico  '  ve  lo  dirà  :  «  11  Dio  ch'egli  imagina.  ci  è 
»  stato  detto,  e  al  quale  tributa  un  culto  non  è  già  quello 
»  che  gli  ucnini  si  hanno  fatto  ad  imagihe  loro;  non  è 
>}  onorato  né  figurato  in  nessun  tempio;  non  è  né  pa- 
"  gano,  né  giudeo,  né  maomettano,  né  cattolico,  né  pro- 
»  testantej  il  suo  Dio  è  quello  che  si  rivela  alla  ragione 
"  pura,  un  Dio  libero  da  qualunque  forma  e  da  qualun- 
"  que  manifestazione  sensibile,  uno,  universale,  assoluto. 
w  11  giovine  filosofo  ce  lo  dice  chiaramente:  Dio  non  esi- 
»  sle  fuori  dell'uomo,  fuori  del  mondo  e  della  creazione 


»  semi- stoica  e  semi-giansenistica  per  poi  divenire  a  queste  descri- 
»  zioni  lascive,  a  queste  sqtiisilezze  d'un  pennello  volutuoso.  Certo 
»  non  v'Iia  in  tutto  ciò  nulla  di  platonico;  tutto  ciò  è  nato  dalla  carne 
))  e  dal  sangue  {Islrnz.  sinod.  di  iiionsig.  vescovo  di  Poitiers,  2."  ediz., 
lì  pag.  69).  »  Qui  l'illustre  prelato  aggiunge  la  nota  seguente  tolta 
in  prestito  ad  una  penna  non  sospetta,  a  un  filosofo  def  Giornale  dei 
dihallimenti:  «  Quanto  a  me,  dice  questo  giornalista,  non  posso  as- 
»  suefarmi  a  vedere  il  Iraduttor  di^Platone,  il  ristauratore  dell'ecletti- 
s  smo  diventato  il  Plutarco  delle  dame  e  il  continuatore  corretto, 
»  perfezionato  di  Braulóme.  Mi  sembra  che  in  questi  giorni  di  amare 
»  prove  per  la  filosofia  i  filosofi  dovrebb' essere  i  primi  sulla  breccia 
))  e  non  abbandonarla.  Peno  (il  dabben  uomo!)  in  vederli  scialac- 
»  quare  nell'archeologia  dei  chiassi  e  dei  gabinetti,  nelle  minuzie, 
»  nella  cronaca  tra  galante  e  divota,  le  maschie  qualità  d'un  talento 
»  che  dovrebbero  con.sacrare  a  fatiche  più  degne  di  loro  (novem- 
1)   bre  i854).  » 

*  Il  signor  L.  Alloury,  nel   Giornale  dei  diballimcnti  dei  30  no- 
vembre 1865. 
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»  stefiftaj  egli  è  l'ideale  della  ragione  e  della  coscietiza 
»  umana,  è  I'domo  INNALZATO,  PRR  DIR  COSI'.,  ALLA 
«  SUA  PIÙ'  ALTA  POTENZA:  è  il  NOSTRO  essere  su- 
»  PREMO.  Fuori  dell' uomo,  Dio,  è  la  legge,  il  complesso 
»  delle  leggi  che  governano  l'universo.  » 

Le  idee  di  cotesto  dotto  improvisato  intorno  all'immor- 
talità dell'anima  e  alla  morale  stanno  a  pari  delle  sue 
idee  intorno  a  Dio.  Torniamo  ad  ascoltare  il  suo  pane- 
girista; «  ciò  che,  dic'egli,  ci  maraviglia  e  c'imbarazza  al- 
»  quanto  più  è  il  linguaggio  del  giovine  filosofo  circa 
«  alla  credenza  ad  un'altra  vita.  Qui  non  v'ha  equivoco. 
»  11  signor  Dollfus  (è  il  nome  di  questo  filosofo  dalla  sot- 
»  tana  corta  che,  si  direbbe,  s'è  introdotto  nei  salotti  nel- 
w  r  uscir  dai  giardini  di  Epicuro)  insegna,  con  aria  di 
»  trionfo  e  d'entusiasmo,  che  la  fede  in  un  altro  mondo 
>}  è  il  maggiore  ostacolo  al  progresso  di  questo;  che  la 
>ì  terra  è  il  solo  bene,  la  sola  speranza  dell'uomo;  che 
»  suo  dovere  è  quello  di  concentrarvi  tutti  i  suoi  pen- 
»  sieri,  tutti  i  suoi  desidera,  e  di  non  pensar  più  a  cieli 
»  imaginarii;  che  l'inferno  e  il  paradiso  sono  per  que- 
»  sta  terra  nella  coscienza  d'ognun  di  noi  e  non  altrove,...  » 
Quando  si  leggono  gli  articoli  di  questo  nuovo  codice  re- 
ligioso, vi  s'incontrano  dogmi  sul  fare  di  questi:  «  Non  è 
»  più  V abnegazione,  è  il  piacere  che  si  vuol  predicare. 
»  Non  rifiutare  i  piaceri  che  fioriscono  sul  tuo  sentiero; 
«  ma  coglili.  Non  è  già  un  delitto,È  UN  DOVERE;  se  han 
>:  della  fragranza,  l'hanno  per  te.  « 

Ecco  le  cose  che  un  giovine  di  vent'anni,  che  porta 
ancora  addosso  la  polvere  delle  panche  del  collegio,  ha 
osato  stampare  nella  metropoli  del  regno  cristianissimo!  Ma 
ciò  che  più  ripugna,  ciò  che  maggiormente  spaventa^  in 
una  simile  pubblicazione,  eco  miserabile  delle  dottrine  che 
da  due  secoli  in  qua  devastano  il  mondo  e  popolano  l' in- 
ferno, non  è  già  che  siasi  trovata  un'imaginazione  di  ven- 
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t'anni  capare  d'insultare  a  cotesto  modo,  con  un'aria  di 
trionfo  e  dentusiasìno,  a  tutte  le  credenze  costanti  e  uni- 
versali, a  tutte  le  idee,  a  tutti  gl'istinti,  ad  ogni  ragione, 
ad  ogni  senso  morale  dell'umanità.  È  già  gran  tempo  che 
l'insegnamento  pagano  di  certi  collegi  ci  ha  avvezzati  a  si- 
mili traviamenti  da  parte  della  sciagurata  gioventù,  che 
leggi  micidiali  avevano  abbandonata  ai  veri  carneHci  delle 
anime.  E,  d'altra  parte,  chi  non  sa  che  cosa  possan  produrre, 
in  giovani  sventati,  il  delirio  dell'orgoglio,  l'arroganza  della 
gioventù  e  la  presunzione  che  nasce  dall'ignoranza  totale 
di  ciò  che  importa  maggiormente  all'uomo  di  sapere?  Ciò 
che  ripugna,  che  spaventa  maggiormente  in  ordine  a  que- 
sta tal  pubblicazione,  si  è  che  siansi  trovati,  onde  farle 
plauso,  degli  spiriti  che  pretendono  alla  gravità,  invece  di 
condannare  all'obbrobrio,  invece  d'infamare  nel  più  ener- 
gico modo  cotest'  abuso  del  talento,  cotesta  prostituzione 
della  parola  umana,  coleste  bestemmie,  quali  gli  spiragli  del- 
l'inferno non  lasciavano  mai  traspirare  nò  più  svergognate, 
né  più  schifose.  Vedete!  Dopo  d'aver  opposto  loro  le  ob- 
biezioni più  temperate  ed  averle  non  tanto  castigate  quanto 
accarezzate,  han  battuto  le  mani,  hanno  incensato,  glorifi- 
calo l'autore  di  esse  per  ciò  che  ha  negato  Dio  e  la  spe- 
ranza d'un' altra  vita  con  ardire  e  in  istile  elegante;  han 
chiesto  al  buon  gusto  letterario  onori  e  corone  per  cotest' E- 
picuro  di  vent'anni,  che  offende  qualunque  morale  in  pre- 
dicando la  voluttà  '.  Queste  testimonianze  solenni  d'indif- 


*  Ecco,  infatti,  come  il  precitato  interprete  della  stampa  sedicente 
conservatrice  s'è  espresso  in  ordine  a  questo  mostro  precoce  d'empietà 
e  di  sensuali^nlo  ed  alla  jirodnzione  infernale  di  lui:  «  AUri  si  sde- 
1)  gncranno  e  grideranno  alla  i)eslen)mia  L'itnicn  sciiliinento  che  un 
»  simil  linguaggio  (che  insulta  IJio  e  gli  uomini)  desti  in  noi  è  quello 
»  della  ìuaraviylia...  QUAL  SIA  PEK  ESSERE  il  giudizio  che  sarà 
)i  portato  intorno  al  signor  Carlo  Dollfus  come  filosofo,  non  può  a 
»  meno  d'eisere  vivamente  pr$zzato,  come  scrittore,  da  tìitti  coloro 
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ferenza  e  di  disprezzo  del  vero,  congiunte  a  quelle  del  più 
sciocco  entusiasmo  ed  anche  dell'idolatria  per  le  lettere, 
allorcliè  passano  senza  eccitare  una  generale  indignazione, 
sono  sintomi  orrendi,  sono  tetri  e  funesti  auguri!  Danno 
a  vedere  che  lo  scettro  dell'opinione,  questa  regina  del 
mondo,  sia  caduto  fra  le  mani  della  retorica  e  della  pedan- 
teria ateistiche.  Fanno  sesno  che  il  sollsma  fu  surroa:ato  al 
raziocinio,  e  lo  scetticismo  alla  fede.  Annunziano  una  gran 
depressione  nella  ragione,  e  nel  senso  pubblico.  Si  era  a 
questo  punto  all'epoca  che  precorse  alla  caduta  dell'im- 
pero romano! 


»  che  leggeranno  i  suoi  Sfudii.  Noi  li  abbiamo  letii,  quanto  a  noi, 
»  CON  VICINO  PIACERE.  11  signor  Dollfus  accoppia  le  più  rare  e  più 
»  PREZIÓSE  q\ialità  che  fanno  lo  scrillore.  Ha  l'indipendenza  e  l'au- 
»  dacia  del  pensiero,  la  forza,  il  candore  e  la  sincerità  delle  convin- 
y>  zioni.  Ha  l'\  delicalezza  e  la  purezza  del  gusla.  Il  suo  siile  é  d'una 
»  freschezza  e  d'xina  grazia  squisita.  Insomma  noi  abbiamo  la  mi- 
»  glior  opinione  di  queslo  primo  passo  leUerario,  nel  quale  par  che 
»  l'autore  abbia  versato  tulla  l'anima  sua  e  tutto  il  suo  taltnto.  Gli 
I)  sappiamo  buon  grado  del  vico  ardente  amore  ch'ei  professa  alle 
>y  lettere,  ALLE  SCIENZE  ed  alle  arti,  non  che  deWentusiasmo  con 
»  cui  parla  della  parte  che  l'ìnlelllgenza  ed  il  genio  (.  ..del  male) 
»  son  chiamati  a  fare  nel  nostro  secolo.  Rara  e  verace  distinzione 
»  in  un  tempo  come  il  nostro  e  in  un  jjiovine  cui  la  fortuna  ha  cot- 
ti mata  de'suoi  folgori  (L.  Alluury).  »  Si  vede  pertanto  che  lo  scandalo 
del  signor  Uollfus,  d'avere  scritto  un  libro  da  non  potersi  considerare 
che  come  una  cattiva  azione,  non  é  più  altro  che  un  peccato  veniale 
a  fronte  dello  scandalo  che  dà  il  signor  Alloury  quando  ne  fa  l'opera 
del  genio.  La  cosa  oltrepassa  ogni  limite;  ci  sarebbe  da  non  credere 
agli  occhi  proprii.  Nessuno  fu  mai,  a  mio  parere,  né  piìi  stupido  né 
più  sfacciato  in  lodar  l'ignoranza,  in  lusingare  l'orgoglio,  nell'incorag- 
giare  il  delitto,  nel  far  l'apologia  dell'empietà.  Allorché  si  rifletle  che 
tali  uomini  son  quelli  che,  in  certo  modo,  hanno  il  monopolio  degli 
onori  letterari!,  e  che  si  adoperano  a  tutta  possa  onde  atrerrare  aiiciie 
quello  delle  cariche  dello  stalo,  v'ha  materia  a  tremare  per  l'avvenire 
della  società.... 

21' 
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Ecco  le  gesta  della  ragione  che  vuol  camminar  soia  fuori 
d'ogni  rivelazione  e  d'ogni  tradizione.  Per  compenso  unico 
non  ha  lasciato  alla  società  da  lei  devastata  altro  che  la 
smania  dei  negozii.  il  furor  degl'impieghi,  dell'oro  e  dei 
piaceri,  il  culto  idolatrico  delle  lettere,  —  e  che  lettere!  — 
altro  non  ha  lasciato  dietro  a  sé  che  una  totale  indifferenza 
in  materia  di  religione:  flagelli  che  hanno  invaso  questa 
povera  società  da  cima  a  fondo,  e  che  ne  compieranno  la 
rovina  !  La  ragione  moderna  ha  demolito  tutto  ciò  che  le  è 
caduto  fra  mano  di  vero,  d'onorevole,  di  virtuoso;  seduta 
finalmente  su  quest'immensi  frantumi,  non  aspira  ad  altro 
che  ad  addormentarsi  in  braccio  alla  voluttà. 

Ora,  a  fronte  di  tali  argomenti,  di  tali  prove  che  am- 
mette, che  confessa  ed  anzi  sviluppa  con  tanto  vigore  e  tanta 
eloquenza  il  semi-razionalismo  stesso,  e  onde  risalta  la  po- 
tenza della  ragione,  ma  unicamente  per  distrugger  tutto, 
come  pure  la  sua  impotenza  a  nulla  edificare  circa  le  ve- 
rità dell'ordine  intellettuale,  morale  e  religioso,  il  scmi- 
razionalismo  non  dovrebb'egli  essere  un  po'più  circospetto 
nelle  sue  millanterie  intorno  al  valore  della  ragione  e 
a  ciò  che  la  ragione  può  da  sé  sola  nella  scoperta  di  quelle 
verità?  Ma  nient'affatto;  persiste  nelle  sue  affermazioni, 
anche  dopo  ch'egli  medesimo  ne  ha  dimostrato  la  nullità  e 
la  contradizione!  Il  che  dà  a  noi  pure  il  diritto,  alla  nostra 
volta,  di  persistere  nella  nostra  affermazione  che  il  semi- 
razionalismo è  storicamenle  falso  rispetto  alla  storia  del 
presente  come  ancora  rispetto  a  quella  del  passalo;  e  che, 
per  soprappiù ,  e  volontariamente  cieco  e  non  comprende 
sé  stesso. 
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§  37.  Obbiezione  contro  il  tradizionaìisino  cavata  dal  tro- 
varsi ALCUNE  verità'  NEGLI  SCRITTI  DEGL'INCREDULI,  e  Con- 
futata dallo  stesso  semi-razionalismo.  Gl'increduli  non  han- 
no scoperto  mediante  la  loro  ragione,  ina  s)  han  ricevuto 
dalla  tradizione  cristiana  le  poche  verità  che  s' incontrano 
nei  loro  libri.  Cotesti  filosofi  ben  si  meritano  il  titolo  di 
PAGANI  DEI  GIORNI  NOSTRI,  Onde  il  semi-razionalism.o-  li  ha 
onorati. 


«  Ma  alla  fin  fine,  ci  vlen  opposto,  voi  non  potete  ne- 
gare che  in  mezzo  al  fango  di  dottrine  tanto  corrotte  e 
tanto  abbiette  non  s'incontri  spesso,  negli  scritti  dei  nostri 
liberi  pensatori,  qualche  pezzetto  dell'oro  della  verità.  E 
coloro  che  si  son  posti  fuori  d'  ogni  rivelazione  e  d'  ogni 
tradizione  non  possono  averlo  scoperto  se  non  mediante  il 
lavoro  del  loro  spirito  e  per  la  potenza  della  loro  ragione. 
Ecco  pertanto  un'altra  prova  che  la  ragione  da  sé  sola 
può  pure  scoprire  alcune  verità.  « 

Noi  non  togliamo  a  confutare  quest'argomento;  il  semi- 
razionalismo l'ha  confutato  egli  medesimo,  e  in  modo  più 
decisivo  che  non  avremmo  potuto  far  noi.  Tanto  che  lo  la- 
sceremo parlar  solo,  e  si  vedrà  ch'ei  tratta  le  nostre  fac- 
cende meglio  di  quello  che  potessimo  far  noi  medesimi. 
Basta  l'udirlo. 

«  Noi  sappiamo,  noi  altri  cristiani,  ha  egli  detto,  che 
«  Dio,  fin  dal  principio,  si  è  mostrato  generoso  verso  del- 
»  l'uomo,  sua  creatura  prediletta,  innalzandolo  ad  una  sorte 
M  superiore  a  tutte  l'esigenze  della  sua  natura,  facendogli 
»  conoscere  cotesto  fine  soprannaturale  non  che  tutti  i 
»  mezzi  di  arrivarlo;  gl'insegne  nel  tempo  stesso  le  prin- 
«  cipali  verità  che  son  di  competenza  della  sua  ragione  ; 
»  e  coteste  verità,  se  non  altro  le   più  elementari,  si  sun 
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«  conservate  e  perpetuale  nella  società '.  Tuttavia^  siccome 
»  esse  verità  si  andavano  insensibilmenlecancellando  e  ten- 
"  devano  a  sparire,  ha  voluto  Iddio,  in  diversi  tempi,  rin- 
"  novarne  lo  splendore  per  via  di  nuove  rivelazioni.  Ma 
»  si  chiede  se,  senza  l'ajuto  della  rivelazione,  l'uomo,  colle 
"  facoltà  da  lui  godute,  avrebbe  potuto  conoscere  quelle 
55  verità,  e,  in  conseguenza,  se  la  ragione  ne  conserva 
«  sempre  la  potenza  radicale.  Quivi  sta  il  preciso  punto 
»  della  quistione;  ma  quivi  pure  si  affaccia,  in  tutta  la 
"  forza  sua,  la  difficoltà  d'una  soluzione  categorica.  A  voler 
»  giudicare  ciò  che  noi  potremmo  senza  l'insegnamento 
>5  divino,  bisognerebbe  metterci  fuori  di  detto  insegna- 
»  mento.  Ora,  questo  esiste  nel  mondo,  riempie  il  mondo, 
"  e  non  sta  in  noi  che  non  siamo  ammaestrali  da  Dio. 
»  in  questa  condizione  che  ci  vien  fatta  {che  peccato!) 
»  tutte  le  cognizioni  onde  l'umanità  si  onora,  possono 
n  attribuirsi  o  alla  ragione,  o  a  quest'insegnamento  pri- 
"  mitivo  senza  che  apparisca  un  mezzo  di  far  la  parte 
»  dell'una  e  dell'altra.  Ed  eccoci,  a  quanto  pare,  in  un  o«- 
»  <ji porto  (/  tradizionalisti,  pag.  22).  « 

Ma  sembra  che  coll'ajuto  del  tempo  e  della  riflessione  il 
semi-razionalismo  sia  finalmente  riuscito  a  disimpacciarsi 
da  questa  difficoltà  ed  uscire  da  cotesto  angiporto.  Stante 
che  due  anni  dopo,  e  appunto  nell'opera  Del  valore  della 
ragione,  e  quivi  proprio  ove  ha  fatto  l'orribile  istanza  che 
s'è  letta  ad  aggravio  dei  dotti  increduli,  suoi  clienti,  il  se- 
mi-razionalismo s'ò  a  prima  giunta  espresso  in  modo  da  far 
credere  che  quanto  a  lui,  nella  condizione,  —  dura  condi- 
zione! —  cìie  ci  vien  fatta  di  non  poterci  sottrarre  al- 
l'insegnamento divino  che  riempie  tatto,  e  di  non  poterci 

*  Ma  questo  è  pretto  IradizionaUsmo.  Perchè  dunque  lo  combat- 
tete voi?  Non  sapete  forse  più  nulla  di  lutto  ciò?  Non  siete  forse  più 
nemmen  crùliano  allorciiè  "avete  che  fare  coi  vostri  confratelli  nella 
fede?  Pensateci  bene. 
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esimere  dall'essere  ammaeslrati  da  Dio,  non  è  difficile 
il  distinguere  fra  le  cognizioni  onde  si  onora  Vumanità 
(incile  clic  possono  atlribiiirsi  alla  ragione  da  qncllc  che 
dipendono  dall'insegnamento  divino,  e  di  far  la  parte  dei- 
Vana  0  dell'altro.  E  infatti,  pel  scnii-razionalismo  le  ve- 
rità morali  e  religiose  che  i  nostri  increduli  mostrano  di 
conoscere  ancora,  non  tanto  le  debbono  alla  loro  ragione 
quanto  all'azione  che  l'insegnamento  divino  esercita  sopra 
di  loro  e  loro  malgrado,  per  via  dell'istruzione  domestica, 
delle  credenze  sociali  e  delle  tradizioni. 

Vero  è  che  ha  cominciato  dal  dire  che  in  grembo  alla  ci- 
viltà moderna,  frutto  incontrastabile  del  cristianesimo,  lo 
spirito  d'ogni  uomo  {sic,  e  anche  d'un  contadino  e  d''un  can- 
toniere) é  più  atto  che  un  tempo  a  scoprire  da  sé  la  verità 
senza  prender  per  guida  la  rivelazione  e  V insegnamento 
della  Chiesa  {Del  valore, ecc., ^ag.  449).  Ma,  primieramente, 
è  per  compiacenza  che  ha  parlato  cosi  e  per  non  rinunziare 
del  tutto  alla  sua  frasologia  prediletta.  Perciocché,  ha  subito 
aggiunto  queste  righe,  assai  belle,  perchè  sono  assai  vere: 
«  Ma  s'ignora  forse  che,  vivendo  in  mezzo  ad  una  società 
il  cui  senso  morale  ed  intellettuale  e  alimetitato  e  formato 
dall'insegnamento  divitio,  TUTTI  SI  GIOVANO  SENZA 
LORO  SAPUTA  DI  UN  SIMILE  MEZZO;  e  che  le  intelligenze 
si  trovano,  per  così  dire,  portate  senza  sforzi  e  sostenute  al 
livello  comune?   La   rivelazione   cristiana  mantiene  nel 

MODO  UNA  quasi  ATMOSFERA  LUMINOSA.  NOI  CI  APPROFIT- 
TIAMO DELLA  LUCE  DEL  SOLE  ANCHE  VOLGENDOGLI - 
LE  SPALLE.  Dal  cristianesimo  in  poi,  la  ragione  pubblica 
è  costituita  cosi  vigorosamente  e  tanto  saviamente  man- 
tenuta dalla  regola  vìvente  della  verità  che  i  liberi  pen- 
satori non  potrebbero  farneticare  apertamente  senza  ve- 
dersi disonorati  davanti  al  loro  secolo  {ibid.).  » 

In  secondo  luogo,  non  l'abbiamo  forse  inteso,  un  mo- 
mento fa,  sclamare  coll'accento  d'un  troppo  legittimo  do- 
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lore:  «  Dove  mai  l'indipendenza  del  pensiero  avrebb'essa 
>'  condotto  la  scienza,  se  il  mondo  non  avesse  avuto  una 
J5  regola  superiore  e  immutabile?  Se  la  face  della  Chiesa 
»  si  fosse  spenta  per  noi,  noi  ripiombavamo  nella  barba- 
»  rie.  Per  un  momento  che  si  è  eclissata,  che  caos!  »  Eh! 
non  è  questo  un  dirci  che  se  qualche  verità  rimane  ancora 
in  piedi  in  una  niente,  come  pure  in  una  società  ove  la 
miscredenza  ha  portato  intorno  il  suo  martello  distruggi- 
tore, cotesta  verità  non  vi  è  stata  scoperta  dalla  ragione, 
ma  vi  si  è  mantenuta  per  la  forza  dell'  insegnamento  di- 
vino sociale  a  dispetto  della  ragione  e  di  tutti  gli  sforzi 
fatti  dalla  ragione  onde  liberarsene? 

Finalmente  abbiamo  pure  inteso  più  su  il  semi-raziona- 
lismo confessarci,  per  bocca  del  medesimo  autore  e  con 
un  candore  mirabile,  «  che  la  rivelazione  esistendo  nel 
M  mondo  fin  dall'origine  del  mondo,  gl'insegnamenti  divini 
w  non  sono  stati  mai  totalmente  perduti  pel  genere  umano; 
»  che  i  loro  effetti  hanno  accompagnato  sempre  la  ragione, 
»  e  che  quand'anche  ella  ci  avesse  rinunziato,  ne  ricerca 
»  pure  una  lontana  influenza;  che  la  società  non  ha  ab- 
>j  bandonato  mai  la  ragione  a  sé  sola  e  che  le  comunicava 
«  sempre  una  parte  di  ciò  che  aveva  conservato  ella  stessa; 
>3  che  non  v'  ha  al  mondo  ragione  che  sia  abbandonata  a 
»  sé  sola  ;  che  ogni  ragione  è  ammaestrata,  che  noi  tutti, 
M  fin  dall'infanzia,  attingiamo  alle  tradizioni,  che  le  suele- 
>•  zioni  vengono,  senza  nostra  saputa,  a  confondersi  con 
«  ciò  che  caviamo  dal  proprio  nostro  capitale,  e  che  it  fatto 
»  È  CORSO  SEMPRE  COSÌ?  w  Ma  sc  COSI  è  stato  sempre  e  do- 
vunque, con  più  di  ragione  è  cosi  nelle  società  cristiane, 
illuminate  da  sedici  secoli  in  qua  dai  più  vivi  splendori  del 
cristianesimo. 

Nati  e  educati  in  detta  società,  i  nostri  pensatori  increduli 
hanno  ricevuto  essi  pure,  loro  malgrado,  una  cognizione  più 
o  meno  compiuta  dei  dotami  e  della  morale  de!  cristiane- 
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simo.  Tutto  ricorda  loro,  ad  ogni  momento,  quell'insegna- 
mento divino:  le  persone  con  cui  conversano,  i  tempii  che 
veggono,  gli  ecclesiastici  che  incontrano,  le  feste  che  son 
costretti  ad  osservare,  ed  anche  il  codice  che  li  governa, 
ed  anche  la  lingua  che  parlano,  ed  anche  l'aria  che  respi- 
rano. Per  quanti  sforzi  facciano,  la  lor  ragione  non  può 
occultarsi  ai  raggi  che  le  scaglia  dovunque  il  sole  della 
verità;  Non  est  qui  se  abscondat  a  calore  ejus.  Non  può 
sottrarsi  alle  lezioni  della  tradizione  cristiana,  che  non  l'ab- 
bandona inai  a  sé  sola,  che  la  segue  dovunque,  che  l'ac- 
compagna dovunque,  che  le  fa  provar  dovunque  le  sue  in- 
fluenze e  sentire  il  suo  impero,  anche  quando  ella  vi  ha  ri- 
nunziato. La  lor  ragione  attinge  sempre  a  questa  tradi- 
zione, e  le  lezioni  di  questa  vengono  a  confondersi,  senza 
sua  saputa,  con  ciò  ch'ella  crede  cavare  dal  proprio  fondo. 
In  guisa  che  non  vanno  debitori  ad  altro  che  a  queste 
lezioni  de' pochi  tratti  di  luce  che,  di  quando  in  quando, 
squarciano  le  tenebre  dei  loro  sistemi  e  lasciano  intrave- 
dere, nel  loro  linguaggio  o  nei  loro  scritti,  alcune  verità 
in  mezzo  alla  notte  dei  loro  sos;ni  *. 


*  11  concilio  d'Amiens,  che  il  semi-razionalismo  non  cessa  d'invocare 
contro  di  noi,  ha  fallo  per  allro  la  medesima  osservazione  circa  all'in- 
segnamento della  filosolìa  nelle  scuole  catloliche.  Per  queslo  concilio, 
rimila,  la  varila,  la  certezza  dell'insegnamento  filosofico,  che  non  s'in- 
contrano se  non  in  delle  scuole,  non  son  già  il  risultato  delle  scoperte 
e  della  potenza  della  ragione,  ma  si  dell'influenza,  dell'azione  che  la 
religione  vi  esercita.  «  1  professori,  dic'egli,  hanno  nella  dottrina  cat- 
»  lotica  una  regola  che  indica  loro  le  lesi  da  rigettarsi  e  che  inoltre 
»  li  avverte  che  il  tale  o  tal  altro  raziocinio  inchiude  in  sé  qualcosa 
1)  di  vizioso  per  ciò  appunta  ch'esso  é  condotto  a  conclusioni  contrarie 
»  ai  dogmi.  Quindi  nasce  che,  nelle  scuole  cattoliche,  v'é  un  perfetto 
»  e  saldo  accordo  circa  a  molte  verità,  dimostrate  per  via  d'argomenti 
»  filosofici,  verità  intorno  alle  quali  non  s'incontra  se  non  il  dubbio 
»  (o  la  contradizione  e  la  confusione)  nelle  scuole  coi  la  lcck  della 

))     FEliE    NON    SERVE    DI    FVCE. 
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Ecco  ciò  cli'è  riconosciuto,  confessato,  accertato  dal  semi- 
razionalisrao  stesso.  Fu  dunque  ben  ispirato,  come  gliene 
abbiamo  dato  lode,  allorché  chiamò  i  nostri  liberi  pensatori 
i  PAGANI  DEI  GiORM  NOSTRI.  Salvo  la  differenza  che  i  nostri 
liberi  pensatori  sono  gl'increduli  della  religione  rivelata, 
laddove  gli  antichi  filosofi  furono  gl'increduli  della  religione 
così  detta  naturale,  e  che  quelli  si  ribellano  contro  tutte 
le  credenze  cristiane  e  questi  si  ribellarono  contro  tutte  le 
credenze  umanitarie.  Del  rimanente,  gli  uni  e  gli  altri  han 
tenuto  lo  stesso  metodo  pagano,  che  san  Cirillo,  citato  di 
sopra,  chiama  diabolico  il  metodo  cioè  di  voler  compren- 
dere l'incomprensibile  colla  loro  ragione,  di  non  voler  am- 
mettere nulla  dietro  alla  ragione  dell'autorità,  ma  di  vo- 
ler far  dipendere  la  loro  credenza  dall'autorità  della  pro- 
pria ragione:  il  metodo  di  adorare,  d'idolatrare  sé  stessi; 
nella  propria  loro  ragione,  e  di  svaporarvisi  e  perdervisi; 
il  metodo,  finalmente,  di  voler  combattere,  scancellare,  — 
non  che  stabilirne  delle  nuove  —  tutte  le  verità  esistenti 
nella  società  nella  quale  son  vissuti,  dopo  d'aver  attinto 
senza  lor  saputa,  non  già  al  proprio  spirito  loro,  ma  gli 
uni  nell'insegnamento  divino  ond'era  depositaria  l'umanità, 
e  gli  altri  nell'insegnamento  divino  ond'  è  depositaria  la 
Chiesa  le  alcune  verità  che  s'incontrano  nei  loro  libri.  Sic- 
ché, stando  al  medesimo  senii-razionalismo,  le  cose  sareb- 
bero progredite  sempre  nel  modo  stesso  tanto  nel  mondo 
antico  quanto  nel  moderno.  I  pagani  de' giorni  nostri  avreb- 
bero battuto  esattamente  la  slessa  via  che  gli  antichi  pa- 
gani, la  via  del  disprezzo  d'ogni  rivelazione  e  d'ogni  tra- 


»  Vi  son  molle  nozioni  inloino  a  Dio  ed  a'suoi  allributi,  all'origine 
))  deiruniverso ,  alla  providenza,  alla  religione,  alle  virtìi,  al  fine  del- 
»  l'uomo,  cui  i  filosofi  crisliani,  dopo  d'averle  imiiarale  dalla  rice- 
»  lazione,  provano  coi  loro  argomenli,  ìua  che  non  sono  siate  ìncen- 
»   late  dalla  filosofia  umana.  »  ■ 
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dizione;  sarebber  riusciti  al  risultato  medesimo,  al  dubbio 
invece  che  alla  certezza,  e  alla  stoltezza  anziché  alla  sa- 
pienza: Dicenles  se  esse  sapienles,  sfulfi  facti  sunt.  Non 
si  ha  dunque  a  dire  che  il  semi-razronalismo,  il  quale  nel 
consentire  in  tutto  ciò  afferma  però  che  i  filosofi  increduli 
antichi  e  moderni  hanno  scoperto  alcune  verità  mediante 
la  loro  ragione,  dà  una  mentita  alla  storia,  una  mentita  a 
sé  slesso,  e  si  accieca  volontariamente  circa  a  quello  che 
ebbe  sempre  ed  ha  e  sempre  avrà  luogo  nell'  umana  ra- 
gione che  vuol  da  sé  sola  scoprire  la  verità? 

§  58.  Strano  ditirambo  della  scuola  semi-razioDalista  ad  onore 
della  potenza  della  ragione.  I  semi-razionalisti  s'ingannano 
miseramente  quando  attribuiscono  alla  loro  ragione  incolta 
i  gran  penf^ieri  intorno  a  Dio  che  han  tolti  in  prestito  dalla 
filosofia  e  dalia  teologia.  Che  cosa  saprebbero  di  Dio  se  fos- 
sero nati  tra  gl'infedeli  o  nelle  infime  classi  delki  società, 
colà  dove  non  avrebbero  potuto  coltivare  la  loro  ragione  con 
lunghi  e  serri  studii? 

Ma  non  dee  far  maraviglia  che  i  semi-razionalisti  si  ac- 
ciechino  in  modo  così  miserabile  intorno  a  ciò  che  passa 
nella  ragione  d'altri,  poich'essi  s' accieca  no  in  modo  ben 
più  miserabile  ancora  intorno  a  ciò  che  passa  nella  propria 
loro  ragione!  Alcune  aule  rimbombano  tuttora  dell'inno 
col  quale  essi  han  celebrato  in  istile  ditirambico  l'eccellenza, 
la  magnificenza,  la  illimitata  potenza,  le  gesta  gloriose,  i 
chiarori  abbaglianti  {sic)  della  loro  propria  ragione!  Ed 
ecco  che  cosa  han  fatto  sapere  al  mondo,  che  non  se  l'a- 
spettava, come  se  veramente  fosse  passato  nel  loro  spirito. 
Fuori  d'ogni  rivelazione  e  d'ogni  tradizione,  avrebbero 
tratto  dagli  abissi  della  loro  natura  (ottima  e  ricca  na- 
tura!) le  idee  d'unità  e  di  causa.  Venuti  appena  in  pos- 
sesso di  queste  idee  attinte  in  loro  stessi,  le  avrebbero 
trasferite  al  mondo  esteriore,  e  il  mondo  allora    sarebbe 
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apparso  loro  come  una  serie  di  cause  e  d'effetti.  Congiun- 
gendo a  queste  idee  le  idee  d'essere  e  di  sostanza,  avreb- 
bero capito  elle  le  esistenze  poste  fuori  di  loro  sono  esseri 
e  sostanze;  e,  per  differenti  combinaziotii  della  loro  ra- 
gione, avrebbero  trovalo  [sempre  nella  loro  ragione)  sei 
caratteri  proprii  di  detti  esseri  e  di  dette  sostanze:  la  Con- 
tingenza, la  re/Mpora/Z/ò,  la  Mutabilità,  la  Relatività,  l'Im- 
perfezione e  la  Dipendenza,  in  una  parola,  il  finito.  Non 
essendo  la  ragione  se  non  la  vanissima  delle  cose  se  giunge 
soltanto  al  finito,  e  la  sua  naturale  grandezza,  il  carattere 
divino  ch'è  in  lei  essendo  di  non  poter  concepire  il  Con- 
tingente, il  Temporale,  il  Variabile,  il  Relativo,  l'Imper- 
fetto, l'Essere  dipendente,  il  Finito  senza  concepire  ad 
un  ora  il  Necessario,  l'Eterno,  l'Immutabile,  l'Assoluto,  il 
Perfetto,  l'Essere  per  sé,  l'InOnito,  ne  avrebbero  pure  tro- 
vato le  idee  bell'e  fatte  nella  loro  ragione.  E  cotesto  idee 
non  ispiegandosi  per  sé  medesime  e  rimanendo  invaria- 
bili nel  loro  spirito,  sarebbero  arrivati,  sulla  fede  d'esse 
idee,  ad  affermar  l'esistenza  di  quell'Infinito  ed  affermare 
il  Dio  vivente.  L'idea  dell'essere,  pura  e  sgombrata  d'ogni 
determinazione  particolare,  avrebbe  rappresentato  loro 
l'Essere  infinito  in  ogni  modo,  l'Infinito  infinitamente 
infinito,  che  possiede  tutte  le  perfeziofii  in  una  sola  per- 
fezione, che  è  la  sua  essenza  e  la  sua  vita  '.  Poicliè  nel- 


*  San  Tomaso  ha  fatto  l'osservazione  che  i  più  gran  filosofi  del- 
l'antichità, tutiochè  ammettessero  l'unità  di  Dio,  non  hanno  sospettato 
mai,  coll'ajuto  della  loro  ragione,  che  Dio  sia  l'estere  al  di  sopra  del 
quale  non  si  potrebbe  concepir  nulla  di  più  perfetto,  e  che  quest'idea 
compiuta  e  perfetta  di  Dio  non  é  stata  trasmessa  all'uomo  fuorché  dalla 
rivelazione  ;  ^on  (minibus  dicentibus  Deum  esse  unum  Deus  est  id  quo 
nihìl  perfeciius  cogilari  palesi.  Ma,  come  il  semi-razionalismu  ce  Io 
dirà  or  ora,  san  Tomaso  ha  egli  capilo  nulla  in  vera  lìlosofla?  E 
oltreció  r  umana  ragione  non  é  forse  straordinariamente  progredita 
da  san  Tomaso  in  poi?  Nulla  però  di  più  semplice  che  questa  con- 
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l'idea  (lell'Esserc  infinito  avrebbero  còllo  quella  della  so- 
stanzi infinita,  clic  n'è  come  il  sostegno  ed  a  cui  appar- 
tengono attributi  ugualmente  infiniti  (sic). 

«  La  ragione  pura,  »  ban  detto  ancora  questi  valenti  senii- 
razionalisti,  «  è  quella  facoltà  clic  concepisce  YiyFìyno  {sic); 
è  questo  il  suo  ufficio  proprio.  Essa  è  la  facoltà  del  Ne- 
cessario, dell'Eterno,  dell'Assoluto,  dell'Immutabile,  del 
Perfetto,  dell'Infinito,  del  Divino,  e  quivi  si  trova  la  sua 
grandezza.  "  Consentono,  egli  è  ben  vero,  cbe  tutte  le  ve- 
rità segnate  dall'lfifinito;  die  si  trovano  nella  nostra  in- 
telligenza, non  possono  procedere  da  lei  né  a  lei  apparte- 
nere; che  sono  da  Dio  e  so7io  di  Dio:  ma  soggiungono 
cbe  «  a  quel  modo  cbe  noi  afTermiamo  l'esistenza  del 
»  mondo  sulla  testimonianza  dei  sensi,  medesimamente 
»  noi  afTermiamo  quella  di  Dlb  E  LA  SUA  PERFEZiO- 
»  iNE  SULLA  TESTiMOMA^zA  DELLA  NOSTRA  RAGIONE 
»  (sic)  *.  » 

Ecco  il  ditirambo  cbe  alcuni  semi-razionalisti,  ai  quali 
non  può  eertamente  negarsi  talento,  erudizione  ed  ancbe 
genio  come  scrittori,  ban  composto  e  cantato  ad  onore  della 
ragione!  Si,  il  ditirambo j  cosi  vuol  cbiamarsi;  percioccbè 
simile  linguaggio  non  può  venir  inspirato  se  non  dall'eb- 
brezza e  dall'accecamento  dei  pregiudizii  semi-razionalisti. 
Cosi  parlando,  i  semi-razionalisti  confondono  manifesta- 
mente il  processo  della  ragione  di  già  illuminata  della  ri- 


quisla  della  ragione  moderna,  cui  la  ragione  del  medio  evo,  instupi- 
dita dal'a  scolastica,  non  potè  conseguire;  questa  conquista  della  ra- 
gione, d'aver  raggiunto,  da  sé  sola  e  senza  il  minimo  ajuto  della  rivela- 
zione, l'idea  compiuta  e  perfetta  di  Dio. 

*  CIÒ  posto,  la  rivelazione  non  è  più  necessaria  onde  conoscere 
perfettamente  Dio.  Ecco  dunque  il  semi-razionalismo  che  si  svela  da 
sé  e  professa  il  più  assoluto  razionalismo  !  Nel  leggere  siffatte  cose, 
chi  non  crederebbe  d'aver  fra  mano  un  libro  dell'illustre  capo  dei 
razionalisti  francesi? 
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vclazione  cristiana,  della  ragione  formata  da  forti  studi! 
alle  deduzioni  filosoGche,  e  che  vuol  dimostrare  l'esistenza 
e  le  perfezioni  del  Dio  che  conosce,  col  processo  della  ra- 
gione estranea  ad  ogni  rivelazione,  ad  ogni  tradizione,  ad 
ogni  studio  delle  scienze  gravi  e  di  sé  stessa.  Non  si  sono 
accorti  0  non  si  son  voluti  accorgere  che  la  ragione  in  que- 
sto secondo  caso,  in  questa  condizione  d'ignoranza  di  tutto, 
la  ragione,  qual  si  suppone  nella  discussione  attuale,  non 
fa  nulla,  non  ha  fatto  mai  nulla,  non  farà  mai  nulla  di 
quanto  essi  qui  attribuiscono  alla  loro  ragione  come  stato 
fatto  da  lei. 

Del  rimanente,  i  nostri  semi-razionalisti  han  preso  in 
prestito  dai  razionalisti  assoluti,  loro  padri,  questo  strano 
procedere  consistente  in  attribuire  alla  ragione  il  fatto 
della  tradizione.  Col  tuono  deciso  e  proprio  di  detti  filo- 
sofi, allorché,  fidandosi  troppo  dell'ignoranza  dei  loro  let- 
tori, proclamavano  una  falsità  storica  o  una  madornale  as- 
surdità, il  signor  Cousin  aveva  detto  a  questo  modo  nel 
18415:  «  Chi  ha  svelato  agli  uomini,  al  di  là  dei  limiti 
»  e  del  velo  dell'universo,  un  Dio  nascosto,  ma  dovunque 

"•presente? Chi  ha  ispirato  loro  quella  commovente 

»  e  salda  speranza  che,  terminata  la  presente  vita,  l'anima 

»  immortale  verrà  raccolta  dal  suo   autore? lo  lo  di- 

55  mando,  chi  ha  insegnato  tutto  questo  a  tanti  milioni  d'uo- 
«  mini  prima  della  venuta  di  Gesù'  Cristo,  se  non  la  luce 
»  nn turale  chevien  oggi  cosi  trattata  con  sì  profonda  ingra- 

»  titudine? E  quella  legislazione  romana  die,  per  tanti 

»'  secoli,  ha  dato  al  mondo  il  (jnverno  più  equo  che  mai 
"  fosse  (!!!),  chi  l'ha  ispirata?  chi  l'ha  sostenuta?  È 
»  probabile  che  sia  pure  la  ragion  naturale.  »  Ora  ecco 
la  risposta  che  un  giornale  non  sospetto  né  avverso  al 
signor  Cousin  {In  Gazzetta  dell'  Istruzione  pubblica  del 
10  novembre  1845)  fece  allora  a  questa  incomprensibile 
tirata  del  filosofo  razionalista,  ed  ecco  le  parole  con  cui  lo 
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richiamò  al  dovere:  «  C.o]or(y  che  conoscono  la  sfarla  dcWn 
filosofia  e  della  religione  '  non  ignorano  che  tutte  coleste 
verità  son  VERITÀ'  DI  TRADIZIONE,  prese  in  prestito 
dai  savii  dell'Egitto  e  dell'India,  che  essi  medesimi  avean 
ricevute  d'altronde.  Dio,  che  institui  le  società,  onde  dar 
loro  i  mezzi  di  conservarsi,  rivelò  loro  tutte  cotestQ  verità 
che  si  chiamano  naturali  e  che  io  chiamerei  pronclenziali 
(ottimamente!).  Presso  gli  Ebrei  i  profeti,  presso  i  pagani  i 
filosofi  compierono  quasi  la  stessa  missione*  RICORDANDO 
agli  uomini  le  verità  che  Dio  medesimo  avea  promulgate, 
come  legislatore  della  legge  primitiva.  In  quanto  a  ciò 
che  il  signor  Cousin  aggiunge  intorno  alle  legislazioni  ch'e- 
gli ne  presenta  pure  come  uno  dei  risultati  della  filoso- 
fia, leggasi  l'opera  del  signor  Troplong  sulV influenza  del 
cristianesimo  nella  legislazione  romana,  e  si  vedrà  quanto 
l'azione  del  cristianesimo  fosse  potente  in  questa  parte  del- 
l'incivilimento. Con  quest'apologia  senza  riserva  né  modo, 
il  signor  Cousin  sì  espone  a  sentirsi  ricordare  la  poetica 
imagine  di  uno  de'  suoi  confratelli  dell'  Istituto  (  Vittore 
Hugo),  che  lo  paragonerebbe  ad  un  uomo  il  quale  vede 
delle  stelle  a  traverso  i  rami  d'un  albero,  e  le  prende  per 
frutti  de'rami  del  medesimo.  » 

Graziosissima  imagine  perchè  verissima.  Tutti  i  nostri 
avversarli  son  proprio  a  questa;  scambiano  le  stelle  della 
rivelazione  e  della  tradizione,  che  veggo'no  a  traverso  la 
ragion  loro,  colle  opere  della  loro  ragione. 

Son  proprio  ameni,  strani  ed  anche  assurdi  i  semi-ra- 
zionalisti! Almeno  alcuni  fra  essi  son  teste  vigorose  invec- 

*  Il  signor  Cousin  è  perciò  convinto  di  non  conoscere  questa  sto- 
ria. È  cosa  veramente  spiacevole  il  ricevere  sitTatti  schiaffi  dalla  mano 
de' suoi  propri!  discepoli!  Tu  quoque.  Brute  fili  mi! 

*  Con  questa  lieve  differenza  che  i  profeti  hanno  ricordale  e  i  filo- 
sofi poco  mancò  non  distruggessero  tutte  le  verità  naturali  fra  i  po- 
poli, come  il  semi-razionalismo  ce  l'ha  detto  pur  ora. 

La   Tradizione,  ecc.  2'2 
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chiate  nelle  inquisizioni  teologiche,  che  hanno  a  loro  dis- 
posizione una  serie  d' idee  somministrate  loro  dalla  rive- 
lazione, sviluppate  dalla  filosofia  nella  loro  mente,  ed  una 
lingua  cui  maneggiano  perfettamente  ad  esprimerle.  Forti 
di  questi  vantaggi  rarissimi  —  e  che,  per  conseguenza,  son 
ben  lontani  dal  trovarsi  al  servigio  della  ragione  di  ogni 
uom<j,  della  ragione  umana,  —  analizzano  le  loro  idee,  le 
compongono,  ne  deducono  conclusioni  magnifiche  onde  di- 
mostrare invincibilmente  l' esistenza  e  la  perfezione  del 
Dio  cui  conoscono;  poi  vi  vengono  a  dare  tutte  cotesto 
operazioni  cosi  astratte,  cosi  complicate  e  difficili  come  l'o- 
perazioae  più  semplice,  più  naturale  d'  ogni  ragione,  che 
ignora  tutto  ed  ignora  sé  stessa,  nelle  ricerche  del  Dio  che 
non  conosce  per  anco?  Questi  maravigliosi  risultati  cui  sola 
può  raggiungere  una  ragione  corroborata  da  quanto  la  ri- 
velazione insegna  di  più  sublime  e  da  quanto  ne  porge  la 
scien7a  di  più  elevato,  una  ragione,  dico,  esercitata  nelle 
più  alte  astrazioni  metafisiche,  ve  li  presentano  quasi  ri- 
sultati possibili  ad  ottenersi  da  qualunque  ragione  che  non 
abbia  ottenuto  nulla  dal  di  fuori,  che  non  può  prender 
nulla  in  presto  dai  lavori  altrui  e  da'suoi  proprii  lavori  e 
che  njn  può  disporre  di  so  medesima.  Vi  presentano  le 
conquiste  dei  teologi  e  dei  filosofi  consumati  come  tante 
conquiste  cui  può  aspirare  la  ragione  d'ogni  uomo,  sia 
pure  ignorante,  sia  pur  rozzo,  e  quindi  a  sclamare:  Ecco 
«  di  che  cosa  è  capace  la  ragione  da  per  sé!  Ecco  la  po- 
»  lenza,  la  grandezza,  la  divinità  della  ragione  umana!  »> 
Ma,  noi  lo  chiediamo  al  semplice  buon  senso,  non  è 
questo  un  fabbricare  il  romanzo  della  ragione,  invece  di 
descriverne  la  storia  che  avevano  promessa  ai  loro  adepti? 
Non  é  questo  un  fare  della  poesia  anzi  che  della  filosofia  ? 
Non  è  un  imaginare  piuttosto  che  ragionare?  Non  è  questo 
il  più  iniquo  abuso  della  logica  e  del  linguaggio  umano? 
Non  è  questo  un  valersi  della  loro  posizione,  del  loro  ta- 
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lento,  del  loro  carattere  onde  far  comuni  agli  altri  le  illu- 
sioni del  loro  spirito  traviato  dal  fanatismo  della  rai^ione? 
E,  diciamolo  pur  chiaro,  non  è  questo  un  ingannare  i  loro 
lettori  dopo  che  hanno  ingannato  sé  stessi?  Tuttavia  questo 
si  spiega. 

L'  autore  semi-razionalista  che  ahbiam  combattuto  cosi 
spesso  in  questo  scritto  ha  detto  in  qualche  luogo:  «  Quando 
»  si  parla  troppo  a  lungo  nel  senso  d'una  supposiziotìe, 
»  si  finisce  coli' ammettere  e  col  credere  la  cosa  tal  qual 
»  si  suppone.  Si  finisce  sopra  tutto  col  farla  ammettere 
»  dagli  altri,  e  con  tanto  maggior  sicurezza  quanto  che  si 
w  attrae  sovr'essa  la  loro  attenzione,  e  ch'essi  vi  credono  e 
»  vi  si  attengono  quasi  senz' avvedersene,  per  la  sola  ubi- 
w  tudine  di  supporla  come  vera.  Noi  additiamo  questo  pe- 
»  rictolo  a  tulli  gli  scrittori  e  professori  dell' universi  là,  lo 
»  additiamo  a  tulli  i  cattolici,  e  specialmente  alla  vigilanza 
"  del  clero  (/  tradizionalisti,  ecc.,  pag.  G7).  » 

Ma  sembra  che  questa  giudiziosa  osservazione,  che  con- 
tiene la  vera  storia  del  semi-razionalismo,  non  abbia  gio- 
vato né  a  tutti  coloro  cui  è  stata  diretta  e  nemmeno  a  colui 
che  l'ha  fatta.  Poiché,  nulla  più  che  i  suoi  adepti,  non  ha 
egli  medesimo  sfuggito  il  pericolo  che  uvea  additato  agli 
altri.  I  capi  del  semi-vazionalìsmo  avendo  parlato  troppo  a 
lungo  nel  senso  di  questa  supposizione:  Che  ciò  che  può 
la  ragione  illuminata  dalla  fede  e  dalla  scienza,  lo  può 
essa  pure  la  ragione  da  sé  sola,  la  ragione  priva  di  tali 
sussidii;  han  finito  coli'  ammettere  e  col  creder  la  cosa 
come  l'avevan  supposta;  han  finito,  massime,  col  farla 
ammettere  dagli  altri  con  tanto  maggior  sicurezza 
quanto  che  hanno  attirato  sovr'  essa  la  loro  attenziotie, 
e  ch'essi  vi  credono  e  vi  si  attengono,  quasi  senz'  avve- 
dersene, pel  solo  aijito  di  supporla  come  vera!  Quindi 
quella  congerie  d'idee  le  più  stravaganti,  espresse  nel  lin- 
guaggio più  entusiastico,  che  alcuni   maestri,   fanatizzati 
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dalla  supposizione,  spacciano  colla  sicurezza  e  l'integrità 
non  convenienti  se  non  alle  cose  gravi  e  di  cui  si  pascono 
i  loro  discepoli  con  quell'  agevolezza  e  quel  contento  cui 
non  ha  diritto  se  non  la  verità.  Quindi,  finalmente,  quella 
prevenzione  a  favor  del  valore  e  della  dignità  della  ra- 
gione in  culla,  ed  anche  della  ragione  non  ancor  nata, 
non  ancor  formata,  della  ragione  maravigliata  ella  mede- 
sima del  vedersi  attribuire  una  potenza  che  non  sa  d'avere 
e  conquiste  che  le  sono  perfettamente  estranee,  anche  per 
nome  ! 

Ahi  se  i  signori  semi-razionalisti  fossero  nati  nei  bei 
giorni  —  cui  tanto  desiderano  —  della  filosofia  pagana 
d'Atene  e  di  Roma!  Siccome  può  supporsi,  senza  far  loro 
il  minimo  torto,  ch'essi  non  avrebbero  avuto  più  genio 
che  Platone,  Aristotile  e  Cicerone,  è  più  che  probabile  che 
non  sarebbero  arrivati  mai  a  formarsi  di  Dio  l'idea  che 
ne  hanno  adesso,  l'idea  d'un  essere  che  unisce  in  sé 
tutte  le  perfezioni,  quell'idea  ch'essi  pretendono  d'essersi 
formata  mediante  la  loro  ragione.  Sarebbero  ancor  ri- 
dotti al  Dio  di  Platone,  dalla  figura  rotonda  e  sottoposto 
alla  fatalità  d'idee  esistenti  fuori  di  esso;  ovvero  al  Diodi 
Aristotile,  coesistente  colla  materia  eterna;  o  finalmente 
al  Dio  di  Cicerone,  che  forvia  ora  per  difetto  di  previdenza 
ed  ora  per  difetto  di  libertà.  E  simili  pure  a  quei  filosofi, 
che  non  consultavano  se  non  se  la  propria  ragione  nelle 
loro  creazioni  relative  a  Dio,  alla  morale  ed  alla  ragione,  i 
nostri  semi-razionalisti  sarebbero  stati  pure  nien  savii, 
men  ragionevoli  che  il  popolo  stesso ,  il  quale  altro  non 
consultava  che  le  tradizioni. 

Non  v'ha  dubbio  che,  se  avessero  voluto,  avrebber  po- 
tuto, al  pari  di  quei  filosofi,  evitare  simili  disgrazie.  Ma, 
a  deciderne  da  ciò  che  sono  adesso,  cioè,  razionalisti  ve- 
lati, che  combattono  la  tradizione  e  la  rivelazione,  si  può 
credere  che,  dopo  d'aver  conosciuto  Dio,  non  l'avrebbero 
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nemmeno  glorificato;  che,  anch'essi,  si  sarebbero  inva- 
niti dei  loro  pensieri,  e  che  si  sarebbero  meritato  quel- 
l'umiliante cpilalio clic  san  Paolo,  colla  sua  mano  ispirata, 
ha  scritto  sulla  tomba  di  tutti  gli  antichi  filosofi:  Dicenles 
se  esse  sapientes,  staiti  facti  sant. 

Che  se,  all'incontro,  fossero  nati  nella  China  o  nell'India 
moderna,  invece  del  Dio  necessario  perse,  eterno,  indi- 
pendente, assoluto,  infinito  e  perfetto,  che  ci  vogliono  far 
credere  aver  essi  scoperto  colla  loro  ragione,  è  probabilis- 
simo che  la  loro  ragione  non  si  sarebbe  innalzata  al  di 
sopra  del  Dio  tutto,  o  del  panteismo  dei  bramini  o  del 
Dio  dei  buddisti,  rivelantesi  agli  uomini  per  via  di  sempre 
nuove  incarnazioni.  È  probabilissiuio  che  non  avrebbero 
trovato  nulla  di  più  ragionevole  che  piegare,  per  tutta 
la  vita,  il  ginocchio  davanti  ai  fetissi  di  Fo,  di  Xaca  e  di 
Budda,  e  di  sperare,  come  1'  apice  della  felicità,  di  passar 
nel  corpo  d'una  vacca  dopo  la  morte  loro;  e  che  non 
avrebbero  scritto  sul  vero  Dio  quelle  pagine  tanto  belle  e 
tanto  calorose  da  cui  siamo  edificati  nei  loro  scritti. 

Se  finalmente,  quantunque  nati  in  Francia,  in  questo 
paese  di  lucido  buon  senso  e  in  questo  tempo  in  cui  la 
pubblica  ragione  si  trova  cosi  vigorosamente  costituita 
dal  succhio  che  attinge  nella  rivelazione  cristiana,  non 
fossero  però  stati  chiamati  allo  stato  ecclesiastico  e  non 
avessero  sviluppato  la  loro  ragione  per  via  di  forti  studii; 
se,  invece  di  esser  teologi  e  lilosoli,  non  fossero  più  che 
semplici  agricoltori,  operai,  cocchieri  pubblici  o  scopatori 
di  strada,  certo  che  essi  non  avrebbero  incontrato  mai  in 
lottigli  esseri  creati  i  sci  caratteri  della  Contingenza,  della 
Temporalità,  della  Mutabilità,  della  Dipendenza,  dell'Im- 
perfezione e  del  Finito,  che  ci  affermano  avervi  scoperti 
colla  loro  ragione.  Certissimanìcnte  che,  frugando  nel  loro 
spirito,  non  vi  avrebbero  guari  trovato  nemmeno  le  idee  del 
Necessario,  dell'  Eterno,  dell'immutabile,  dell'  Essere  indi- 
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pendente,  dell'Inlinito  e  del  Perfetto,  che,  nelle  loro  con- 
dizioni d'eccezione,  si  vantano  d'avervi  trovate.  Avreb- 
bero creduto  alla  buona  in  Dio  sulla  testimonianza  del 
loro  catechismo,  se  fosse  stato  loro  insegnato;  ma  non  sa- 
rebbero arrivati  mai  ad  affermare  l Essere  infinito,  il 
Dio  vivente,  sulla  fede  delle  loro  idee.  Non  si  sarebbero 
incontrati  mai,  come  vogliono  darcelo  ad  intendere,  faccia 
a  faccia  coli'  Essenza  infinita,  né  sarebbero  stati  rapiti  in 
estasi  davanti  allo  specchio  delle  sue  perfezioni.  La  loro  ra- 
gione, questa  facoltà  che  concepisce  l'Infìnito,non avrebbe 
concepito  neppure  il  finito,  non  ayrebbe  concepito  sé  stessa. 
Non  sarebbe  altro  che  una  ragione  pesante,  grossolana, 
impotente,  che  non  iscopre  nulla,  che  ignora  tutto  e  fin 
anche  le  sue  proprie  funzioni  e  il  suo  carattere  divino,  e 
costretta  a  mendicare  il  pane  della  verità  come  pure  la  ve- 
rità del  pane  appo  il  primo  venuto!  E  certo  non  spieghe- 
rebbero tanta  teoria  congiunta,  al  dir  delle  male  lingue, 
a  tanta  fatuità  e  a  tant'orgoglio! 

Sicché  tutti  cotesti  prodigi  che  ci  assicurano  d'aver  ope- 
rati colla  loro  ragione,  e  unicamente  colla  loro  ragione,  e 
che,  a  loro  detta,  fan  risaltare  la  potenza,  la  grandezza  e 
la  dignità  naturali  della  ragione,  tutte  quelle  chiare  visioni, 
tutte  quelle  intuizioni  dirette,  tutte  quelle  sublimi  ascen- 
sioni, tutti  quei  felici  trovati  della  loro  ragione  non  son 
altro  che  novelle,  che  sogni,  che  scherzi  d'  imaginazione, 
parole  vuote  di  senso,  illusioni,  stravaganze  colle  quali, 
zimbello  essi  medesimi  della  vanità  ed  incoerenza  dei  loro 
pensieri,  accalappiano  tanti  fra  gli  spiriti  leggieri  ed  in- 
considerati, fra  l'ignoranti  ed  i  goffi!  Eccone  prova  senza 
replica  che  scegliamo  fra  mille. 
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g  39.  Continuazione  dello  s fesso  argomento.  Un  dotto  semi- 
razionalista  il  quale,  avendo  affermato  aver  egli  nelle  sue 
visioni  scoperto  cose  strane  in  Dio,  qaattr'anni  dopo  è  ve- 
nuto a  dire  al  pubblico  che,  per  vero  dire,  .non  avrà  sco- 
perta in  Dio  nessuna  di  quelle  cose.  Sono  gli  avvisi  di 
buoni  amici  che  gli  han  fatto  mutare  le  pretese  visioni 
della  sua  ragione  in  un  atto  di  fede.  I  semi-razionalisti 
i  quali  credono  che  sia  la  loro  ragione  che  porta  la  loro 
fede,  laddove  è  la  loro  fede  che  porta  la  loro  ragione,  pa- 
ragonati a  ragazzi  che  ranno  a  cavalcioni  sopra  can^le. 
Cavalcata  semi-razionalista  sopra  bastoni. 

Il  nostro  lettore  si  dee  ricordare  di  quel  dotto  semi-ra- 
zionalista così  distinto  —  godiamo  di  rendergli  questa  giu- 
stizia —  per  l'elevatezza  della  sua  mente  e  per  la  retti- 
tudine del  suo  carattere,  il  quale,  più  su,  volendo  edificare 
il  pubblico  intorno  alla  potenza  della  ragione,  l'ha  posto 
nel  segreto  di  ciò  ch'era  passato  nella  sua  propria  ragione, 
e  gli  ha  folto  sapere  che  un  bel  giorno,  essendosi,  «  nel 
«  silenzio  della  meditazione,  innalzato  al  concetto  dell'  u- 
»  nità,  della  semplicità,  dell'infinità  divine,  si  è  trovato  a 
»  (ronlc  d'un  e.sis lenza  indeterminala  nella  quale  vedeva 
"  essere  comprese  tulle  le  perfezioni,  senza  poterne  però 
»  determinare  alenila;  che,  fintanto  che  non  ebbe  con- 
»  cepito  nessuna  delle  proprietà  divine,  fu  còlto  da  ver- 
»  tigine,  l'Infinito  non  fu  per  lui  se  non  se  un'astrazione, 
»  un  vocabolo,  una  lettera  morta  ;  »  in  una  parola,  che 
non  incontrò  in  Dio  altro  Dio  che  quello  degli  atei.  Questo 
accadeva  nell'anno  di  nostra  salute  1844.  Ma  nel  1849, 
avendo  pubblicato  una  seconda  edizione  dell'  opera  nella 
quale  avea  registrato  quella  strana  visione,  il  met  (  simo 
autore  è  tornato  a  dire  al  pubblico,  con  una  franchezza 
che  l'onora,  che.  a  vero  dire,  in  (juella  stessa  visicue,  le 
cose  eran  passate  molto  diversamente  da  quello  clic  egli 
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avea  detto  nella  prima  edizione.  Poiché,  innalzandosi,  sempre 
nel  silenzio  della  meditazione,  al  concetto  dell'  unità, 
della  semplicità,  delV unità  divine,  non  si  era  trovato  per 
nulla  a  fronte  d'un  esistenza  indeterminata,  d'un  astra- 
zione, d'un  vocabolo,  d'unti  lettera  morta,  «  ma  sì  d'  una 
affermazione  assoluta  che  inchiudeva  in  se  ogni  perfe- 
zione, in  modo  tanto  chiaro  che  potè  discerìierle  tutte, 
come  pure  tutti  gli  attributi  e  le  proprietà  della  natura 
divina;  «  in  una  parola,  che  era  stato  fortunato  a  segno 
di  scoprire  in  Dio  il  Dio  de'cristiani! 

Nel  1844,  aveva  detto  pure  ai  suoi  lettori  che  aveva 
soKpreso  in  Dio,  «  come  la  prima  delle  proprietà  dell'Es- 
"  sere  infinito,  il  poter  essere  {sic)  prima  d'  essere,  una 
»  forza,  un'energia  prima,  un'attività,  una  causalità  (sic) 
"  che  sostiene  quest'  essere  e  lo  porta  e  1'  effettua  inces- 
"  santementc;  in  una  parola,  una  potenza  ch'effettua  in 
'>  Dio  la  sostanza.  «  Ma  nel  1849  li  ha  disingannati,  fa- 
cendo le  viste  di  diehiiirar  loro  che,  cinque  anni  prima,  non 
avea  dello  mai  ciò  fuorché  da  burla;  che  in  fatti  non  avea 
veduto  mai,  nello  specchio  di  Dio,  di  quelle  strane  cose  che 
alcuni  eretici  razionalisti  e  razionalisti  eretici  soltanto  han 
pollilo  vedervi;  ma  che  egli,  prete  cattolico,  non  vi  avea 
veduto  più  di  quello  che  la  teologia  e  la  filosofia  cattoliche 
vi  han  veduto  sempre:  «  L'essere  necessario,  solo  esistente 
«  da  se  stesso,  non  mai  nello  stato  di  pura  potenza,  ma 
»  sempre  in  atto;  1'  essere  nel  quale  la  potenza  d' essere 
M  non  precede  l'essere,  ma  nel  quale  l'essere  e  la  potenza 
>r  sono  la^tessa  cosa,  e  si  confondono  in  una  realtà  ognor 
55  sussistente,  necessaria,  assoluta.  55 

Nel  1844,  aveva  assicurato  ai  suoi  uditori  che,  in  una 
delle  sue  visioni  filosofiche  (che  non  han  che  far  nulla, 
comesi  vede,  colle  visioni  dei  santi),  gli  era  stalo  concesso 
di  scoprire  «  tre  facoltà  necessarie,  tre  principii  cocterni, 
55  distinti  fra  loro  ed  esistenti  nella  divinità,  "  Cioè  a  dire. 
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la  Trinili^  pcrsiiina  o  indiann.  Perciocché  tre  princìpiì  coe- 
-tcrìu  (lisfinfì  fra  loro  nella  ineclesima  natura  sono,  né 
più  nò  meno,  tre  dei.  Ma  nel  1840,  si  affrettò  di  avvertirli 
clic.  la  prima  volta,  si  era  espresso  male.  Poiché  aveva  real- 
mente incontrato  in  Dio,  invece  di  tre  facoltà  necessarie, 
tre  proprietà  fondamentali,  e,  invece  di  tre  principii  coe- 
tcr ni,  un  solo  principio,  una  sola  natura  in  tre  persone, 
cioè  a  dire  né  più  né  meno  di  quello  che  vede  in  Dio  il 
fanciullo  che  ha  passato  l'esame  del  catechismo. 

Ora,  come  mai  s'è  operato  in  questo  spirito  cosi  singo- 
lare un  tanto  maraviglioso  cambiamento  di  scena?  Come 
mai,  quattr'anni  più  tardi,  sempre  coH'ajuto  della  propria 
ragione,  non  ha  egli  veduto  più  nell'Essere  divino  ciò  che 
vi  avea  veduto  prima?  E  quanto  alle  cose  che  avea  vedute 
veramente  in  Dio,  come  mai  le  ha  egli  vedute  dappoi  in 
modo  così  differente  come  la  verità  differisce  dall'errore, 
e  come  la  finzione  differisce  dalla  realtà?  Aveva  forse  lo 
sguardo  della  sua  ragione  acquistato  coll'andar  del  tempo 
alcuni  gradi  più  di  potenza,  di  chiarezza  e  di  purità?  Ovvero, 
non  aveva  egli  scoperto  pur  anche  nella  sua  ragione  quelle 
idee  che,  per  esso,  vi  si  trovano  chiaramente  disegnate:  le 
idee  del  Necessario,  dell'Eterno,  dell'Immutabile,  dell'Asso- 
luto, del  Perfetto,  dell'Infinito,  sulla  fede  delle  quali  ci 
ha  assicurato  d'aver  potuto  affermare  il  Dio  vi\>ente? 

Nulla  di  questo.  Ma  gli  é  che  alcuni  laici  gli  fecero  no- 
tare che,  anche  non  volendo  qualificare  come  eresia  ed  as- 
surdità formali  certe  espressioni  della  prima  edizione  del- 
l'opera sua,  pure  non  si  potea  far  a  meno  di  considerarle 
almcn  che  sia  come  equivoche  e  costeggianti  l'eresia  e  l'as- 
surdità. E  l'ottimo  autore,  le  cui  intenzioni  son  tanto  pure 
e  l'amor  del  vero  così  generoso,  non  ha  titubato  un  mo- 
mento, nella  seconda  edizione  di  quest'opera  stessa,  a  cam- 
biare, a  modificare,  o  a  l'isccare  affatto  quelle  espressioni. 
Ma  gli  e  sfato  un  dirci  pian  pianino  all'orecchio,  con  no- 
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bile  franchezza,  che  in  fatti  egli  non  ha  avuto,  né  prima 
né  poi,  visione  d'alcuna  sorta;  che  non  si  è  innalzato 
nient' affatto,  per  mezzo  del  suo  proprio  spirito,  nel  si- 
lenzio della  meditazione,  a\  concello  dell'unità,  della  sem- 
plicità, dell'infinità  divine;  che  non  ha  veduto  Dio  ne  allo 
stato  d'essere  contingente  né  a  quello  d'essere  necessario 
né  allo  stato  di  lettera  morta  né  a  quello  d'essere  vivente, 
ch'egli  non  ha  scoperto  né  tre  principii  né  tre  persone  nella 
divinità,  e  che  coleste  son  forme  poetiche,  scelte  male,  se 
si  vuole,  ma  che  aveva  adottate  col  fine  lodevole  di  vestire 
di  dette  forme  pensieri  troppo  astratti  onde  renderli  più 
intelligibili.  Gli  è  stato  un  farci  sapere  che  tutto  ciò  altro 
non  è,  come  abbiam  osservato  anche  noi,  che  ode  o  ro- 
manzo, che  rendono  la  verità  sconoscibilc;  che  in  tutto 
questo  l'autore  non  ha  fatt'altro  che  tórre  in  presto  dalla 
teologia  cattolica  le  più  pure  nozioni  di  Dio,  e  quindi  al- 
terarle accoppiandole  ad  una  filosotìa  di  cattiva  qualità;  che 
s'egli  si  è  innalzato  talvolta  al  di  sopra  di  sé  stesso,  lo  ha 
fatto  in  quanto  teologo  e  non  in  quanto  fdosofo;  sulle 
ali  della  fede,  e  non  già  sulle  ali  della  ragione;  e  che  in 
tutto  questo  negozio  la  ragione  non  c'entra  per  nulla  tranne 
per  aver  corso  il  rischio  di  olfendere  la  fede,  ed  il  filo- 
sofo d'aver  corso  il  rischio  di  compromettere  il  teologo.  Gli 
è  stato,  finalmente,  un  provarci  egli  stesso,  nel  modo  più 
luminoso,  che  veramente  la  ragione  sola  e  per  sé  sola  non 
iscopre  nulla,  non  inventa  nulla  in  ordine  alle  prime  no- 
zioni di  Dio  e  delle  sue  leggi;  ma  che  tutto  viene  all'uomo 
dal  di  fuori,  da  coloro  che  ne  han  circondalo  la  culla,  e 
dagli  studii  che  ha  fatto  in  gioventù. 

Questo  Dio  pertanto  che  i  semi-razionalisti  alTermano  di 
dovere  alla  coscienza  ed  alla  ragione,  non  lo  debbono  fuor- 
ché all'insegnamento  divino,  che,  secondo  loro,  si  trova 
dappertutto ,  riempie  tutto,  è  in  ogni  società,  e  per  cui 
ogni  ragione  è  necessariamente  ammaestrala.  Se  fossero 
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nati  sordi  e  ciechi,  cioè  a  dire  in  uno  stato  in  cui  fosse  tor- 
nato loro  impossibile  di  partecipare  di  detto  insegnamento, 
avrebbero  avuto  un  bel  chiedere  Iddio  e  la  sua  learae  alla 
loro  coscienza  ed  alla  loro  ragione;  esse  non  avrebber  ri- 
sposto loro  nulla.  Ogni  qual  volta  la  ragione  e  la  coscienza 
rispondono  qualcosa  all'uomo  che  le  interroga  circa  a  que- 
ste materie,  la  loro  voce  altro  non  è  che  l'eco  della  tradi- 
zione ch'è  giunto  fino  a  lui  e  dell'istruzione  della  società 
in  cui  ha  ricévuto  il  giorno.  Se,  interrogate  dai  vostri  ra- 
zionalisti, la  ragione  e  la  coscienza  non  indicano  loro  fuor- 
ché il  Dio  de' cristiani,  gli  e  perchè  la  società  in  cui  detta 
ragione  si  è  schiusa,  in  cui  detta  coscienza  si  è  formata  è 
anch'essa  cristiana.  E  allorché  vogliono  far  credere  che  la 
loro  ragione  è  quella  che  li  ha  condotti  alla  prima  cono- 
scenza di  Dio,  — laddove  in  contrario  è  questa  conoscenza 
di  Dio,  derivata  loro  dalla  società,  che  guida  la  loro  ra- 
gione, —  mentiscono  a  sé  medesimi  ed  agli  altri,  falsifl- 
cano  la  storia  della  ragione  e  della  filosofia. 

Il  che  ci  ricorda  quel  genere  di  divertimento  dei  ragazzi, 
ch'era  in  uso  fin  dai  tempi  d'Orazio,  di  giuocare  talvolta 
al  cavallo,  ponendosi  a  cavalcioni  sur  una  lunga  canna; 
Equitare  in  at  andine  longa. 

Considerate  uno  di  questi  strani  cavalieri.  Un  maresciallo 
di  Francia  non  è  più  orgoglioso  sopra  un  bel  destriero  arabo 
coperto  di  magnifica  gualdrappa  che  non  sia  quel  ragazzo 
sulla  sua  fragile  cavalcatura.  Progredisce  o  dà  addietro,  corre 
0  si  ferma,  trotta  o  galoppa,  fa  la  giambella,  scuote  il  capo, 
nitrisce,  imita  il  meglio  che  può  gli  andamenti  e  i  moti 
del  cavallo  focoso  e  restio,  pesante  o  leggiero.  E  desso,  in 
una  parola,  che  non  solo  conduce,  ma  porta  il  meschi nello 
suo  ronzino;  eppure  è  questo  ronzino  eh'  è  reputato  fare 
tutto  ciò  e  portare  il  suo  cavaliere. 

È  questa  la  liij'ira  più  propria,  più  fedele  di  quanto  ac- 
cade ai  nostri  avversarii.  La  canna,  pianta  il  cui  vuoto  non 
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viene  interrotto  se  non  da  nodi  e  che  si  piega  ad  ogni 
vento,  esprime  ottimamente,  come  il  Vangelo  e  sari  Paolo 
sembrano  insinuare,  la  misera  condizione  della  ragione  ab- 
bandonata a  sé  stessa,  il  cui  vuoto  naturale  non  vien  ta- 
gliato se  non  se  dai  nodi  dell'errore  e  che.  stante  la  sua 
leggerezza,  è  facilmente  agitata  in  tutte  le  direzioni,  mi- 
sero zimbello  del  primo  impostore  e  di  tutti  i  venti  delle 
male  dottrine  '.  E  il  ragazzo  che  porta  e  mena  a  spasso  la 
canna,  invece  d'esser  portato  e  menato  a  spasso  da  lei, 
esprime  mirabilmente,  anch'esso,  l'azione  sovrana  della 
vera  fede,  che  indirizza  ed  ammaeafra  la  ragione,  invece 
d'essere  indirizzata  ed  ammaestrata  da  questa.  Tutti  i  razio- 
nalisti pertanto,  filosofi  o  cattolici,  assoluti  o  mitigali,  al- 
lorché ci  narrano  i  movimenti,  le  marcie,  i  progressi,  la  po- 
tenza, lo  slancio  della  loro  ragione  nella  scoperta  della  ve- 
rità, si  illudono  nel  modo  più  strano  e  più  deplorabile.  Si 
credono  di  aver  cavato  dal  proprio  loro  fondo  le  verità  di 
cui  vanno  debitori  alla  tradizione  e  alle  credenze  della 
società  nella  quale  vivono.  Prendono  per  ascensioni  della 


'  Parlando  di  san  Giovanni,  della  slabilità  della  sua  fede  e  delle 
altre  sue  virtù,  il  Salvatore  del  mondo  ha  detto:  Nella  persona  di  Gio- 
vanni nel  deserto,  voi  non  siete  già  andati  a  vedere  una  canna  agitata 
DAL  vento;  Cwpit  Jesus  dicere  de  Joanne:  Quid  exislis  in  deserlum 
ridere?  arundinem  vento  agilalam  {Matlh.  xij?  E  san  Paolo  ha  detto 
che  non  é  se  non  per  l'unità  della  fede  e  per  la  cognizione  del  Figlio 
di  Dio  e  per  la  verità  effettuata  dalle  opere  che  noi  possiamo  snttrarci 
alla  sciagurardi  flutlvare  come  fanciulli  trasportati  qua  e  là  da  ogni 
vento  di  dottrina,  zimhelli  (secondo  il  greco)  degli  uomini,  la  cui  astu- 
zia c'impiglia  artificiosanjente  nell'errore;  e  che  non  òse  non  col  fare 
la  verità  per  l'amore  che  noi  possiamo  crescere  in  ogni  cosa  in  Gesù 
Cristo  ch'é  nostro  capo;  Donec  occnrramus  omnes  in  unilalem  fidei  et 
agnitionem  Filii  Dei...  Ut  jam  non  simus  parenti  fli'ctiiantes  et  cir- 
cumferaniur  ornili  vento  doctrinai,  in  nequitia  hominum,  in  astulia, 
ad  circiimvenliunem  erroris;  reritatem  aulem  facienles  in  charilatc, 
crcscuìiuts  in  ilio  per  omnia  qui  est  caput,  Christus  i  Ephes.  iv,  13'  I  ij. 


CAPITOLO  QUINTO  353 

loro  ragione  clic  innalza  la  loro  fede,  le  ascensioni  della 
loio  fede  che  innalza  la  loro  ragione.  Pensano  che  la 
loro  fede  sia  illuminata,  condotta  e  sostenuta  dèWa  loro 
ragione,  dove  clic  in  contrario  è  la  loro  ragione  eh'  è  il- 
luminata, condotta  e  sostenuta  dalla  loro  fede.  Son  veri 
ragazzi,  che  giuocano  al  cavallo  mediante  la  canna  della 
loro  ragione;  e  cotcsta  ragione,  se  la. fede  restasse  di  reg- 
gerla, cadrehbe  in  suU'  istante  nelle  tenebre  di  tutti  gli 
errori,  nella  disperazione  di  ogni  verità,  come  la  canoa 
di  cui  il  ragazzo  ha  fatto  la  sua  cavalcatura,  se  ci  la  lascia 
andare,  cadrebbe  immediatamente  a  terra  per  rimanervi 
in  uno  stato  di  compiuta  immobilità.  Ma  sono  veri  ragazzi 
gtuocanti  al  cavallo ,  con  questa  capital  differenza  che  il 
ragazzo  cavalca  la  canna  per  divertirsi,  non  s'inganna 
né  inganna  nessuno,  mentre  i  nostri  filosofi  ragazzi  si 
pongon  sul  serio  a  cavalcioni  sopra  la  loro  ragione,  mo- 
strano di  reggersi  pur  bene  sopra  la  loro  ragione,  ed 
aspirano  ad  ingannar  tutti  dopo  d'  aver  miseramente  in- 
gannati se  medesimi  ! 

Ma  non  diciam  tutto  questo  troppo  forte,  per  timore  d'es- 
sere uditi  dal  Cliarhari  o  dal  Giornale  da  ridere.  Que- 
sti cattivi  periodici,  che  non  perdonano  a  nulla  e  per  cui 
nulla  è  sacro,  neppure  i  filosofi,  sacerdoti  della  Ragione,  sa- 
rebbero proprio  capaci  d'impadi-onirsi  di  quest'idea,  e  col 
titolo  di:  Una  cavalcala  di  razionalisti  di  tutti  i  colori, 
sarebbero  bastantemente  irriverenti  ed  audaci  da  esporre 
al  pubblico  riso,  in  un  rame  ad  acqua  forte,  una  molti- 
tudine d'individui  rispettabili,  uomini  e  donne  ',  addetti 

*  A  carte  i05  dell'opera  sua,  l'autore  Del  valore  della  ragione  ci 
ha  fatto  sapere,  sull'autorità  di  una  Rivirila  universilaria,  che  una 
donna  di  spirito  del  sohliorgo  San  Germano  ha  fatto  un  giorno,  in  un 
salolio,  la  compiuta  confutazione  del  tradizionalismo...  in  dieci  parole. 
Non  istà  a  noi  il  valutare  esattamente  la  potenza  del  genio  di  cotesto 
filosofo  in  gonnella.  Non  istà  tampoco  a  noi  il  procurar  di  sapere  se 
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all'insegnamento,  alla  stampa  periodica,  all'accademia,  al 
fòro  ed  anche  al  clero.  Davvero,  sarebbe  una  curiosità  il 
vedere  tutta  cotesta  gente  camminare  alla  rinfusa,  colla 
testa  alta,  col  piglio  di  conquistatori  della  verità,  ispirata 
dallo  stesso  pensiero,  ma  in  tanta  varietà  d'  abiti  d'  ogni 
colore,  di  cappelli  d'ogni  figura,  di  vestiarii  d'ogni  classe 
e  di  tolette  di  tutte  l'ore,  cavalcando  bastoni  d'ogni  fatta. 
Ma  il  tiro  sarebbe  barbaro,  ingiurioso.  Basta  bene  al  semi- 
razionalismo che  sia  storicamente  falso;  non  ha  nessun  bi- 
sogno d'essere  canzonato! 

il  tradizionalismo,  clie  in  quell'agone  fu  vinto  con  tanta  vergogna  per 
mano  di  una  donna,  fosse  in  carne  ed  ossa,  ovvero  soltanto  in  effigie. 
Ciò  che  abbiam  voluto  conchiudere  dalla  rivelazione  che  altri  si  è  de- 
gnato di  farci,  si  è  in  primo  luogo  che  vi  son  delle  donne  aggregate 
al  semi-razionalismo,  come  ve  ne  sono  d'addette  al  giansenismo,  al 
franco-muratorismo  e  al  volterianismo;  e  in  secondo  luogo  che  se 
il  nostro  grave  avversario  ha  potuto,  senza  compromettere  la  serietà 
dell'opera  sua,  rallegrare  i  suoi  lettori  coli' offrire  alla  loro  ammira- 
zione una  donna  in  cattedra,  non  dee  far  maraviglia  che  noi  pure 
;ibbiam  voluto  rallegrare  i  nostri  col  fargli  assistere  mentalmente  ad 
una  cavalcata  di  ragazzi.  Questa  cosa  vai  quella. 
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ACCUSE  CHE  I  SEMI-RAZIOXALISTl  MCO^'OMO  CONTRO  1  TRA- 
DIZIONALISTi  —  IL  SEMI-RAZIONAL,ISMO  È  SUPERLATIVA- 
MENTE evgiijst'o 


PRIMA    ACCUSA 

1  TRADIZIONALISTI  AFFERMANO   CHE  L'mSEGKAMEISTO  TRADIZIONALE 
È  NECESSARIO  A  POTER  PENSARE 

§  40.  Ogni  errore  è  ingiustizia.  Ogni  sistema  erroneo  è  in  tri- 
plice modo  ingiusto  rispetto  alla  verità.  Si  comincia  dal  far 
vedere  il  semi-razionalismo  ingiunto  nel  primo  modo  ri- 
spetto alla  tradizione:  altribiiendole  dottrine  che  non  son 
le  sue.  Prove  che  i  tradizionalisU  non  ammettono  la  ne- 
cessita' DELL'INSEGNAMENTO  ONDE  PENSARE,  6  dell' ingiu- 
stìzia del  semi- razionalismo  a  questo  riguardo.  Confuta- 
zione del  rimprovero  fatto  ai  tradizionalisti  di  trovarsi 
discordi  da  san  Tomaso,  cui  si  protestano  di  seguitare,  in- 
torno all'origine  del  pensiero.  Il  capo  pia  illustre  del  semi- 
razionalismo che  professa,  al  conti  ario,  nei  termini  pVu  for- 
mali, la  necessità  della  parola  onde  pensare. 

Lj  errore  altro  non  e  che  l'ingiustizia  dello  spirito,  sic- 
come altro  non  è  l'ingiustizia  che  l'errore  del  cuore.  Ma, 
siccome  lo  spirito  e  il  cuore  tendono  reciprocamente  a  met- 
tersi all'unisono  l'uno  coli' altro,  l'errore,  o  prima  o  poi, 
corrompe  finalmente  il  cuore  e  vi  produce  l'ingiustizia,  in 
La  Tradizione,  ecc.  23 
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quella  guisa  che  l'ingiustizia,  o  tosto  o  tardi,  fa  finalmente 
traviare  lo  spirito  e  vi  genera  l'errore.  V'ha  pertanto  un 
vincolo,  una  relazione  segreta,  ma  necessaria,  fra  rerrore 
e  l'ingiustizia.  In  modo  che  ogni  errore,  o  tosto  o  tardi, 
deve  tradursi  in  atti  ingiusti,  come  ogni  ingiustizia,  o  prima 
o  poi,  si  dee  manifestare  con  erronee  dottrine. 

S'è  già  veduto  che  il  semi-razionalismo  è  un  sistema  che 
riproduce  il  semi-pelagianismo  nella  filosofia,  che  trovasi  in 
perfetta  armonia  di  principii  colla  grand'eresia  del  giorno, 
il  razionalismo,  e  che,  per  soprassello,  è  pur  esso  un  si- 
stema logicamente  assurdo,  grossolanamente  ottuso,  stori- 
camenle  falso. 

Ogni  sistema  d'errore  non  è  ingiusto  se  non  nella  propor- 
zione della  sua  erroneità.  Erroneo  dunque  per  ogni  rispetto, 
il  semi-razionalismo  è  e  dev'essere  ingiusto  in  ogni  modo. 
In  tre  modi  soltanto  ogni  sistema  d'  errore  è  ingiu- 
sto rispetto  ai  discepoli  della  verità.  1.°  Coll'attribuir  loro 
dottrine  che  non  son  quelle  che  lìrofessano:  2.°  apponendo 
loro  a  delitto -il  professar  dottrine  ch'esso  medesimo  con- 
fessa e  propugna;  e  poi  5.°  presentando  le  loro  vere  e  pro- 
prie dottrine  come  dottrine  condannate  e  nocive  alla  reli- 
gione ed  alla  ragione. 

Ora,  egli  è  appunto  in  tutti  e  tre  questi  modi  che  il 
scmi-iazionalismo  ha  segnalato  la  propria  ingiustizia  verso 
il  tradizionalismo:  È  quindi  superlativauieme  ingiusto.  E 
questo  si  vedrà  per  l'enumerazione  che  stiamo  per  fare,  in 
questo  capitolo,  delle  principali  doglianze  mosse  dai  semi- 
pelagiani  della  filosofia  come  pretesti  di  contesa  contro  i 
lilosofi  della  lede  e  per  la  confutazione  che  faremo  di  esse 
doglianze.  Per  questo  riguardo,  il  presente  capitolo  è  forse 
il  più  interessante  di  quest'opera. 

Coloro  che  hanno  scorse  le  opere  dei  grandi  apologisti 
antichi  e  moderni  a  favore  del  cristianesimo  contro  il  filo- 
sofismo, 0  a  favore  del  cattolicismo  contro  l'eresia,  sanno 
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molto  bene  clie  quei  grandi  cristiani  non  hanno  mentito 
mai  attribuendo  ai  loro  a^^^eisarii  dottrine  che  non  fos- 
sero le  professate  da  loro.  Gli  è  perchè  la  verità  non  ha 
bisogno  della  bugia;  ella  basta  a  sé  medesima  per  difen- 
dersi. Ma  incoglie  e  debbo  incogliere  diversamente  all'er- 
rore. Bugia  esso  medesimo,  non  vivente  che  di  bugia,  non 
imponentesi.  che  per  mezzo  della  bugia,  non  può  essere 
vero,  non  può  essere  giusto  verso  i  difensori  della  verità 
senza  distruggere  sé  stesso.  Ha  quindi  cominciato  sempre 
dall'imputar  loro  dottrine  false,  dottrine  che  non  son  quelle 
che  professano.  È  questa,  già  si  sa,  la  tattica  dei  prote- 
stanti contro  i  cattolici  e  dei  fdosofi  increduli  contro  i  cri- 
stiani, ed  è  pure  la  tattica  onde  il  semi-razionalismo  ha  fatto 
uso  primieramente  contro  il  tradizionalismo. 

«  Il  nuovo  sistema,  dice  l'autore  Del  valore  della  ra- 
»  gipne,  ha  preso  per  motto  generale:  Necessita'  dell'lx- 

M   SEGNAMENTO   TRADIZIONALE   ONDE   PENSARE  (pag.   21  ).  s'   E 

più  oltre  il  medesimo  autore  ha  detto  ancora:  «  L'impossi- 
"  bilita'  di  pensare  se?ìza  parola,  ecco  il  perno  del 
«nuovo  sistema,  il  gran  principio  del  tradizionalismo 
»  (pag.  90).  "  L'ultimo  e  il  piò  distinto  fra  gli  ardenti  av- 
versarli della  Tradizione  ha  detto  egli  pure:  «  La  nuova 
«  scuola  vuol  spiegare  l'intelligenza  mediante  la  magia 
"  dei  vocaboli.  Sua  prima  massima  si  è  che  la  parola  fa 
"  nascere  le  idee  nella  mente,  essa  n'è  la  causa  reale  ed 
"  efficiente.  »  Il  signor  Rigaut,  nel  luogo  indicato  di  sopra 
(pag.  4t),  muove  lo  stesso  rimprovero  al  tradizionalismo. 
È  dunque  una  parola  d'ordine  connine  a  tutta  la  falange 
semi-razionalista  ed  anche  alla  falange  razionalista  pura 
l'impulare  al  metodo  tradizionale,  onde  farlo  ridicolo,  la 
somma  stravaganza:  Che  l'uomo  non  può  minitnamente 
PENSARE,  non  può  avere  nessuna  idea  senza  la  parola,  e  che 
la  sola  parola  risolve  il  problema  della  cognizione  umana. 
Ora,  non  v'ha  nulla  che  sia  più  ingiusto  di  una  tale  im- 
putazione, di  un  tal  rimprovero. 


360  CAPITOLO  SESTO 

Si  è  veduto  disopra  (§  12)  qiiarè  la  nostra  dottrina  in- 
torno alle  condizioni  necessarie  del  pensiero  ed  aWorigine 
delle  idee.  Dietro  a  questa  "nostra  dottrina,  che  non  è  altro 
che  la  pura  e  semplice  dottrina  di  san  Tomaso,  il  pensiero 
non  è  se  non  se  il  colloquio  dello  spirito  con  sé  mede- 
simo, e  l'uomo  non  ha  maggior  bisogno  dell'istruzione  né 
della  parola  onde  incominciare  a  conversar  seco  stesso  di 
quello  che  abbia  onde  incominciare  a  respirare.  Perciocché 
abbiam  chiamato  respirazioìne  dell'amma  la  nobile  funzione 
per  cui  lo  spirito  nostro  pensa  e  si  forma  le  idee.  Giusta 
una  tal  dottrina,  noi  torniamo  a  dirlo,  da  che  il  fanciullo 
è  in  grado  di  scorgere  in  modo  chiaro  e  distinto  gli  oggetti 
esterni,  estrae,  mediante  l'innata  facoltà  del  suo  spirito,  per 
via  àeWintelletto  operante,  la  specie  espressa  dal  fantasma 
che  la  sensazione  ne  ha  deposto  nella  sua  fantasia;  trae 
il  concetto  universale  dal  particolare  e  si  forma  l'idea;  e 
il  tutto  anziché  abbia  imparato  un  unico  verbo  del  lin- 
guaggio umano,  anziché  abbia  ricevuto  il  minimo  insegna- 
mento. 

I  nostri  avversarli,  sotto  lo  stesso  Vocabolo  pensare, 
confondono  in  questo  luogo,  secondo  il  solito  —  percioc- 
ché l'indeterminato  ed  il  sofisma  sono  le  loro  armi  pre- 
dilette —  due  operazioni  distintissime  del  nostro  spirito; 
l'operazione  per  cui  il  nostro  spirito  percepisce  il  partico- 
lare esteriore  e  l'operazione  per  cui  se  ne  forma  il  con- 
cetto gie^jeraieo  l'idea;  confondono  la  causa  maferm/e  colla 
causa  formale  ed  efficiente  del  pensiero.  Certo  che  il  fan- 
ciullo ha,  come  l'abbiam  provato  (§  20),  tanto  bisogno  del- 
l'istruzione onde  conoscere  i  particolari  del  mondo  invisi- 
bile quanto  ha  bisogno  dei  sensi  onde  conoscere  i  parti- 
colari del  mondo  visibile.  Ma  per  generalizzare  queste 
nozioni  (notitias)  particolari,  questi  fantasmi  dell'uno  e 
dell'altro  mondo,  trasmessigli  dai  sensi  e  dall'istruzione,  ha 
tanto  poco  bisogno  della  parola  o  dell'istruzione  quanto  di 
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nessun  organo  corporale.  Per  questa  sublime  funzione  basta 
a  sé  medesimo.  E  tale  è  il  carattere  divino  dello  spirito 
umano,  il  vero  titolo  della  sua  nobiltà  e  della  sua  dignità. 
Sicché,  per  noi,  l'uomo  ha  realmente  bisogno  dell'insegna- 
mento esterno  ond' essere  iniziato  nella  cognizione  del  mon- 
do degli  spiriti,  siccome  ha  bisogno  delle  sensazioni  ond'es- 
sere  iniziato  nella  cognizione  del  mondo  dei  corpi.  ^U  non 
gli  occorre  né  l'una  né  l'altra  cosa  onde  operare  intellel- 
iivamente  sugli  oggetti  di  cotesti  due  mondi,  onde  pen- 
sare. Noi  non  sosteniamo  pertanto,  noi  non  abbiam  soste- 
nuto mai  in  nessun  luogo  l'enorme  goffaggine  attribuitaci 
dal  semi-razionalismo:  Che  l'uomo  non  p((ò  pensare  se«za 
l'istruzione  e  senza  la  parola. 

Faremo  notare  inoltre  che  noi  non  abbiamo  aspettato  il 
grido  de' nostri  avversarii  onde  professare  questa  dottrina. 
Nessuno  di  questi  signori  avea  per  anco  fatto  parlar  di  sé 
in  nessun  verso  quando,  VENTISETT'ANNI  SONO,  nelle 
Osservazioni  che  noi  indirizzammo  da  Roma  in  Francia  a) 
Corrispondente  di  quel  tempo  circa  all'argomento  della 
nostr'opera  De  niethodo  pliilosophandi,  abbiamo,  rispetto 
al  meccanismo  —  ci  si  perdoni  la  parola  —  del  pensiero 
umano  e  rispetto  all'origine  delle  idee  ',  formulato  preci- 
samente questa  stessa  dottrina  tomistica  che  abbiamo  svi- 
luppata superiormente  (§  \ì)  in  tutti  i  suoi  particolari. 
E  posteriormente  avevamo  esposto  la  dottrina  medesima 
nelle  nostre  Conferenze  (tom.  I,  pag.  139  e  segg.  ),  nel  no- 
stro libro  della  Della  vera  e  della  falsa  filosofia  (§50), 
e  nella  nostr'opera  Stili'  origlile  delle  idee  (§  10).  Sicché 
i  nostri  benevoli  critici,  che  se  non  altro  conoscono  questi 


•  Vedi  Oiiservazioni  sulle  opinioni  filosofiche  dei  signori  di  Bo- 
nald,  de  Maistre,  .ecc.,  indirizzate  all'  editore  del  Correspondant, 
dal  P.  D.  G.  Venlura,  g  10.  Roma  1829,  presso  Perego-Salvioni,  piazza 
di  Sant'Ignazio. 
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ultimi  nostri  lavori,  poiché  ci  hanno  aggredito  in  quella  oc- 
casione, non  potranno  pretessere  l'ignoranza  delle  nostre 
dottrine  onde  scusare  l'impertinenza  di  attribuirci  d'over 
preso  per  motto  generale:  la  tìecessxta  dell'insegnamento 
tradizionale  omde  pensare. 

E  pure  di  pubblica  notorietà  che,  colle  nostre  fatiche 
filosofiche,  che  precedettero  il  nostro  arrivo  in  Francia,  noi 
contribuimmo,  come  è  stato  detto  tanto  spesso  in  Italia  ed 
anche  in  Francia,  a  riporre  in  corso  l'antica  e  preziosa  filo- 
sofia dell'Angelo  della  scuola  '. 

Ma  qualunque  sia  la  parte  con  la  quale  abbiam  coope- 
rato a  richiamare  la  filosofia  di  san  Tomaso  dall'ingiusto 
ostracismo  cui  l'avevano  condannata  il  cartesianismo  trion- 
fante e  l'empio  filosofismo  del  secolo  decimottavo,  è  incon- 
trastabile che  già  da  molti  anni  il  tradizionalismo  francese 
simpatizza  con  detta  filosofia,  e  che  —  come  l'abbiamo  av- 
verato in  sul  principio  di  questo  scritto  —  le  ha  schiuse 
le  porte  dei  seminarli  e  dei  collegi  e  si  affretta  di  adot- 
tarla. Ora,  cotesta  filosofia,  già  si  sa,  é  unicamente  fondata 
su  questo  principio:  che  Vintelletfo  umano  pensa  e  si 
formq  le  idee  colla  sua  propria  virtù.  In  conseguenza  i 
tradizionalisti  francesi  son  ben  lontani  di  fare  della  ne- 
cessità della  parola  onde  pensare,  come  il  semi-raziona- 
lismo pretende,  il  perno  ed  il  principio  generale  del  loro 
sistema. 

*  In  proposito  della  noslr'opera  De  melhodo,  la  Quotidienne  ci  fece, 
tempo  fa,  l'onore,  di  cui  andiamo  assai  superbi,  di  proclamarci  ad 
alta  voce  come  il  ristauratore  della  filosofia  di  san  Tomaso  nel 
SECOLO  XIX.  Un  pio  e  dotto  ecclesiastico  francese  (l'attuale  monsignor 
vescovo  di  Tripoli),  essendosi  recato  a  Roma  nel  ISil,  ci  ha  dello,  e 
ben  ce  ne  ricorda,  da  parte  e  per  incombenza  del  signor  Cousin,  che, 
in  grazia  dei  nostri  scritti  filosofici,  questo  filosofo  aveva  incominLM;Uo 
a  studiare  seriamente  san  Tomaso.  Ma  sembra  che  questo  filosofo  non 
abbia  continuato  quello  studio,  anzi  che  non  l'abbia  neppur  comin- 
cialo ! 
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I  capi  riconosciuti,  confessati  di  questo  sistema  in  Fran- 
cia sono  l'arcivescovo  di  Reims,  la  maggior  gloria  dei  car- 
dinali francesi,  i  pii  e  dotti  vescovi  d'Amiens  (oggi  arci- 
vescovo d'Auch),  di  Montauban,  d'Arras,  e  i  due  grandi  e 
zelanti  apologisti  laici  del  cattolicismo,  i  signori  Bonnetty  e 
Nicolas.  Ora,  come  ognuno  se  ne  può  convincere,  in  par- 
ticolare, per  gli  atti  del  concilio  d'Amiens  quanto  ai  due 
primi  di  questi  capi  venerabili,  e  quanto  agli  altri  pei  loro 
importanti  e  preziosi  scritti,  nessuno  fra  loro,  né  da  presso 
né  da  lungi,  ha  sostenuto  mai  che  l'uomo  non  possa  pensa- 
re senza  la  parola.  Nessuno  fra  loro  ha  detto  nò  scritto  mai 
una  sola  parola  che  potesse  autorizzare  chiunque  siasi  ad 
attribuir  loro  una  silTatta  enormità.  Tutti  invece,  e  il  santo 
e  dotto  vescovo  di  Montauban  in  particolare,  han  difeso  la 
dottrina  opposta.  E  siane  prova  evidente  che  il  semi-razio- 
nalismo, nell'imputare  al  tradizionalismo  cotesto  errore,  non 
ha  citato  —  perchè  non  ha  potuto  —  un  solo  passo,  una 
sola  frase  cavata  dagli  scritti  di  quei  capi  rispettabili  onde 
avvalorare  quell'imputazione.  Ma  é  rimasto  nelle  generali 
e  nell'indeterminato;  è  stato  pago,  coli' insolenza  propria 
dell'errore,  ad  accusarli  di  tenere  questa  opinione,  senza 
darsi  il  minimo  incomodo  di  giustificare  la  sua  accusa. 
Ecco  in  qua]  modo  è  stato  giusto  verso  il  tradizionalismo 
quand'ha  affermato  che  eletto  sistema  ha  preso  per  motto 
generale:  la  necessità  dell'  insegnamento  tradizionale  onde 
pensare:  e  che  ha  voluto  spiegare  l' intelligenza  e  l'ori- 
gine del  pensiero  mediante  la  magia  dei  vocaboli. 

Nel  suo  opuscolo:  1  razionalisti  e  i  tradizionalisli,  ci- 
tato con  elogio  da'  suoi  confratelli  della  Civiltà  ca'tolica 
di  Roma,  l'autor  Del  valore  aveva  rinfj\cciato  al  tradizio- 
nalismo in  generale,  ed  al  signor  Bonnetty  in  particolare, 
di  sostenere  <<  essere  impossibile  l'avere  un  pensiero  prima 
«  d'ogni  rivelazione,  e  dopo  la  rivelazione  di  scoprire  una 
»  nuova  verità  che  non  sia  stata  data  da  Dio  o  da  coloro 
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"  che  la  tengono  da  Dio.  »  Ora,  ecco  i  termini,  assai  ri- 
sentiti, nei  quali  questo  zelante  estensore  degli  Annali  dì 
filosofia  cristiana,  uno  dei  capi  più  gagliardi  del  tradizio- 
nalismo, ha  rispinto  l'attacco,  in  nome  di  tutti  i  suoi  con- 
frateUi:  «Ecco,dic'egli,  un'altra  esposizione  contro  la  quale 
X  noi  protestiamo  con  tutte  le  forze.  Si,  noi  sfidiamo  il 
"  padre  C,  noi  sfidiamo  la  Civillà  a  citare  il  tradiziona- 
»  lista  che  ha  sostenuto  una  tal  proposizione.  È  questa 
M  un'accusa  falsa ^  e  seguiteremo  a  qualificarla  a  questo 
53  modo  fintanto  che  il  padre  C.  abbia  additato  il  libro 
>!  in  cui  si  trova.  Cotesta  proposizione  è  nata  nel  suo  cer- 
35  vello,  ovvero  è  una  conseguenza  di  alcune  proposizioni 
>3  ch'egli  ha  sviate  dal  loro  senso.  Noi  gemiamo  nel  vedere 
33  una  rivista  grande,  dotta  e  che  gode  una  riputazione 
33  come  quella  della  Civiltà  venire  a  scagliare  una  simile 
33  accusa  contro  ludi  i  tradizionalisti,  senz'altra  malleve- 
33  ria  che  V asserzione  gratuita  del  padre  C,  e  contro  u't- 
33  chiami  e  i  testi  precisi  di  tutti  gli  avversarli  cui  essa 
33  combatte  {Annali,  ecc.,  nov.  1854).  33 

Altrove,  il  medesimo  dottore  semi-razionalista  dice:  «  Tutti 
33  i  tradizionalisti,  senza  eccezione,  sostengono  che  le  prime 
33  idee,  0  le  prime  verità  —  non  dicono  mai  quali  —  deb- 
53  bono  esser  date  dall'istruzione.  È  questo  il  gran  principio, 
33  il  principio  fondamcnlale  della  nuova  scuola.  Ed  essa  li 
35  difende  per  questa  ragione:  che  il  pensiero  è  impossi- 
33  bile  senza  V espressione  (pag.  129).  "  Ora,  già  si  è  ve- 
duto, egli  è  falso  che  la  nuova  scuola  creda  che  il  pen- 
siero sia  impossibile  senza  l'espressione.  È  dunque  falso 
medesimamente  ch'essa  abbia  per  gran  principio,  per  prm- 
cipio  fondamentale,  che  le  prime  idee,  0  le  prime  verità, 
debbano  esser  date  dall'istruzione.  Quanto  a  noi,  se  non 
allro,  si  sa  già  da  un  pezzo  ciò  che  noi  sosteniamo  ri- 
spetto alle  prime  idee  0  alle  pruno  verità.  Si  sa  che,  quanto 
a  noi,  lo  spirito  del  fanciullo  si  forma  le  prime  idee,  che 
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sono  le  sue  prime  cognizioni,  indipendentemente  da  qua- 
lunque istruzione,  perciocché  rìnlellctto  non  conosce  clic 
per  via  delle  idee.  Si  sa  che,  perchè  noi  ammettiamo  non 
potere  il  fanciullo  formarsi  delle  idee  degli  oggetti  remoti 
del  mondo  invisibile  prima  che  gli  vengano  rivelate  dal- 
l'insegnamento, come  non  potersi  formar  delle  idee  degli 
oggetti  presenti  del  mondo  visibile  prima  che  gli  vengano 
rivelate  dai  sensi,  noi  non  possiamo  esser  tenuti  a  soste- 
nere che  le  prime  idee  siano  date  dall'istruzione.  Si  sa  che 
la  nuova  scuola  ammette  anch'essa  questa  dottrina.  È  dun- 
que falso  che  tutti  i  tradizionalisti, senza  eccezione,  sosten- 
gono la  dottrina  che  qui  vien  loro  imputata.  Finalmente, 
nelle  nostre  Conferenze,  che  l'autore  ha  lette  poiché  le  ha 
combattute,  non  meno  che  nel  presente  scritto,  abbiamo 
detto,  in  termini  chiarissimi,  quali  siano  le  nostre  prime 
idee  che  non  ci  son  date ,  ma  che  ci  formiamo  noi  stessi. 
È  chiaro  pertanto,  quante  son  le  parole,  tante  essere  le  fal- 
sità, e  per  conseguenza  tante  le  ingiuste  accuse  in  queste 
quattro  righe  del  dotto  semi-razionalista! 

«  I  tradizionalisti  odierni,  dice  ancora  l'autore  medesimo, 
»  son  ugualmente  imbrogliati  a  dire  in  che  modo  l'istru- 
"  zione  dia  la  prima  idea.  Gli  uni  si  appellano  volentieri 
>!  all'onnipotenza  di  Dio.  Altri  continuano  a  sostenere  che 
»  la  parola  somministra  il  primo  pensiero;  ma  ricusano 
»  di  esaminare  come  ciò  avvenga,  e  pretendono  di  non 
"  esservi  tenuti  (pag.  21 5).  »  Nuove  imputazioni  tanto  gra- 
tuite quanto  le  precedenti.  Non  ammettendo  affatto  que- 
sto fenomeno:  che  V istruzione  dà  la  prima  idea,  non 
siaìno  iìnpacciati  né  inolio  né  poco,  e  noi  non  ci  appel- 
liamo punto  all'onnipotenza  di  Dio  onde  spiegare  come  si 
operi  un  tal  fenomeno.  Per  la  ragione  medesima,  noi  ri- 
cusiamo, pretendendo  di  non  esservi  obbligati,  di  esami- 
nare come  abbia  luogo  una  cosa  che,  quanto  a  noi,  non 
ha  luogo.  E  gli  odierni  tradizionalisti  sono  in  ciò  perfet- 


366  CAPlTOU.l  SESTO 

tamente  d'accordo  con  noi.  La  logica  di  quest'attacco  ne 

uguaglia  pertanto  la  giustizia! 

Ma  noi  non  possiamo  tenerci  di  far  risaltare,  prima  di 
chiudere  il  presente  paragrafo,  un  tratto  di  gentilezza  af- 
fatto speciale  del  semi-razionalismo  a  riguardo  nostro.  Dopo 
le  parole  da  noi  testé  confutate,  l'autore  Del  valore  della 
ragione  ha  continuato  a  questo  modo:  «  I  tradizionalisti, 
nell'ammettere  chela  presenza  de' corpi  o  la  sensazione 
basta  per  dare  al  fanciullo  l'idea  particolare  d'ogni  og- 
getto sensibile,  pretendono  che,  per  dargli  poi  delle  idee 
astratte,  generali  o  intellettuali,  sia  necessario  l'inse- 
gnamento per  la  parola  o  per  segni  qualsivogliano,  lad- 
dove, giusta  la  grande  scuola  peripatetica,  lo  spirito  del 
fanciullo,  da  che  ha  ricevuto  per  via  della  sensazione  le 
imagini  degli  oggetti  sensibili,  produce  da  per  sé,  e  da 
per  sé  solo,  delle  astrazioni,  delle  idee  generali  e  intel- 
lettuali. È  questo  l'ufficio  proprio  che  assegnano  sW'in- 
telletto  operante.  In  guisa  che  da  un  lato  san  Tomaso  e 
i  peripatetici  attribuiscono  all'attività  intellettuale  la  for- 
mazione e  la  nascita  delle  prime  idee  generali  ed  uni- 
versali, e  dall'altro  lato  i  tradizionalisti  negano  for- 
malmente che  codesta  attività  dello  spirito  basti  per 
ima  simile  operazione;  richieggono  il  sussidio  indispen- 
sabile dell' insegnamento  esterno  e  la  trasmissiotie  tra- 
dizionale di  dette  idee  e  di  dette  cognizioni.  Si  può 
egli  concepire  una  più  manifesta  contradizione  fra  que- 
sti due  sistemi?  E  chi  può  figurarsi  che  la  wwopa  scuola 
si  faccia  forte  di  san  Tomaso  e  dei  peripatetici,  allegando 
le  loro  parole  e  trincerandosi  dietro  alla  loro  dottrina 
{Del  valore,  ecc.,  pag.  90)?  « 
Ora,  quest'altra  istanza,  da  parte  dell'avvocato  generale 
del  semi-razionalismo,  non  è  stata  scagliata  se  non  se  con- 
tro di  noi.  Senza  additarci,  siam  noi  ch'egli  ha  voluto  co- 
gliere particolarmente.  Perciocché,  come  s'è  veduto,  egli  è 
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a  noi  ch'è  stato  fatto  l'onore  d'aver  richiamato  in  Francia 
la  filosofia  tomistica,  che  avevamo  inaugurata  in  Italia;  e 
prima  dei  nostri  lavori  su  quest'argomento,  sia  fra  i  tra- 
dizionalisti sia  fra  i  semi-razionalisti,  si  trattava  tanto  poco 
della  grande  quanto  della  piccola  scuola  peripatetica  di 
san  Tomaso. 

Ma  dove  ha  egli  veduto  il  nostro  avversario  ne'  nostri 
scritti,  che  ha  avuto  fra  mano,  una  sola  parola  che  abbia 
potuto  servirgli  di  pretesto  ad  affermare  aver  noi  for- 
malmente neAjato  che  l'allivUà  cui  san  Tomaso  attribui- 
sce all'intelletto  di  formarsi  le  prime  idee  generali  ba- 
sti per  questa  operazione^  e  richiedersi  da  noi  il  sussi- 
dio indispensabile  dell'  iìisegnamenfo  esterno  e  la  tras- 
missione tradizionale  di  dette  idee  e  di  dette  cognizioni? 
Non  abbiamo  noi  forse,  in  contrario,  formalmente  dichia- 
rato ed  avverato,  colle  prove  tratte  dalla  esperienza,  che 
lo  spirito  del  fanciullo,  appena  riceve  le  imagini  dagli  og- 
getti materiali  per  via  della  sensazione,  e  le  nozioni  degli 
oggetti  immateriali  per  via  dell'istruzione,  se  ne  forma  egli, 
ed  egli  solo,  senz'aver  bisogno  di  nessun  insegnamento,  i 
concetti  generali  o  le  idee? 

Cotesta  dottrina  non  l'abbiamo  noi  formolata,  spiegata, 
difesa  nel  modo  più  chiaro,  più  evidente,  in  tutti  i  nostri 
scritti  fino  dal  1829?  Tutti  in  Italia,  in  Francia,  nel  Bel- 
gio, in  Germania  non  sanno  forse  esser  quella,  da  ventinove 
anni  a  questa  parte,  la  nostra  dottrina,  sempre  uniforme 
ed  invariabile?  Non  è  pertanto  il  colmo,  non  vogliam  dire 
dell'impudenza,  ma  della  dimenticanza  d'ogni  giustizia  e  di 
ogni  verità,  dal  canto  del  nostro  antagonista,  il  falsificare 
la  nostra  vera  dottrina  sulle  dee  e  l'attribuirci  una  dot- 
trina del  tutto  opposta,  dottrina  da  noi  costantemente  op- 
pugnata? Non  è  forse  il  colmo  della  dimenticanza  d'ogni 
giustizia  e  d'ogni  verità  il  dissimulare  i  nostri  veri  principii 
intorno  alle  operazioni  dello  spirito  umano,  tanto  univer- 
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salmente  riconosciuti,  così  solennemente  avverati  sìa  da 
coloro  che  si  son  compiaciuti  di  farne  l'elogio  ',  sia  da  co- 
loro che  gli  hanno  violentemente  assaltali?  Non  è  forse  il 
colmo  della  dimenticanza  d'ogni  giustizia  e  d'ogni  verità 
il  prestarci  i  proprii  suoi  principii,  le  proprie  sue  contra- 
dizioni, onde  procacciarsi  la  pia  e  caritatevole  sodisfazione 
di  denunziarci  al  mondo  come  se  fossimo  caduti  in  una 
contradizione  manifesta,  e  come  se  ci  fossimo  dato  il  torto 
inimayinabile  di  citare  ingiustamente  la  parola  di  san 
Tomaso  e  di  trincerarci  ipocritamente  dietro  alla  sua  au- 
torità? 

Quanto  ai  dotti  cattolici  i  quali,  vent'anni  fa,  pugnavano 
ancora  sotto  il  vessillo  del  signor  di  Bonald,  quelli,  fra  essi 
(il  numero  n'è  scarsissimo)  cui  la  fede  religiosa  e  l'impo- 
nente autorità  di  quel  grand' uomo  avevano  totalmente 
sviati  e  renduti  fanatici  delle  dottrine  di  lui  vi  son  rimasti 
appigliati  colla  tenacità,  per  usare  un'espressione  di  Cice- 
rone, colla  quale  i  cetacei  s'aggrappano  ad  uno  scoglio 
sotto -marino ,  e  non  hanno  inteso  mai  o  voluto  intendere 
minimamente  le  suhlimi  teorie  di  san  Tomaso.  Quelli,  al- 
l'incontro, fra  i  medesimi  dotti  che,  amici  del  signor  di  Bo- 
nald, erano  però  assai  più'  amici  deila  verità',  amicus 
PlatOj  sed  magis  amica  veritas,  sono  tornali,  più  o  men 
prontamente,  adesse  teorie;  han  fatto  causa  comune  con 
noi;  e,  come  lo  vedremo  a  momenti,  hanno  totalmente  ri- 
gettato dottrine  più  speciose  che  vere  cui  avevano  ahhrac- 
ciate,  a  difetto  di  migliori,  senza  rimanerne  sodisfatti.  E 
son  dessi  che,  ora,  formano  soli  la  scuola  tradizionalista. 
In  guisa  che,  se  v'ha  ancora  di  quelli  che  s'attengano  alla 
dottrina  dell'  impossibilità  del  pensiero  senza  la  parola, 
non  si  attengono  minimamente  alla  dottrina  di  san  To- 
maso dtWintelletto  operante,  e  no^-  appartengono  nie?(te 

*  Vedi  la  nostra  corrispondenza  lìlosofica  in  fine  a  questo  scritto. 
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AFFATTO    ALLA   SCUOLA    TRADIZIONALISTA.    E,   pCF    lo    COlltrariO, 

i  iiiemljFi  di  ([iicsta  scuola  clic  limino  abbracciato  alla  buona 
la  <lotfrina  ùdVinteìltKo  operunfe  non  stanno  in  verun 
modo  per  la  dottrina  della  necessità  assoluta  della  pa- 
rola onde  pensare.  Se  dunque  l'autor  Del  valore  della 
ragione  ha  veramente  voluto  abbracciare,  nell'accusa  che 
ha  mosso  a  noi,  tutta  la  scuola  tradizionalista,  non  è 
stato  meno  ingiusto.  Perciocché  è  materialmente  e  no- 
toriamente falso  che  delta  scuola  ammetta  ad  un'ora  due 
dottrine  opposte;  e  la  contradizione  manifesta  di  principii 
e  di  condotta,  onde  il  benevolo  dottore  semi-razionalista 
l'accusa  con  leggerezza  impareggiabile,  non  è  esistita  mai 
un  momento  solo  fuorché  nel  cervello  poetico  del  prefato 
dottore. 

Ma  ecco  qualcosa  di  più  ameno  e  che  rivela  anche  di 
più  l'ingiustizia  del  semi-razionalismo  verso  la  tradizione. 
Il  capo  più  distinto  della  scuola  semi-razionalista,  nell'opera 
medesima  nella  quale  ha  tanto  aspramente  ripreso  la  tradi- 
zione di  ammettere  che  l'uomo  non  può  pensare  senza 
la  parola,  si  è  dichiarato  egli  stesso,  nei  termini  più  for- 
mali, partigiano  di  quella  dottrina,  cui  la  tradizione  non 
segue:  «  Dal  punto,  dic'egli,  in  cui  il  fanciullo  ripete  il 
»  vocabolo  con  intenzione,  intelligenza,  riflessione,  l'idea 
»  prende  corpo  nel  suo  pensiero,  ed  acquista  un  grado  di 
»  chiarezza  e  di  stabilità  che  prima  non  aveva...  Quantun- 
"  que  le  idee  siano  anteriori  alle  parole  e,  fino  a  certo 
>:  segno,  indipendenti  da  esse,  non  è  però  meno  evidente 
»  che  le  parole  e  il  linguaggio  son  necessarii  alla  distin- 
"  zione,  alla  chiarezza,  alla  persistenza  delle  idee,  che 
"  ajutano  la  riflessione  e  ne  son  forse  la  condizione  es- 
»  senziale. 

»  Un'idea  senza  espressione  sarebbe  dubbia,  confusa, 
w  fuggitiva,  e  lascerebbe  appena  una  debole  orma  nello 
»  spirito.  Tutti  consentono  che  le  parole  son  necessarie  al 


370  CAPITOLO   SESTO 

»  paragone,  al  giudizio,  al  raziocinio  ',  In  queste  opera- 
"  zioni  l'uomo  fa  uso  d'una  parola  mentale,  egli  parla  a 
«  sé  stesso.  Un'ultima  conseguenza  di  tutti  i  fatti  da  noi 
»  testò  ricordati  si  è  che  non  vi  ha  vita  intellettuale,  nio- 
"  rale,  sociale  alquanto  formata  e  sviluppata,  hastante- 
"  mente  formata  e  sviluppata  perchè  l'uomo  abbia  la  co- 
»  scienza  di  sé  stesso  e  del  suo  destino  senza  Vaso  men- 
»  TALE  ed  esteriore  della  parola,  senza  che  l'uomo  parli 
»  a  sé  stesso  ed  agli  altri,  senza  che  PENSI  la  sua  parola 
»  e  parli  il  suo  pensiero  {Massima  del  signor  di  Bonald). 
»  Quantunque  sia  una  semplice  condizione,  uno  strumento 
"  docile  dello  spirito,  pure  la  parola  non  è  meno  necessa- 
"  ria  alla  vita  intellettuale,  morale  e  sociale.  » 

Ma  0  noi  non  sappiam  leggere,  o  questo  glie  un  dire  in 
proprii  termini  che  non  si  posson  conoscere  le  idee,  che 
uno  non  può  conversare  colle  proprie  idee,  che  non  si  può 
vivere  la  vita  dello  spirito,  che  è  il  pensiero,  e  che  non  si 
può  pensare  senza  la  parola.  È  questa  per  conseguenza 
la  dottrina  del  signor  di  Bonald  in  tutto  il  suo  rigore,  in 
tutta  la  sua  crudezza.  Non  è  soltanto  il  pensiero  medesimo, 
son  pure  le  medesime  espressioni.  Che  s'ha  dunque  a  dire 
(Iella  giustizia  d'un  autore  che  fulmina  con  tutta  l'ira 
d'uno  zelo  eccessivo  una  dottrina  cui  respingono  i  suoi  av- 
versarli, e  cui  professa  altamente  egli  stesso?  Che  s'ha  a 
credere  d'un  autore  che  vomita  tante  invettive  contro  il 
signor  di  Bonald  perché  ba  detto  ciò  che  ha  detto  egli 
stesso,  vai  a  dire  che  non  si  danno  idee  senza  parole  *? 

*  È  falso.  11  fanciullo  di  due  anni,  come  dà  a  vedere  perle  sue 
operazioni,  non  solo  si  forma  delle  idee,  ma  fa  pure  varii  ragio- 
namenti prima  d'aver  imparato  il  linguaggio.  Ecco  pertanto  il  nostro 
autore  semi-raziunalisla  che  ammette,  anche  fino  all'assurdo,  la  dot- 
trina della  necessità  della  parola  onde  pensare  I 

^  Quest'autore  avea  cominciato  la  sua  carriera  filosofica  dalla  pro- 
fessione pura  e  semplice  delle  dottrine  del  signor  di  Bonald.  Percioc- 
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SECONDA  ACCUSA 

TUTTI  l  TRADI7.I0N\L1ST1  SEGUONO  LE  FALSE  E  PERICOLOSE  DOTTRINE  DEL  SIGNOR 
DI  UONALD  sull'origine  DELLE  IDEE  E  SULLA  PASSIVITÀ'    DELL'ANIMA 

§  41.  È  pur  troppo  vero  che  alcune  dottrine  del  signor  di 
Bonald  sono  false  e  pericolose.  Sono  ventisette  anni  che  il 
tradizionalismo  le  ha  combattute  come  tali.  Insigne  truf- 
feria del  semi-razionalismo,  che  grava  di  queste  dottrine  i 
tradizionalisti,  i  quali  le  rigettano,  nell'impossibilità  in  cai 
si  trova,  diversamente,  di  calunniarli  con  un'apparenza  di 
ragione. 

Antico  quanto  il  mondo,  vero  quanto  la  religione,  il  me- 
todo tradizionale,  inteso  a  dovere,  non  può  né  può  dare  ap- 
piglio ad  una  seria  censura  da  parte  dei  filosofi  cattolici 
che  si  rispettano.  La  miglior  prova  fra  mille  si  e  che,  di- 
nunziato  ai  concilii  provinciali  in  Francia  ed  alle  congre- 
gazioni in  Roma,  col  più  ardente  zelo,  colla  più  viva  pre- 
mura —  che  avrebbero  fatto  assai  meglio  di  adoperarli 
contro  il  razionalismo  —  né  a  Roma  né  nei  concilii,  come 

elle,  intorno  alle  idee ,  si  era  espresso  così  :  «  Siccome  nella  noslra 
I)  condizione  terrena,  le  idee  non  sono  pel  nostro  spirito  se  non  in 
1)  quanto  ne  possediamo  l'espressione,  e  che  un'idea  innominata  è 
»  per  noi  come  se  non  fosse,  ne  seguita  ancora  che  la  parola  ci  è 
»  siala  data  colle  idee,  e  ch'è  rivelala  al  par  di  quelle.  »  Coll'andar 
del  tempo  dichiarò  nei  giornali  che  questa  dottrina  del  signor  di  Bo- 
nald non  gl'imporlava  più;  ed  oggi  si  é  messo  a  combatterla,  come 
s'è  veduto,  in  un  luogo  dell'opera  sua,  poi  l'ha  sostenuta  in  un  altro. 
Sicché,  in  primo  luogo,  professione  della  dottrina  senza  dichiarare  di 
volerla  seguitare;  in  secondo,  dichiarazione  di  non  volerla  seguitare, 
ma  senza  confutarla;  finalmente  professione  e  confutazione  della  me- 
desima dottrina  nel  libro  medesimo.  Questo  è  progresso...  nella  con- 
tradizione. Ma  non  è  tanto  colpa  della  persona  quanto  del  sistema. 
Sarebbe  ben  semplice  colui  che  si  maravigliasse  nel  vedere  che  un 
semi-razionalista  non  è  coerente  a  sé  stesso! 
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poco  stante  si  vedrà,  non  si  è  deciso  nulla  contr'esso.  Come 
pertanto,  se  fosse  lasciato  stare  qual  è  veramente  in  sé 
stesso,  combatterlo  felicemente  e  farlo  passare  per  una  no- 
Pi7à  ed  un  errore? 

Disgraziatamente  alcune  dottrine  del  signor  di  Ronald 
danno  realmente  luogo  a  questa  duplice  critica.  Son  esse 
nuove,  e,  di  più,  sono  erronee  in  sé,  hanno  segrete  af- 
finità coi  più  pericolosi  errori.  Lieto  di  questa  scoperta, 
nella  quale  è  stato  ajutato  dallo  stesso  tradizionalismo,  il 
scmi-razionalismo  non  ha  cercato  più  oltre.  «  Ecco  una  vera 
fortuna,  ha  egli  detto  fra  sé.  Nella  mia  lotta  contro  il  tra- 
dizionalismo, il  quale  m'incomoda,  se  posso  riuscire  a  farlo 
passare  per  bonaldismo  puro  e  a  renderlo  mallevadore  dei 
torti  troppo  reali  di  detto  sistema,  per  ciò  solo  lo  vincerò 
a  lieve  costo,  il  mio  negozio  e  spacciato,  la  mia  vittoria  è 
certa.  »  E  ha  dato  mano  all'opera. 

Questo  vi  spiega  la  persistenza  che  ha  posta  e  seguita 
a  porre  in  presentare  tutti  i  filosofi  cattolici  che  non  divi- 
dono i  suoi  principii  e  le  sue  simpatie  razionaliste  come 
tanti  bonaldìani ,  ed  anche  come  tanti  lamennesiani.  Ab- 
biam  udito  più  su  l'autor  Del  valore  della  ragione  affer- 
mare che  il  signor  di  Bonald  è  inconfrastabilinenle  l'autore 
del  sistema  tradizionalista,  e  ch'egli  è  desso  cui  TUTTI 
i  fautori  di  detto  sistema  confessano  come  LORO  mae- 
stro e  vero  fondatore  della  dottrina.  Il  che  torna  ad  af- 
fermare, in  proprii  termini,  che  TUTTI  /  tradizionalisti 
son  bonaldiani.  In  venti  luoghi  dell'opera  medesima  l'au- 
tore si  esprime  sempre  nello  stesso  modo  '.  11  più  recente 

*  L'ingiustizia  di  questo  semi-razionalista  nel!' attribuirci  dottrine 
cfie  non  abbiamo  professate  mai  è  un  fatto  così  patente  all'occhio, 
d'altronde  assai  benevolo,  dello  stesso  razionalismo.  Ecco  in  che  modo 
una  rivista  razionalista  che  non  gli  è  avversa,  tanto  ci  corre,  s'è 
espressa  intorno  al  sapere  e  alla  giustizia  diluir  «  L'autore  Del  vor 
«  lare  della  ragione,  dic'ella,  ha  ottime  intenzioni;  vorrebbe  stabilire 
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fra  gli  antagonisti  del  metodo  tradizionale,  parla  assoluto 
nel  senso  medesimo,  eome  fiin  pure  tutti  gli  scrittori  semi- 
razionalisti,  senzeceezione. 

Cotesta  tattiea  la  quale,  del  rimanente,  il  semi-raziona- 
lismo toglie  in  prestito  dal  razionalismo  assoluto  e  dai  più 
accaniti  U'^mici  del  cristianesimo,  è  piena  di  destrezza. 
Giunto  che  sia  a  far  credere,  stabilito  che  abbia  non  essere 
il  tradizionalismo  nò  più  né  meno  che  il  bonaldismo,  basta 
il  far  vedere  —  il  che  non  è  difficile  —  che  quest'ultimo 
sistema  altro  non  è  che  un'  unilà  pericolosa  o  sospetta, 
onde  concliiuderne  eh' è  assolutamente  pur  tale  il  tradi- 
zionalismo. 

Infatti,  come  abbiam  notato  di  sopra,  l'opera  Del  valore 
della  ragione  è,  ne'suoi  due  terzi,  unicamente  la  confuta- 
zione perpetua  e  particolarizzata  delle  dottrine  del  signor 
di  Ronald.  L'ultima  produzione  del  semi-razionalismo  altro 
non  è  anch'essa,  o  appresso  a  poco,  sotto  l'aspetto  filoso- 
fico e  teologico,  che  una  severa  critica  delle  medesime  dot- 
trine. Non  esce  nulla  dalla  stampa  semi-razionalista  in  cui, 
sotto  mentite  apparenze  di  rispetto  per  l'autore  della  legis- 
lazione primitiva,  la  costui  filosofia  non  sia  fatta  segno  de- 
gli assalti  più  violenti,  non  sia  vituperata,  dileggiata,  tra- 
scinata nel  fango.  Non  è  già  che  il  semi-razionalismo  si 
preoccupi  gran  fatto  di  una  filosofia  che,  morta  prima  del 

I)  con  precisione  le  relazioni  delia  Ragione  colla  Fede.  Disgrazia- 
»  lamenta,  a  tale  impresa,  il  buon  volere  non  basta;  ci  vuole  ima 
))  scienza  ben  sicura  di  sé  e  itn  gran  senso  filosofico.  La  scienza 
»  del  P.  C.  è  confusa,  e,  nel  suo  ardore  a  trattar  le  quistioni 
»  metafisiche,  si  è  scordato  del  metodo.  Si  potrebbe  anche  credere 
»  ch'ei  non  si  curi  troppo  né  della  cai-Uà  né  della  buona  fede; 
»  ma  no:  allorché  attribuisce  a'suoi  avversarii  opinioni  CH'ESSI 
1)  NON  H\N  PROFESSATE  MaI,  questo  non  è  il  frutto  d'un  animo 
»  maligno,  ma  unicamente  ignoranza  e  precipitazione  (Rivista  dei 
»  Due  Mondi  j.  »  Ecco  dunque  un  attestato  d'ignoranza  e  di  inala 
fede,  in  carta  dorata,  rilasciato  al  nostro  autore  da  una  penna  amica  ! 
La  Tradizione,  ecc.  24 
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SUO  illustre  autore,  è  diventata  innocentissinia,  e  non  può 
ispirare  inquietudini  serie  a  chicchessia.  Ma  gli  è  che, 
avendo  cominciato  dal  confondere  il  vero  tradizionalismo 
colle  opinioni  particolari  del  signor  di  Bonald,  il  combat- 
tere queste  opinioni,  il  renderle  odiose  ed  anche  ridicole, 
è  un  combattere,  un  rendere  odioso  e  ridicolo  il  tradizio- 
nalismo medesimo. 

Ma,  per  destra  che  sia;  cotesta  tattica  non  è  però  meno 
ingiusta.  Le  opinioni  particolari  del  signor  di  Bonald  son 
tanto  poco  il  vero  tradizionalismo  quanto  le  opinioni  par- 
ticolari di  alcuni  teologi  cattolici  non  sono  il  vero  cattoli- 
cismo  ;  e,  non  che  seguitarle  e  difenderle,  il  vero  tradizio- 
nalismo le  ripudia,  le  rigetta  e  le  combatte. 

Quanto  a  noi,  anzi  tutto,  non  è  né  può  essere  cosa  dub- 
bia per  nessuno  che  noi  non  siamo  bonaldiani.  Poiché  siamo 
noi  che  primi  abbiamo  dinunziato  presso  i  filosofi  cattolici 
l'autore  della  legislazione  primitiva  come  uno  che  s'era 
dato  il  torto  di  porsi  come  fondatore  d'una  nuova  filoso- 
fia di  cui  il  mondo  non  si  sarebbe  accorto  prima  di  lui, 
invece  di  farsi  il  continuatore  dell'antica  filosofia  cristiana 
riprendendone  la  catena  a  quell'anello  ove  il  protestanti- 
smo, seguito  dal  cartesianismo,  l'aveva  spezzata  (Conferenze, 
tom.  I,  pag.  \  36),  Siamo  noi  che  per  i  primi  abbiamo  rim- 
proverato al  signor  di  Bonald  d'aver  totalmente  ignorato  la 
filosofia  di  san  Tomaso,  d'averla  trattata  con  ingiusto  sprezzo 
e  d'avere  abbordate  le  quistioni  più  importanti  e  più  deli- 
cate intorno  alla  natura  e  le  operazioni  specifiche  dello  spi- 
rito umano  senz'averne  capita  la  prima  parola  (ihid.).  Siamo 
i  primi  noi  che  abbiamo  svelato  le  numerose  contradizioni 
del  sistema  bonaldiano,  le  sue  esagerazioni  e  le  sue  assurdità 
{Della  vera  e  della  falsa  filosofia,  pa^.  152-15S).  Siam  fi- 
nalmente noi  che  abbiamo  dimostrato  che,  circa  la  quistione 
ddVorifjiìie  delle  idee,  mentre  combatte  Locke  e  il  sen- 
sualismo, il  signor  di  Bonald  sembra,  certo  senz'avveder- 
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sene,  che  rrbbia  dato  loro  ragione;  che  salvo  l'eccezione  che, 
secondo  Locke,  le  idee  ci  arrivano  per  mezzo  di  tutti  i  sensi, 
e  che,  giusta  il  signor  di  Bonald,  ci  arrivano  soltanto  per 
mezzo  dell'udito  o  della  vista,  la  dottrina,  quanto  alla  so- 
stanza, e  la  medesima,  cioè  a  dire  che  i  sensi  sono  la  fonte 
unica  di  tutte  le  idee,  che,  per  il  signor  di  Bonald,  come 
per  Locke,  l'intendimento  umano,  prima  d'aver  sentito, 
non  solo  è  una  tavola  rasa,  il  che  è  vero,  ma  è  privo  d'ogni 
virtù  attii'a,  la  qual  cosa  è  radicalmente  falsa;  e  che,  perciò 
appunto,  il  signor  di  Bonald,  mal  conoscendo  l'intelletto 
dell'uomo,  lo  abbassa  fino  al  bruto  e  l'annulla  (Conf.,  tom.  I, 
pag.  139-142).  È  già  troppo  noto  esser  questo  che  suscitò 
contro  di  noi  l'eccessiva  sensibilità  dei  parenti,  degli  amici, 
dei  ciechi  ammiratori  del  nobile  visconte.  Ci  son  tutti  piom- 
bati addosso  con  tutto  il  peso  del  loro  sentimento  offeso; 
han  tradotto  la  loro  ira  contro  di  noi  in  un  diluvio  d'in- 
giurie, tanto  poco  cristiane  quant'eran  poco  filosofiche,  e 
che  quasi  quasi  han  compromesso  anche  più  seriamente 
coloro  che  se  le  sono  fatte  lecite  che  non  colui  che  n'è 
sfato  l'oggetto  '. 

'  Ulliinainente  un  dolio  semi-razionalisla  ha  fallo,  quasi  negli  stessi 
lermini,  alla  dotlrina  bonaldiana  sulle  idee,  esallamenle  il  medesimo 
rimprovero  di  dar  ragione  al  senmalismo.  «  Se  si  vogliono  prendere 
»  alla  leltera,  ha  egli  dello  Ce  perché  non  si  prenderebbero  essi  alla 
))'  lettera?},  i  lesti  nei  quali  il  signor  di  Bonald  sembra  attribuire  alla 
»  parola  l'origine  delle  idee,  non  si  é  forse  condotti  a  una  dottrina 
))  che  si  avvicina  DI  },\0\.liO  al  sensualismo?  Questo  sistema  ripone 
))  l'origine  deirintelligenza  in  un  fatto  sensibile;  ma  la  parola  non  é 
)>  forse  un  fatto  esterno  e  sensibile?  non  è  forse  una  sensazione?  » 
Ma  vedrete  che  sarà  lascialo  in  pace  cotesto  autore,  com'è  stato  la- 
sciato in  pace  l'autore  Del  valore  della  ragione,  che  ha  calpestalo  in 
lien  altro  modo  il  signor  di  Bonald.  Vedrete  che  non  gli  sarà  chiesto 
verun  conto  d'aver  fatto,  egli  pure,  della  teoria  del  signor  di  Donald 
sulla  parola  una  teoria  ciie  porge  la  mano  a  quella  di  Locke.  Gli  è 
perchè  il  dello  autore  è  buon  cartesiano  e,  ppr  soprappiù,  malebran- 
chiano  puro.  È  quindi  anch'egli  della  famiglia,  e  certe  libertà  gli  son 
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E  onde  non  credasi  che  sia  per  ispirilo  d'opposizione»  e 
soltanto  da  £he  siam  giunti  in  Francia,  che  noi  ci  siam 
messi  a  combattere  la  filosofia  del  signor  di  Bonald,  ricor- 
derem  qui  il  giudizio  fattone  da  noi  nel  4829  nel  nostro 
opuscolo  succitato. 

In  proposito  della  definizione  dell'uomo  data  dal  signor 
di  Bonald:  Un'intelligenza  servila  da  organi,  che  ave- 
vamo lodata  in  gioventù  (nel  1822),  abbiam  detto  quanto 
segue  sette  anni  dopo:  «Il  signor  di  Bonald  ha  combattuto 
»  con  vero  trionfo  i  sistemi  dei  materialisti  moderni  con- 
"  cernenti  l'anima.  Ma  egli  è  ben  lungi  dallo  aver  ristau- 
»  rata  la  vera  psicologia  cristiana.  Perciò,  dopo  averci  ri- 
«  flettuto  molto  e  seriamente,  ci  siam  creduti  in  obbligo 
»  di  allontanarci  alquanto  dalla  sua  definizione  dell'uomo, 
»  la  quale,  al  parer  nostro,  è  più  bella  che  vera,  onde 
»  applicarci,  su  questo  argomento,  alla  dottrina  scolastica, 
»  cui  la  Chiesa  ha  in  certo  modo  consagrata  (Osservazioni 
»  dirette  al  Correspondaìnt,  ecc.,  pag.  8).  » 

Prende  data  da  quest'epoca  medesima  la  nostra  opinione 
intorno  alle  tendenze  sensuali  della  teoria  bonaldianfli  sul- 
l'origine delle  idee  per  la  parola.  Perciocché  ecco  che  cosa 
abbiam  detto  nello  stesso  opuscolo:  «  Questa  dottrina,  in 
J5  sostanza,  è  vera  ed  antica;  è  un  ampio  comento  a  quelle 
»  parole  di  san  Tomaso:  Inlellectas  liunianus,  in  stata 
"  pra'senfis  vitce,  nihil  videi  sine  phaiitasniate.  Ma,  noli 
»  avendo  riprodotto  per  intero  la  bella  teoria  di  quel  su- 
«  blime  dottore  sull'intelletto  umano,  la  dottrina  bonal- 
«  diana  è  sembrata  a  taluno  la  riproduzione  dall'opinione 
"  cartesiana,  che  fo  dell'intelletto  una  potenza  meramente 

jjermesse.  Quanto  a  noi,  forastiero,  scolastico  e  romano,  la  cosa  è 
tutt'altra!  Anche  questa  è  giustizia  semi -razionalista!  Cotesli  signori 
—  lutti  i  loro  scritti  lo  provano  pur  troppo  —  hanno  una  giustizia  a 
parte,  come  una  logica  ed  una  creanza  a  parte,  che  noi  non  abbiamo 
l'onore  di  dividere. 
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»  passiva  nella  sua  sublime  funzione  di  comprendere,  e 
»  V  tmulia  e  lo  degrada  riducendolo  a  rice^'ev  sempre  e 
"  a  non  operai'  mai.  Altri  han  pure  osservato  che  la  pa- 
"  rolia  stessa,  venendo  per  via  dei  sensi,  e  il  nostro  spirito 
»  ricevendo  necessariamente,  giusta  il  signor  di  Ronald, 
"  l'idea  che  vi  è  contenuta,  questa  dottrina  bonaldiana 
"  sembra  che  rafj'orzi  il  sensualismo  di  Locke^  cui  da 
"  principio  parve  combattere.  Si  crede  pertanto  mancare 
w  essa  dottrina  di  salda  basej  non  ispiegare,  ma  oscurar 
>:  sempre  più  il  problema  dell'origine  delle  idee;  non  dis- 
»  truggere  nessun  errore,  né  sviluppare  verità  nessuna 
»  {Osservaz.,  ecc.,  §  6,  pag.  15).  «  Ecco  in  qual  modo  noi 
eravamo  bonaldiani  ventisett'anni  fa;  é'di  poi  non  lo  siamo 
stati  nulla  più.  Perciocché  quanto  noi  diciamo  in  Francia, 
dal  iSSIa  questa  parte,  contro  la  (llosofia  del  signor  di 
Bonald  altro  non  è  che  la  ripetizione  e  lo  sviluppo  della  me- 
desima e  severa  opinione  che  avevamo  manifestata  nel  1 829 
intorno  a  detta  filosofia  '. 


•  L'autore  del  Vero  punto  della  quistione  fra  Iradizionalisti  e 
semi-razionalisli  ha  consacrato  il  6.°  ed  8."  articolo  di  questo  libro 
interessante  (pag.  12,  25)  all'analisi  compiuta  di  tutte  le  lagnanze  che 
noi  abbiamo  formulate  contro  la  filosofia  del  signor  di  Bonald.  È  un 
lavoro  coscienzioso  ed  esatto,  del  quale  i  nostri  amici  ci  saranno  te- 
nuti, forse,  di  legger  loro  almeno  alcune  righe.  Dopo  un'introdu- 
zione che  non  osiamo  di  riprodurre,  per  essere  troppo  lusinghiera 
per  noi,  il  dotto  professore,  forse  troppo  benevolo,  si  esprime  cosi  : 
«  11  padre  Ventura,  riconosciuto  quale  uno  dei  capi  principali  della 
»  scuola  tradizionalista",  non  si  è  contentato  di  formulare  delle  asser- 
»  zioni  contrarie  alle  dottrine  del  signor  di  Bonald;  egli  ha  attaccato 
»  di  fronte  l'intero  sistema  quanto  alle  opinioni  che  gli  son  proprie; 
»  l'ha  schiacciato  con  tutto  il  peso  delia  sua  logica  Irenoenda,  ed  ha 
»  sviluppalo,  col  rigore  e  l'evidenza  che  accompagnano  tutti  i  suoi  ra- 
»  ziocinii ,  le  prove  che  né  dichiarano  la  falsità  ed  il  pericolo.  Ila 
n  ridotto  in  polvere  le  poche  ragioni  che  sembrano  venire  in  appog- 
»  gio  di  questo  sistema....  Nessuno  scrittore,  anche  delle  scuole  ra- 
»   ziona!i?le   o   semi-razionaliste,  l'aveva    attaccato  finora    con  tanta 

21- 
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Quanto  agli  onoratissimi  capi  del  tradizionalismo  che  ab- 
biam  nominati,  come  ha  provato  vittoriosaròente  il  dotto 
professore  di  filosofia  a  Nimes,  nel  libro  citato  nella  pre- 
cedente nota  (cap.  I,  art.  3,  4  e  5),  non  son  più  bonal- 
diani  di  quello  che  siamo  noi.  Anche  per  essi,  le  dottrine 
del  nobil  visconte  non  son  già  da  un  pezzo  se  non  una 
lettera  morta,  una  teoria  sepolta,  della  quale  tanto  si  preoc- 
cupano quanto  se  non  fosse  esistita  giammai. 

L'ottimo  signor  Bonnetty,  cotesto  veterano  degli  apolo- 
gisti del  cattolicismo  in  Francia,  cotesto  zelante  ed  abile 
controversista,  nel  combattere  con  tanta  perseveranza  e 
tanto  coraggio  gli  errori  e  le  impertinenze  del  semi-razio- 
nalismo —  il  che  gli  ha  meritato  che  una  potente  cospi- 
razione siasi  formata  da  questo  canto  onde  rovinarlo,  — 
non  ha  pensato  mai  di  ricoverarsi  sotto  all'autorità  del 
signor  di  Bonald;  e,  come  l'abbiam  notato  di  sopra,  appar- 
tiene già  da  più  anni  a  san  Tomaso  e  sta  per  san  Tomaso. 

Il  più  recente  fra  gli  scrittori  semi-razionalisti,  —  e  d'as- 
sai più  serio  e  più  dotto  che  non  tutti  quelli  che  l'han  pre- 
ceduto in  questo  arringo  —  ha  confessato  anch'egli  lo  stesso 
fatto,  sebbene  per  metà  e  a  malincuore,  come  si  doveva 
aspettare  però  da  parte  del  più  accanito  avversario  del  me- 
todo tradizionale.  Perciocché  egli  dice  che  adesso  «  una  por- 


ri energia  e  persistenza,  con  tanta  lucidila  ed  efficacia...  La  sola  nota 

»  sul  sistema  del  signor  di  Bonald,  aggiunta  dal  padre  Ventura  alla 

»  seconda  conferenza  del  primo  tomo,  ha  fatto  maggior  male  a  questo 

»  sistema  che  non  gliene  potrebbero  fare  cento  volumi  del  calibro  di 

»  quello  che  il  signor  Bonnetty;  ha  chiamato  un'opera  j///>;rrwe( l'opera 

»  Del  valore).  Che   diremo  poi  della  confutazione   più  ampia  che  il 

»  rev.  padre  Ventura  ha  fatta  di  questo  sistema  nel  suo  libro  Della  vera 

»  e  della  falsa  filosofìa?  Quivi  è  ch'egli  lo  aderra  con  tutta  la  forza 

»  irresistibile  di....,  quivi  è  che  lo  volge  e  rivolge  per  ogni  verso,  che 

»  lo  fa  a  pezzi,  lo  stritola,  lo  annichila,  pari  ad  un  leone  accanito  con- 

»  tro  la  sua  preda  (Benza,  Il  vero  punto  della  quistione,  pag.  22).  » 
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»  :::tone  di  tradizionalisti  abbandonano  quasi  del  tutto  il 
»  signor  di  Donald,  e  pensano  di  fondare  una  nuova  scuola 
»  in  seno  all'antica.  «  E  con  quel  nobile  sentimento  che 
gli  è  proprio,  quantunque  sempre  colla  medesima  timi- 
dezza e  la  medesima  riserva,  rende  giustizia  «  agli  uomini 
»  onorevoli  e  profondamente  cattolici  che  si  son  mostrati 
M  fovorevoli  al  tradizionalismo,  »  affermando  sembrargli 
certo  che  questi  tradizionalisti  non  abbiano  mai  ricono- 
sciuto né  confessato  le  conseguenze  estreme  del  tradizio- 
nalismo assoluto,  quale  si  è  creduto  trovare  negli  scritti 
del  signor  di  Donald. 

/:' quindi  assolutamente  certo,  poiché  ciò  sembra  certo 
allo  stesso  semi-razionalismo,  che,  almeno,  la  nuova  scuola 
tradizionalista  non  ha  nulla  di  comune  col  numero  im- 
percettibile di  coloro  la  cui  opinione  rimane  ancora  infeu- 
data alle  dottrine  bonaldiane,  e  ch'essa  vi  è  perfettamente 
straniera.  Ma,  a  fronte  di  questo  fatto  cosi  patente,  così 
certo,  non  è  forse  un  fatto  del  pari  patente  e  certo  che 
i  serai-razionalisti  calunniano  impudentemente  i  loro  av- 
versarli allorché  si  ostinano  a  farli  passare  tuttiquanti  per 
testardi,  che  considerano  tulli  il  signor  di  Bonald  come 
loro  maestro,  che  lo  venerano  come  lor  fondatore  e  capo 
e  s'  attengono  ad  ogni  costo  alle  dottrine  filosofiche  di 
lui?  E  non  è  forse  un  altro  fatto  patente  e  certo  che  i 
semi-razionalisti  non  fanno  bonaldiani  i  loro  avversarli,  se 
non  perchè  unicamente  a  questo  titolo,  unicamente  a  que- 
sto patto  possono  combatterli  con  una  certa  ragione  e  ren- 
derli odiosi  ed  assurdi? 

Se,  infatti,  da  tutti  gli  scritti  dei  semi-razionalisti  si  tolga 
via  lutto  ciò  che,  nella  loro  polemica  contro  i  tradizionali- 
sti, non  si  riferisce  se  non  se  alle  dottrine  esagerate  ed  er- 
ronee del  signor  di  Bonald,  delle  quali  questi  ultimi  sono 
affatto  innocenti,  non  vi  rimane  quasi  più  nulla  che  possa 
colpirli.  Spogliato  di  una  tal  veste  straniera,  di  cotest'abito 
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di!  galeotto,  ch'esso  non  vuole  assolutamente,  il  metodo  tra- 
dizionale diventa  invulnerabile  ed  anche  inattaccabile.  Non 
se  ne  può  aver  ragione  se  non  per  gli  stessi  mezzi  e  nelle 
medesime  condizioni  pei  quali  e  nelle  quali  l'errore  ha 
talvolta  ragione  contro  la  verità,  cioè  a  dire  per  via  della 
menzogna, della  calunnia, e  soltanto  appo  gl'ignoranti,  gl'im- 
becilli 0  coloro  che  trovano  il  fatto  loro  in  associarsi  a  quanto 
offende  la  verità  ! 

Nell'ultima  sua  presa  d'armi  contro  il  tradizionalismo  e 
sotto  il  titolo:  Conseguenza  filosofica  del  nuovo  sistema, 
il  semi-razionalismo  gli  volge  ancora  queste  gravi  accuse: 

1.°  Che  la  dottrina  tradizionalista,  la  quale  presenta  la 
parola  come  causa  produttrice  delle  idee,  è  una  novità 
non  solo  ignota  ai  più  gran  filosofi  e  ai  più  gran  dottori 
del  cristianesimo,  ma  è  pure  in  opposizione  diretta  col  loro 
insegnamento  positivo. 

2.°  <>h'essa  dottrina,  riponendo  esclusivamente  nella 
parola  il  principio  e  il  carattere  della  cognizione  umana 
ed  anche  dell'idea,  cambia  interamente  detto  principio  e 
detto  carattere,  che,  finora,  per  tutti  i  filosofi  senza  ecce- 
zione, non  sta  che  negli  oggetti  da  un  lato,  e  dall'altro 
nell'attività  dello  spirito. 

5.°  Che,  ben  lungi  che  la  parola  generi  l'idea,  la  sola 
idea  preesistente  potendo  far  si  che  la  parola  sia  intelli- 
gibile, questa  dottrina  rende  incomprensibile  la  formazione 
delle  idee. 

4.*"  Che  tutto  il  sistema  tradizionalista  (sic)  essendo  nella 
massima  che  la  parola  genera  l'idea,  detto  sistema  tende 
la  mano  al  sensualismo  e  ad  un  nuovo  nominalismo,  che 
n'è  la  conseguenza. 

5.°  Finalmente,  che  il  tradizionalismo  assoluto  del  signor 
di  Donald  tramuta  il  principio  delia  certezza,  conduce  di- 
filato alla  dottrina  del  signor  di  Lamennais  su  questa  ma- 
teria, e  che  tutte  le  obbiezioni  mosse  contro  questa  dot- 
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trina  ricadono  sul  tradizionalismo  assoluto;  perciocché  la 
parentela  fra  queste  due  dottrine  è  stata  riconosciuta  e  con- 
fessata da  quei  due  lìlosofì  medesimi. 

Si  vede  chiaro  pertanto  ch'è  sempre  la  dottrina  del  signor 
di  Donald,  e  non  è  se  non  questa  dottrina  che  vien  posta  in 
campo  in  quest'odiosa  causa  intentata  dal  semi-razionalismo 
al  tradizionalismo.  Disgraziatamente  (come  l'avveriamo  an- 
che noi,  da  ventisett'anni  in  qua,  e  ne  abbiamo  anzi  per  i 
primi  fatto  accorti  i  semi-razionalisti,  che  non  se  lo  sogna- 
vano neppure^  la  dottrina  del  signor  di  Donald  merita  infatti 
cotesti  rimproveri.  Ma,  già  s'è  veduto,  le  opinioni  del  signor 
di  Donald  non  sono  le  dottrine  dei  tradizionalisti  ;  e  tanto  è 
ingiusto  il  dire  che  i  tradizionalisti  professano  gli  errori 
del  signor  di  Donald  quanto  sarebbe  ingiusto  il  dire  che 
i  semi-razionalisti  professano  gli  errori  del  signor  Cousin. 
Se  dunque  avessero  pudore  e  buonafede  bastante  da  sgra- 
vare il  tradizionalismo  di  dottrine  ch'esso  ripudia  ,  non  è 
forse  evidente  che  sotto  l'aspetto  filosofico  non  rimarrebbe 
un  solo  aggravio  contro  detto  sistema,  e  che  la  guerra  fatta- 
gli non  avrebbe  più  senso? 

Dicasi  il  medesimo  delle  trecento  e  trenta  pagine  che 
l'autore  Del  valore  della  raciione  ha  consagrato  alla  con- 
futazione del  signor  di  Donald,  coll'intento  di  combattere 
il  tradizionalismo.  Se  ques'aulore  avesse  voluto  aver  giu- 
stizia bastante  da  non  fare  di  talli  i  tradizionalisti  al- 
trettanti discepoli  e  fautori  del  signor  di  Donald,  tutta 
quella  parte  dell'opera  sua  avrebbe  toccato  falso;  tutti  i 
suoi  colpi  raddoppiati  sarebbero  caduti  nel  vano,  e  non 
gli  sarebbe  neppur  rimasta  ragion  veruna  di  fare  un 
libro   tanto  grosso! 

Sicché  tutta  la  tattica  del  semi-razionalismo  si  riduce  a 
questo:  Che  non  avendo  nulla  di  sodo  e  di  serio  da  rim- 
proverare al  tradizionalismo  qual  é  in  sé,  esso  lo  veste  di 
bonaldismo  a  fin  d'aver  un  diritto  learittimo  di  combatterlo. 
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È  la  faccenda  del  lupo  che,  non  potendo  rimproverare  al- 
l'agnello nessuna  colpa  personale,  lo  grava  della  colpa  di 
un  altro  onde  avere  un  pretesto  di  divorarlo.  Gli  è  un  dare 
il  nome  e  i  vestiti  d'un  morto  ch'era  colpevole  ad  un  vivo 
cui  non  può  imputarsi  nulla,  onde  potersene  liberare  con 
un'apparenza  di  giustizia.  Il  signor  di  Donald,  sempre  mai 
vivo  pel  suo  gran  talento,  per  le  sue  virtù  cristiane  e  per 
la  nobiltà  del  suo  carattere  politico,  é  filosoficamente  quanto 
fisicamente  morto,  morto  pur  bene  e  sotterrato;  e  a  noi 
non  rincresce  d'aver  avuto  qualche  parte,  a  quanto  si  di- 
ce ',  in  questa  morte  e  in  questi  funerali  filosofici,  che 
hanno  liberato  la  religione  d' un  apologista  che  aveva  egli 
stesso  bisogno  d'apologia,  e  i  cui  traviamenti  metafisici, 
tanto  più  pericolosi  quanto  più  grande  era  il  suo  nome  e 
pure  eran  le  sue  intenzioni,  hanno  spinto  molti  cattolici  in 
una  via  falsa  e,  come  si  vede,  somministrato  ai  nemici  del 
cattolicismo  tanti  pretesti  di  combatterlo!  Lasciatelo  stare; 
non  disturbate  il  riposo  dei  morti  per  isfidare  i  vivi.  E,  se 
volete  essere  ingiusti  verso  di  questi,  rispettate  almeno 
quelli! 

*   «  Il  sistema  del  signor  di  Donald  è  caduto  sotto  la  terribile  clava 

))  del  padre  Ventura^Come  va  pertanto  che  modesti  combattenti  si  pre- 

»  seiitino  ancora,  nel   1854,  onde  attaccare  le  opinioni  del  signor  di 

»  Bonald,  senza  fare  una  menzione  anche  minima  delle  vittorie  ri- 

»  portate  contr'esse,  nel  1851  e  nel  1852,  dai  padre  Ventura "ì  Come  si 

»  ha  l'audacia  di  combattere,  sotto  il  nome  di  tradizionalismo,  prin- 

n  cipii  che  i  capi  tradizionalisti  han  combattuti  meglio  di  chicchessia 

)i  {Betìza,  Il  vero  punto,  ecc.,  pag.  22;?  » 


CAPITOLO  SESTO  ^S,?t 

TERZA     ACCUSA 

li,   TRADIZIONALISMO,  CHE  AFFERMA  DOVER  LA  FEDE  PRECEDERE  LA  RELlr.IO>E,  NEGA 

I  PREAMBOLI  DELLA  FEDE  ed  è  !>•  opposizioe  coll' insegnamento  TEotocKt!) 

§  42.  Mala  fede  del  semi-razionalismo ,  che  prende  in  senso 
teologico  la  parola  fede,  cui  il  tradizionalismo  non  usurpa 
se  non  nel  senso  filosofico.  Nuova  esposizione  del  metodo  tra- 
dizionale, nelle  sue  relazioni  col  processo  della  ragione  per 
arrivare  al  cristianesiìno.  «  Che  la  fede  teologica  dee  pre- 
»  cedere  la  ragione,  e  che  non  si  ha  certezza  di  nulla  se  non 
»  mediante  la  rivelazione  religiosa.  »  Sono  errori  dei  mo- 
derni fautori  di  Huet,  cui  il  tradizionalismo  considera 
come  scettici  e  come  tali  ha  confutati.  La  tradizione  non 
si  è  lasciata  andar  mai  a  simili  stravaganze.  Ingiustizia  del 
semi-razionalismo  in  attribuirgliele. 

Ma  ecco  un  altro  carico  formulato  dal  semi-razionalismo 
in  aggravio  del  tradizionalismo,  indipendentemente  dalla 
pretesa  comunione  di  dottrina  fra  quest'  ultimo  sistema  e 
quello  del  signor  di  Bonald,  comunione  di  cui  abbiamo  testé 
fatto  giustizia.  Questo  carico  è  nK)lto  grave.  Sarebbe  capace 
d'inimicar  seriamente  la  tradizione  coll'insegnamento  cat- 
tolico. Vi  si  rimprovera  ai  tradizionalisti  di  negare,  né  più 
né  meno,  la  possibilità  per  l'uomo  di  nulla  conoscere  cer- 
tamente circa  Dio,  l'anima,  la  vita  futura  e  la  legge  fuori 
della  rivelazione  cristiana.  Cioè  a  dire  «  di  negare  la  pos- 
sibilità per  l'uomo  di  conoscere  certamente  i  violivi  di 
credibilità,  i  preamboli  della  fede  innanzi  professare  la 
fede;  »  e  a  questo  titolo  si  denunziano  al  mondo  cattolico 
come  eretici  già  condannati  dal  concilio  d'Amiens  e  ulti- 
mamente dalla  Cbiesa. 

«  È  delle  verità  preliminari,  dice  l'autore  Del  valore 
»  del  ragione,  di  quelle  verità  clie  servono  di  preamboli 
»  alla  fede,  che  si  dimanda  se  la  ragione  sia  capace  di 
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w  conoscerle  e  di  stabilirle  prima  di  credere  alla  risolu- 
"  zione,  prima  di  qualunque  esercizio  della  fede.  Percioc- 
M  che,  abbiamo  oggigiorno  una  scuola  che  viene  a  get- 
J5  tare  la  perturbazione  negli  intelletti  e  a  sconcertarne 
n  gli  sforzi  rispetto  alla  religione,  affermando  che  lo  spì- 
»  rito  dee  cominciar  dalla  fede,  la  quale  regolarmente 
"  precede  la  ragione.  Il  signor  di  Lamennais  diceva:  Non 
"  v'ha  di  certo  se  non  ciò  ch'è  di  fede.  Oggi  si  cambia 
»  formola  e  si  dice:  L'uomo  non  può  nulla  prima  della 
»  fede;  non  capirà  checchessia  se  anzi  tutto  non  crede; 
»  Nisi  credideritis ,  non  intelligetis.  U  che  mena  a  dire 
55  che  l'uomo  non  può  conoscer  nulla  prima  di  credere 
»  alla  rivelazione,  sia  diretta,  sia  trasmessa  dalla  tradi- 
»  zione.  Ecco  un  modo  di  esprimerei  non  conosciuto  mai 
"  né  dai  teologi  né  dagli  apologi^iti  (pag.  466).  >' 

11  nobile  atleta  del  semi-razionalismo,  sceso  ultimamente 
nell'arena  a  combattere  il  mostro  setticipite,  il  tradiziona- 
lismo, si  è  espresso  con  severità  non  minore  intorno  al 
medesimo.  Per  detto  autore,  giusta  il  metodo  tradizionale, 
«  ogni  potenza  d'acquisto  delle  verità  naturali,  delle  ve- 
35  rità  fondamentali  dell'ordine  religioso  e  morale,  sarebbe 
»  negata  alla  ragione  abbandonata  alle  sue  sole  condi- 
55  zioni.  L'uomo  non  potrebbe,  da  per  sé,  innalzarsi  alla 
sj  cognizione  di  Dio  e  dei  principali  doveri.  Questa  nuova 
>:  conseguenza,  essenzialmente  collcgata  col  principio  fon- 
55  damentale  del  tradizionalismo  assoluto,  è  contraria  all'in- 
55  segnamento  della  teologia  ;  secondo  il  quale  noi  possia- 
53  mo  arrivare,  mediante  il  lume  naturale  della  riigionealla 
35  cognizione  dell'esistenza  di  Dio,  de'suoi  pfineipali  attri- 
55  buti,  del  nostro  fine  e  dei  nostri  doveri  fondamentali; 
55  è  contraria  all'unanimità  dei  teologi,  i  quali  tutti  am- 
55  mettono  delle  verità  eterne,  basi  dell'ordine  religioso  e 
55  morale,  come  certe  di  per  sé  stesse,  logicamente  anteriori 
35  alla  fede  e  che  le  servono  di  preumboli.  » 
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Ecco,  lo  ripetiamo,  un'accusa  assai  grave!  Per  fortuna  la 
tradizione  non  la  inerita.  Essa  non  sostiene,  non  ha  soste- 
nuto mai  simili  stravaganze,  che,  a  forza  d'essere  assurde, 
Uniscono  coli' essere  supremamente  ridicole.  Noi  diciamo 
bensi  che  la  rivelazione  e  la  fede  precedono  regolarmente 
la  ragione,  son  logicamente  anteriori  alla  ragione  e  al- 
l'esercizio della  ragione,  e  che  l'uomo  non  riceve  se  non 
per  l'  insegnamento  della  tradizione  le  prime  nozioni  di 
Dio,  dell'anima,  della  vita  futura  e  dei  principali  doveri. 
Ma,  come  uno  ha  potuto  convincersene  mercè  l'esatta  espo- 
sizione che  abbiamo  data  superiormente  (§  6)  della  dottrina 
tradizionale,  e  com'è  manifesto  per  la  natura  medesima 
della  quistione  che  si  agita  fra  i  semi-razionalisti  e  i  tra- 
dizionalisti, quistione  prettamente  filosofica  e  riferentesi 
all'origine  naturale,  logica  della  cognizione  umana,  noi 
non  intendiamo  di  parlare  se  non  di  una  rivelazione,  di 
una  fede  meramente  naturali  ed  umane,  che  non  banche 
far  nulla  colla  rivelazione  cristiana  e  soprannaturale,  cui 
la  sola  Chiesa  conferma  in  tutta  la  sua  integrità,  in  tutta 
la  sua  purezza,  né  tampoco  colla  fede  teologica,  sopranna- 
turale essa  pure,  perciocché  è  una  virtù  teologale  e  un 
dono  della  grazia  dello  Spirito  Santo.  Noi  intendiamo  di 
parlare  di  quelle  manifestazioni  che,  anche  da  qualunque 
comunione  cristiana  in  fuori,  ogni  uomo  nato  ed  educato 
fra  gli  uomini  riceve  fin  dall'infanzia  da' suoi  genitori. 
Queste,  come  i  sensi,  gli  rivelano  il  mondo  dei  corpi  e  le 
loro  relazioni,  gli  rivelano  iU  mondo  degli  spiriti  e  dei  do- 
veri, che  non  avrebbe  imaginato  mai  da  per  sé,  e  che, 
per  manifestazioni  prettamente  umane  che  siano,  non  re- 
stano di  essere  vere  rivelazioni.  Noi  non  intendiamo  di 
parlare  di  quella  prontezza,  di  quell'agevolezza  con  cui  ogni 
fanciullo  aderisce  a  quanto  i  suoi  genitori  gl'insegnano,  e 
che,  sebbene  è  un'adesione  meramente  naturale  ad  una 
testimonianza  ch'è  pur  essa  meramente  umana,  non  è  però 
meno  un  atto  di  fede. 
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Queste  manifestazioni  e  questa  adesione  non  sono  per 
noi  se  non  condizioni  necessarie,  indispensabili  allo  spi- 
rito umano  onde  formarsi  delle  idee  del  mondo  spirituale 
e  morale,  come  le  manifestazioni  che  si  ricevono  per  via 
de'sensi  e  l'adesione  alla  loro  testimonianza  son  condizioni 
necessarie,  indispensabili,  onde  si  formi  delle  idee  del 
mondo  corporeo  e  tisico.  Queste  manifestazioni  e  quest'a- 
desione non  sono  per  noi  se  non  condizioni  necessarie, 
indispensabili,  perché,  formandosi  delle  idee  su  quei  due 
mondi,  delle  idee  che  faccian  per  esso  le  veci  di  principii 
senza  dei  quali  non  v'ha  ragionamento  possibile,  lo  spirito 
umano  diventi  ragionevole  in  atto,  diventi  la  ragione  ra- 
gionante, la  ragione  compiuta,  la  ragione  formata,  la  ra^ 
ginn  naturale.  Perciocché  la  ragion  naturale  altro  non  è 
né  potrebb'essere  che  lo  spirito  umano  entrato  in  possesso 
di  tutte  le  condizioni  necessarie  a  ragionare. 

Formata  che  sia  la  ragione  sviluppata,  giunta  alla  sua 
maturezza,  essa  può,  anzi  dee  rammentare  queste  nozioni 
prima  su  Dio,  sull'anima,  sui  doveri  che  ha  imparate  per 
via  dell'insegnamento  sociale;  essa  deve  esaminare  se  dette 
nozioni,  imparate  per  tali  mezzi,  son  pure  e  ragionevoli, 
ovvero  alterate  da  elementi  impuri,  fantastici,  assurdi, 
che  troppo  di  frequente  l'orgoglio  e  l'ignoranza  mescolano 
eolla  corrcn/(;  tradizionale;  e  mediante  un  tale  esame  essa 
può  riuscire  a  formarsene  delle  idee  più  conformi  alla  ve- 
rità. In  questo  caso,  è  la  ragion  naturale,  è  l'uomo  natu- 
rale che  s'innalza,  da  sé,  ai  principii  fondamentali  dell'or- 
dine naturale,  religioso  e  morale,  va  preamboli  della  fede; 
esso  è  che  se  ne  rende  conto,  che  vi  aderisce  in  modo  più 
compiuto  e  vi  si  assoda. 

Giusta  il  metodo  tradizionale,  lo  ripotiamo,  la  rivela- 
zione del  mondo  spirituale  e  morale  mediante  l'istruzione 
sociale  non  è  necessaria  all'uomo  se  non  a  fargli  sapere 
che  fuori  d'un  mondo  che  si  vede  v'ha  un  mondo  che  non 
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si  vede,  e  a  far  si  che  possa  formarsene  delle  idee,  in  quella 
guisa  che  la  rivelazione  del  mondo  corporeo  e  fisico  per 
via  de'sensi  non  gli  è  necessaria  se  non  affinchè  sappia  che 
al  di  là  del  suo  proprio  corpo  e  della  sua  propria  natura 
v'ha  tutto  un  mondo  di  natura  e  di  corpi  differenti,  e  che 
possa  pure  formarsene  delle  idee.  Ma,  siccome,  appena,  die- 
tro alla  rivelazione  del  mondo  visibile  ottenuta  per  via  dei 
sensi,  si  è  formato  delle  idee  sovr'esso  mondo/è  ancor  esso 
che  comincia  a  ragionare  su  questo  mondo  medesimo  e  a 
rendersi  conto  dei  fenomeni  fisici;  in  pari  modo,  appena, 
dietro  alla  rivelazione  del  mondo  invisibile,  ottenuta  per 
l'istruzione,  si  è  formato  pure  delle  idee  su  detto  mondo, 
è  ancor  esso  che  comincia  a  ragionare  su  questo  mondo 
medesimo  e  a  rendersi  conto  dei  fenomeni  spirituali  e 
morali. 

Le  varie  religioni,  chi  ben  consideri,  altro  non  sono  che 
varii  modi,  più  o  men  puri,  più  o  men  ragionevoli,  piùo 
meno  autorizzati,  per  cui  si  è  trasmessa  all'uomo  la  rive- 
lazione primitiva  della  religione.  Iniziato  che  sia,  per  l'inse- 
gnamento domestico,  alla  cognizione  del  mondo  spirituale 
e  morale,  alla  cognizione  dell'esistenza  d'un  Dio,  della  spi- 
ritualità e  dell'immortalità  dell'anima,  delle  leggi  e  del  cul- 
to, può  e,  in  eerti  casi,  lo  ripetiamo,  dee  comparare  fra  loro 
quei  varii  modi  onde  la  rivelazione  primitiva  è  stata  tra- 
mandata di  generazione  in  generazione,  si  è  propagata  e 
stabilita  nel  mondo  ed  è  giunta  fino  a  lui.  Può,  ragio- 
nando, arrivare  a  conoscere  con  certezza  che  la  religione 
cattolica  è  manifestamente  l'insegnamento  più  puro,  più 
compiuto  della  rivelazione  priinitiva,  il  solo  che  ne  abbrac- 
cia tutti  gli  articoli,  che  ne  mostra  tutte  le  promesse  ef- 
fettuate, tutte  le  profezie  adempite  ;  il  solo  che  spiega  e 
concilia,  in  quanto  hanno  di  comune,  di  costante  e  di  per- 
petuo, le  tradizioni  e  le  credenze  dell'umanità  ;  il  solo  che 
ha  dalla  sua  i  più  validi  molivi  di  crediblità,  quelli  che  lo 
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fanno  maggiormente  autorizzato  e  per  conseguenza  il  più 
credibile,  il  più  vero  ed  il  più  certo.  Si  appiglia  pertanto 
alla  rivelazione  divina;  si  fa  cristiano  e  comincia  a  cre- 
dere al  catechismo  per  una  fede  soprannaturale,  ma  dopo 
d'esservi  stato  condotto  da  una  fede  naturale  e  dal  razio- 
cinio umano. 

Per  noi,  la  religione  cattolica  ha  l'evidenza  di  credibi- 
lità la  maggiore  e  più  compiuta  possibile  ad  aversi.  È  ap- 
punto che  riesce  impossibile  il  ricusarle  un  fermo  assenti- 
mento, impossibile  il  negarla  o  il  rivocarla  in  dubbio  senza 
porsi  in  istato  di  ribellione  colla  ragione  dell'evidenza  e 
coll'evidenza  della  ragione.  Ma  quest'assentimento  che  si 
presta  ai  motivi  di  credibilità,  ossia  l'atto  per  cui  si  crede 
alla  rivelazione  divina  del  cristianesimo,  appunto  a  cagione 
de'  suoi  motivi  di  credibilità,  altro  non  è  che  un  atto  di 
prudenza  umana,  che  prescrive  di  credere  tutto  ciò  che  è 
evidentemente  credibile  e  degno  d'un  fermo  assentimento. 
È  pure  un  atto  necessariamente  presupposto  e  anteriore  al- 
l'atto della  fede  divina,  che  è  l'atto  per  cui  crediamo  alle  cose 
cui  Dio  ha  rivelate,  per  ciò  appunto  che  Dio  jnedcsimo  è 
quegli  che  le  ha  rivelate.  I  motivi  di  credibilità  son  la  ra- 
gione per  cui  si  accetta  il  cattolicismo,  ma  non  son  già  la 
ragione  formale  di  credervi  con  una  fede  divina.  Le  sole 
cose  che  si  credono  con  una  fede  divina  sono  i  differenti 
articoli  della  dottrina  rivelata  e  la  testimonianza  di  Dio  che 
le  rivela.  E  sono  queste  due  cose,  le  cose  rivelate  e  la  te- 
stimonianza di  Dio  che  rivela  che  formano  l'oggetto  mate- 
riale e  l'oggetto  formule  della  fede. 

Una  tale  dottrina  non  lascia  forse  alla  ragione  il  suo 
uflizio  naturale  rispetto  ai  preamboli  della  fede  ed  agli  atti 
meramente  razionali  i  quali  necessariamente  precedono  l'ac- 
cettazione della  fede?  Non  è  forse  in  perfetta  conformità 
colla  dottrina  della  teologia  cattolica  circa  questo  grave  ar- 
gomento? Su  che  fondamento  il  semi- razionalismo  ardisce 
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pertanto  di  rimproverare  al  metodo  tradizionale  il  torto  di 
ammettere  che  la  fede  alla  rivelazione  divina  dee  prece- 
dere l'ammissione  dei  motivi  di  credibilità  ed  anche  ogni 
cognizione  umana?  e  il  torto  di  gettar  la  perturbazione 
negli  intelletti  e  di  sconcertarne  gli  sforzi  verso  la  regio- 
ne? Ove  troverete  una  sola  parola  negli  scritti  dei  tradizio- 
nalisti che  possa  servire  pur  di  pretesto  onde  forraolare 
contr'essi  colali  accuse?  Per  ciò  che  dicono  l'insegnamento 
sociale  esser  tanto  necessario  all'uomo  onde  aver  le  prime 
nozioni  del  mondo  spirituale  e  morale  quanto  le  sensa- 
zioni gli  son  necessarie  onde  avere  le  prime  nozioni  del 
mondo  materiale,  ne  consegue  forse  che  ammettano  la  ne- 
cessità della  rivelazione  soprannaturale  affinchè  la  ra- 
gione possa  cogliere  delle  verità  naturali?  Per  ciò  che  di- 
cono la  fede  naturale  all'insegnamento  domestico,  che  ajuta 
la  ragione  a  formarsi  nell'ordine  spirituale,  esser  tanto 
necessaria  quanto  la  fede  naturale  alla  testimonianza  de' 
sensi,  che  ajuta  la  ragione  a  formarsi  nell'ordine  corpo- 
rale, ne  consegue  forse  che  ammettano  la  necessità  della 
fede  divina  soprannaturale,  teologica  affinchè  la  ragione 
formata  possa  ragionare  e  giungere  a  certezze  naturali'/ 

L'attribuire  ai  tradizionalisti  simili  torti  non  è  quindi 
un  falsificare  le  loro  dottrine  ed  imputar  loro  dottrine  che 
non  han  professate  mai  e  che  anzi  han  combattute? 

Esponendo  nelle  nostre  Conferenze  la  dottrina  della  filo- 
sofia cristiana  rispetto  alla  certezza,  abbiamo  stabilito  che 
i  dogmatisti ,  o  coloro  che  pongono  la  certezza  esclusiva- 
mente nell'uomo,  secondo  i  tre  mezzi  di  cognizione  pos- 
seduti dall'uomo,  si  distinguono  in  tre  categorie:  1.°  i 
dogmatisti  razionali,  pei  quali  l'evidenza  della  ragione  è 
l'unico  criterio  della  certezza;  2.°  i  dogmatisti  sensuali- 
sti, pei  quali  ogni  certezza  è  nella  testimonianza  dei  sensi  ; 
e  3.°  i  dogmatisti  fanatici,  che  non  credono  fuorché  alla 
testimonianza  dell'intimo  sentimento.  Ma  noi  abbiamo  pure 
La  Tradizione,  ecc.  25 
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Stabilito  che  gli  accademici,  gli  acatalettici,  gli  scettici,  o 
coloro  per  cui  la  certezza  non  esiste  esclusivamente  se  non 
fuori  dell'uomo,  secondo  le  tre  testimonianze  che  l'uomo 
trova  fuori  di  sé,  si  suddividono  in  queste  tre  classi:  i.°  gli 
scettici  civili  che  pensano  debba  dubitarsi  di  tutto  fuorché 
delle  istituzioni  della  società  (Hobbcs  e  Bayle);  2.°  gli  sce^- 
tici  umanilarii,  per  cui  le  sole  credenze  dell'umanità  sono 
certe  (Buffier  e  Lamennais);  e  5.°  gli  scettici  religiosi  che 
credono  non  trovarsi  la  certezza  fuorché  in  ciò  che  inse- 
gna la  rivelazione  cristiana  (Huet  e  un  dotto  illustre  dei 
giorni  nostri  che  ha  abjurato  il  suo  errore).  Vi  son  dun- 
que stati,  e  noi  non  sapremmo  dire  se  ve  ne  siano  ancora, 
di  quelli  che  sostengono  che  non  v'ha  di  certo  se  non  ciò 
eh' è  di  fede,  e  che  la  ragione  non  può  essere  certa  di 
alcuna  cosa  se  non  per  la  sua  fede  alle  rivelazioni  divi- 
ne '.  Ma,  come  si  vede,  noi  abbiamo  propriamente  schia- 


•  Trovandoci  un  giorno  in  mezzo  ad  una  brigata  d'ouimi  laici,  svi- 
luppavamo, dietro  la  dimanda  che  ce  n'era  stala  fatta,  la  bella  dimo- 
strazione metafisica  di  san  Tomaso  svW immortalila  dell'anima,  con- 
tenuta in  questo  sillogismo:  «  Ogni  essere  indipendente  dalla  ma- 
teria, nel  suo  modo  specifico  d'operare,  è  pure  indipendente  dalla 
materia  nel  suo  modo  d'IiSSERE;  ora,  l'anima  umana  è  indipendente 
dal  corpo  nella  sua  operazione  specifica,  l'operazione  d'intendere  (m- 
fei^ig'ere)  (perciocché,  anche  nel  corpo,  l'anima  non  intende  per  mezzo 
del  corpo,  ma  sì  per  virtù  sua  propria);  dunque  l'anima  umana  È 
indipendentemente  dal  corpo,  e  per  conseguenza  È,  anche  senza  il 
corpo,  sopravvive  al  corpo,  è  immortale.  »  Il  nostro  uditorio  pareva 
sodisfatto  di  questa  dimostrazione.  Ma  non  cosi  un  ecclesiastico  ch'era 
venuto  a  prender  parte  alla  conversazione  «  Credete  voi,  ci  diss'egli, 
»  d'avere  a  questa  maniera  provata  in  modo  certo  la  vostra  tesi?  Ah  I 
»  noi  non  siamo  certi  dell'immortalità  dell'anima  se  non  per  la  rive- 
»  lazione  biblica.  »  E  ciò  dello  scomparve.  Era  esso,  già  si  vede,  un 
hiieziano,  uno  sceltico  religioso  puro.  È  il  solo  individuo  della  spe- 
cie che  noi  abbiamo  incontrato  mai;  e  slam  sicuri  che  non  era  tra- 
dizionalista. Non  sappiamo  che  cosa  si  fosse,  ed  é  probabile  ch'ei 
l'ignorasse  al  par  di  noi. 
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rato  cotesti  signori  fra  gli  acatalettici,  fra  gli  scettici  fa 
ora  cinque  anni.  Abbiam  fatto  anche  meglio-,  li  abbiam 
confutati  con  questo  argomento  senza  replica  :  Che  ricu- 
sando all'uomo  ogni  mezzo  d'essere  certo  della  minima 
cosa  per  sé  stesso,  come  i  lamennesiani  si  ponevano  nel- 
r  impossibilità  di  conoscere  certamente  l'esistenza  del  ge- 
nere umano,  e  la  sua  testimonianza,  il  senso  comune, 
medesimamente  gli  hueziani  si  pongono  nell'impossibilità 
di  conoscere  in  modo  certo  1'  esistenza  della  Chiesa  e  la 
rivelazione  ond'essa  custodisce  il  deposito.  Tutto  ciò,  ab- 
biam detto  noi,  è  tanto  assurdo  quanto  sarebbe  assurdo 
il  voler  fare  dei  numeri  senza  unità. 

Quest'argomentazione  venne  accolta  con  entusiasmo  da 
tutta  la  scuola  tradizionalista.  Ce  ne  ha  lodati,  e  l'ha  difesa 
contro  gl'indicibili  assalti  con  cui  la  scuola  semi-razionali- 
sta, nell'ardore  del  suo  zelo,  si  è  creduta  in  obbligo  di 
combatterla.  Perciò  appunto  tutti  i  tradizionalisti  han  detto 
anch'essi  anatema  agli  scettici  religiosi  ed  hanno  separato 
solennemente  la  propria  causa  dalla  causa  di  questi.  In 
guisa  che  non  c'è  stato  mai,  non  c'è  nemmen  ora,  un  tra- 
dizionalista che  abbia  sostenuto  o  che  sostenga  ancora  che 
l'uomo  non  può  esser  certo  di  nulla  se  non  per  la  rive- 
lazione Sacra,  e  che  la  ragione  non  prova  nulla  e  non 
è  nulla.  La  tradizione  non  si  è  data  mai  a  simile  pazzia. 
I  suoi  scritti  ponno  attestarlo.  Per  essa  l'uomo  non  ha  bi- 
sogno di  nessuna  testimonianza  esterna  ond'  essere  certo 
della  propria  esistenza,  del  proprio  pensiero,  de' proprii 
sentimenti  e  dell'esistenza  del  mondo  esteriore.  Può  avere, 
da  sé,  la  certezza  dell'esistenza  di  questo  mondo  come 
pure  dei  principii  e  delle  idee  che  se  ne  forma  in  virtù 
deW intelletto  operante,  perciocché,  in  tutto  questo,  lo  spi- 
rito altro  non  fa  che  percepire,  e,  giusta  la  dottrina  di 
San  Tomaso,  «  (intanto  che  l'intelletto  non  fa  altro  che 
percepire,  è  sempre  vero;  Jntellectus  simpliciter  perei- 
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piens  semper  est  vertis.  >•■  Pei  tradizionalisti,  la  rivelazione, 
la  tradizione  o  l' insegnamento  dei  genitori,  non  son  ne- 
cessarii  all'uomo  se  non  per  ajutarlo  a  formare  la  propria 
ragione.  Ma  formata  che  l'abbia,  il  tradizionalismo  ricono- 
sce in  lui  la  potenza  di  distinguere  la  verità  dall'errore, 
d'evitar  questo,  di  provar  quella,  di  dimostrare  i  pream- 
boli della  fede,  di  concepire  i  gran  dogmi  dell'esistenza  di 
Dio,  dell'immortalità  dell'aiiima  e  degli  obbligli  della  legge 
prima  e  indipendentemente  dalla  rivelazione  cristiana.  La 
tradizione  non  ha  detto  mai,  non  ha  mai  pensato  che  l'uo- 
mo estraneo  al  cristianesimo,  non  possa  esservi  condotto 
se  non  per  la  fede  al  cristianesimo,  e  che,  anche  per  esso, 
la  fede  teologica  debba  precedere  l'uso  della  ragione.  Non 
si  è  veduto  mai  un  [tradizionalista  che  siasi  provato  di 
confutare  l'incredulità  col  dimostrargli'  la  verità  della  re- 
ligione cristiana  mediante  la  Bibbia. 

I  semi-razionalisti  sanno  ottimamente  tutto  ciò,  perchè 
leggono  e  rileggono  con  un'attenzione  severa,  se  non  im- 
parziale, quanto  esce  da  una  penna  tradizionalista,  colla 
speranza  di  trovarvi  materia  o  pretesto  di  aggredirci.  È 
quindi  volontariamente  che  si  accecano  sul  conto  nostro 
a  tale  che  ci  attribuiscono  di  sostenere  la  dottrina,  che  la 
fede  alla  rivelazione  cristiana  è  la  condizione  sine  qua 
NON  onde  ragionare  a  dovere.  É  gratuitamente  che  ci  rim- 
proverano questa  dottrina,  che  nessuno  fra  noi  professa, 
non  ha  professata  mai  e  contro  la  quale  la  tradizione, 
tutta  quanta,  protesta  a  tutt'uomo,  con  tutte  le  sue  asser- 
zioni e  colla  sua  condotta. 
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QUARTA    ACCUSA 

l'ipotesi  d'una  stessa  fede  NATfHAlE  CHE,  PER  I  TRADIZIONALISTI,  DEVE 
NECESSiRIAMERTE  PRECEDERE  LA  RAGIONE    È  CONTRARIA  ALLA   RAGIONE 

§  45.  Si  comincia  a  dimostrare  che  il  semi-razionalismo  è 
ingiusto  rispetto  alla  tradizione  nel  secondo  modo:  kimpro- 

VERANDOLE  DI  SEGUITARE  DELLE  DOTTRINE  CH'eGLI  STESSO  PRO- 
FESSA. Sue  false  idee  intomo  alla  fede.  La  fede  non  ha  luogo 
in  ordine  ai  fatti  interni  del  nostro  spirito.  Non  s'impara  il 
linguaggio  se  non  se  credendo.  Altre  prove  che  nulla  è  piìi 
conforme  alla  ragione  che  la  necessita'  d'una  fede  na- 
turale CHE  PRECEDE  LA  RAGIONE.  Il  semi-razionalismo  am- 
mette anch'esso,  nei  termini  più  formali,  questa  dottrina. 
È  incoerente  allorché  stabilisce  la  sensazione  come  con- 
dizione necessaria  della  manifestazione  delle  idee,  e  com- 
batte il  tradizionalismo,  il  quale  stabilisce  Tistruzione  no/i 
come  causa  efficiente,  ina  come  condizione  dello  sviluppo 
della  ragione.  Altri  due  sofismi  del  semi-razionalismo.  La 
sua  leggerezza  gli  fa  mal  conoscere  il  principio:  »  CheVar- 
t  gom,ento  per  cui  si  può  dimostrar  bene  una  verità  cono- 
»  scinta  non  basta  sempre  a  scoprire  una  verità  scono- 
»  scinta,  y  Confessa  pure  che  l'uomo  senza  tradizione  è  un 
essere  chimerico.  Consegueriza  di  detta  confessione. 

II  secondo  modo  in  cui  l'errore  si  mostra  ingiusto  verso 
i  discepoli  della  verità  gli  è  apponendo  loro  a  delitto  di 
professare  dottrine  ch'esso  medesimo  confessa  e  sostiene. 
Ora,  il  semi-razionalismo  è  ingiusto,  anche  in  questo 
modo,  verso  i  tradizionalisti.  Si  è  veduta  (§  37)  la  sua 
sfacciataggine  nel  rimproverare  alla  tradizione,  che  n'c  in- 
nocente, il  torto  di  seguitar  la  dottrina  della  necessità  della 
parola  onde  pensare,  cui  seguita  egli  stesso.  Ora,  pari  sfac- 
ciataggine nelle  accuse  che  ha  formate  contra  di  noi  all'oc- 
casione della  nostra  dottrina:  Clie  la  fede  naturale  ed 
iwiana  precede  sempre  la  ragione, 
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«  Vana  distinzione,  misero  sutterfugio!  »  ci  replica  esso 
per  bocca  del  nuovo  suo  capo.  «  Non  è  possibile  credere 
»  senza  certe  idee  e  certi  principii  anteriori  ad  ogni  cre- 
"  denza.  Io  non  posso  credere  senz'  aver  la  coscienza,  l'idea 
"  di  me  stesso,  senza  sapere  che  credo  e  perchè  credo.  Non 
»  si  dà  dunque  uno  stato  di  pura  credenza  che  preceda  la 
>!  ragione  ;  la  ragione,  al  contrario,  è  logicamente  anteriore 
»  alla  credenza...  V'ha  uno  stato  di  credenza  naturale,  ne- 
«  cessarla,  primordiale;  ma  detta  credenza  non  è  anteriore 
»  alla  ragione.  I  maestri  altro  non  sono  che  monilori;  è  la 
»  verità,  la  luce  divina  che  insegna  internamente.  » 

Cosi  parla  il  semi-razionalismo  per  bocca  del  massimo 
suo  luminare,  e  con  ciò  si  crede  d'aver  fatto  giustizia 
della  proposizione:  Che  la  credeisza  precede  necessaria- 
mente LA  ragioiNe;  Nisi  credicleritis,  non  intelUgetis. 

Ma  trista  condizione  del  sistema  semi-razionalista  quella 
di  non  poter  proferire  una  sola  parola  senza  far  conoscere 
la  sua  povertà  in  materia  di  logica  e  senza  cader  nel  so- 
fisma, la  contradizione  e  l'assurdo!  Credere,  altro  non  è 
che  aderire  alla  testimonianza.  Ora,  non  è  sull'auto- 
rità della  testimonianza,  ma  sì  su  quella  del  senso  in- 
timo che  noi  siamo  infallibilmente  certi  di  ciò  che  passa 
in  noi  medesimi.  E,  l'essere  infallibilmente  certo  d'una 
cosa,  per  questo  mezzo,  gli  è  un  vederla;  gli  è  un  sentirla; 
non  è  già  un  crederla.  Perciocché  la  materia  della  cre- 
denza è  obbiettiva  e  non  punto  subbicttiva;  cioè  a  dire 
che  la  credenza  si  riferisce  essenzialmente  ai  fatti  esterni, 
e  che  non  ha  luogo  nei  fatti  meramente  interni.  «  Il  senso 
intimo,  dicea  un  filosofo  semi-razionalista  tedesco,  altro  non 
è  che  l'anima  stessa  che  sente  ciò  che  sente  e  ciò  che  e;  Sen- 
sus  intimus  sumiisnosmetipsi  qui  sentimus  (Storchenau)  '. 


•  È  per  ciò  che  gli  scolastici,  più  valenti  logici  dei  nostri  filosofi 
razionalislii  medesimi,  non  annoverano  il  senso  intimo  fra  i  criterii 
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Il  dire  pertanto  che  noi  non  possiamo  credere  senz'av^er  la 
coscienza,  l'idea  che  noi  crediamo,  e  perchè  noi  credia- 
mo, gli  è  dire  una  trivialità;  gli  è  dire  che  prima  di  cre- 
dere bisogna  essere  e  conoscere  che  siamo.  Ma,  lo  tor- 
niamo a  ripetere,  essere  e  sapere  che  siamo  ed  operiamo 
non  è  credere. 

Ci  vien  pur  detto:  «  Egli  è  evidente  che,  nel  primo  in- 
»  segnamento,  che  è  quello  del  linguaggio,  il  fanciullo  è 
"  molto  più  attivo  che  passivo,  poiché  sino  a  tanto  che  non 
»  ha  dato  egli  stesso,  per  via  delle  indicazioni  che  gli  ven- 
M  gono  somministrate,  un  senso  alle  parole,  le  parole  non 
»  son  nulla  per  lui.  »  Ora,  è  precisamente  il  contrario  che 
è  evidente.  Non  è  lui,  ma  è  sua  madre  che,  nell'indicargli, 
per  mo'  d'esempio,  la  cosa  pane,  gli  somministra  nel  tempo 
stesso  lo  parola  pane,  e  gl'insegna  il  senso  di  detta  pa- 
rola. Senza  qnesl'  insegnametito  materno,  che  riveste  — 
esso  e  non  già  il  fanciullo  —  la  cosa  della  parola  che  l'ad- 
dita nella  lingua  del  paese,  il  fanciullo  sentirebbe  le  mille 
volte  questa  parola  sonargli  intorno  senza  capir  mai  ciò 
che  significhi,  e  detta  parola  non  sarebbe  nulla  per  lui. 
Se  v'ha  cosa  rispetto  alla  quale  il  fanciullo  sia  essenzial- 
mente passivo,  è  neW insegnamento  del  linguaggio.  Que- 
sto pure  è  evidente. 

11  dire:  La  verità  è  quella  che  insegna  al  di  de?itro,g\i 
è  un  dire  che  la  verità  insegna  la  verità,  o  insegna  sé  stessa. 
Il  che  è  assurdo. 


della  certezza.  Per  essila  verità  non  è  altro  che  I'equazione  fra  l"ix- 
TELLETTO  E  LA  COSA,  DIVERSA  DALL'INTELLETTO;  wquatio  rei  et  ìnlelle- 
clus,  e  il  criterio  non  è  se  non  il  testimonio  che  ci  assicura  che  la  cosa 
fuori  dell'intel letto  ù  proprio  tale  quale  è  percepita  dal  l'in  tellelto.  Ma 
in  quanto  alle  operazioni  dell'intelletto  medesimo,  per  gli  "scolastici 
questa  potenza  non  ha  bisogno  di  nulla  che  gliele  attesti;  le  vede,  le 
sente.  L'inlellello  die  pensa  non  ha  bisogno  di  criterio  il  , quale  gli 
assicuri  ch'egli  é  pensante. 
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Il  lume  divino  non  c'insegna  al  di  dentro  più  di  quello 
faccia  la  verità.  Il  lume  divino,  dovrem  dunque  ripeterlo 
continuamente?  altro  non  fa,  giusta  san  Tomaso,  che  innal- 
zare l'intelletto  operante  e  renderlo  atto  a  veder  l'univer- 
sale per  via  del  particolare,  o  a  formarsi  le  idee  ;  ma  esso 
noìi  e  insegna  la  verità  al  di  dentro  più  di  quello  che  il 
lume  materiale  non  mette  sotto  gli  occhi  nostri  gli  oggetti 
materiali.  Il  Fides  ex  audita,  di  san  Paolo,  è  una  gran  ve- 
rità cosi  nell'ordine  naturale  come  nell'ordine  sopranna- 
turale. 

/  maestri  san  proprio  monitori,  ma  monitori  che  non 
ci  avvertono  soltanto  di  guardare  gli  oggetti:  sarebbe 
questo  il  sistema  delle  cause  occasionali  del  Malebran- 
che in  tutta  la  sua  assurdità.  Essi  ci  rivelano  inoltre  il  si- 
gnificato delle  parole  della  lingua  del  paese,  impossibile 
a  conoscersi  per  altro  mezzo,  essendo  detto  significato 
un  fatto  di  convenzione  umana;  e,  per  di  più,  siccome  i 
sensi  ci  rivelano  il  mondo  materiale,  cotesti  monitori,  me- 
diante il  linguaggio  che  son  riusciti  ad  insegnarci,  ci  ri- 
velano ancora  il  mondo  spirituale  e  morale,  anche  più  im- 
possibile a  conoscersi  per  altri  mezzi,  perchè  detto  mondo 
è  rimoto  da  noi  in  modo  infinito.  Siccome,  appena  i  sensi 
ci  han  rivelato  il  mondo  materiale,  noi  ci  formiamo  le  idee 
degli  oggetti  che  contiene  e  cominciamo  a  ragionarne,  me- 
desimamente, appena  i  nostri  monitori  ci  han  rivelato  il 
mondo  spirituale  e  morale,  noi  applichiamo  agli  oggetti  che 
contiene  le  idee  che  ci  siamo  formate  precedentemente,  ce 
ne  foriniam  nuove  idee  più  purificate  e  più  alte,  e  comin- 
ciamo altresì  a  ragionare.  Ma,  siccome  prima  di  aderire  alla 
testimonianza  dei  sensi,  o  di  credere  ai  sensi  che  ci  rive- 
lano il  mondo  materiale,  ci  torna  impossibile  di  formarcene 
la  minima  idea  e  di  ragionarne,  cosi  prima  di  aderire  alla 
testimonianza  dei  nostri  monitori  o  di  credere  ai  nostri 
monitori  che  ci  rivelano  il  mondo  spirituale  e  morale,  è  im- 
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possibile  che  ce  ne  formiamo  la  minima  idea  e  che  ne  ragio- 
niamo. Così  è  che,  per  l'adesione  alla  testimonianza,  o  per 
la  credenza,  il  nostro  spirito  è  posto  nelle  condizioni  ne- 
cessarie onde  ragionare  e  onde  si  formi  la  ragione.  Per- 
ciocché la  ragione  altro  non  è  che  lo  spirito  che  ha  ac- 
quistato tutte  le  condizioni  per  ragionare;  e  cosi  è  che  la 
fede  precede  sempre  l'esercizio  della  ragione.  Tutto  questo 
è  chiaro,  é  ragionevole;  laddove  tutto  ciò  che  l'autore 
semi-razionalista  ci  ha  detto  onde  combattere  questa  dot- 
trina così  semplice  e  cosi  naturale  non  è  né  ragionevole 
né  chiaro.  E  una  farragine  di  parole  che  non  hanno  va- 
lore logico  e  rispetto  alle  quali  i  monitori  della  logica  avreb- 
bero il  diritto  di  far  uso  della  sferza  con  coloro  che  se  ne 
fanno  lecite. 

Si  aggiunge  di  più:  «  Credenza,  tradizione,  insegna- 
"  mento,  autorità  di  padri  e  di  maestri,  quale  il  valore  di 
»  tutte  queste  cose  nella  formazione  della  cognizione  uma- 
"  na?  son  principii ,  o  unicamente  condizioni  dello  svi- 
»  luppo  dell'intelligenza?  Si  è  veduto  una  celebre  scuola 
»  riporre  in  questi  fatti  esterni  il  principio  e  la  regola  delle 
»  umane  cognizioni.  Nulla,  secondo  noi,  di  più  contrario 
>}  alla  verità  che  il  far  derivare  il  lume  naturale  che  c'il- 
»  lumina  da  un  fatto  esteriore  all'uomo.  »  Ma  questo  pure 
non  è  detto  se  non  a  marcio  dispetto  della  logica.  Giusta 
l'esposizione  del  nostro  sistema,  che  abbiam  già  tante  volte 
dichiarato,  avete  dovuto  vedere  che,  per  noi,  il  principio 
dcH'intelligenza  è  la  sublime  facoltà  che  ha  di  formarsi  le 
idee;  e  che,  per  conseguenza,  noi  non  facciamo  derivare 
in  nessun  modo  il  lume  naturale  die  c'illumina  da  u\ 
FATTO  ESTERIORE  all'uomo,  ma  sì  da  una  potenza  innata, 
intima  allo  spirito  dell'uomo.  Avete  potuto  vedere  che.  per 
noi,  credenza,  tradizione,  ins(;gnamento,  autorità  dei  padri 
e  dei  maestri  non  sono  i  principii,  ma  precisa  mente  le 
condizioni  dello  sviluppo  dcH'intelligenza  e  della  forma- 
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zione  della  ragione.  Quanto  alla  celebre  scuola  che,  secondo 
voi,  ha  riposto  in  cotesti  fatti  esterni  il  principio  e  la 
regola  delle  cognizioni  umane,  altro  non  è  che  la  scuola 
del  signor  di  Bonald,  di  cui  ci  avete  provato  testé  che 
ammettete  sempre  le  dottrine  in  fatto,  sebbene  poi  le  com- 
battiate colle  parole,  scuola  che  fu,  ma  che  più  non  è  — 
avendone  la  tradizione  fatto  giustizia  già  da  gran  tempo  — 
e,  per  conseguenza,  essa  è  tutto  fuorché  la  tradizione. 
Quanto  voi  rimproverate  qui  alla  tradizione  non  la  con- 
cerne dunque  per  nulla,  e  avete  inutilmente  sprecato  l'in- 
gegno e  lo  zelo. 

Ma  ecco  il  medesimo  autore  che  finisce  col  darci  piena- 
mente ragione  anche  su  questo  argomento:  «  Abbiamo  tro- 
»  i^ato,  dice  egli,  la  vera  origine^  la  vera  natura  delle 
>}  idee  e  dei  principii  della  ragione,  fonte  delle  sue.cogni- 
«  zioni  '.  Ma,  bisogna  convenirne,  in  mezzo  a  questa  luce 
"  e  a  quest'evidenza,  vha  un  fondo  di  credenza;  accanto 
»  al  lume  che  scaturisce  dagli  oggetti,  accanto  al  lumedi- 
55  vino  che  illumina  la  ragione,  v'ha  l'insegnamento  uma- 
55  no,  l'autorità  naturale  dei  padri  e  dei  maestri.  La  no- 
55  stra  natura  si  porta  in  seno  un'inclinazione  necessaria 
55  alla  credenza  ;  la  credenza  è  una  delle  sue  leggi  primor- 
»  diali  ed  essenziali.  Io  non  parlo  ora  di  quella  credenza 
55  -alla  testimonianza  umana,  uno  dei  fondamenti  della  vita 
55  morale,  sociale,  civile.  Voglio  parlare  specialmente  d'uno 
55  stato  di  credenza  molto  più  profondo,  più  primitivo  e 
55  che  diventa  la  mossa  e  V  appoggio  delle  altre  credenze 
55  meramente  umane.  Voglio  parlare  di  quell' inclinazione 
55  generale  a  credere  eh' è  uno  dei  primi  moti  dello  spi- 

'  Si  vedrà  nell'appendice  di  quest'opera  che  il  dabben  uomo  non 
ha  trovato  nulla  di  quanto  si  vanta  d'aver  trovato,  quando  non  sia 
la  dottrina  del  Malebranche,  condannata  dal  senso  comune  e  dalla 
Chiesa,  ma  proposta  in  modo  da  far  impossibile  che  chicchessia  ed  an- 
che l'autore  medesimo  ne  capiscano  fiato. 
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»  rilo  e  la  condizinne  d'ogni  educazione.  »  Sicché,  stando 
al  medesimo  semi-razionalismo,  V inclinazione  gene^'ule,  ne- 
cessaria a  credere  all' insegnamenlo  della  tradizione  e  al- 
l'autorità dei  padri  e  dei  maestri,  è  un  PRIMO  moto  dello 
spirilo;  è  la  condizione  D'OGNI  educazione ,  e  per  con- 
seguenza anche  della  ragione,  perciocché  essa  pure  ha  bi- 
sogno d'essere  erf«crt^rt.  La  credenza  all'insegnamento  della 
tradizione  è  un. fondo  collocato  IN  SENO  ed  ACCANTO  al 
lume  naturale,  cioè  a  dire  che  abbraccia  ed  inviluppa  d'o- 
gn'intorno  questo  medesimo  lume;  e,  per  conseguenza,  V in- 
segnamento umano  e  l'autorità  dei  padri  e  dei  maestri, 
a  cui  si  ferma  questa  credenza,  per  una  legge  primordiale 
ed  essenziale,  sono  la  mossa  e  l'appoggio  delle  altre  cre- 
denze puramente  umane  e  dell'educazione  della  ragione. 
Ma  tutto  ciò  è  forse  diverso  dal  ripetere,  in  una  lunga  pe- 
rifrasi e  con  uno  stile  gonfio,  né  più  né  meno  ciò  che 
la  tradizione  dice  in  queste  poche  parole:  La  fede  precede 
SEMPRE  l'esercizio  DELLA  RAGIONE?  Era  duuquc  prczzo  del- 
r,opera,  da  parte  del  semi-razionalismo,  d'inseguirla  con 
tanta  collera?  Del  rimanente,  è  uno  spettacolo  molto  istrut- 
tivo ed  assai  curioso  il  vedere  il  semi-razionalismo  con- 
futare egli  stesso  gl'ingiusti  rimproveri  che  getta  in  faccia 
alla  tradizione,  il  fare  egli  stesso  giustizia  della  sua  ingiu- 
stizia propria  e  il  provare  i  suoi  proprii  errori. 

Il  semi-razionalismo  ci  ha  fatto  una  concessione  anche 
più  importante  d'assai.  Dopo  d'aver  detto  che  «Vuomo, 
«  segregato  da  qualunque  società,  sfornito  d'ogni  in- 
«  segnamenlo,  privo  d'ogni  tradizione,  sarebbe  un  essere 

FUORI  DELLA  PROPRIA  NATURA,  UN  ESSERE  CHIMERICO,  »  ha  ag- 
giunto: •'<  Ma  il  tradizionalismo  non  può  prevalersi  minima- 
i<  mente  del  fatto  da  noi  qui  confessato,  poiché  abbiamo 
«  stabilito  che  questa  necessità  delV  insegnnniento  e  della 
<■<  tradizione  era  una  condizione  naturale  dell' iiitclli- 
«  genza  e  non  si  riferiva  niente  affatto  ad  una  rivelazione 
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«  esterna  e  soprannaturale.  »  Ma,  viva  Dio!  il  tradiziona- 
lismo non  sostiene  altro  che  questo.  Esso  dice  che  lo  spi- 
rito umano  non  può  formarsi  nessuna  idea  del  mondo  spi- 
rituale e  morale  se  non  se  alla  condizione  che  questo 
mondo  gli  sia  rivelato  dall'istruzione  umana  dei  parenti 
e  dei  maestri,  qualunque  siansi  le  loro  credenze  religiose. 
Non  proclama  dunque,  esso  pure,  la  necessità  {che  voi  avete 
stabilita)  dell" insegnamento  e  della  tradizione  se  non 
come  UNA  CONDIZION  NATURALE  dell'intelligenza  e 
che  non  si  riferisce  nient' affatto  alla  rivelazione  esterna 
SOPRANNATURALE,  posscduta  Ìli  tutta  la  sua  purezza  e  in- 
tegrità soltanto  dal  cattolicismo.  Come  dunque  e  perchè 
non  potrebb'egli,  onde  giustificarsi,  prevalersi  del  fatto 
che  voi  qui  confessate;  del  fatto  che  Vuomo  sfornito  d'o- 
gni insegnamento  e  privo  d'ogni  tradizione  sarebbe  un 
essere  fuori  dalla  propria  natura,  un  essere  chimerico? 
L'uomo  fuori  della  propria  natura,  l'uomo  chimerico  al- 
tro non  è,  voi  ne  converrete,  che  l'uomo  senza  intelli- 
genza e  senza  ragione;  poiché  non  é  se  non  per  la  ragione 
e  l'intelligenza  che  l'uomo  è  nella  propria  natura  e  nella 
propria  realtà.  Dunque  se,  anche  per  voi,  V uomo  sfor- 
nito d'ogni  insegnamento,  privo  d'ogni  tradizione,  è  un 
essere  privo  d'intelligenza  e  di  ragione,  come  e  perchè 
avremo  noi  torto  di  sostenere  che  l'intelligenza  non  si 
sviluppa,  che  la  ragione  non  si  forma  se  non  mediante 
l'insegnamento  e  la  tradizione?  Non  è  forse,  in  proprii  ter- 
mini, la  vostra  dottrina,  o  almen  la  dottrina  da  voi  or  ora 
esposta  che  noi  seguitiamo? 

Più  oltre,  il  medesimo  autore  semi-razionalista  ha  detto: 
«  La  necessità  della  tradizione  e  dell'insegnamento  è  an- 
»  cora  un  fatto  naturale  che  non  conclude  nulla,  poiché  vi 
M  si  può  riconoscere  soltanto  la  condizione  e  non  la  causa 
n  dello  sviluppo  dell'intelligenza.  La  sensazione,  essa  pure, 
>5  è  una  condizione  della  manifeslazione  delle  idee  e  dei 
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»  principii,  lume  della  mente.  Bisogna  forse  conchiudere 
"  die  la  sensazione  sia  la  causa  delle  idee  e  dei  principii 
»  della  ragione?  »  Ebbene!  né  anche  noi,  lo  torniamo 
a  ripetere,  non  vediamo  nel  fallo  della  necessità  della 
tradizioìie  e  dell'  insegnamento  —  cui  avete  chiamato  con 
tanta  proprietà  un  fatto  naturale  —  altro  che  la  CONDI- 
ZIONE e  NON  la  CAUSA  dello  sviluppo  dell'intelligenza. 
Per  noi  la  causa  dello  sviluppo  dell'  intelligenza  non  ri- 
siede se  non  ncirinlclligeiTza  medesima;  sta  soltanto  nella 
sublime  facoltà  dell' intelletto  operante,  per  la  quale  l'in- 
telligenza si  forma  da  sè  le  idee,  è  la  causa  efficiente  delle 
proprie  idee,  e,  per  conseguenza,  del  proprio  sviluppo.  Noi 
non  pretendiamo  al  fatto  naturale  della  necessità  dell'in- 
segnamento e  della  tradizione  che  rivela  all'anima  l'esi- 
stenza del  mondo  invisibile  se  non  come  ad  una  condi- 
zione aflinchè  l'intelletto  operante  possa  operare,  e  for- 
marsi le  idee  degli  oggetti  di  esso  mondo. 

Voi  stesso  non  richiedete  la  sensazione  come  una  con- 
dizione della  manifestazione  delle  idee  e  dei  principii, 
lume  della  mente?  Vero  è  che  quest'ultima  frase,  che 
sembra  vi  sia  rimasta  dalla  lettura  di  Locke,  è  incompren- 
sibile. Perciocché  chi  potrebbe  comprendere  che  la  sensa- 
zione sia  la  condizione  della  makifestazione  delle  idee 
E  dei  pRijiciPu,  lume  della  mente? 

O  questa  frase  è  priva  di  sen^,  o  per  essa  voi  avete 
voluto  intendere  che  lo  spirito  umano  non  possa  formarsi 
alcuna  idea  del  mondo  materiale,  ove  i  sensi  non  gliene 
rivelino  l'esistenza.  Ora,  se  il  fatto  sta  cosi  rispetto  al 
mondo  materiale,  perchè  non  istarebbe  parimente  ri- 
spetto al  mondo  spirituale?  Perchè  sarebb'egli  assurdo  il 
dire  che,  come  la  rivelazione  del  mondo  materiale  per  via 
della  sensazione  è  una  condizione  necessaria  a  formarsi 
le  idee  degli  oggetti  materiali,  cosi  pure  la  rivelazione  del 
mondo  spirituale  per  via  dell'  istruzione  domestica  è  una 
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condizione  necessaria  a  formarsi  le  idee  del  mondo  spi- 
rituale? E  se  non  è  un  far  torto   alla   ragione,  se   non  è 
un  umiliare,  un  degi^adar  la  ragione  l'ammettere,  come 
voi  fate,  che  la  ragione  non  possa  avere  la  manifestazione 
delle  idee  e  dei  principii  del  mondo  materiale  senza  la 
sensazione,  come  e  perchè  sarebb'  egli  un  far  torto  alla 
ragione,  un  umiliare,  un  degradar  la  ragione  il  dire,  come 
facciam  noi,  che  la  ragione  non  può  avere  la  manifesta- 
zione delle  idee  e  dei  principii  del  mondo  spirituale  senza 
istruzione?  Avete  dunque  avuto  il  torto  di  dire  in  tuono 
cosi  assoluto  e  deciso:    La  necessità  della   tradizione  e 
delV  insegnamento  è  un  fatto  naturale,   che   non  decide 
nulla.  Si  vede  all'incontro  che  questo  fatto  decide  TUT- 
TO in  modo  perentorio  e  definitivamente.  Percioccchè,  se 
egli  è  un  fatto  naturale  che  l' insegnamento  e  la  tradi- 
zione siano  nccessarii  come  condizione  dello  sviluppo  del- 
l'intelligenza, cioè  a  dire  s'egli  è  nella  natura  dell'  intel- 
ligenza il  non  potersi  sviluppare  senza  V  insegnamento  e 
la  tradizione,  chiaro  è  che  la  tradizione,e  l'insegnamento 
son  necessarii  alla  formazione  della  ragione;  poiché  la  ra- 
gione altro  non  ò  che  l' intelligenza  sviluppata  o  capace 
(li  ragionare.   Ecco   pertanto  la  verità  del  tradizionalismo 
ammessa,  provata  nel  modo  più  rigoroso  e  più  concludente 
dal  semi-razionalismo  medesimo;  ed  eccoci  in  diritto  mag- 
gior  del   suo  di  sciamale  alla  nostra   volta:    «    Tornava 
"  dunque  conto  il  comporre  tanti  scritti  e  accusare  que- 
»  sti  principii  e  questi  metodi  per  poi,  alla  fin  dei  conti, 
»  essere  obbligati  a  tornare  ai  medesimi?  »  Bisogna  dire 
che  la  vostra   smania  d'  essere  ingiusti  verso  di  noi  sia 
grande  assai,  poiché  v'impegna  a  mettervi  in  con  tradizione 
tanto  manifesta  con  voi  medesimi  ! 

Volgendosi  personalmente  a  noi,  senza  nominarci,  il 
medesimo  autore  ha  detto:  «  Neil' accordare  all'  uomo  il 
"  potere  di  formarsi  le  proprie  idee  e  i  proprii  principii, 
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"  essi  (i  tradizionalisti)  gli  contendono  la  possibilità  di 
"  giungere,  da  per  sé,  alle  cognizioni,  cioè  a  dire  alle  ve- 
»  rità  dell'  ordine  religioso  e  morale.  Sicché  1'  uomo  ha 
35  naturalmente  delle  idee  e  dei  principii,  ma  non  ha  na- 
»  turalmente  il  potere  di  dedurre  dai  principii  le  loro 
«  conseguenze  necessarie.  Verbigrazia,  noi  abbiamo  natu- 
J5  ralmente  l'idea  di  causa  e  d'  effetto,  e  di  più  il  princi- 
»  pio:  Non  si  dà  effetto  senza  causa;  ma  noi  non  ab- 
»  biamo  naturalmente  la  facoltà  d'  applicare  al  mondo  il 
"  principio  di  causalità  e  di  dedurne  l'esistenza  di  Dio.  » 
Questa  obbiezione  si  regge  unicamente  su  due  sofismi. 
Essa  suppone,  in  primo  luogo,  che  l'uomo  possa  applicare 
le  sue  idee  e  i  suoi  principii  ad  un  ordine  qualsivoglia  di 
cose  prima  di  conoscerne  1'  esistenza,  il  che  è  contrario  a 
quel  grande  assioma  d'Aristotile,  ammesso  da  tutte  le 
scuole  e  dallo  stesso  semi-razionalismo:  Che  ooi  dottri- 
na,  OD  OG.M   SCIENZA   RAZIONALE  SI   FONDA   SLR   UNA   COGNIZIONE 

CHE  LE  precede;  Oinnis  doctrina  omnisque  rafionalis 
scientia  in  antecedente  cognitione  fundatur  {Analyt. , 
lih.  I).  Cioè  a  dire  che  non  si  può  ragionare  senza  prin- 
cipii, e  che  non  si  possono  applicare  i  principii  ed  il  ra- 
ziocinio se  non  se  ad  un  ordine  di  cose  preliminarmente 
conosciute. 

L'obbiezione  suppone,  in  secondo  luogo,  che  esistano 
fra  il  mondo  materiale  e  lo  spirituale  equazioni  e  rela- 
zioni si  fatte  che  ogni  uomo  possa  innalzarsi  da  sé  dalla 
cognizione  del  primo  di  detti  mondi  a  quella  dell'altro; 
equazioni  e  relazioni  che,  giusta  san  Tomaso,  non  esisto- 
no fra  questi  due  mondi  (vedi  sopra).  Ora  il  dire  che 
l'uomo  può  formarsi  da  sé  le  idee  e  i  principii,  ma  che 
non  può  giungere  da  sé  alle  verità  dell'  ordine  religioso 
e  morale,  gli  è  un  dire,  in  altri  termini,  che  siccome 
r  uomo  non  può  da  per  sé  applicare  le  sue  idee  e  i  suoi 
principii  air  ordine  materiale  anzi  che   quest'  ordine  gli 
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venga  rivelato  dai  sensi,  medesimamente  non  può  appli- 
care le  sue  idee  e  i  suoi  principii  all'  ordine  spirituale  e 
morale  anzi  che  quest'ordine  siagli  rivelalo  dall'istruzioDC. 
È  pertanto  uno  sfuggire  i  due  solismi  additati;  è  un  esser 
logico. 

Dal  punto  in  cui  il  fanciullo  ha  raggiunto  lo  sviluppo, 
la  perfezione  necessaria  de'  proprii  sensi  a  distinguer 
hene  gli  oggetti  esteriori ,  egli  si  forma  le  idee  e  i  prin- 
cipii, e  comincia  a  ragionare  intorno  a  tali  nqgetli.  Non 
è  già  sotto  l'impero  dell'istinto  come  la  bestia,  abbiam 
detto  di  sopra,  ma  è  sotto  l'impero  dell'idea  che  opera  un 
fanciullo  di  tre  anni.  Ora,  operare  sotto  l'impero  dell'idea 
è  un  ragionare.  A  quell'età  il  fanciullo  fa  dei  veri  razio- 
cinii,  ha  la  ragione.  Eppure  non  è  considerato  se  non  co- 
me l'uomo  che  non  ragiona  ancora,  come  l'uomo  che  non 
ha  ancora  la  ragione.  Perche  mai?  Perché,  a  quell'età,  la 
rivelazione  domestica  non  avendo  potuto  fargli  conoscere 
con  sufficiente  distinzione  gli  oggetti  del  mondo  spirituale 
e  morale,  Dio,  l'anima,  la  virtù,  il  vizio,  onde  possa  for- 
marsene le  idee  e  ragionare,  egli  non  ragiona,  non  può 
ragionare  intorno  alle  cose  di  siffatto  mondo.  E  siccome, 
nell'umano  linguaggio,  espressione  fedele  delia  filosofia 
della  natura,  il  ragionare  è  particolarmente  il  discorrere 
in  un  tal  mondo  —  il  che  non  fa  né  può  ancor  fare  un 
fanciullo  di  tre  anni,  —  si  dice:  «  Egli  non  ragiona,  egli 
non  baia  ragione.»  Tant'évero  che  i  due  mondi  son  sepa- 
rabili, son  realmente  distinti,  e  che,  perchè  uno  ragioni 
bene  relativamente  alle  cose  dell'ordine  materiale,  non  ne 
segue  punto  che  possa  altresì  ragionare  rispetto  alle  cose 
dell'ordine  spirituale  e  morale. 

Questa  distinzione  vien  ammessa  dal  semi-razionalismo 
medesimo:  «La  società, dice  l'autore  Del  valore,  ecc.,  può 
«  formare  il  fanciullo  a  pensare  ed  a  ragionare,  col  non 
»  prendere  la  verità  ch'essa  gl'insegna  se  non  se  in  un  or- 
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»  (line  particolare  d'idee,  senza  clic  gli  parli  delle  altre, 
»  che  non  hanno  con  esse  (san  Tomaso  l'ha  dimostrato) 
»  nessuna  relazione  immediata.  Sicché  sarebbe  possibile 
w  che  l'individuo  avesse  imparato  a  pensare  e  ragionare, 
»  che  avesse  una  ragione  formata  a  un  certo  segno  (è  il 
«  fatto  del  ragazzetto  di  tre  anni,  a  cui  non  è  stato  di- 
"  chiarato  sufficientemente  il  mondo  invisibile)  senza  aver 
j>  imparato  nulla  dalla  società  circa  Dio  e  la  verità  reli- 
w  yiosa.  Ora,  la  quistione  che  noi  poniamo  innanzi  è  pre- 
"  cisamente  questa  :  se  l'uomo  vivente  a  quel  modo  in  seno 
«  alla  società  possa  scoprire  da  sé  stesso  alcune  verità 
»  morali  o  religiose  che  non  gli  sono  state  insegnate 
»  dalla  società.  Ecco,  crediam  noi,  il  vero  stato  della  qui- 
»  stione(pag.  541)."  Non  era  possibile  l'esprimersi  in  ter- 
mini più  chiari  '. 

Ma  questo  è  un  ammettere  la  distinzione  in  discorso,  è 
un  riconoscere  che,  dal  poter  l'uomo  ragionare,  cioè  a  dire 
tirare  delle  conseguenze  dai  loro  principi i,  in  un  ordine 
di  cose  che  conosce,  non  ne  segue  che  possa  altresì  ragio- 
nare in  un  ordine  di  cose  che  non  conosce.  Ebbene  !  è  que- 


'  Non  occorre  che  ricordiamo  qui  la  manifesta  contradizione  in  cui 
è  caduto  quest'autore  colla  soluzione  che  ha  data  di  questa  quistione, 
da  lui  cosi  ben  piantata.  Poiché,  siccome  vi  si  era  impegnalo  (ibid.), 
da  un  canto  si  è  creduto  d'aver  dimostrato  che,  anche  nel  caso  in  cui 
la  società  non  avesse  insegnato  all'uomo  nessuna  verità  morale  e 
religiosa,  questi  potrebbe  scoprire  da  sé  stesso  almeno  le  verità  più 
elementari,  e,  dall'altro  canto,  ha  provato  ed  ottimamente  provato, 
mediante  il  raziocinio  e  la  storia  che  questa  scoperta  costerebbe  all'uomo 
un  lavoro  infinito  e  che  sarebbe  insufficiente.  11  che,  in  altri  ter- 
mini, significa  che,  nel  caso  in  discorso,  l' uomo  può  e  non  può  sco- 
prire nessuna  verità  morale  e  religiosa,  nemmeno  la  jnh  elementare. 
Giacché  il  non  potere  scoprire  se  non  mercè  d'un  lavoro  infinito  e 
in  modo  insufficiente,  gli  è  un  non  poterle  scoprir  niente  affatto;  e 
davvero  una  scoperta  simile  non  é  una  scoperta. 

La  Tradizione,  ecc.  '26 
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Sto  che  noi  sosteniamo,  e  non  è  altro.  Dov'è  dunque  la 
contradizione  onde  siamo  accusati,  di  tiegare  alVuomo  il 
potere  di  trarre  dai  principii  le  loro  conseguenze  neces- 
sarie, dopo  d'ai'ergli  accordato  il  potere  di  formarsi  i 
principii  e  le  idee? 

L'esempio  allegato  a  provare  la  nostra  conseguenza  non 
è  scelto  con  maggior  felicità.  Per  noi  e  ben  vero,  l'uomo 
ha  naturalmente,  cioè  a  dire  l'uomo  si  forma  egli  stesso, 
prima  di  qualunque  istruzione,  per  via  del  proprio  intel- 
letto operante,  l'idea  di  causa  e  d'effetto;  ha  inoltre,  pel 
medesimo  processo,  il  principio:  Che  non  si  da'  effetto 
SENZA  CAUSA.  Per  noi,  egli  ha,  nell'ordine  naturale  che 
gli  è  noto  per  via  dei  sensi,  quest'idea  e  questo  princi- 
pio fin  dall'infanzia,  come  lo  dà  a  conoscere  per  quanto 
dice  e  per  quanto  fa;  e  ne  trae  le  conseguenze  necessa- 
rie. Ma  segue  forse  da  ciò  che  1'  uomo  possa  applicare 
quest'idea  e  questo  principio  al  mondo  spirituale  e  mo- 
rale —  eh' è  tanto  fuori,  tanto  al  di  sopra  dei  sensi  — 
prima  che  taluno  gliene  abbia  rivelato  l'esistenza?  Fin- 
tanto che  questa  rivelazione  non  si  effettua  per  esso,  l'uo- 
non  ha  altro  che  l'idea  di  causa  e  d'effetto  materiali,  ma 
ha  il  principio  cìie  non  si  dà  causa  senza  effetto,  salvo 
nell'ordine  schiettamente  materiale.  Ora  ne  segue  forse 
eh'  egli  possa  racchiudere  l'universo  neh'  immensa  conce- 
zione d'un  solo  effetto?  Formarsi  la  concezione  anche  più 
immensa  che  detto  universo  non  ha  se  non  una  sola  causa  ? 
Che  questa  causa  è  spirituale,  incorporea,  onnipotente,  in- 
finita, eterna?  Che  questa  causa  è  Dio,  e  ch'egli  può  in- 
nalzarsi alla  cognizione  sempre  più  immensa  dell'esistenza 
di  Dio? 

Ogni  qual  volta  la  filosofia,  antica  e  moderna,  segregan- 
dosi dalle  credenze  e  dalle  tradizioni  universali  dell' u- 
'inani/à,  ha  preteso  di  spiegare  coll'ajuto  della  ragione  la 
causa,  l'origine  del  mondo,  non  è  riuscita  fuorché  a  questi 
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tre  sistemi:  il  dualismo  o  il  sistema  della  materia  eterna 
quanto  Dio  stesso;  il  panteismo  e  I'atomismo  *. 

Come  lo  lia  testò  confessato  il  semi-razionalismo,  que- 
sti tre  grandi  errori  han  conchiuso  sempre  le  grandi 
epoche  della  filosofìa.  Ma  i  primi  due  son  l'ateismo  ma- 
scherato, e  il  terzo  è  l'ateismo  senza  maschera.  Non  che 
pertanto,  coìV applicare  il  principio  di  causalità  al  mondo, 
i  filosofi  {che  han  posto  da  banda  l'insegnamento  tradi- 
zionale),ne  abbiano  dedotta  l'esistenza  del  Dio  unico,  eterno 
ed  incorporeo,  altro  non  ne  hanno  dedotto  clic  l'esistenza 
d'un  Dio  corporeo,  coeterno  alla  materia,  d'un  Dio  tutto, 
0  d'un  Dio  semplicemente  nominale;  in  una  parola,  non 
ne  hanno  realmente  dedotto  nulla  fuorché  la  non  esistenza 
di  Dio.  Ora,  ciò  che  la  ragione  isolata  dei  filosofi  di  tutti 
ì  tempi  non  ha  potuto  raggiunger  mai,  quantunque  illu- 
minata dalla  tradizione  di  tutti  i  popoli  credenti  in  un  Dio 
unico,  creatore  e  padrone  del  mondo,  e  quantunque  ricca 
di  tutti  i  sussidii  della  scienza,  la  ragione,  qual'  è  supposta 
dalla  presente  discussione, la  ragione  senza  tradizione,  senza 
insegnamento,  senza  scienza,  la  ragione  non  avente  alcuna 
idea  dell'esistenza  d'un  mondo  invisibile  e  d'esseri  viventi 
senza  corpi,  ne  sarebbe  forse  capace?  A  crederlo  si  vuol  es- 
sere semi-razionalisti  !  Perciocché  sono  i  dottori  d'essa  setta 
che,  non  procedendo  se  non  a  forza  d'abuso  di  termini, 
d'indeterminato  nelle  idee,  di  assenza  di  principii,  d'igno- 
ranza 0  di  assoluta  dimenticanza  delle  semplici  regole  della 
logica,  confondon  tutto,  non  dichiaran  nulla  e  trattano  le 
più  alte  e  rilevanti  quistioni  con  una  leggerezza  inaudita  I 

Cotesta  leggerezza  li  illude  a  segno  tale  che  miscono- 
scono quel  principio  tanto  semplice:  Che  altro  è  il  dimo- 


*  Questa  dottrina  noi  l'abbiamo  esposta  nelle  nostre  prime  due 
conferenze  intorno  alia  creazione,  che  si  trovano  nel  secondo  volume 
Della  ragione  filosofica. 
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strare  mediante  la  ragione  una  verità  conosciuta  ed  altro 
è  lo  scoprire  mediante  la  ragione  una  verità  dì  cui  non 
si  abbia  la  minima  idea  e  che  non  s'imagini  neppure. 
Dio  è  noto  all'intera  umanità.  E  n'è  prova  che  tutta  l'u- 
manità lo  nomina  e  l'invoca.  Quei  medesimi  che  lo  negano 
confessano  ch'é  conosciuto.  Non  si  nega  ciò  che  non  si  co- 
nosce. Ora,  che  la  ragione,  la  quale  conosce  Dio  per  via 
della  tradizione  e  della  religione,  possa  con  solidi  argo- 
menti dimostrarne  invincibilmente  l'esistenza  e  i  princi- 
pali attributi,  è  incontrastabile.  Ma  che  la  ragione,  qual 
vien  supposta, /"worj  d'ogni  iìisegna mento  e  d'ogni  tradi- 
zione, che  la  ragione  la  quale  non  ha  ricevuto  dalla  so- 
cietà la  minima  idea  di  Dio  né  del  mondo  spirituale,  ov'è 
necessario  di  trasferirsi  onde  provarlo,  possa  per  l'unico 
fatto  d'applicare  al  mondo  materiale  il  principio  della  cau- 
salità conoscere  Dio,  ecco  la  cosa  impossibile,  assurda. 
Ora,  che  cosa  fanno  i  semi-razionalisti?  Non  distinguono 
i  varii  stati  della  ragione;  attribuiscono  alla  ragione,  in 
tutti  i  suoi  stati,  un  potere  ch'essa  non  ha  fuorché  in  un 
certo  stato  e  in  condizioni  affatto  particolari.  E  per  ciò 
che  coll'applicare  il  principio  di  causalità  al  mondo  la  ra- 
gione ha  il  potere  di  trovare  nel  mondo  più  evidente  e 
più  certa  l'esistenza  del  Dio  che  conosce,  ne  concludono 
ch'essa  può,  per  l'applicazione  del  principio  medesimo,  sco- 
prire altresì  quel  Dio  ch'ella  non  conosce  per  nessun  verso. 
Tale  è  la  cagione  del  loro  errore  e  della  stolta  guerra 
che  fanno  al  tradizionalismo.  Si,  stolta,  è  il  vero  termine. 
Perciocché  son  essi  che  han  lasciato  cadere  dalla  loro 
penna  queste  due  gran  sentenze  che  abbracciano  tutta  la 
storia  dell'umana  ragione:  1.°  Ogm  ragione  è  ammaestra- 
ta; 2.°  L'l'Omo  sfornito  d'ogni  insegnamento,  privo  d'og.m 
tradizione  è  un  essere  fuori  della  sua  propria  natura,  è 
UN  ESSERE  CHIMERICO.  Ora,  tutto  il  tradizioualismo  sta  in  que- 
ste due  sentenze.  Perciocché  sostenere,  come  fa,  che  la  fede 
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all'insegnamento  sociale  precede  naturalmente  la  ragione; 
che  la  ragione  non  ragiona  intorno  agli  oggetti  del  mondo 
spirituale  e  morale  se  prima  esso  mondo  non  gli  venga  in- 
segnato, e  che  l'insegnamento  e  la  tradizione  son  condi- 
zioni naturali,  necessarie  affinchè  la  ragione  sia  la  ragione 
e  l'uomo  sia  l'uomo,  è  un  sostenere,  è  un  ripetere  né  più 
né  meno  che  ogni  ragione  è  ammaestrata  e  che  l'uomo 
sfornito  d' ogn' insegnamento  e  privo  d'ogni  tradizione 
è  un  essfre  fuori  della  natura  sua  propria,  un  essere 
chimerico.  Ecco  pertanto,  nella  guerra  contro  il  tradizio- 
nalismo, il  razionalismo  che  non  combatte  altro  che  una 
dottrina  di  cui  professa  i  principii,  di  cui  riconosce  e  pro- 
clama ad  alta  voce  l'evidenza  e  la  verità.  Ora  non  v'ha  stol- 
tezza maggiore  di  questa.  Ma,  mentre  son  prove  della  sua 
incoerenza  e  follia,  queste  due  medesime  sentenze  son  an- 
che due  fierissimi  testimonii  della  sua  ingiustizia.  Sicché 
il  semi-razionalismo  è  ad  un  tempo  un  reo  condannato 
dalle  proprie  sue  confessioni  ed  un  nemico  finito  dalle 
armi  sue  proprie. 

QUINTA    ACCUSA 

LA  RIVELAZIONE  CIIE  1  TRADIZIONALISTI  AMMETTONO  COME  QUELLA  CHE  DEE  NECESSA- 
RIAMENTE PRECEDERE  LA  RAGIONE  E  CH'  ESSI  CHIAMANO  «  NATURALE  »  NON  È,  IN  SO- 
STANZA E  NON  PUÒ  ESSER  ALTRO  CHE  LA  RIVELAZIONE   «  SOPRANNATURALE  » 

I  44.  Strana  tesi  stabilita  dal  semi-razionalismo  :  «  Che  ogni 
»  rivelazione  non  è  altro  che  la  rivelazione  soprannaturale 
»  della  fede  e  nonpub  esser  creduta  se  non  se  di  fede  divina.  » 
Ignoranza  della  (eologia  di  cui  dà  prova  in  questa  dimo- 
strazione. Prova  dell'esistenza  d'una  rivelazione  pura- 
mente «  naturale  »  creduta  con  fede  puramente  «  umana.  » 
Il  semi-razionalismo  professa  anch'  egli  questa  medesima 
dottrina. 

Rimaneva  in  "piedi  contro  la  tradizione  l'accusa  di  vo- 
ler annullare  i  motivi  di  credibilità  e  i  preamboli  della 
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fede,  formulata  dal  semi-razionalismo;  ora,  l'ha  ridotta  esso 
medesimo  al  niente  con  una  specie  d'ordine  di  non-luogo. 
Perciocché,  con  tutta  la  mala  grazia  messa  da  un  debitore 
nel  determinarsi  a  pagare  alla  presenza  dell'usciere,  ha 
testé  annunziato  che,  dopo  una  lunga  discussione,  un  gran 
cambiamento  si  è  operato  in  seno  alla  scuola  tradizio- 
nale, e  ch'essa  ha  ripudiato  quasi  tutte  le  dottrine  con- 
trarie alla  sana  teologia.  Ha  spinto  pure  la  generosità 
cosi  oltre  da  riconoscere  che,  oppressi  dal  peso  dell'auto- 
rità dei  più  gran  teologi,  ch'egli  ha  opposti  ai  tradiziona- 
listi, questi  ultimi  hanno  finalmente  ceduta  la  necessità 
(che  non  hanno  sostenuta  mai)  d'una  RIVELAZIONE 
SOPRANNATURALE  E  DELLA  FEDE  a  far  che  l'uomo 
raggiunga  la  cognizione  dell'esistenza  di  Dio  e  di  molte 
altre  verità  dell'ordine  religioso  e  morale.  «  Giusta  le 
»  ultime  dichiarazioni,  ha  egli  aggiunto,  questa  rivelazione 
»  e  questa  tradizione  {che  i  tradizionalisti  difendono) 
»  sarebbero  semplicemente  naturali.  È  bisognato  riuscire 
53  a  questo  allorché  la  polemica  risentita  degli  avversarii 
J5  {che  non  ci  è  entrata  per  nulla)  ha  posto  il  tradiziona- 
»  lismo  nell'alternativa  d'un'opposizione  formale  {si  è  ve- 
»  duto  non  esser  altro  che  poesia)  a  una  dottrina  co- 
"  stante  in  teologia  o  della  modificazione  de' suoi  princi- 
»  pii  {che  son  rimasti  sempre  quelli).  " 

Ma,  non  volendo  rinunziare  al  suo  costume  di  sofisticare, 
onde  contentare  il  suo  istinto  che  lo  porta  alla  calunnia, 
tutto  che  confessi,  la  rivelazione  che  i  tradizionalisti  invo- 
cano come  di  necessità  precedente  alla  ragione  altro  non  es- 
sere che  una  rivelazione  naturale,  pure  egli  non  contende 
loro  meno  il  diritto  d'invocare  detta  rivelazion  naturale. 
Perocché,  ecco  in  che  termini  egli  continua  la  sua  insolente 
diatriba:  «  Ma  la  situazione  del  tradizionalismo  non  si  è 
»  fatta  se  non  più  critica  e  più  pericolosa.  Una  tradizion 
»  naturale  delle  verità  fondamentali  dell'ordine  religioso 
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»  c  morale  suppone,  nel  nuovo  sistema,  una  rivclazion 
»  naturale  d'esse  medesime  verità.  Ma  che  cos'è  una  ri- 
»  velazion  naturale?  »  E  allora  si  dà  a  dimostrare  che 
non  v'ha  rivclazion  naturale  a  cui  possa  credersi  d'una 
fede  naturale;  che  v'ha  una  sola  rivelazione,  la  rivela- 
zione teologica,  che  appartiene  a  un  ordine  soprannatu- 
rale e  gratuito,  a  cui  si  crede  d'una  fede  divina  ond'é 
depositaria  la  Chiesa.  Ne  conclude  o  l'uno  o  l'altro:  o  che 
il  tradizionalismo,  fondandosi  sul  principio  d' una  rivela- 
zione e  d'  una  fede  naturali,  non  si  fonda  su  nulla,  ov- 
vero ch'esso  fa  della  rivelazione  divina  soprannaturale  e 
gratuita  la  base  della  ragion  naturale,  il  che  e  assurdo. 

Non  ci  dà  l'animo  di  confutare  partitamente  questa 
lunga  e  strana  dimostrazione,  la  quale  altro  non  dimostra 
se  non  se  la  risoluzione  di  accattar  briga  ad  ogni  costo  con 
veri  cattolici,  una  grande  smania  d'aver  ragione  quando 
si  ha  manifestamente  torto  e  una  cieca  ostinazione  contro 
una  verità  evidente,  contro  tutte  le  nozioni  ammesse,  con- 
tro tutti  i  principii  della  scienza,  contro  il  fatto  più  uni- 
versale, più  costante,  più  luminoso  dell'umanità.  Ci  rin- 
cresce, particolarmente  a  cagione  dello  stimabile  scrittore 
che  se  n'è  fatto  l'interprete,  di  sottoporre  questa  pretesa 
dimostrazione  all'inesorabile  scalpello  della  logica,  onde 
far  risaltare  la  falsità  delle  definizioni  *,  l'indeterminato 


'  La  rivelazione  divina  si  definisce  generalmente  l'azione  esterna 
di  Dio  0  l'azione  estrinseca  a  Dio,  per  cui  egli  manifesta  alle  creature 
intelligenti  ciò  che  ha  nella  sua  mente;  Actio  Dei  externa,  sive  Deo 
EXTRiNSECA,  Qua  denuntiat  creaturis  inlellecticis  ea  quce  habet  in 
Diente.  Ora,  è  manifesto  che  la  parola  esterna  ed  estrinseca  di  que- 
sta definizione  non  hanno  fuorché  un  senso  subbieltivo,  riferentesi  a 
Dio,  che  rivela,  e  non  già  un  senso  obbiettiro,  riferentesi  alla  crea- 
tura, che  riceve  la  rivelazione.  Queste  parole  non  vi  sono  adoperate 
se  non  per  indicare  che  la  rivelazione  non  è  una  di  quelle  azioni  che 
diconsi  ad  intra,  ma  si  una  di  quelle  che  diconsi  ad  extra  della  na- 
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delle  idee,  l' arbitrario  dei  supposti,  l'abuso  dei  principii, 
l'assurdità  delle  conseguenze,  il  lusso  finalmente  delle  con- 
tradizioni e  dei  sofismi  in  essa  contenuti.  Uno  scolaro  si 
vergognerebbe  d' apporvi  il  proprio  nome;  ed  essa  porta 
un  nome  che  impone  rispetto  !  Non  è  da  credersi.  Non  vi 
si  può  riconoscere  quell'uomo  dotto  che  ha  scritto  più 
oltre  tante  pagine  eloquenti,  tanto  ricche  per  la  sostanza, 
tanto  belle  per  la  forma,  nelle  quali  ha  vivamente  e  vitto- 
riosamente dimostrato  la  necessità  della  rivelazione,  nelle 
quali  colla  potente  mano  del  teologo  ha  demolito  egli  stesso. 


tura  divina;  ma  non  significano  niente  affalto  che  la  rivelazione  divina 
sia  una  manifestazione  essenzialmente  esterna  e  sensibile  rispetto 
all'uomo  che  n'é  l'oggetto.  Deus,  osserva  l'Antoine  (Z)e  fide,  sect.  11), 
proprie  revelat  et  loquitur  non  soluni  cum  per  se  vel  per  angelum 
aut  hominem  vocibus  humanis  aut  signis  utilur  ad  manifestandam 
aliquarn  veritatem,  sed  etiam  cum,  per  se,  myslerii  alien jus  cagni' 
tionem  imprimit  menti  prophet(e.  In  guisa  che,  quantunque  non  ab- 
bia nulla  d'esterno  e  di  sensibile,  questa  impressione  immediata  della 
cognizione  d'un  mistero  che  Dio  fa  alla  mente  del  profeta,  come 
pure  tutte  le  manifestazioni  che  Dio  fa  direttamente  alla  mente  dei 
santi,  senza  far  sentir  nulla  al  loro  orecchio,  rimangono  però  vere 
rivelazioni,  cui  il  profeta  ed  i  santi  possono  credere  con  fede  divina. 
Queste  son  nozioni  elementari  in  teologia.  Ora,  l'autore  della  dimo- 
strazione in  discorso,  avendo  trovato  le  parole  externa  ed  intrin- 
seca nella  definizione  della  rivelazione,  le  ha  prese  in  senso  obbiettivo, 
come  riferentisi  all'uomo;  e,  senz'avvedersi  del  suo  errore,  ha  detto 
e  ripetuto  più  volte  che  ogni  rivelazione  divina,  salvo  la  riveiazion 
della  ragione,  non  è  altro  che  una  manifestazione  che  Dio  fa  all'este- 
riore dell'uomo  per  via  di  segni  sensibili,  ossia  la  cognizione  d'una 
verità  divina  che  arriva  all'uomo  sensibilmente  dal  di  fuori.  Può 
darsi  che  sia  una  distrazione,  ma  é  una  distrazione  molto  singo- 
lare per  un  teologo.  Ora,  tutte  le  definizioni  che  abbondano  in  que- 
st'argomentazione hanno  la  medesima  esattezza,  la  medesima  precisione, 
la  forza  medesima  e  la  medesima  verità,  come  pure  le  applicazioni 
ch'egli  ne  fa  e  le  conseguenze  che  ne  deduce.  La  cosa  va  tant' oltre 
che  dà  quasi  ragione  alle  male  lingue  le  quali  dicono  che  l'insegnare 
una  scienza  non  è  sempre  una  prova  certa  che  altri  la  sappia. 


CAPITOLO  SESTO  413 

come  or  ora  vedremo,  ciò  che  aveva  edificato  contro  la  tra- 
dizione colla  fiacca  mano  del  sofista.  Non  faremo  pertanto, 
sopra  questa  dimostrazione,  se  non  quelle  osservazioni  che 
sono  rigorosamente  necessarie  nell'  interesse  della  nostra 
causa. 

In  tutti  i  trattati  della  fede,  i  teologi  cominciano  sem- 
pre dal  definir  la  rivelazione:  «  un'azione  per  cui  ogni 
«  essere  intelligente  manifesta  ad  un  altro  essere  intelli- 
w  gente  gli  atti  interni  della  sua  mente  e  della  sua  volontà; 
"  Revelatio  est  actio  qua  ens  intellectivum  actus  suos 
»  internos  mentis  et  volaniatis  mani festat  alteri  enti  in- 
»  telligcnti.  »  E  non  è  se  non  dopo  d'aver  fondata  questa 
definizione  deWà  rivelazione  in  generale  che  scendono  alla 
definizione  particolare  della  rivelazione  divina  che  si  è 
letta.  Dunque,  pei  teologi,  oltre  la  rivelazione  divina,  vi 
sono  delle  rivelazioni  angeliche  ed  umane;  e  non  è  abu- 
sar la  parola,  ma  si  parlare  il  linguaggio  ammesso  nella 
scuola  il  chiamar  «  rivelazione  »  ogni  manifestazione  de' 
proprii  atti  interni  che  fa  uno  spirito  ad  un  altro  spirito, 
che  fa  ogni  uomo  ad  un  altr'  uomo.  Perchè  dunque  i  tra- 
dizionalisti avrebbero  essi  torto  d' ammettere  ciò  eh'  è  am- 
messo da  tutti  i  teologi,  una  rivelazione  naturale  ed  uma- 
na, distinta  dalla  rivelazione  soprannaturale  e  divina?  Per- 
chè avrebbero  essi  torto  di  chiamar  «  rivelazione  »  le  ma- 
nifestazioni dei  proprii  pensieri  e  delle  volontà  proprie  che 
i  parenti  fanno  ai  loro  figliuoli?  Perchè  finalmente  avreb- 
bero essi  torto  di  dire  che  il  fanciullo  non  impara  se  non 
per  la  rivelazione  domestica  il  linguaggio  e  le  nozioni  del 
mondo  spirituale  ed  invisibile?  È  quindi  falso  che  non 
v'abbia  altra  rivelazione  che  la  rivelazione  teologica,  di- 
vina, sacra,  biblica,  ecclesiastica.  È  falso  che  la  rivelazione 
domestica  torni  a  questa  rivelazione  essenzialmente  so- 
prannaturale, e  che  i  tradizionalisti,  col  dire  che  la  ragione 
non  formasi  in  parte,  fuorché  per  la  rivelazione,  ammet- 
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tano  la  necessità  della  rivelazione  soprannaturale  e  divina 
per  la  formazione  d'essa  ragione,  come  anche  l'impossi- 
bilità d'avere  la  minima  nozione  di  Dio  altramente  che 
per  via  d' un  lume  soprannaturale.  E  per  conseguenza  egli 
è  falso,  in  (ine,  che  il  tradizionalismo,  come  ne  vien  rim- 
proverato, stabilisca  la  priorità  logica  della  /ede  sopran- 
naturale sulla  ragione  natukale;  che  confonda,  assorbisca 
ed  immedesimi  l'uno  colV altro  l'ordine  soprannaturale 
e  il  naturale,  la  fede  e  la  ragione,  la  filosofia  e  la  teo- 
logia. Queste  conseguenze  della  dottrina  tradizionalistica 
non  esistono  se  non  nel  cervello  guasto  dei  semi-raziona- 
listi, che  la  combattono  senza  volerla  conoscere.  Non  si  son 
fatte  mai  imputazioni  più  gratuite  e  più  sciocche  ai  pro- 
pri! avversarli! 

L'autore  che  ci  attribuisce  colali  stravaganze  non  ha 
egli  ripetuto  le  mille  volte  negli  scritti  suoi,  non  ripete 
egli  sempre  che  le  idee  cui  Dio  dà  direttamente  all'anima 
umana  quando  la  crea  e  che  formano  il  fondo  della  ragione 
sono  una  vera  rivelazione  ma  naturale  (.s/c)? Se  nonché, 
per  questa  teoria,  tolta  dal  Malebranche,  e  ch'eia  base  del- 
l'illuminismo, del  protestantismo  e  del  fanatismo,  egli  am- 
mette che  l'anima  riceve  direttamente  da  Dio  le  idee;  e 
il  tradizionalismo,  seguendo  san  Tomaso,  ammette  esser 
più  ragionevole,  più  sicuro  e  più  conforme  alla  dignità 
dell'anima  che  l'anima,  al  momento  della  sua  creazio- 
ne, non  riceva  da  Dio  se  non  se  la  potenza  di  formarsi 
le  idee,  e  non  già  le  idee  medesime j  che  siccome  essa 
non  conosce  il  mondo  corporeo  fuorché  per  la  rivelazione 
dei  sensi,  in  pari  modo  non  conosce  il  mondo  spirituale 
fuorché  per  la  rivelazione  dell'insegnamento;  e  eh' è  la 
mercè  di  questa  doppia  rivelazione  eh'  ella  si  forma  le 
idee  degli  oggetti  di  questi  due  mondi.  Sicché  l'autore  che 
noi  confutiamo  ammette  egli  pure,  in  proprii  termini, che 
la  ragione  si  forma  mediante  un(^,vera   rivelazione ,  ma 
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no ^//•f7/<'.  Perchè  dunque  snrebbc  permesso  a  quell'autore 
il  far  uso  delle  parole  riieluzion  naturale  nello  spiegare 
una  teoria  fantastica,  e  non  sarebbe  poi  permesso  ai  tra- 
dizionalisti il  servirsene  a  spiegare  una  teoria  che  si  fonda 
sulla  verità  dei  fatti? 

Vero  è  che  sembra  esso  autore  avere  ritrattato  quella 
espressione:  «  È  cosa  da  dolersene  assai,  ci  dic'egli,  che 
»  materie  tanto  importanti  siano  state  imbrogliate  a'  dì 
«  nostri  in  modo  cosi  confuso  (ma  ciò  è  per  l'ignoranza 
»  del  semi-razionalismo,  se  pure  non  è  per  la  sua  mali- 
»  zia).  Noi  stessi  ci  slam  serviti  talvolta  (volevate  dir  .sem- 
»  pre)  della  parola  rivelazione  naturale,  interna  ed  esterna 
J5  ad  un  tempo,  onde  spiegare  ror/r/me  de/ pensiero  e  della 
jj  parola.  Ma  studii  più  profondi  hanno  indotto  nella  no- 
»  stra  opinione  le  modilicazioni  attestate  dalla  presente 
>!  opera.  »  Ebbene,  l'opera  stessa  in  cui  si  trova  questo 
correttivo  attesta  tutto  il  contrario.  Ecco  ciò  che  vi  si  leg- 
ge a  chiare  note  e  nel  tuono  più  affermativo  e  più  deciso: 
«  NON  V'È  ALTRA  RIVELAZIONE  NATURALE  CHE  LA 
»  RAGIONE  STESSA.  Ma  non  può  chiamarsi  rivelazione 
w  se  non  in  modo  improprio  e  per  una  sorta  d'  abuso  di 
»  linguaggio  che  oggigiorno  si  vuole  accuratamente  evitare. 
»  Ora,  è  precisamente  questa  rivelazione  interna  della  ra- 
»  gione  che  negano  i  tradizionalisti  (ed  hanno  ragione, 
"  poiché  questo  è  illuminismo)  onde  sostituirle  una  rive- 
"  lazione  positiva  che  si  riduce  a  nulla,  »  Ed  allora  canta 
un  inno  di  vittoria  in  questi  termini:  :<  0  questa  rivela- 
»j  zione  è  la  rivelazione  soprannaturale,  e  quindi  tornano 
"  in  campo  tutte  le  conseguenze,  tutti  gl'inconvenienti, 
»j  tutti  i  pericoli  del  tradizionalismo  assoluto,  ed  è  palpa- 
«  bile  l'incompatibilità  d'un  tal  sistema  colle  dottrine  certe 
»  della  teologia.  Ovvero  questa  rivelazione  è  la  ragione 
»  stessa  ,  e  allora  il  tradizionalismo  si  dà  per  vinlo.  pc- 
»  rocche  non  si  è  armato  se  non  per  avvilire  la  detta  ra- 
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M  gione  che  trionfa  de'suoi  vani  assalti.  Mettersi  in  oppo- 
»  sizione  colla  teologia  cattolica,  ovvero  non  dir  nulla  di 
"  più  né  di  meno  di  quello  che  dicono  i  loro  avversarli 
»  cattolici,  tal' è  l'alternativa  che  avanza  ai  tradizionalisti 
"  moderati.  " 

È  dunque  manifesto,  che,  per  quest'autore,  la  ragione  è 
sempre  una  rivelazione  naturale;  e  tuttoché  dica  essere 
per  un  abuso  di  linguaggio  eh' egli  ha  gratificato  la  ragione 
di  questo  titolo  glorioso,  non  persiste  però  meno  in  dire 
che  non  v'  ha  altra  rivelazione  naturale  che  la  ragione. 
Non  ripete  però  meno,  in  varii  luoghi  del  suo  scritto,  la 
medesima  espressione;  è  anzi  quello  tutto  il  suo  sistema 
sull'origine  delle  idee.  Sicché  l'opera  non  attesta  minima- 
mente che  sfudii  profondi  abbiano  indotto  su  questo  ar- 
gomento le  minime  modificazioni  nella  opinione  sua. 

Tranne  quel  sì  e  quel  no  nell'opera  medesima  e  nella 
medesima  frase,  che  ci  piace  attrihuire  a  mancanza  di  me- 
moria, il  passo  che  si  è  letto  si  fonda  egualmente  sopra  un 
sofisma.  L'autore  vi  suppone  vero  ciò  che  non  solo  non 
è  assolutamente  vero,  ma  ciò  che  da  lui  stesso  è  aflermato 
come  falso.  Suppone  vero  che  la  rivelazione  esterna  altro 
non  sia  che  la  rivelazione  soprannaturale  e  teologica  e 
che  non  v'ha  rivelazion  naturale  altra  da  quella  della  ra- 
gione. Laddove,  oltre  la  rivelazione  soprannaturale  teolo- 
gica, eh' e  una  verità  di  cui  la  Chiesa  custodisce  il  depo- 
sito, e  la  rivelazion  naturale  della  ragione,  eh' è  un  er- 
rore condannato  dalla  Chiesa  nelle  opere  del  Malebranche, 
vi  ha  una  rivelazione  naturale  umana  che  forma  il  re- 
taggio dell'umanità.  È  la  manifestazione  dell'esistenza  del 
mondo  degli  spiriti  e  dei  doveri,  clic  ogni  madre  fri  al  pro- 
prio figliuolo,  e  eh' è  una  rivelazione  vera  ma  naturale. 
È  tale,  primieramente,  perch'essa  ha  luogo  anche  appresso 
ai  popoli  estranei  alla  rivelazione  positiva  e  soprannaturale 
del  cristianesimo,  e,  in  secondo  luogo,  perch'essa  ajutalo 
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sviluppo  della  rngionc  come  pure  a  collocare  detta  ragione 
nelle  sue  condizioni  naturali. 

Del  rimanente,  questa  rivelazion  naturale,  torniamolo  a 
dire,  è  ammessa  come  esistente  dovunque,  dal  medesimo 
autore,  che  di  sopra  l'ha  negata  in  tuono  tanto  risoluto: 
«  In  questa  ricerca,  ha  egli  detto,  non  può  esser  quistione 
»  dell'uomo  segregato  dalla  società,  sfornito  d'ogn'inse- 
)-•  (jnamenlo,  privo  d'ogni  tradizione.  L'uomo  privato  a 
'•  (juesto  modo  sarebbe  un  essere  fuori  della  propria 
»  natura,  un  essere  chiìnerico.  »  Dunque,  pel  nostro  av- 
versario ,  fuori  dell'  insegnamento  e  della  tradizione  del 
cristianesimo,  che  si  trovano  soltanto  nelle  società  cristiane, 
of/ni  uomo  riceve  in  tutte  le  società  un  insegnamento  e 
delle  tradizioni,  cioè. a  dire  una  vera  rivelazione  che  ne 
fa  l'uomo  nella  sua  natura  e  nella  sua  realtà,  l'uomo  na- 
turale. Ecco  pertanto  il  nostro  avversario  che  ammette  egli 
pure  il  fatto  d'  una  rivelazione  e  si  dà  per  vinto,  poiché 
non  si  è  armato  se  non  se  per  as^vilir e  questa  rivelazione 
che  trionfa,  de'  suoi  vani  assalti. 

Perciò  ancorala  condizione  dei  tradizionalisti  moderati 
non  è  poi  tanto  infelice  quanto  si  vorrebbe  far  credere.  Non 
son  per  nulla  ncW alternativa  a  di  mettersi  in  opposizione 
colla  teologia  cattolica  o  di  non  dir  nulla  né  di  pianò 
di  meno  di  quello  die  dicono  i  loro  avversarti  cattolici. 
Dall'una  parte,  non  dicono  nient'affatto  ciò  che  i  loro  av- 
versarti cattolici  dicono  e  ripetono  con  tanta  leggerezza: 
Che  la  ragione  è  una  rivelazion  naturale;  e  dall'altra  par- 
te, essi  non  pongono  nella  rivelazione  soprannaturale  l'o- 
vigilie  della  ragione.  Rimane  loro  pertanto  una  terza  cosa 
da  dire,  e  che  anche  /  loro  avversarti  cattolici  son  costretti 
ad  ammettere,  ed  ('■  :  che.  da  tutto  questo  in  fuori,  esiste  in 
ogni  società  umana  un  insegnamento  e  una  tradizione  che 
ajuta  a  collocar  l'uomo  nella  sua  propria  natura  e  ch'è  una 
vera  rivelazion  naturale. 
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§  45.  Continua  lo  s fesso  argomento.  Confutazione  dell'affer- 
mazione del  semi-razionalismo:  «  Che  ima  rivelazione  sem- 
plicemente naturale  è  una  ì^o\nk\  »  Parenti  anche  non  cri- 
stiani rivelano  ai  loro  figliuoli  il  mondo  spirituale,  e  questa 
rivelazione,  dal  canto  loro,  è  «  naturale.  »  Il  semi-razio- 
nalismo adotta  anch'esso,  nei  termini  più  espliciti,  la  me- 
desima teoria.  Nuova  ingiustizia ,  da  parte  sua,  d'averla 
sempre  coi  tradizionalisti  per  pretesi  errori  che,  giusta  le 
proprie  sue  confessioni,  essi  non  sostengono. 

«  Una  rivelazione  naturale,  ha  detto  lo  stesso  critico,  è 
>y  una  NOVITÀ'.  «  E  ciò  non  ostante  è  egli  pure  che  ha 
detto  così:  «  L'uomo  ha  posseduto  una  religione  pura  e 
>j  divina  pel  fatto  stesso  della  sua  creazione.  Non  é  quindi 
»  rimasto  un  solo  istante  senza  lume  e  senza  legge;  non 
»  ha  dovuto  cercare,  trovare,  fondare  una  religion  natu- 
»  rate.  Più  tardi,  le  verità  ??a?urah",  dimenticate  o  alterate 
»  dagli  uomini,  sono  state  ristaurate  e  promulgate  da  una 
5'  rivelazione  posiliia.  »  Ecco  pertanto  il  nostro  critico 
che  distingue  egli  pure,  in  proprii  termini,  la  rivelazion 
ìiaturale  dalla  rivelazione  positivo,  per  ammettere  l'una  e 
l'altra  come  esistenti  fino  dalla  più  remota  antichità.  In 
che  modo  adunque  la  rivelazion  naturale  dei  tradizionalisti 
sarebh'clla  una  novità? 

Inoltre,  tutti  i  teologi  non  distinguono  essi  i  Ire  diffe- 
renti stati  della  vera  religione  in  legge  di  natura,  in  legge 
scrina  e  in  legge  evangelica?  Non  chiamano  essi  costan- 
temente la  religione,  nel  primo  di  questi  stati,  religion  na- 
turale e  rivelazion  naturale?  Perchè  dunque  queste  pa- 
role, consagrate  dall'uso  di  tutti  i  teologi,  nel  passar  per 
la  bocca  dei  tradizionalisti,  diventerebbero  esse  una  ?iOP/7à 
scandalosa,  contraria  all'insegnamento  della  teologia? 

Vero  è  che,  sotto  i  nomi  legge  naturale,  religion  natu- 
rale, ì  teologi  intendono  altresì  di  parlare  della  rivelazion 
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soprannaturale,  divina,  gratuita,  che  Dio  fece  direttamente 
al  primo  uomo;  rivelazione  che,  per  via  del  linguaggio  e 
della  tradizione,  si  è  sparsa  e  stabilita  nel  móndo,  e  che, 
più  tardi,  essendo  stata  corrotta,  alterata  dagli  uomini,  non 
si  è  conservata  nella  sua  purezza  e  nella  sua  integrità  se 
non  per  via  delle  rivelazioni  positive,  onde  il  deposito, 
prima  della  venuta  del  Messia,  fu  commesso  ai  patriarchi 
ed  alla  sinagoga,  poi,  dopo  la  venuta  del  Messia,  alla  Chiesa. 
È  altresì  vero  che,  anche  dopo  le  profonde  alterazioni 
0  meglio  le  diminuzioni,  come  si  esprime  il  profeta  (di- 
mim;t.ì:  sunt  veritates  a  filiis  hominum  {Psaì.),  cui  è  sog- 
giaciuta appo  le  differenti  nazioni,  è  rimasta  sempre  e  do- 
vunque quella,  almeno  in  quanto  a'  suoi  articoli  fon- 
damentali, come  un  patrimonio  inalienabile  dell'uma- 
nità. Cosicché  non  v'è  stata  mai  in  nessun  luogo  una  so- 
cietà ed  anche  una  famiglia  che,  per  via  del  linguaggio  e 
dell'  insegnamento,  non  abbia  potuto  trasmettere  a  qua- 
lunque individuo  che  vi  è  stato  educato  le  nozioni  di  un 
Dio  creatore  e  padrone  dell'  uomo,  della  spiritualità  del- 
l'anima, della  vita  futura  e  d'una  legge  divina,  come  nor- 
ma delle  azioni  umane.  Ma  rimane  però  fermo  che ,  ap- 
presso ai  popoli  ai  quali  essa  rivelazione  non  è  stata  o  non 
è  trasmessa  che  dall'azione  divina  in  fuori  della  sinagoga 
o  della  Chiesa,  essa  più  non  aveva,  essa  non  ha  più  i  suoi 
caratteri  divini  d'integrità,  d'uniformità,  di  verità  e  di 
certezza  ch'ebbe  in  principio  e  che  ha  conservati,  che  con- 
serva tuttora  nelle  società  religiose  appo  le  quali  Dio  ne 
ha  stabilito  il  deposito  e  cui  ha  imposto  l'obbligo  d'inse- 
gnarla al  rimanente  degli  uomini.  Rimane  pur  fermo  che, 
appo  questi  popoli,  essa  non  trovasi  più  che  allo  stato  di 
tradizione  e  d'insegnamento  umano.  Preziosi  riflessi,  avanzi 
augusti  della  rivelazione  divina  soprannaturale  che  Dio 
fece,  in  origine,  al  genere  umano,  le  verità  fondamentali 
dell'ordine  religioso  che  la  tradizione  ha  trasmesse  a  que- 
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sii  popoli  son  tanto  poco  la  rivelazione  divina  sopranna- 
turale teologica  quanto  poco  i  pallidi  barlumi  della  notte 
son  la  luce  del  giorno,  o  le  rovine  d'  un  edifizio  1'  edifizio 
medesimo. 

Ora,  queste  verità  sono  insufficienti  per  sé  sole  a  fare 
l'eterna  salute  dell'uomo  a  cagione  degli  errori  con  cui  di 
sovente  si  trovano  mescolate,  ma  sono  però  sufficienti 
onde  rivelare  all'  uomo  1'  esistenza  del  mondo  spirituale, 
onde  ajutarlo  a  formarsene  le  idee  e  in  cotal  modo  a  dar 
compimento  alla  propria  ragione.  E  son  esse  che  ogni  uomo 
incontra  nella  società  nella  quale  nasce;  son  esse  che  l'in- 
segnamento domestico  gli  trasmette;  son  esse  finalmente 
che  il  tradizionalismo  chiama  una  rivelazion  naturale, 
una  tradizione  umana. 

La  sola  rosa  onde  l'uomo  abbisogna  a  formare  e  svi- 
luppare la  sua  ragion  naturale  si  è  che  qualchcduno  gli 
riveli  l'esistenza  del  mondo  spirituale  nell'atto  iippunto 
che  i  sensi  gli  rivelano  l'esistenza  del  mondo  corporeo.  F, 
siccome  ogni  madre  che  ragiona,  od  ogni  madre  la  cui  ra- 
gione s'è  formata  nella  società,  quand'anche  non  fosse  cri- 
stiana, conosce  il  mondo  spirituale,  e  ch'essa  o  il  marito 
ovvero  un  maestro  è  quello  che  lo  rivela  al  figliuol  suo, 
noi  diciamo  che  la  ragione  dell'uomo  si  forma  pure  me- 
diante una  rivelazion  naturale.  Che  v'ha  egli  di  più  sem- 
plice, di  più  ragionevole  e  di  più  vero? 

Nel  cieco  furore  di  aggredirci,  non  vedono  o  fanno  vi- 
sta di  non  vedere  due  fatti  la  cui  evidente  realtà  salta 
agli  occhi  di  ogni  uomo  che  rifletta  spassionatamente: 
1.°  che  una  società  d'uomini  non  avente  nessuna  nozione 
del  mondo  spirituale  e  morale  non  potrebbe  durare  tre 
giorni,  e  che  anzi  non  si  potrebbe  comprendere;  2.°  che 
l'uomo  il  qual  non  avesse  nessuna  nozione  di  quello  stesso 
mondo  e  per  conseguenza  nessuna  idea  delle  cose  spi- 
rituali e  morah  non  avrebbe  la  ragione  in  atto,  ossia  la 
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ragione  sviluppata  e  compiuta,  e  quindi  ch'ei  non  sarebbe 
ncmnien  uomo.  A  prova  di  clic,  1'  uomo  cui  si  perdona 
lulto  e  a  cui  nulla  viene  imputalo  a  delitto  è  l'uomo  che 
non  ha  per  anco  le  nozioni  del  mondo  degli  spiriti  e  dei 
doveri,  e  di  cui  per  conseguenza  si  dice:  "  Egli  non  ha 
la  ragione.  »  La  cognizione  del  mondo  spirituale  è  dunque 
naturalissima  all'uomo,  quanto  alla  società;  perocché 
nulla  è  più  naturale  all'essere  che  ciò  che  gli  è  assoluta- 
mente necessario  ad  essere  ciò  che  dev'  essere  natural- 
mente. 

Lo  stato  di  natura  pura  è  possibile.  Nel  crear  l'uomo. 
Dio  non  era  obbligato  a  destinarlo  all'ordine  soprannatu- 
rale della  grazia  e  della  gloria.  Ma  nello  stato  di  natura 
pura  Dio  non  doveva  però  nientemeno  rivelare  sé  stesso 
all'uomo;  non  doveva  meno  rivelargli  che  aveva  un'anima 
spirituale  e  libera  ;  non  dovea  meno  rivelargli  certi  doveri 
per  regola  di  libertà.  Avendolo  creato  essere  intelligente  e 
libero,  Dio  doveva  fargli  conoscere  quanto  egli  aveva  a  sa- 
pere per  lo  sviluppo  della  propria  intelligenza  e  per  la  re- 
gola delle  proprie  azioni. 

È  per  accidente,  per  accidens,  che,  avendo  voluto,  per 
propria  bontà,  destinar  l'uomo  all'ordine  soprannaturale 
della  grazia  e  della  gloria,  Dio,  nel  crearlo,  gli  rivelò  ad 
un  tempo  il  mondo  spirituale  e  morale  dell'ordine  pura- 
mente naturale  e  il  mondo  spirituale  e  morale  dell'ordine 
soprannaturale.  Ed  è  pure  per  accidente  che  i  genitori  e 
i  maestri  cristiani  rivelano  all'uomo  fanciullo  il  mondo  spi- 
rituale e  morale  di  questo  doppio  ordine.  Ma  da  ciò  che, 
formati  alla  scuola  della  Chiesa  e  primi  ministri,  in  certo 
modo,  della  Chiesa,  i  genitori  e  i  maestri  cristiani  rivelano 
al  fanciullo  quanto  dee  sapere  per  essere  anch' egli  cristiano, 
non  segue  che  non  gli  rivelino  altresì  ciò  ch'egli  dee  sapere 
ond'esser  uomo.  Questa  rivelazione,  per  essere  la  rivela- 
zione dei  dogmi  augusti  e  dei  gran  doveri  del  cristiane- 
La  Tradizione,  ecc.  27 
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Simo,  non  resta  d'essere  la  rivelazione  dei  primi  dogmi  e 
dei  primi  doveri  della  natura  umana.  Questa  rivelazione, 
tutto  che  contenga  quanto  illumina  la  fede,  non  contiene 
però  meno  quanto  forma  la  ragione,  e  per  questo  riguardo, 
tutto  che  sia  soprannaturale,  non  è  però  meno  rigorosa- 
mente naturale  nel  tempo  stesso. 

L'autore  con  cui  adesso  abbiam  da  fare  ha  detto  pure: 
«  Noi  supponiamo  la  ragione  nelle   condizioni  naturali 
»  del  suo  sviluppo.  Ora,  questo  sviluppo  può  essere  più  o 
»  meno  compiuto.  Le  idee,  i  principii  possono  essere  più 
»  0  meno  confusi,  oscuri,  avviluppati.  Dal  selvaggio  all'uo- 
M  mo  incivilito  è  grande  la  distanza.  Anche  in  seno  alla 
5'  civiltà,  non  é  meno  grande  dal  fanciullo  all'uomo  fatto, 
"  dall'uomo  incolto  all'uomo  istruito,  dal  pastore  al  filo- 
M  sofo.  Corre  un'immensa  distanza  tra  gli  uomini  chehan 
"  trovato  intorno  alla  loro  culla  una  tradizione  pura,  una 
>•>  religione  santa,  un  insegnamento  degno  di  Dio,  degno 
»  dell'uomo,  e  coloro  che  altro  non  han  ricevuto  chedot- 
"  trine  grossolane,  erronee,  degradanti.  Chi  potrebbe  para- 
»  gonare  la  sorte  del  fanciullo  cristiano  a  quella  dello  sven- 
«  turato  bambino   circondato,  fin  dal  suo  primo  giorno, 
5j  dagli  errori  del  politeismo  e  delle  più  vergognose  su- 
"  pcrstizioni?  «  Ora,  che  vuol  dir  questo  se  non  che  le 
condizioni  naturali  dello  sviluppo  più  o  metto  compiuto 
della  ragione  dipendono  dalle  tradizioni  cui  l'uomo  in- 
contra intorno  alla  propria  culla  e  dalle  rivelazioni  di 
luce  0  di  tenebre  onde  si  trova  circondato  fin   dal  suo 
primo  giorno?  Che  vuol  dir  questo  se  non  che  la  rive- 
lazione cui  ogni  uomo  riceve  dagli  autori  de'  suoi  giorni, 
sia  questa  accompagnata  dalla  rivelazione  soprannaturale, 
come  accade   nelle  famiglie  cristiane,  o  ne  sia    separata, 
come  avviene  nelle  famiglie  infedeli,  è  anzi  tutto  e  sem- 
pre  una   rivelazion    naturale,  poich'essa    forma    sempre 
l'uomo   naturale  mentre  forma  o  non  forma  l'uomo  cri- 
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stiano?  Che  vuol  dir  questo  se  non  che  queste  due  spe- 
cie di  rivelazione  son  cose  ben  distinte  fra  loro,  poiché  se 
talvolta  l'una  è  data  unitamente  all'altra,  il  più  delle  volte 
è  data  l'una  senza  l'altra;  e  che,  indipendentemente  dalla 
rivelazione  soprannaturale,  divina,  teologica,  che,  mediante 
l'insegnamento  domestico,  si  tramanda  e  si  perpetua  in 
ogni  società  cristiana,  esiste  una  rivelazion  naturale,  uma- 
na, quasi  diremmo  filosofica,  la  quale,  per  lo  stesso  mezzo, 
si  tramanda  e  si  perpetua  in  tutta  l'umanità?  II  negar  que- 
sto, è  un  negare  la  storia  deU'uman  genere.  Non  possiamo 
pertanto  imaginare  come  uomini  di  senno,  di  talento  e  di 
sapere  abbian  potuto  dimenticare  sé  stessi  a  segno  di  dire 
che  ogni  rivelazione  è  essenzialmente  soprannaturale  e 
divina;  che  non  si  dà  rivelazion  naturale,  e  che  queste 
parole  sono  una  novità  nella  scienza  e  non  si  fondano 
su  nulla. 

Ma  ecco  qualcosa  di  più  chiaro.  Più  oltre  il  medesimo 
autore  ha  detto:  «  Voi  capite  bene  che  quando  noi  par- 
"  liamo  di  credenza  e  d'autorità  non  possiamo  additare 
35  con  queste  parole,  nel  punto  in  cui  siamo,  altro  che 
"  una  credenza  e  un'autorità  umana j  la  fede  teologica 
«  e  cattolica,  l'autorità  divina  della  Chiesa  rimangono 
»  al  di  fuori  dei  fatti  che  adesso  vogliamo  studiare.  "  Sic- 
ché, pel  nostro  avversario,  può  esistere  una  tradizione,  e 
quindi  una  rivelazione  fuori  della  fede  teologica  e  catto- 
lica, fuori  delV autorità  divina  della  Chiesa,  non  avente 
diritto  se  non  ad  una  credenza  umana.  E  come  dunque  sa- 
rebbe impossibile  al  tradizionalismo  ammettere  una  tra- 
dizione, una  rivelazione,  a  meno  che  non  sia  la  rivela- 
zione teologica  soprannaturale,  proveniente  dall'autorità 
divina  della  Chiesa? 

Il  dotto  semi-razionalista  aggiunge  ancora  :  «  Una  rivela- 
«  zione  esterna  e  soprannaturale  é  certamente  esistita  fin 
w  dall'origine  dell'uomo,  e  il  lume  di  essa  più  o   meno 
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«  oscuratosi  trova  nella  tradizione  wwja^m.  Noi  non  siamo 
"  quelli  che  negheremo  questa  verità  capitale.  »  Ecco 
dunque  il  scmi-razionalismo  che  ammette,  in  proprii  ter- 
mini, una  tradizione  umana,  ossia  una  rivelazione  natu- 
rale, risultante  dagli  avanzi  della  tradizione  e  della  rive- 
lazione soprannaturale,  e  per  conseguenza  ben  distinta 
da  questa  rivelazione  e  da  questa  tradizione  soprannatu- 
rale; cioè  a  dire  che  ammette  anch'esso  ciò  che,  a  detta 
sua,  sarebbe  per  noi  un'impossibilità  e  un  delitto  l'ammet- 
tere. Quando  si  vuol  confutare  un  sistema,  bisogna  per  lo 
meno  ricordarsi  di  ciò  che  si  è  detto  a  suo  favore,  onde 
non  trovarsi  in  contradizione  seco  stesso.  Del  rimanente, 
come  si  è  dovuto  osservare  fin  qui,  e  come  si  osserverà 
pure  in  appresso,  una  delle  cose  più  singolari,  nella  presente 
discussione,  si  è  il  vedere  il  semi-razionalismo  che  non  può 
dare  un  passo  senza  che  si  trovi  faccia  a  faccia  colla  tra- 
dizione, senza  che  sia  soggiogato  dalla  luce  di  questa,  e 
costretto  ad  ossequiarla,  a  confessarla,  tutto  che  le  si  pre- 
senti innanzi  per  combatterla  ! 

Nel  luogo  stesso  il  nostro  avversario  continua  :  «  Tutte 
"  le  idee  nascono  nel  fanciullo  dall'azione  degli  oggetti, 
J5  dalla  sua  relazione  immediata  con  essi,  dalla  sua  atten- 
"  zione  diretta  sovr'essi  per  via  della  propria  sua  attività 
»  e  per  le  cure  di  colobo  che  lo  educaìvo.  jj  31a  questo  pure 
è  tutta  la  dottrina  del  tradizionalismo  epilogata  esattamente 
in  poche  parole.  Perciocché,  anche  secondo  noi,  l'attività 
propria  dello  spirito  umano  non  risiede  se  non  se  nella 
facoltà  àe\V intelletto  operante,  per  la  quale  si  forma  le  idee 
degli  esseri  corporei,  onde  i  sensi  gli  presentano  i  fan- 
tasmi, e  le  idee  degli  esseri  spirituali  e  morali,  onde  l'esi- 
stenza e  i  particolari  gVi  son  rivelati  per  le  cure  di  coloro 
che  lo  educano.  Se  non  che  questa  dottrina  del  tradizio- 
nalismo si  capisce  facilmente  per  essere  assai  precisa  ed 
assai  chiara,  laddove  la  dottrina  contenuta  nelle  righe  lette 
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poc'anzi  è  indeterminata,  oscura,  e,  fuori  del  senso  che  noi 
le  diamo,  è  priva  di  senso  e  non  si  capisce.  Ma  impaga- 
bile in  dette  righe  è  quella  frase:  E  pi^r  le  cui  e  di  coloro 
che  l'educano.  Perciocché  il  dire  che  una  parte  delle  idee 
che  nascono  nel  fnnciidlo  per  le  cuue  di  coloro  che  l'e- 
ducamo, non  è  forse  un  ammettere  che  il  fanciullo  è  de- 
bitore d'una  parte  delle  sue  idee  alliiNSEGNAMEiNTO  e  alla 
TRADuiOiSE  di  coloro  che  l'educano?  E  poiché,  per  que- 
st'insegnamento e  per  questa  tradizione,  coloro  che  edu- 
cano il  fanciullo  altro  non  fanno  che  manifestargli  i  pen- 
sieri e  le  volontà  loro,  è  questa  certo  una  vera  rive- 
lazione. Inoltre  poiché  questa  rivelazione  non  è  relativa 
se  non  alle  idee  che  >asco>'o  nel  fanciullo,  cioè  a  dire 
alle  idee  prime,  che  ne  formano  la  ragione  o  la  pongono 
nelle  condizioni  naturali  del  proprio  sviluppo,  essa  non 
ha  nulla  di  soprannaturale,  nu\ìa  di  teologico  e  di  divino, 
ma  è  semplicemente  una  rivelazione  la  quale  ajuta  la  ra- 
gione a  collocarsi  nel  suo  stato  naturale,  una  rivelazion 
naturale.  Ecco  pertanto  il  nostro  autore  diventato  tradi- 
zionalista e  ammettente  egli  pure  come  una  delle  condi- 
zioni della  formazione  della  ragion  naturale,  quella  rive- 
lazion  naturale  onde  si  mostra  tanto  scandalizzato  e  tanto 
sbigottito  allorché  vico  formulata  dai  tradizionalisti! 

Abbandonandosi  a  tutta  la  collera  del  suo  zelo  desolato, 
il  medesimo  autore  ci  ha  diretto  ancora  questo  violento 
rimprovero:  «  La  rivelazione  naturale  non  si  fonda  dun- 
n  que  su  nulla;  ed  è  per  introdurre  un'opinione  che  non 
)}  è  giustificata ,  un'opinione  falsa,  che  i  tradizionalisti 
»  sconvolgono  ed  imbrogliano  il  linguaggio  e  le  nozioni 
»  teologiche,  a  rischio  di  creare  il  caos  nella  scienza  e  nel 
»  pensiero."  Ora,  si  é  veduto  che  la  rivelazion  naturale, 
tutto  al  contrario,  si  fonda  su  qualche  cosa,  e  che  que- 
sta cosa  è  molto  reale,  molto  soda  ;  perciocché  questa  cosa 
è  un  fatto,  e  il  fatto  più  costante  e  più  universale  dell'u- 

27' 
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inanità.  Non  siamo  dunque  noi  che  introduciamo  un'opi- 
nione che  non  è  giustificata,  un'opinione  falsajma  il  se- 
mi razionaUsmo  è  quello  che,  con  un  accanimento  non  giu- 
stificato, attacca  ed  oppugna  un'opinione  vera.  Non  siamo 
noi  che  sconvolgiamo  ed  imbrogliamo  il  linguaggio  e  le 
nozioni  teologiche;  ma  il  semi-razionalismo  è  quello  che, 
vero  semi-pelagianismo  della  filosofia,  abusa  impudente- 
mente le  nozioni  teologiche,  da  lui  poco  intese,  e  il  lin- 
guaggio filosofico,  da  lui  non  inteso  nient'affatto,  e  che  ha 
creato  veramente  il  caos  nella  teologia  e  nella  filosofia.  Ci 
sia  dunque  concesso,  facendone  la  parodia,  dirgli  alla  no- 
stra volta:  «  Si  vede  pertanto  che  le  prove  del  semi-razio- 
»  nalismo  si  appoggiano  tutte  sull'equivoco.  Basta  il  dis- 
»  tinguere  i  diversi  sensi  delle  proposizioni  che  mette  in 
»  campo  come  prove  per  togliere  loro  ogni  forza.  Scen- 
«  dote  in  fondo  alle  speculazioni  della  scuola  semi-razio- 
»  nalista,  e  non  ci  troverete  altro  che  il  gran  fatto  della 
«  tradizione  e  della  rivelazione  esterna  che  ajutano  a  for- 
»  mar  la  ragione  male  intesa  e  mal  presentata.  »  Cosa  ad 
un  tempo  profondamente  lagrimevole  ed  evidentemente 
ingiusta. 

Ecco  finalmente  lo  stesso  rimprovero  formulato  in  altro 
modo  dallo  stesso  critico  e  con  leggerezza  inesplicabile 
da  parte  di  un  dotto  cosi  distinto:  «  La  rivelazione  che 
"  il  tradizionalismo  invoca  e  prende  per  punto  di  mossa 
>!  è  la  rivelazione  teologica  e  soprannaturale,  poiché  ha 
>}  preso  la  parola  «Rivelazione»  nel  suo  significato  ordi- 
»  nario,  qual  è  ammesso  nelle  scuole,  senza  distinguere 
«  una  rivelazione  naturale  dalla  rivelazione  soprannatu- 
»  rale.  Questa  differenza  è  stata  fatta  più  tardi.  Noi 
»  siamo  pertanto  nella  verità  storica  attribuendo  loro  la 
»  dottrina  che  pone  nella  rivelazione  soprannaturale  l'o- 
>:  rietine  della  ra2;ione.  »  Quest'accusa  contro  il  tradiziona- 
lismo  e,  se  non  altro,  chiaramente  espressa.  Per  fortuna 
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clic  non  v'ha  una  sola  parola  che  sia  vera,  non  una  sola 
parola  che  non  sia  una  calunnia.  Jl  tradizionalismo  ha 
preao  bensì  la  parola  «  Rivelazione  »  nel  suo  signifi- 
calo ordinario  qual  è  atnuie.'iso  nelle  scuole:  ma  nel  si- 
gnificato crdinario  di  questo  vocabolo,  qual  è  ammesso 
nelle  scuole,  qualunque  manifestazione  de'  proprii  pensieri 
e  della  propria  volontà  fatta  da  un  essere  intelligente  ad 
un  altro  essere  intelligente  è  una  rivelazione.  Se  nelle 
scuole  dei  semi-razionalisti  la  parola  «  Rivelazione  »  al- 
tro non  significa  che  la  rivelazione  teologica  e  sopranna- 
turale, hisognava  avvertirne  tutte  le  altre  scuole  e  farle 
accorte  dell'errore  in  cui  cadono  prendendo  la  detta  parola 
in  un  senso  più  generale  e  più  esteso.  E,  in  ogni  caso,  i 
tradizionalisti  non  son  da  riprendersi  se  ignorano  ciò  ch'é 
ignorato  da  tutte  le  scuole,  eccetto  da  quelle  dei  semi-ra- 
zionalisti. Dunque  dal  dir  che  fanno  i  tradizionalisti  che 
la  rivelazione  entra  per  qualche  cosa  nella  formazion  della 
ragione  non  segue  minimamente  ch'essi  pongaìio  nella 
rivelazione  sopraninaturale  l'origine  della  ragione. 

Ma  «  è  più  tardi  che  hanno  distinto  la  rivelazione  na- 
»  turale  dalla  rivelazione  soprannaturale.  »  Quand'an- 
che fosse  vero,  non  si  avrebbe  il  diritto  di  farne  loro  un 
rimprovero.  La  Chiesa  medesima  non  ha  forse  introdotto 
assai  tardi  certe  distinzioni  di  parole,  cioè  a  dire  quando 
vi  è  stata  costretta  dallo  spirito  cavilloso  e  dalla  mala  fede 
degli  eretici?  Ma  dall'aver  adottato  pr/i  ^ord/ nuove  parole, 
segue  forse  ch'eli'  abbia  cambiato  più  tardi  la  sua  dottri- 
na? Se  dunque  il  tradizionalismo  non  avesse  fatto  se  non 
più  tardi  questa  dilYcrenza,  cioè  a  dire  dopo  che  il  semi- 
razionalismo ha  avuto  1'  audacia  di  attribuirgli  1'  enorme 
stravaganza  di  porre  nella  rivelazione  soprainmaturale 
l'origine  della  ragione,  ciò  non  avrebbe  nulla  di  maravi- 
glioso,  né  proverebbe  per  nulla  che  abbia  mutato  princi- 
pii.  Ma  il  fatto  sta  che  la  cosa  è  evidentemente  falsa.  Co- 
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minciando  dal  signor  di  Bonald,  eh' è  stato  tanto  tormen- 
tato su  questo  punto,  rispetto  al  quale  egli  era  nel  vero, 
tutti  gli  scrittori  della  scuola  della  Tradizione,  nel  parlar 
della  rivelazione  che  prende  la  formazion  della  ragione, 
in  tutte  le  loro  opere  hanno  usate  sempre  le  espressioni: 
zz  Rivelazione  primitiva,  zz  Rivelazione  domestica,  zz  Ri- 
velazione sociale,  zz  Rivelazione  universale,  che,  mediante 
il  linguaggio  e  la  tradizione,  si  è  sparsa  nel  mondo  e  si  è 
stabilita  in  tutta  l'umanità,  zz  Rivelazione  tanto  neces- 
saria e  naturale  all'uomo  per  ragionare  quanto  la  luce 
gli  è  necessaria  per  vedere. 

Son  già  molt'anni  che  il  signor  Bonnctty  ha  detto:  «  11  si- 
»  gnor  F..,.  può  bensì  illudere  i  suoi  lettori  con  una  paro?» 
•3  ambigua,  col  dire  che  i  tradizionalisti  sostengono  che  ogni 
"  nozione  viene  all'uomo  per  via  della  rivelazione.  I  tradi- 
55  zionalisti  intendono  per  la  parola  rivelazione  l'  insegna- 
»  MEi>To,  eh' è  una  RIVELAZIONE  NATURALE,  fatta  per 
53  un  mezzo  naturale,  la  parola  {Annali,  ecc.,  tom.  VII, 
55  serie  IV,  pag,  109).  55  Non  si  poteva  esser  più  chiaro. 

Ora,  con  tali  espressioni,  gli  autori  tradizionalisti  non 
hanno  essi  distinto  già  da  trent'anni  in  qua  e  non  distin- 
guono forse  ancora  nel  modo  più  chiaro,  più  formale  e  più 
preciso,  la  rivelazion  naturale  dalla  rivelazione  sopranna- 
turale? Ecco  in  qual  modo  è  vero  che  questa  differenza 
non  è  stata  fatta  da  essi  se  non  più  tardi,  onde  sot- 
trarsi ad  una  condanna  e  coprire  la  loro  sconfitta!  Il  se- 
mi-razionalismo non  è  dunque  fondato  a  dire:  Noi  siamo 
pertanto  nella  verità  storica  nell attribuire  ai  tradizio- 
nalisti la  dottrina  che  pone  nella  rivelazione  sopranna- 
turale V origine  della  ragione.  No,  signori,  non  siete  nella 
verità,  ma  si  nella  menzogna  storica,  quando  ci  attri- 
buite questa  dottrina,  che  nessun  di  noi  ha  mai  sostenuta. 

Tocca  a  noi  per  lo  contrario  il  dire  che  questa  vostra 
accusa  non  è  stata  imaginata  se  non  più  tardi,  allorché 
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vi  siete  convinti  che  tutte  l'altre  non  erano  da  senno  e 
non  sarebber  riuscite  a  nulla;  perciocché  è  ultimamente 
che  detta  accusa  è  stata  messa  in  campo  perla  prima  volta. 
Tocca  a  noi  il  dire:  siamo  per  tanfo  nella  verità  slorica 
quando  attribuiamo  al  vostro  mal  volere  la  calunnia  che 
voi  ci  attribuite. 

Ma,  più  tardi,  quanto  vorrete,  i  tradizionalisti  hanno 
fatto,  secondo  voi,  il  loro  atto  di  contrizione  di  avere,  sem- 
pre secondo  voi,  posto  nella  rivelazione  soprannaturale 
l'origine  della  ragione;  hanno  ammesso  la  distinzione 
che  voi  chiedete,  e  con  ciò  vi  han  dato  ragione  ed  han 
confessato  il  loro  torto.  E  perché  dunque  non  avete  ad  essi 
perdonato  il  loro  peccato?  Perchè  avete  voi  fatto  rivi- 
vere esso  peccato  che,  secondo  voi,  la  contrizione  avrebbe 
cancellato?  Perché  avete  voi  scritto  pagine  in  tanto  nu- 
mero e  di  tanta  violenza  a  fin  di  provare  ch'essi  perfi- 
diano a  porre  in  una  rivelazione  soprannaturale  l'origine 
della  ragione?  Perchè  avete  voi  voluto  additare  al  pub- 
blico siccome  indurati  nelle  loro  colpe  peccatori  dei  quali 
voi  stessi  annunziate  al  mondo  la  conversione?  Voi  non 
avete  usata  la  stessa  severità  coi  razionalisti  e  gl'incre- 
duli, i  quali,  finora,  non  han  fatto  nessuna  distinzione  e 
non  han  ritrattato  nulla.  Ah!  voi  avete  accolto  come  se- 
gni del  lor  sincero  pentimento  le  loro  smorfie  di  rispetto 
per  la  religione  e  le  testimonianze  di  riconciliazione  con 
cui  si  son  beffati  della  vostra  credulità.  Voi  avete  voluto 
far  credere  ch'essi  rinnovano  la  gran  gìoja  provata  dal 
cielo  e  dagli  angeli  suoi  rispetto-  ai  peccatori  che  fan 
penitenza  dei  loro  peccati  (Lue.)  e  avete  invitato  la  Chiesa 
tutta  a  rallegrarsi  anch' ella  d'una  conversione  che  non 
è  neppur  in  germe  e  di  cui  sfortunatamente,  secondo  ogni 
apparenza,  i  frutti  si  faranno  aspettar  un  pezzo  '.  Avete 

*  Or  ora  ci  convinceremo  della  verilà  di  quest'afTermazione. 
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dunque  due  pesi  e  due  misure.  Pieni  d'  affabilità  verso  i 
più  gran  nemici  del  cristianesimo,  voi  non  tenete  in  serbo 
se  non  pei  vostri  fratelli  nella  fede  le  vostre  asprezze  e  le 
ire  vostre!  Se  volete  chiamar  «  zelo  »  una  tal  parzialità, 
accomodatevi;  ma  essa  non  è  altro  che  la  più  palpabile, 
la  più  scandalosa  e  la  più  nauseante  ingiustizia,  l'ingiu- 
stizia dell'antica  censura  che  perdonava  ai  corvi  e  per- 
seguitava sol  le  colombe;  Dat  veniam  corvis,  vexat  cen- 
sura columbas. 

SESTA    ACCUSA 

IL  TRADIZIONALISMO  AFFERMA,  SENZA  PROVARLA,  l' IMPOSSIBILITA'  CHE  l'uOMO  CONO- 
SCA NESSUNA  VERITÀ'  RELIGIOSA  O  MORALE  SENZA  l'AJUTO  DELL'ISTRUZIONE  E  DELLA 
TRADIZIONE 

§  46.  Strepitosa  mentita  data  a  sé  stesso  dal  semi-raziona- 
lismo in  riguardo  a  quanto  ha  detto  intorno  alle  pretese 
forze  maravigliose  della  ragione  sola  onde  raggiungere  la 
verità.  Bella  e  trionfante  dimostrazione  data  pure  da  esso 
della  verità  della  tesi  cui  appone  a  delitto  alla  Tradizione 
il  sostenere. 

Per  gli  argomenti  cavati  dalla  natura  e  dalla  storia  dello 
spirito  umano,  da  noi  esposti  ne'  precedenti  capitoli  di  que- 
st'opera, i  tradizionalisti  hanno  sempre  ed  in  tutti  i  loro 
scritti  dimostrato  fino  all'evidenza  l'impossibilità  per  l'uomo 
che  non  ha  ricevuto  nessun  insegnamento  d'indovinare 
l'esistenza  e  gli  oggetti  del  mondo  spirituale  e  morale.  Colla 
buona  fede  che  gli  è  propria,  il  semi-razionalismo  non  ha 
tenuto  nessun  conto  di  queste  dimostrazioni  e  per  bocca 
dell'autor  Del  valore,  ecc.,  non  continua  pur  niente  meno 
a  rimproverarci,  come  si  è  veduto,  che  noi  affermiamo 
bensì,  ma  non  proviamo  l'impotenza  dello  spirilo  umano 
ad  innalzarsi  a  una  verità  qualsivoglia  intorno  a  Dio, 
alla  legge,  all'anima  ed  alla  sua  sorte. 
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Per  respingere  quest'accusa  noi  potremmo  contentarci 
di  ricordare  quelle  parole  del  medesimo  autore  che  si  son 
lette  di  sopra:  «  11  fanciullo  ordinario,  privo  di  qualiin- 
«  que  istruzione  sociale,  rimarrà  infallibilmente  in  uno 
M  stato  di  povertà  intellettuale  e  d'imperfezione  contra- 
"  ria  al  suo  destino.  Questo  è  che  i  tradizionalisti  hanno 
»  reso  sempre  più  EVIDENTE  E  INCONTRASTABILE  '  ;  è 
»  una  giustizia  che  noi  ci  compiaciamo  di  rendere  loro.  « 
Perciocché,  se,  secondo  questa  bella  confessione,  abbiamo 
veramente  reso  sempre  in  più  evidente edinconlrastabile 
l'impotenza  radicale  dello  spirito  umano  isolato,  non  può 
esser  vero  che  noi  affermiamo  la  detta  impotenza  senza  pro- 
varla. Per  rispingere  quest'accusa,  noi  potremmo  limitarci 
a  qui  ripetere  quelle  due  gran  parole  del  semi-razionali- 
smo: «  È  un  fatto  incontrastabile  che  ogni  ragione  è  am- 
«  maestrata  dalla  società,  e  che  l'uomo  sfornito  d'ogn'in- 


*  Il  che  non  ha  impedito  all'autore  medesimo  di  fare  ai  tradizionali- 
sti il  gran  rimprovero  seguente:  «  Non  hanno  provato,  e  noi  addl- 
»  tiamo  loro  questa  dimenticanza,  che  la  prima  nozione  del  fanciullo 
»  sia  una  nozione  ricevuta  dalia  società  ;  non  han  provato  tampoco  che 
»  il  fanciullo,  dopo  il  primo  esercizio  della  ragione,  possa  acquistar 
»  nuove  nozioni  (pag.  47  j.  »  Ora,  coloro  che  han  letto  le  opere  dei 
tradizionalisti,  e  le  nostre  in  particolare  (e  l'autore  delle  parole  sovra- 
scritte è  in  questo  numero),  sanno  molto  bene  che  i  tradizionalisti  non 
hanno  dimenticato,  ma  sì  han  provato,  e  provalo  a  dovere,  che  la 
prima  nozione  o  le  prime  cognizioni  degli  oggetti  del  mondo  spiri- 
tuale, e  singolarmente  la  prima  nozione  di  Dio,  è  una  nozione  rice- 
vuta dalla  società.  Ma  quand'anche  non  l'avessero  provato,  la  cosa 
rimarrebbe  però  altrettanto  vera,  poiché  il  loro  avversario  stesso  l'ha 
riconosciuto  e  confessato  in  modo  così  formale.  Quanto  M'impossibi- 
lilà  che  il  fancivllo,  dopo  il  primo  esercizio  della  ragione,  acquisti 
da  sé  nuove  nozioni,  i  tradizionalisti,  è  vero,  non  hanno  provato  que- 
sta impossibilità,  ma  per  la  semplicissima  ragione  che  non  hanno.... 
affermato  mai  una  simile  stravaganza.  Ecco  pertanto,  da  parte  del 
semi-razionalismo,  contradizione  e  impertinenza  affatto  gratuita  con- 
tro i  seguaci  del  metodo  tradizionale  I 
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"  segnamento  e  privo  d'ogni  tradizione  è  un  essere  chi- 
»  merico.  "  Perocché  con  qual  diritto  ci  accuserebbe  egli 
il  semi-razionalismo  di  non  provare  un  fatto  ch'esso  me- 
desimo confessa  come  incontrastabile  e  di  cui  ha  procla- 
mato tanto  apertamente  la  verità? 

Ma  il  semi-razionalismo  ci  somministra  qualcosa  di  più 
esplicito,  di  più  formale  e  che  avvera  anche  di  più  l'in- 
giustizia dell'accusa  che  ci  fa  a  questo  riguardo  ;  poiché  ha 
dato  esso  medesimo  la  seguente  dimostrazione,  esatta  e 
compiuta  se  altra  mai,  della  verità  della  dottrina  cui  accusa 
la  tradizione  di  seguire  senza  provarla. 

Ora  assisteremo  ad  uno  spettacolo  de'più  curiosi.  Mai  e 
poi  mai  non  furono  spinti  più  oltre  gli  scherzi  dell'ima- 
ginazione, la  contradizione  e  la  goffaggine  da  un  lato,  e  la 
franchezza  dall'altro  di  quello  che  abbia  fatto  il  semi-ra- 
zionalismo a  questo  proposito.  Sentiamone  l' interprete 
più  eloquente. 

Aveva  cominciato  dal  riportare,  in  termini  anche  più  en- 
fatici, il  suo  ditirambo  d'ordine  suWa  potenza  della  ragione, 
cui  non  è  stato  detto  nulla,  nulla  insegnato.  Ci  aveva 
messo  innanzi  questa  ragione  come  dotata  delle  idee  del- 
l'Infinito, dell'Immateriale,  dell'Eterno,  del  Perfetto,  ecc., 
idee  essenziali  alla  sua  natura  e  inseparabili  da  essa  {sic); 
e  così  ci  avea  presentata  questa  ragione  innalzantesi  da 
sé  sola,  in  virtù  del  suo  progresso  ascendente,  alle  prime 
vcritiì  dell'ordine  spirituale  e  morale.  Ci  aveva  detto  che 
la  ragione  vede  dapprima  nel  mondo  un  vasto  insieme  di 
fatti,  uniti  gli  uni  cogli  altri,  gli  uni  dagli  altri  dipendenti, 
che  cospirano  verso  un  medesimo  fine,  che  formano  un 
ordine  medesimo  ed  offrono  all'occhio  osservatore  infinite 
prove  di  potenza,  d' intelligenza,  di  sapienza  e  di  bontà. 
Ci  aveva  detto  che,  a  fronte  di  questo  magnifico  spettacolo, 
la  ragione,  obbedendo  alle  proprie  leggi,  dichiara  senza 
titubare  che  la  serie  degli  effetti  e  delle  cause  suppone 
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necessariamente  una  causa  prima,  una  causa  universale, 
una  causa  unica  che  debb'csscrc  la  Potenza,  l'Intelligenza, 
la  Sapienza,  la  Verità  stessa.  Ci  aveva  detto:  che  pronun- 
ciando questa  gran  conclusione  la  ragione  arriva  alla  cogni- 
zione dell'esistenza  e  degli  attributi  di  Dio;  e  che,  volendo 
avvalorare  la  propria  convinzione  e  penetrare  più  oltre  in 
detta  cognizione  di  Dio,  dee  soltanto  (s«c)  considerare  l'idee 
della  perfezione-che  porta  in  sé  stessa;  perciocché  troverà 
ch'essa  idea  le  rappresenta  V Infinito  in  tutti  iniodi,  l'In- 
finito assolutamente  infinito,  e  che  questa  infinità  le  fa 
scoprire  in  Dio  un  abisso  di  perfezioni  (testuale). 

Inoltre  ci  avea  fatto  sapere  che  la  ragione  sola  e  a  cui 
non  è  stato  rivelalo  nulla,  dopo  d'aver  conosciuto  Dio  e 
adoratone  l'infinita  perfezione,  rientra  in  sé,  scandaglia  la 
propria  coscienza,  vi  trova  il  sentimento  profondo  della 
libertà  e  ad  un  tempo  l'idea  d'una  legge  che  ne  governa 
l'uso;  che  allora  il  giusto  ed  il  bene  s'impongono  alla  co- 
scienza coU'autorità  medesima  delle  verità  necessarie  alla 
ragione  stessa  {sic). 

Ne  aveva  assicurato,  finalmente,  che  la  ragione  sempre 
senza  tradizione,  dopo  d'aver  trovato  la  propria  legge, 
scopre  il  destino  dell'  uomo  colla  medesima  evidenza. 
Vero  è  che,  per  l'autore  medesimo,  non  è  se  non  dopo 
avere  studiato  V  anima  a  fondu  che  la  ragione  ravvisa 
nell'anima  un  principio  d'unità  e  di  semplicità  indecom- 
ponibile, indefettibile  di  sua  natura,  un'invincibile  incli- 
nazione che  la  spinge  ad  associarsi  la  virtù  colla  felicità: 
il  che  le  impone  il  eominciamento  d'una  vita  futura,  in  cui 
il  vizio  riceverà  il  suo  castigo  e  la  virtù  il  suo  premio.  Ma 
è  sempre  vero  che  soltanto  alcuni  principii  evidenti,  al- 
cune indispensabili  osservazioni  bastano  alla  ragione  onde 
innalzarsi  a  Dio,  spiegare  a  sé  stessa  l'anima  e  procac- 
ciarsi la  fede  colla  massima  evidenza  ed  agevolezza,  seb- 
bene dopo  uno  studio  profondo.  »  È  tale,  egli  conchiude. 
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»  giusta  la  natura  delle  cose  e  delle  leggi  d'una  logica  ri- 
M  gorosa,  la  potetiza  della  ragione  nella  sfera  della  verità  I  » 
Se  tutto  ciò  s'avesse  a  prender  sul  serio,  ne  seguirebbe, 
non  lo  possiam  ripetere  abbastanza,  clie  la  rivelazione  altro 
non  sia  che  una  superfetazione;  e  che  san  Tomaso  non  sa- 
peva quello  che  si  facesse  allorché,  con  la  sua  argomen- 
tazione, letta  di  sopra  (§  28),  ha  voluto  provare  la  neces- 
sità (opoì'tuit)  che  anche  le  verità  accessibili  alla  ragione 
fosser  rivelate  e  date  all'uomo  per  modo  di  fede.  Perocché, 
dov'è  il  bisogno  d'una  rivelazione  esterna  soprannaturale 
per  la  ragione  umana,  se  questa  può  trovare  in  sé  stessa  e 
per  sé  stessa,  nella  sua  rivelazione  interna  e  naturale,  la 
convinzione  certa  ed  evidente  di  Dio,  degli  attributi  di  lui  e 
dell'adorazione  che  gli  è  dovuta,  delle  leggi  morali  e  dei  loro 
obblighi,  della  spiritualità,  dell'immortalità  dell'anima,  dei 
castighi  e  delle  ricompense  della  vita  futura?  IVon  è  per- 
tanto evidente  che,  accecato  da' suoi  pregiudizi!  raziona- 
listici, cotesto  autore  ha  confuso,  qui  pure,  il  procedere 
della  ragione  formata  dall'insegnamento,  illuminata  dalla 
rivelazione,  sviluppata  ed  esercitata  da  gravi  studii  col 
procedere  della  ragione  da  formarsi,  sfornita  d'ogn'ime- 
gnamento,  priva  d'ogni  tradizione?  Non  é  pertanto  evi- 
dente ch'egli  ha  attribuito,  qui  pure,  alla  ragione  dell'uomo 
fuori  della  propria  natura,  alVuomo  chimerico  la  potenza. 
propria  della  ragione  del  teologo  e  del  filosofo?  Non  è  evi- 
dente che  ha  scambiato  la  possibilità  che  esiste  per  la  ra- 
gione ricca  di  tutti  i  sussidii  della  religione  vera  e  della 
vera  scienza  di  rendersi  conto,  di  dimostrare  a  sé  stessa 
delle  verità  conosciute  colla  possibilità  che  esiste  per  la 
ragione  priva  di  detti  sussidii  di  scoprir  verità  affatto 
ignorate?  Si,  e  tutto  ciò.  Cosi  é  che,  il  parosismo  del  fana- 
tismo razionalista  essendosi  calmato  nella  sua  mente,  il  no- 
stro autore  ha  fatto  egli  medesimo  giustizia  di  queste  am- 
pollosità, di  queste  esagerazioni,  di  queste  stravaganze;  e 
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mediante  la  dimostrazione  più  rigorosa  e  più  esalta  dd- 
l'inipossibilità  in  cui  si  trova  lo  spirito  umano,  separato 
da  ogni  insegnamento  e  da  ogni  tradizione,  di  poter  rag- 
giungere la  verità  pura  e  certa,  è  tornato  bonariamente 
al  tradizionalismo,  cui  aveva  preso  a  petto  di  combattere. 
«  Una  filosofia  vera  e  pura,  die'egli,  è  possibile  '.  La 
»  suppongo  reale  ',  senza  curarmi  di  sapere,  per  ora,  se 
"  esiste  veramente  ove  che  sia  ^  qual  io  la  fo  *.  Imagino  ' 
»  un  filosofo  che,  per  le  circostanze  più  felici,  si  è  pre- 
»  servato  o  liberato  dai  più  gravi  errori,  contro  ai  quali 
«  abbiam  veduto  naufragare  le  più  nobili  menti  allorché 

»    LA   BUSSOLA     DELLA    FEDE    HA    CESSATO    DI    REGOLARE   IL   LORO 

M  CAMMINO  ®.  È  rispetto  a  questo  filosofo  e  a  questa  filo- 
»  sofia  legittima  e  vera  che  voglio  stabilire  la  gran  qui- 
"  stione  della  sufficienza  o  deìV insufficienza  dello  spirito 
»  umano. 

»  Quante  nobili  menti,  pure  di  tutti  quegli  eccessi  ver- 
»  gognosi,  illuminate  dai  raggi  della  verità  naturale,  vo- 
w  gliono  attenersi  ad  essa  e  si  fanno  de'  puri  chiarori 
»  della  medesima,  di   cui  tion   ravvisano   mai   l'origine, 


'  Lo  crediamo.  Ed  è  la  filosofia  che  non  si  divide  dalla  religione. 

*  Sicché  siamo  avvertiti  che  Ja  filosofia  di  cui  stale  per  parlarci  non 
è  reale,  stante  che  voi  la  supponete. 

^  Infatti,  non  merita  il  disturbo. 

*  Ma  la  filosofia  qual  voi  LA  FATE  non  è  la  filosofia  tal  qual  È; 
eppure  é  di  quest'ultima  che  si  tratta  in  questo  luogo. 

'  Sempre  e  poi  sempre  de\[' imag inazione  I  Ma  il  nostro  lettore  non 
dee  spaventarsi  di  tutte  queste  circostanze;  perciocché  la  conclusione 
che  l'autore  trarrà  da  questa  filosofia  fatta  ed  imaginata  da  lui,  nella 
più  propizia  circostanza  onde  trovar  la  verità  e  senza  ch'ei  possa 
trovarla,  sarà  tanto  più  trionfante. 

^  Ottimamente!  le  menti  più  nobili  han  sempre  naufragato  contro 
gravi  errori  ogni  qualvolta  la  bussola  DELLA  FEDE  ha  cessato  di 
regolare  il  loro  cammino!  Noi  altri  tradizionalisti  non  diciamo  né  più 
né  meno  di  cosi.  E  pen-liè  dun(]ue  l'avete  tanto  con  noi? 
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»  una  specie  di  baluardo  contro  il  cristianesimo!  Siam 
»  dunque  alla  presenza  d'una  tìlosoiia  nobile,  elevata,  che 
»3  non  respira  se  non  lo  spiritualismo  più  puro  ',  prima 
»>  dell'  entusiasmo  platonico  '  e  che  fa  rivivere  tutte  le 
»  tradizioni  delle  migliori  scuole.  Non  verremo  certamente 
"  accusati  di  farle  una  parte  invidiosa  ^.  » 

Ciò  posto,  l'autore  imprende  seriamente  a  provare  e  di- 
mostra vittoriosamente,  in  fatti,  che  la  nobile  filosofia  pla- 
tonica, cartesiana,  ma  pura  e  separata  dall'insegnamento 
religioso,  1.°  mescolerehhe  quasi  sempre  degli  errori  colle 
verità  che  professerebbe  (non  già  che  scoprirebbe);  %°  che 
non  riparerebbe  sufficientemente  lo  spirito  contro  il  pe- 
ricolo del  dubbio  e  dell'errore,  INSEPARABILE,  dic'e- 
gli,  DALLA  SPECULAZIONE  RAZIONALE;  3.°  che  il  suo 
insegnamento  presenterebbe  varie  lacune  che  le  sarebbe 

'  Lettore,  non  logorar  la  tua  vista  in  traccia  di  questa  filosofia  alla 
presenza  della  quale  si  vien  detto  che  sei:  iìlosofia  nobile,  elevata, 
che  non  respira  se  non  lo  spiritualismo  più  puro,  tuttoché  si  at- 
tenga soltanto  alla  verità  naturale  e  si  faccia  de'puri  suoi  lumi  un 
baluardo  contro  il  cristianesimo  !  L'autore  non  t'ha  egli  avvertito  che 
questa  filosofia  é  unicamenle  supposta,  fatta  da  lui,  coll'ajulo  della 
sua  brillante  imaginazione,  e  ch'egli  non  si  cura  di  sapere  se  esista 
dove  che  sia?  Gli  è  un  dirti  che  la  presenza  di  questa  filosofia  non 
è  se  non  imaginaria,  poetica,  e  non  ha  nulla  di  reale.  Saresti  per- 
tanto soverchiamente  gemile  se  ti  affliggessi  di  non  incontrarla  in  nes- 
sun luogo. 

■  *  Questo  è  diretto  evidentemente  all'ultimo  traduttore  di  Platone, 
al  signor  Cousin,  mente  nobile,  se  mai  mente  al  mondo,  piena  d'en- 
tusiasmo platonico,  ma  che,  disgraziatamente,  non  essendosi  accorta 
dell'  origine  cristiana  de' suoi  lumi,  ed  avendoli  attribuiti  ai  raggi 
della  verità  naturale,  si  è  fatto,  per  quarant'anni,  dei  prelesi  lumi 
di  delta  verità,  un  baluardo  contro  il  cristianesimo,  ed  ha  insegnalo, 
per  lutto  questo  spazio  di  tempo,  alla  gioventù  francese  a  fare  il  me- 
desimo. 

*  No,  certo;  datevi  pur  pace  a  questo  riguardo;  che  se  questa  no- 
bile filosofia  non  é  contenta  della  parte  che  qui  le  fate,  davvero  ella 
non  é  di  facile  contentalural 
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impossibile  di  colmare;  e  4.°  che  il  genere  umano  quasi 
intero  si  sottrarrebbe  alla  sua  azione. 

Ci  rincresce  di  non  poter  riprodurre  qui  per  intero,  a 
motivo  della  sua  lunghezza,  questa  soda  e  brillante  dimo- 
strazione; ma  non  possiamo  tenerci  di  riferirne  almeno  al- 
cuni brani,  accompagnandoli  con  alcune  brevi  osservazioni. 

Rispetto  al  primo  dei  quattro  punti  indicati,  l'autore  si 
esprime  così:  «JNonho  io  forse  il  diritto  d'invocare l'espe- 
>'  rienza  ed  i  fatti  che  abbiamo  stabiliti?  Un'esperienza 
»  lauto  antica  quanto  la  storia,  un'esperienza  ttniver- 
»  sale,  un'esperienza  che  si  è  ripetuta  IN  OGNI  EPOCA 
»  ED  IN  OGNI  SECOLO,  un'esperienza  CHE  NON  SI  È 
«  SMENTITA  MAI  non  rivela  forse  U\A  LEGGE  DELLO 
»  SPIRITO  UMANO?  Ebbene!  quest'esperienza  antica,  per- 
»  pettia,  universale ,  invariabile  c'insegna  che  ogni  filo- 
"  sofia  la  quale  abbia  IGNORATO,  respinto  o  discono- 
»  sciato  LA  FEDE  è  caduta  sempre  in  qualche  grave  errore 
»  circa  alla  natura  di  Dio  e  a  quella  dell'uomo.  Ricordiamo 
»  in  poche  parole  quest'esperienza  solenne. 

"  La  filosofìa  antica  brillò  di  grande  splendore  ',  rese  i 
>}  maggiori  servigi  all'umanità  *  e,  ciò  che  v'ha  di  più  grande 
»  nel  suo  destino,  è  stata  una  preparazione  umana  al  Van- 
"  gelo  '.  Quanti  errori  son  venuti  ad  oscurare,  ad  alte- 
"  rare  le  nobili  verità  ch'ella  insegnava  *ì  »E qui  l'autore 


'  Molto  fosco,  come  il  medesimo  autore  si  è  degnato  di  farci  sa- 
pere qui  sopra. 

*  Cui  l'umanità  non  ha  coìioaciiiti  né,  confessati  mai. 

'  In  quel  modo  che  una  malattia  è  una  preparazione  all'azione 
medica,  la  povertà  è  una  -preparazione  al  ricevere  la  limosina,  e  la 
distruzione  d'una  casa  è  una  preparazione  a  fabbricarla  di  nuovo. 

*  E  che  non  erano  sue  proprie,  com'è  ben  inteso  fra  noi  e  i  semi- 
razionalisti e  gli  stessi  antichi  filosofi.  Sicché  le  nobili  verità  che  in- 
segnava tutti  le  conoscevano  da  un  pezzo  e  prima  di  lei,  meglio  di 
lei  e  suo  malgrado.   Essa  non  ha  fall'altro  che  oscurarle,  alterarle 

La  Tradizione,  ecc.  2S 
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riproduce  in  miniatura  il  tristo  quadro,  che  ha  dipinto  di 
sopra,  della  vanità,  delle  stravaganze,  delle  goffaggini,  degli 
errori  che  questa  medesima  filosofia,  che  brillò  di  tanto 
splendore  e  rendè  i  più  utili  servigi  all' umanità,  ha  dif- 
fuso nell'umanità  colà  dove  fu  lasciata  fare;  e  ciò  in  ogni 
epoca,  in  ogni  secolo,  jier  una  esperienza  che  non  si  è 
smentita  giammai.  Il  nostro  lettore  ci  saprà  buon  grado 
di  porgli  sott'occhi  detta  miniatura  ;  è  di  mano  maestra. 

«  La  scuola  jonica  professa  il  materialismo  ;  quella  d'E- 
"  lea,  l'iDEALisMo  e  il  panteismo  ;  quella  d'Italia,  la  metempsi- 
»  cosi;  i  sofisti  insegnano  alla  gioventù  a  dubitar  di  tutto. 
w  II  più  puro,  il  più  elevato,  il  più  sublime  degli  antichi 
»  filosofi,  Platone,  professa  un  vero  dualismo;  Aristotile 
«  nega  la  providenza;  il  sensualismo  rivive  nella  sua  scuola; 
»  lo  scetticismo  in  quella  di  Platone.  L'ateismo  erge  di  nuovo 
»  la  testa  con  Epicuro.  Il  panteismo  risuscita  cogli  stoici 
"  e  cogli  alessandrini. 

"  Sotto  l'impero  del  cristianesimo,  ALLORCHÉ  LA  FI- 
"  LOSOFIA  SI  DIVIDE  DALLA  RELIGIONE  E  VUOL  BA- 
"  STARE  A  SÉ  STESSA,  V esperienza  si  rinnova.  Le  sette 
»  filosofiche  eterodosse  che  sorgono  nel  medio  evo  riescono 
>!  ad  errori  capitali,  le  une  ad  un  sensualismo  che  dee  ri- 
»  solversi  nello  scetticismo  o  ucH'ateismo,  le  altre  caggiono 
w  in  un  PANTEiSNO  formale. 

>'  Al  risorgimento,  Vanini  si  dichiara  ateoj  Giordano 
»  Bruno,  panteista.  In  mezzo  ai  lavori,  alle  scoperte,  ai  pro- 
w  gressi  del  pensiero  cristiano  nel  secolo  decimoscttimo, 
>'  in  seno  a  quel  magnifico  lume  che  la  filosofia  cristiana 


con  gravi  e  numerosi  errori,  quelle  nobili  verità  die  insegnava; 
cioè  a  dire  che  in  fallo  ella  non  insegnava  se  non  errori  I  Si  ricordi  il 
lollore  che  é  un  semi-raziunalista  che  scrive,  e  ciuindi  non  gli  faran 
maraviglia  quesle  conlradizioni. 
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>5  fa  risplcndcre  sul  mondo  ',  i  più  grca^i  errori  trovano 
«  dilensori  ed  apostoli:  Ilolibcs  e  quello  dell'ATEisMo,  Spi- 
»  uosa  quello  del   painteismo;   Bayle  quello  dello  scetti- 

»   CISMO  *. 

»  Ma  lo  scetticismo  si  farà  molto  più  formidabile  fra  le 
"  mani  di  Hume  o  fra  quelle  di  Kant.  Il  panteismo  rag- 
"  giungerà  la  sua  forma  più  dotta  '  e  più  compiuta  con 
»  Fichte,  Schelling  e  Hegel.  E  la  filosofia  francese,  se  ha 
»  saputo  preser^-arsi  definifivame.nte  da  tutti  cotesti  ec- 
w  cessi  *,  non  ha  forse  aruto  le  sue  incertezze,  le  sue  oscu- 
»  rità,  i  suoi  errori  circa  ai  dogmi  più  importanti  "?  No, 
"  no,  non  si  allegherà  UN  SOLO  ESEMPIO  d'una  filosofia 
»  indipendente  ®  alquanto  profonda,  alquanto  estesa,  d'una 
»  filosofia  occupata  nei  gran  problemi  dello  spirito  umano, 
M  che  non  sia  caduta  in  gravi,  pur  troppo  gravi  errori.  » 

«  L'universalità,  la  perpetuità,  la  costanza  di  questi  fe- 
}}  nomeni  non  ci  somministrano  forse  un'indicazione  de- 
»  cisiva?  Il  passato  non  c'insegnerà  forse  ciò  che  sia  per 
»  essere  l'avvenire?  Possiamo  pertanto  accertare,  senza  vio- 
»  leìitare  le  cose^  che  la  filosofia  divisa,  onde  abbiamo 
"  ammesso,  PER  IPOTESI,  la  purezza  ',  perciocché  detta 

'  L'autore  allude  qui  al  cartesianismo  che,  misera  rislaurazione  del 
platonismo,  ne  ha  rinnovato  tutti  gli  errori  ed  ha  creato  la  notte  del 
secolo  decimottavo.  È  la  sola  hice  magnifica  che  abbia  fatto  brillare 
nel  mondo. 

*  Fate  grazia  di  non  dimenticare  il  Malebranche,  che  è  stalo  quello 
dell'iDEAUSMO,  dell'iLLUMiNiSMO  e  del  fanatismo. 

'  Quest'epiteto  è  sgrazialo  anzi  che  no,  trattandosi  del  panteismo. 
^  Tratto  di  adulazione  smentito  da  quanto  si  slampa  sotto  agli  occhi 
nostri. 

*  Non  si  è  dunque  preservata  definitivamente  da  qualunque  eccesso. 
"  Della  religione.  Legittima  indipendenza  ! 

'  Dello  bene;  poichr,  in  TESI,  questa  purezza  non  si  trova  nella 
filosofia....  divisa  come,  del  rimanente,  lo  provano  V universalità,  la 
perpetuità  e  la  costanza  dei  fenomeni. 
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«  purezza  è  assolutamente  possibile,  non  vi  si  manterrà 
"  nemmeno  gran  tempo,  e  che  ad  un  giorno,  ad  un'ora 
"  data  essa  cadrà  in  qualche  grave  errore.  » 

Rispetto  alla  seconda  lagnanza  che  ha  formulata  contro 
la  filosofia  divisa,  quella  cioè  ch'essa  non  ha  preservativo 
certo  contro  i  pericoli  della  speculazione  razionale,  il  no- 
stro autore  fa  le  seguenti  osservazioni  molto  sensate: 

«  Nella  speculazione  filosofica,  nei  lavori  del  pensiero 
«  indipendente,  lo  spirito  non  si  appoggia  se  non  sopra 
>!  sé  medesimo.  Non  ha  altra  norma  de' suoi  giudizii  che 
»  l'evidenza,  altro  mezzo  onde  conquistare  la  verità  che  il 
"  raziocinio,  l'esperienza,  l'osservazione.  Certo,  cotesti  mezzi 
»  son  buoni,  cotesti  strumenti  sono  potenti  '  ;  mettono  l'uo- 
»  mo  al  possesso  di  molte  e  feconde  verità.  Non  è  un  dire 
»  abbastanza.  Son  necessarii,  l'uso  loro  è  indispensabile  ' 
"  e  di  continua  applicazione.  La  certezza  umana  si  fonda, 
«  diffinitamente,  sopra  l'evidenza,  zz  Noi  non  ci  arren- 
»  diamo,  ha  detto  un  celebre  filosofo,  se  non  se  all'auto- 
»  rità  dell'evidenza  o  all'evidenza  dell'autorità,  zz  Ma  si 
"  vuol  convenire  che  fuori  del  circolo  delle  verità  prime 
»  ed  evidenti  per  sé,  è  facile  l'abusare  di  tutti  quei  gran 
»  mezzi  di  verità  e  di  lume,  e  ch'è  poi  facilissimo  il  fare 
»  un  uso  cattivo  dell'osservazione  del  raziocinio,  dcll'evi- 
»  denza  medesima  '.  Si  può  di  leggieri  aver  per  evidente 
»  ciò  che  non  lo  è.  Voi  vi  credete  di  scorgere  una  luce,  le 
"  tenete  dietro.  Contenti,  deliziati,  voi  dimenticate  tutte 
»  quelle  considerazioni  che  avrebbero  potuto  ispirarvi  dei 

*  Ah!.,  e  àeW universalità,  della  perpetuità,  della  costanza  dei  fe- 
nomeni che  provano  esattamente  il  contrario,  che  cosa  ne  faremo? 
Ma  abbiate  pazienza;  vi  si  dirà  quanto  prima  che  veramente  questi 
mezzi  non  sono  né  buoni  né  polenti! 

"  Non  del  tutto;  o,  almen  che  sia,  non  per  tutti.      * 

*  Come  ha  notalo  lo  stesso  Descartes,  e  come  ha  confermalo  coll'e- 
sperienza  sua  propria. 
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dubbii,  e  vi  abbandonate  senza  riserva  a  quel  fantasma 
di  verità  clie  vi  ha  sedotta  la  mente.  Non  è  forse  tale 
la  sleria  di  tutti  i  sistemi  filosofici  che  altro  non  sono 
se  non  aspetti  parziali  incompiuti  e  per  conseguenza 
erronei  della  realtà?  E  quanto  più  lo  spirito  possiede 
forza  logica,  quanto  più  ha  fermezza  e  potenza  di  ridu- 
zione,  TAiNTO   PIÙ   ESSO   VA  OLTRE   NELl'eRRORE   '. 

«  Ma,  mi  dirà  taluno,  a  questo  male  non  v'ha  rimedio, 
0  non  ve  ne  ha  salvo  nei  nostri  mezzi  naturali  di  cono- 
scere e  d'arrivare  alla  verità.  A  un  cattivo  ragionamento 
se  ne  vuol  opporre  un  buono  e  la  luce  d'un'evidenza  in- 
gannatrice dee  sparire  davanti  ad  una  vera.  —  La  filosofia 
divisa  deve  parlar  cosi  *;  ma  non  è  però  meno  certo 
che  i  mezzi  ch'essa  propone,  legittimi  in  sé,  non  rie- 
scono spesso,  e  che  Verrore  sistematico  non  si  arrende 
guari  ai  ragionamenti  che  gli  sono  opposti  alla  luce  che 
gli  si  presenta. 

»  Lo  spirito  umano  è  pertanto  sempre  ridotto  a  sé  stesso  ; 
non  ha  che  sé  stesso  per  regola  e  per  punto  d'appoggio. 
È  questa  una  costituzione  del  tutto  sodisfacente  dello 
spirito  umano?  Non  è  forse  permesso  di  bramar  qual- 
cos'altro ?  Una  regola  distinta,  ma  in  pari  tempo  ricono- 
sciuta appieno,  appieno  accettata  da  esso,  una  regola  di- 
vina, venerata,  non  sarebbe  forse  pur  essa  un  prezioso 
sussidio,  un  mezzo  sicuro  di  preservarsi  dagli  errori 
quasi  inseparabili  dalla  speculazione  filosofica  ? 

*  Gli  è  un  dichiarare  in  termini  civili  che,  quando  si  traUa  della 
ricerca  del  vero,  è  meglio  esser  bestia;  e  gli  è  un  dar  ragione  al 
Rousseau,  che  ha  detto:  L'uomo  che  pensa  è  tin  animale  depravalo. 
La  Tradizione  non  ha  detto  mai  nulla  di  simile. 

*  Molto  logico,  infatti!  come  tutto  ciò  che  afferma  la  filosofia  di- 
visa!!! perocché  gli  é  un  dire  che  il  mezzo  sicuro  di  schivare  i  callivi 
ragionamenti  sta  nel  farne  dei  buoni,  e  il  mezzo  sicuro  di  sottrarsi 
alle  evidenze  fallaci  si  é  quello  di  procacciarne  delle  vere. 
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»  Il  raziocinio  può  rimostrare  che  l'uomo  è  stato  crea- 
jj  to,  e  anzi  creato  adulto  ;  può  provare  la  spiritualità,  l'im- 
«  mortalità  dell'anima.  Può  stabilire  la  sovrana  perfezione 
»  di  Dio;  può  giustificare  la  necessità  d'un  culto. 

jj  Ho  accordato  alla  filosofia  divisa  tutte  le  verità  rigo- 
"  rosamente  dimostrabili.  Ma  bisogna  pure  ch'ella  ricono- 
»  sca  che  molte  di  esse  verità  le  son  venute  assai  tardi, 
»  e  da  ima  luce  che  non  si  dava  per  essere  la  sua  luce. 
»  Non  prendo  ad  esempio  se  non  la  vera  nozione  della 
"  perfezione  divina,  contenuta  in  quella  della  creazione. 
»  Questa  nozione  non  era  nel  mondo  antico  ',  è  nel 
»  mondo  moderno  per  via  del  cristianesimo,  che  invoca  una 
»  origine  divina.  Quivi  é  una  quistione  assai  rilevante  da 
»  dichiarare;  e  se  fosse  certo  che  alcune  verità  dimostra- 
»  bili  son  arrivate  alla  ragione  mediante  una  luce  distinta 
»  dalla  luce  sua  propria,  non  ci  sarebbe  più  difficoltà  in 
»  confessare  ch'ella  ha  bisogno  di  questa  Jmcc  onde  giun- 
»  gere  a  quelle  verità  che,  a  detta  sua,  non  sono  capaci  di 
»  dimostrazion  rigorosa.  » 

Ora,  ricordiamocene,  il  nostro  dabben  filosofo  semi-razio- 
nalista non  dice  tutto  questo  se  non  d'una  filosofia  divisa 
da  ogni  tradizione,  qual  è  esistita  appresso  agli  antichi 
pagani,  ed  esiste  ancora  appo  i  pagani  moderni;  e  di  più, 
nobile,  elevata,  pura  d'ogni  eccesso  vergognoso,  che  re- 
spira soltanto  il  più  puro  spiritualismo,  piena  d'  entu- 
siasmo platonico  e  che  fa  rivivere  tutte  le  tradizioni  delle 
scuole  migliori,  quantunque  la  bussola  della  fede  abbia 
cessato  di  regolarne  il  cammino.  Il  nostro  filosofo,  in 
una  parola,  non   dice   questo  se  non  d'una  filosofia  tale 

'  Scusate,  signore,  ciò  che  voi  dite  non  è  esatto,  quando  per  mondo 
antico  non  intendiate  il  mondo  dei  filosofi.  Imperocché  fuori  di  que- 
sto mondo,  clie,  solo,  ha  negato  la  nozione  della  creazione,  questa 
nozione  era  veramente  nel  mondo  delle  nazioni,  particolarmente  presso 
gli  Ebrei,  clie  l'avevano  conservata  in  tutta  la  sua  purezza. 
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quale  non  è  esistita  mai  in  nessun  luogo  e  non  esiste  nem- 
meno oggi,  ma  tale  quarè  stata  supposta,  imayinala,  falla 
dall'indulgente  autore,  che  non  può  venir  accusato  di  fare 
a  detta  filosofia  una  parte  invidiosa.  Eppure  egli  è  evi- 
dente per  quest'autore  clje  anche  questa  filosofia  non  può 
schivare  l'errore,  non  può  assicurarsi  di  nessuna  verità. 

E,  se  questo  accade  alla  filosofia  divisa  da  ogni  tradi- 
zioni, ma  'ipoteticamente  collocata  nelle  migliori  possi- 
bili condizioni,  che  cosa  accaderehbe  allo  spirito  umano 
diviso  da  ogni  tradizione  e,  per  colmo  di  disgrazia,  non 
giunto  ancora  al  suo  compiuto  sviluppo,  estraneo  ad  ogni 
scienza,  ad  ogni  filosofia,  ad  ogni  studio  delle  cose  intel- 
lettuali ed  anche  all'esercizio  del  raziocinio  e  ad  ogni  ra- 
gione? Non  è.  forse  evidente,  d'evidenza  matematica,  che, 
giusta  la  dottrina  qui  stabilita  dallo  stesso  semi-raziona- 
lismo, un  tale  spirito  non  potrebbe  scoprire  nessuna  ve- 
rità dell'ordine  spirituale  o  morale,  ma  si  bene  che  sarebbe 
costretto  a  rimanersi  nello  stato  d'infanzia  perpetua,  se- 
duto fra  le  tenebre  e  le  ombre  della  morte,  (ino  a  tanto 
che  i  ragazzi  della  tradizione  e  dell' insegnamento  venissero 
a  ritrarnelo  e  l'iniziassero  nei  lumi  e  nella  realtà  della  vita? 

Si  cancellino  adunque  dai  mirabili  squarci  che  ora  si 
son  letti  le  parole  quasi,  più  spesso  e  tutti  gli  altri  lenitivi 
contenuti  in  essi  squarci,  i  quali  non  vi  si  trovano  se  non  prò 
forma  ed  ai  quali  uno  scrittore  semi-razionalista  non  può 
rinunziare  totalmente  se  non  si  voglia  esporre  a  farsi  lapi- 
dare da' suoi  confratelli,  e  allora  non  vi  rimarrà  più  altro  che 
la  dimostrazione  r/(;orosa  delle  proposizioni  che  seguono: 

i°  Che  la  ragione  può  dimostrare ,  provare,  stabilire, 
giustificare  i  dogmi  della  perfezione  sovrana  di  Dio,  della 
creazione  dell'uomo,  della  spiritualità,  dell'immortalità  del- 
l'anima,  della  necessità  d'un  culto,  dell'esistenza  d'una 
legge  morale  e  della  vita  futura  dopo  che  questi  dogmi  le 
saranno  stati  rivelati;  ma  che,  se  nessuno  glieli  rivela,  la 
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ragione  non  potrebbe  arrivarci  da  sé  sola,  e  che  da  ciò  che 
si  accorda  alla  filosofa  divisa  ch'essi  dogmi  son  dimostra- 
bili da  lei  dopo  che  gli  avrà  conosciuti  non  segue  che 
siano  trovabili  da  lei  prima  ch'essa  ne  abbia  avuto  la  mi- 
nima idea. 

2.°  Che  le  prime  e  più  importanti  nozioni  del  mondo 
spirituale  non  giungono  alla  ragione  se  non  per  via  d'ima 
luce  distinta  dalla  luce  sua  propria. 

3.°  Che  lo  spirito  umano  abbandonato  a  sé  solo  non  ha 
in  sé  verun  mezzo  da  assicurarsi  di  nessuna  verità  spet- 
tante al  mondo  spirituale  e  morale. 

4.°  Che  l'errore  e  il  dubbio,  essendo  inseparabile  dalla 
speculazione  puramente  razionale,  è  una  legge  dello  spi- 
rito umano,  per  nobile.,  elevato  e  puro  che  sia,  quella  di 
non  riuscire  fuorché  all'  errore  e  al  dubbio  dal  punto  in 
cui  la  bussola  della  fede  cessa  di  governarne  il  cammino, 
0  ch'esso  abbia  IGNORATO,  respinto  o  misconosciuto  la 
fede;  finalmente,  che  questo  fatto  è  provato  da  un'espe- 
rienza solenne,  da  wn'  esperienza  antica,  universale,  per- 
petua, invariabile,  tanto  antica  guatilo  la  storia,  da 
un'  esperienza  che  si  è  ripetuta  in  ogni  epoca ,  in  ogni 
secolo  e  che  non  si  è  smentita  giammai. 

5.°  Che  è  falso  che  l'uomo  non  illuminato  da  nessuna 
tradizione  trovi  l' idea  della  perfezione  di  Dio  nell'  idea 
della  sua  perfezione  propria,  la  legge  morale  nella  sua 
propria  coscienza  e  la  convinzione  della  spiritualità,  del- 
l'immortalità e  della  condizione  dell' anima  dopo  la  morte 
nello  studio  profondo  dell'anima. 

G.°  Che  quanto  il  medesimo  autore  aveva  detto  ante- 
riormente circa  alle  conquiste  meravigliose  che  la  ragione, 
divisa  da  ogni  tradizione  ',  può  ottenere  da  sé  sola  vuol 


•  Un  altro  dotto  semi-razionalista,  suo  collega,  nel  difendere  l'au- 
tore di  questi  frammenti,  iia  pronunzialo  quesla  bella  parola,  che  è 
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considerarsi  come  non  dclto,  come  detto  unicamente  per 
condiscendenza  a  questi  prcgiudizii  o  semplicemente  da 
burla.  — 

Ma  questo,  in  proprii  termini,  è  il  tradizionalismo  più 
rigoroso,  più  assoluto.  Fcco  pertanto  il  semi-razionalismo 
ad  insegnare,  difendere,  professare  esso  medesimo,  ne'suoi 
scri!ti,  la  necessità,  la  verità,  l'importanza  del  metodo 
tradizionale,  cui  combatte  con  tanto  accanimento  nei  no- 
stri. Ecco  che  dice  più  di  quello  che  diciamo  noi  stessi. 
Eccolo  manifestamente  contradittorio,  grossamente  incoe- 
rente, e  per  ciò  appunto  superlativamente  ingiusto! 

SETTIMA    ACCUSA 

IL  TIUmZlONALISMO    È    CIA'   STATO  CONDANNATO  DAL   CONCILIO  d'AMIENS 

§  47.  Si  comincia  a  far  vedere  che  il  semi-razionalismo  è  pure 
ingiusto  verso  la  Tradizione  nel  terzo  modo  in  cui  l'er- 
rore è  ingiusto  verso  la  verità,  e  a  confatarlo  per  questo 
riguardo.  Decreto  del  concilio  d'Amiens,  allegato  dai  semi- 
razionalisti come  condannante  la  Tradizione  e  accennato  da 
loro  stessi  come  non  aventevi  relazione  veruna.  Il  tradizio- 
nalismo non  professa  nessuna  delle  dottrine  condannate  da 
questo  drcreto.  Vero  valore  d'esso  decreto,  favorevole  al  me- 
todo tradizionale.  Approvazione  formale  di  questo  metodo  e 
condanna  del  semi- razionalismo  risultante  da  diversi  passi 
notabili  del  Bergier  e  del  p.  Perrone,  citati  dallo  stesso  conci- 
lio, in  sul  principio  del  decreto,  che  si  è  analizzato.  Mala  fede 
del  razionalismo  nell'aver  soppresso  questa  parte  deldecreto. 

Il  terzo  modo  in  cui  l'errore  è  ingiusto  verso  i  disce- 
poli della  verità  sta  nel  rappresentarli  come  professanti 

l'apoiogia  più  compiuta  «lei  tradizionalismo:  «  In  fatti,  lo  studio  e  la 
»  discussione  dei  moderni  sistemi  di  filosofia  provano  con  suprema 
»  evidenza  che,  allontanandosi  dalla  dottrina  tradizionale  di  Dio,  si 
»  riesce  infallifjilmente  ai  più  profondi  abissi  (Feppel,  Difesa  dei  si- 
»  gnori....}.  » 
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ostinatamente  delle  dottrine  condannate  che  fanno  torto 
alla  ragione  e  alla  religione,  all'  uomo  e  a  Dio.  Ora,  il  semi- 
razionalismo non  ha  tralasciato  di  servirsi  neppure  di  que- 
sto terzo  modo  onde  far  palese  la  propria  ingiustizia  verso 
la  Tradizione  e  renderla  odiosa. 

È,  a  bella  prima,  l'autore  Del  valore  della  ragione  che, 
con  quella  disinvoltura  di  cui  fece  già  prova  in  tanti  luo- 
ghi dell'opera  sua,  afferma  che  il  tradizionalismo  è  stato 
condannato  dall'ultimo  concilio  d'Amiens;  seguono  poi 
tutti  i  giornali  della  setta,  e  finalmente  l'ultimo  campione 
del  semi-razionalismo,  che  hanno  riprodotto  il  decreto  dello 
stesso  concilio  e  che  lo  presentano  ai  loro  lettori  quasi 
confermi  il  sistema  semi-razionalista  e  condanni  il  metodo 
tradizionale. 

È  chiaro  pertanto  come  quest'asserzione:  che  il  tradi- 
zionalismo è  stato  condannato  dall'  autorità  ecclesiasti- 
ca, venga  ripetuta  troppo  spesso  e  con  troppa  franchezza 
da  tutti  i  maestri  e  da  tutti  gli  adepti  del  semi-razionali- 
smo, da  non  crederci  obbligati  a  provare  che  la  menzogna 
più  manifesta  n'è  la  base  e  che  la  mala  fede  più  insigne 
ne  profitta  onde  ingannare  i  semplici. 

Eccolo  dunque,  e  anzi  tutto,  questo  famoso  decreto,  qual 
ce  lo  danno  i  nostri  avversarli: 

«  Nel  combattere  il  razionalismo,  pongasi  mente  di  non 
»  ridurre  a  una  sorta  d' impotenza  la  fiacchezza  della  ra- 
is gione  umana.  Che  l'uomo  il  quale  gode  l'esercizio  della 
jj  ragione  possa,  mediante  l'applicazione  di  questa  facoltà, 
jj  concepire  ed  anche  dimostrare  molte  verità  metafisiche 
»  e  morali,  quali  sono  l'esistenza  di  Dio,  la  spiritualità, 
»  la  libertà  e  l'immortalità  dell'  anima,  la  distinzione 
»  essenziale  del  bene  e  del  male,  ecc.,  ecc.,  è  un  fatto 
»  che  risulta  dalla  costante  dottrina  delle  scuole  cattoliche. 
»  È  falso  che  la  ragione  sia  affatto  impotente  a  risolvere 
»  cotesto  quistioni,  che  gli  argomenti  ch'essa  propone  non 
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»>  hnn  milìn  di  certo  e  clic  vengano  annullati  da  argo- 
fi  menti  dello  stesso  valore.  È  falso  che  l'uomo  non  possa 
»  ammettere  naturalmente  coteste  verità  se  non  in  quanto 

»  EGLI  CREDE  IN  PRIMA  ALLA  RIVELAZIONE  DIVINA,  PER  VIA  DI 
»    Vy   ATTO  DI  FEDE  soprannaturale;  CHE  rVON    VI   SIANO  PREAM- 

»  BOLI  DELLA  FEDE  clic  possauo  esscr  conosciuti  natural- 
»  niente,  né  motivi  di  credibilità  per  cui  l'assentimento 
»  diventa  ragionevole.  Questi  errori,  non  che  avvalorare, 
»  comprometterebbero  anzi  la  confutazione  del  raziona- 
»  lismo.  Se  alcuni,  sotto  il  nome  di  tradizionalisti  o 
M  sotto  qualunque  altro,  cadessero  in  simili  eccessi,  for- 
»  vierebbero  certamente  dal  retto  cammino  della  verità... 
w  L'  uomo  che  gode  dell'  esercizio  della  propria  ragione 
»  può  concepir  la  verità,  se  non  altro,  dei  precetti  della 
M  legge  divina  naturale,  quand'anche  non  gli  sian  noti  i 
»  monumenti  della  rivelazione  o  ignori  se  v'è  stata  una 
»  rivelazione;  ma  non  può  conoscere  i  precetti  della  legge 
>ì  divina  positiva  se  non  in  quanto  conosce  preccdentc- 
«  mente,  in  certo  grado,  i  documenti  della  rivelazione  di 
>ì  cui  la  Chiesa  custodisce  il  deposito  (cap.  xvi,  n.°  5).  » 

Ecco  quello  che  dice  il  concilio  d'  Amiens  intorno  alla 
quistione  di  cui  ci  occupiamo;  e  noi  non  solo  dividiamo 
totalmente  1'  ammirazione  dei  nostri  avversari!  circa  la 
sapienza  e  la  fermezza  con  cui  il  concilio  si  è  dichiarato 
in  questo  decreto,  ma  ne  siamo  contentissimi.  Questo  de- 
creto, che  ci  viene  scagliato  in  faccia  le  tante  volte  come 
una  condanna,  altro  non  è,  in  sostanza,  chi  voglia  inten- 
derlo bene,  che  una  splendida  conferma  della  nostra  dot- 
trina. Lo  proveremo. 

Lo  stesso  autore  Del  valore  della  ragione  ha  premesso 
all'inserzione  di  questo  decreto  nell'opera  sua  la  seguente 
osservazione  importante:  «  Si  vuol  notare  che,  onde  ap- 
»  prezzare  il  valore  della  ragione,  il  concilio  si  è  posto 
»  precisamente  nel  punto  di  vista  nel  quale  noi  ci  tro- 


448  CAPITOLO  SESTO 

»  viamo  in  questo  momento;  cioè  a  dire  ha  supposto  la 
»  ragione  umana  formata  o  più  o  meno  sviluppata,  onde 
»>  determinare  ciò  ch'ella  possa  in  questo  stato  (pag.  597).  >j 
Ma,  come  si  è  già  veduto  dalle  obbiezioni  stesse  dei  nostri 
avversari!  contro  la  nostra  dottrina,  così  come  dall'esposi- 
zione che  ne  abbiamo  fatta  noi  stessi,  la  quistione  quant'è, 
fra  tradizionalisti  e  semi-razionalisti,  sta  nel  modo  in  cui 
la  ragione  si  forma,  e  non  già  in  ciò  che  possa  la  ragione 
già  formata  e  sviluppata.  Tutta  la  quistione  sta  nel  sa- 
pere se,  fuori  d'ogni  rivelazione,  d'ogn'istruzione  e  d'ogni 
insegnamento  domestico,  la  ragione  umana  possa  o  non 
possa  formarsi,  svilupparsi  e  indovinare  da  sé  sola  l'esi- 
stenza del  mondo  degli  spiriti  e  dei  doveri;  ma  la  qui- 
stione non  è  nient' affatto  se  la  ragione  formata  e  svi- 
luppata possa  0  non  possa  raggiungere  e  provare  quelle 
verità  che  non  oltrepassano  le  sue  forze.  È  quindi  chiaro 
come  il  sole  che  il  concilio  d' Amiens  non  essendosi 
collocato,  come  lo  confessa  il  nostro  antagonista,  se  non 
al  punto  di  vista  della  ragione  formata  e  sviluppata,  ed 
avendo  SUPPOSTO  la  ragione  in  TALE  stato,  si  è  po- 
sto fuori  della  quistione  Ira  i  tradizionalisti  e  i  semi-ra- 
zionalisti, e  che,  per  conseguenza,  tutto  ciò  che  dice  in 
questo  decreto  non  ha  a  che  far  nulla  nella  quistione  della 
ragione  da  formarsi  e  da  svilupparsi  ossia  della  ragione 
SUPPOSTA  IN  QUALUNQUE  ALTRO  STATO.  Ed  è  chiaro 
come  il  sole  che  nel  citare  questo  decreto  contro  una  dot- 
trina con  cui,  per  confessione  dello  stesso  semi-razionali- 
smo, il  decreto  non  ha  una  relazione  al  mondo,  questo  si- 
stema si  trova  nel  falso,  e  non  ha  potuto  calcolare  se  non 
se  sull'ignoranza,  sulla  leggerezza  e  sui  pregiudizi!  de' 
suoi  lettori  per  farsi  perdonare  una  citazione  siffatta. 

In  secondo  luogo,  non  è  l'uomo,  qualunque  sia  lo  stato 
0  il  grado  di  sviluppo  del  suo  spirito,  ma  è  soltanto  al- 
l'uomo CHE  GODE  DELL'ESERCIZIO  DELLA   PROPRIA 
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RAGIONE  '  e  fa  V applicazione  di  questa  facoltà  che  il  con- 
cilio accortici  //  potere  di  concepire  ed  uìtche  di  dimostrare 
molte  verità  metafisiche  e  morali.  Ma  l'uomo  che  gode 
dell'esercizio  della  propria  ragione  a  tale  che  possa  con- 
cepire ed  anche  dimostrare  qnesle  verità  non  è  altro  che 
l'uomo  il  quale  possiede  i  principii  senza  cui,  hen  lungi 
dal  poter  dimostrare  checchessia,  non  gli  è  nemmen  pos- 
sibile di  ragionare,  e  non  ha  l'esercizio  della  propria  ra- 
gione. Pertanto  il  concilio  non  parla  se  non  dell'uomo  che 
si  e  già  formato  tutte  le  idee  o  i  concetti  generali  delle 
cose  corporee  dietro  ai  fantasmi  che  gliene  hanno  presen- 
tato i  sensi,  e  i  concetti  generali  delle  cose  spirituali  die- 
tro alle  nozioni  che  gliene  ha  somministrato  l' insegna- 
mento. 11  concilio  non  parla  se  non  dell'uomo  che  ha  for- 
mato e  sviluppalo  la  propria  ragione  coll'ajuto  della  sen- 
sazione e  dell'istruzione.  E  per  conseguenza,  non  che  met- 
terla fuor  di  causa,  il  concilio  anzi  suppone,  come  abbia 
già  avuto  luogo,  nell'uomo  che  gode  V esercizio  della  pro- 
pria ragione,  l'istruzione  tradizionale,  che,  per  confessione 
dello  stesso  semi-razionalismo,  è  una  delle  co.\dizio.'si  m- 
DispE.\sABiLi  della  formazione,  dello  sviluppo  della  ragione 
e  dell'esercizio  di  essa.  Ma  che  cosa  è  questo,  se  non  una 
conferma  formale  del  sistema  tradizionalista? 

Vero  è  che  il  concilio  riprova  la  dottrina  la  quale  nega 
all'uomo  CHE  GODE  dell'esercizio  della  propria  ragione  il 
potere  di  concepire  ed  anche  di  dimostrare  l'esistenza 
di  Dio,  la  spiritualità,  la  libertà,  l'immortalità  dell'a- 
nima, la  distinzione  essenziale  del  bene  e  del  male,  la 
verità  per  lo  meno  dei  precetti  della  legge  naturale.  11 
concilio  riprova  pure  la  dottrina  che  proclama  la  ragione 


'  Si  noti  che,  in  questo  stesso  decreto,  il  concilio  torna  per  ben  due 
volte  su  quest'espressione:  L'uomo  che  gode  l'esercizio  della  pro- 
pria ragione;  poiché  in  ciò,  e  non  altrove,  sia  tutta  la  quistione. 
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impotenta  a  risohere  lutti  (jli  argomenti  contrarii  a  que- 
sta uer«7à  e  impotente  a  stabilire  questa  verità  medesima  in 
modo  certo  ed  inconcusso.  Ma  il  tradizionalismo,  come  si  è 
veduto,  non  ha  mai  né  in  nessun  luogo  professato  tali  dottrine. 
Di  più,  professa  e  mette  in  pratica,  con  maggior  successo 
che  non  abbia  ottenuto  mai  nessun  semi-razionalista,  dot- 
trine affatto  opposte.  Nelle  sue  lotte  col  razionalismo  as- 
soluto e  colla  filosofia  miscredente,  seguendo  il  metodo  di 
san  Tomaso  —  che,  del  resto,  è  il  metodo  seguito  da  lutti 
gli  apologisti  del  cristianesimo,  —  è  per  via  d'argomenti  e 
di  ragioni  schiettamente  razionali  che  dimostra  in  modo 
certo,  invincibile  i  dogmi  fondamentali  della  religione  e 
della  morale,  i  dogmi  spettanti  a  Dio,  alla  creazione,  al- 
l'anima, alla  vita  futura  e  alla  regola  dei  doveri.  E  mai  non 
ha  detto,  non  ha  pensato  mai  che  la  ragione ,  illuminata 
dalla  vera  scienza,  sia  impotente  a  risolvere  quelle  gran 
quistioni  che  il  filosofismo  anticristiano  suscita  ogni  giorno 
contro  questi  dogmi  importanti. 

11  decreto  rigetta  pure  con  ragione,  siccome  falsa,  la  dot- 
trina che  l'uomo  non  può  ammettere  naturalmente  le 
verità  preallegale  se  non  in  quanto  crede  in  prima  alla 
rivelazione  divina  mediante  un  atto  di  fede  soprannatu- 
rale; rigetta  la  dottrina  che  non  ammette  né  preanboli 
della  fede  che  possano  essergli  noti  naturalmente,  né 
motivi  di  crediijililàper  cui  V  assentimento  si  fa  ragio- 
nevole. Ma,  ripetiamolo,  il  tradizionalismo  non  ha  mai  né 
in  nessun  luogo  professato  simili  enormità;  non  ha  pre- 
teso mai  che  s'abbia  a  cominciare  dall' ammettere  le  rive- 
lazioni della  Bibbia  ond' esser  certo  della  divinità  della 
nibbia,  e  che  bisogni  credere  d'una  fede  divina  prima  d'a- 
ver conosciuto  l' insegnamento  divino  della  fede.  Son  que- 
ste, come  si  è  veduto,  le  dottrine  degli  hueziani,  che  il 
tradizionalismo  considera  unicamente  come  veri  scettici 
religiosi.  Se,  nell'additare  questi  errori,  il  concilio  ha  det- 
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to:  «  Se  alcuno,  sotto  il  nome  di  tradizionalista  o  sotto 
»  qualunque  altro  nome,  cadesse  in  tali  eccessi,  »  gli  è 
perchè,  quindici  anni  fa,  vi  erano  tuttavia  degli  hueziani 
puri,  che  si  davano  il  nome  e  prendevano  la  maschera  di 
tradizionalisti.  Sono  questi  singolari  apostoli  del  cristia- 
nesimo che  il  concilio  ha  voluto  condannare  all'infamia;  è  di 
essi  che  ha  potuto  dire  e  ha  detto,  con  piena  verità,  che,  coi 
loro  errori,  compr omettono  la  seria  confutazione  del  ra- 
zionalismo, che  nuocono  alla  causa  cui  vogliono  difendere 
e  forviano  dal  retto  cammino  della  verità.  In  quanto  al 
vero  tradizionalismo,  totalmente  alieno  da  simili  eccessi 
e  i  quali  anzi  ripudia  in  tutti  i  suoi  scritti,  questo  decreto 
del  concilio  non  lo  concerne  per  nulla,  non  lo  (occa  mi- 
nimamente; e,  non  che  disturharsene,  il  tradizionalismo 
l'ha  ammesso,  l'ha  accettato,  visi  è  sottoscritto  senza  una 
difficoltà  al  mondo.  Poich'esso  decreto  è,  né  più  né  meno, 
l'espressione  fedele  delle  sue  opinioni. 

Ricordiamoci  che  questo  concilio  è  stato  presieduto  dal 
grande  arcivescovo  di  Reims  e  dallo  stesso  vescovo-'d' A- 
miens  :  e  che  il  decreto  che  noi  esaminiamo  é  in  modo 
speciale  il  loro  pensiero,  la  loro  ispirazione  e  l'opera  loro. 
Ora,  nessuno  ignora  che  detti  personaggi  sono  i  più  illu- 
stri capi,  i  difensori  più  zelanti  di  ciò  che  si  vuol  chia- 
mare la  nuova  scuola.  Sicché,  se  uno  non  voglia  dire  che 
il  tradizionalismo  ha  preteso  di  condannarsi  da  sé,  questo 
decreto  dev'esser  considerato  come  l'espressione  ufticiale 
della  dottrina  tradizionalista.  Il  tradizionalismo  ha  voluto 
cogliere  questa  solenne  occasione  onde  fare  la  sua  confes- 
sione pubhlica  e  conferirle  i  più  solenni  caratteri  di  au- 
torità. Per  conseguenza,  questo  decreto  dice,  nel  modo 
più  parlante  a  chi  vuole  intenderlo,  che  ciò  che  condanna 
lo  condanna  pure  il  tradizionalismo,  che  ciò  che  approva, 
il  tradizionalismo  l'approva  anch'esso;  e  che  il  tradiziona- 
lismo rinnega,  ripudia,  come  contrario  alla  dottrina  co- 
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stante  di  tutte  le  scuole  cattoliche,  le  stravaganze,  le  opi- 
nioni, gli  errori  che  il  semi-razionalismo  gli  rinfaccia  con 
tanta  impudenza.  Ecco  ciò  che  dice  quel  decreto,  e  non 
dice  altro. 

Ma  noi  non  ahbiamo  verun  bisogno  di  consultare  le 
opinioni  particolari  degl'illustri  membri  del  concilio  onde 
conoscerne  esattamente  il  vero  pensiero  circa  al  tradizio- 
nalismo. Noi  troviamo  questo  pensiero  chiaramente  espresso 
in  quella  parte  del  decreto  medesimo  che  precede  imme- 
diatamente quella  che  abbiamo  già  analizzala.  Imperocché 
ecco  che  cosa  si  legge  a  chiare  note  in  quella  parte  del  de- 
creto: «  Altro  è  il  considerare  speculativamente  un'opinione 
»  ed  altro  il  trasmettere  la  medesima  opinione  ai  giovani, 
»  nelle  scuole,  come  disciplina  capace  di  l'ormarne  lo  spi- 
»  rito.  Nell'insegnamento  della  gioventù  si  vuol  prendere 
K  somma  precauzione  a  fin  di  allontanare  tutte  quelle  cose 
»  che,  attesa  la  disposizione  attuale  degli  animi  e  Y  in- 
«  /luenza  degli  errori  dominanti,  possono  farsi  perico- 
"  tose;  bisogna  sostituirvi  altre  tesi,  capaci  di  allonta- 
»  nare  con  più  sicurezza  ogm  pericolo.  Siccome  è  certo 
»  la  MASSIMA  seduzione  che  sia  sensibile  a'  giorni  nostri 
»  stare  in  ciò  che  si  chiama  il  razionalismo,  e  siccome 
»  i  giovani  che  abbandonano  le  scuole  per  entrare  nel 
»  mondo,  son  sospinti  da  ogni  lato  verso  quella  funesta 
"  via,  così  avvertiamo  i  nostri  professori  che  abbiano  a 
"  scegliere  le  opinioni  più  atte  a  chiudere  la  via  del  ra- 
»  zionalismo  e  ad  evitare  quella  che  paresse  facilitarne 
»  l'entrata  '.  » 

'  «  Aliud  est  opinionem  speculative  considerare,  aliud  eam  adole- 
»  scentibus  in  scholis  tradere  tamquam  disciplinam  qua  eorum  men- 
»  tes  inforniandse  sunt.  In  hoc  magna  cautela  adhibenda  est,  ut  se- 
»  moveantur  Iheses  quae,  attenta  animorum  propensione  et  errorum 
»  grassantiinii  inflnxìi,  inducunt  in  periculum ,  et  ilke  doceantur 
»  qua  p»rieiilum  tutius  avcrtunt.  Cum  autem  nostri  temporìs  MAXI- 
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Ora,  egli  è  evidente,  atteso  l'odio  furibondo  che  i  filo- 
sofi razionalisti  portano  ai  seguaci  del  metodo  tradizionale, 
che  v'ha  qualcosa  d'incompatibile  e  d'inconciliabile  fra  il 
razionalismo  ed  il  tradizionalismo,  e  che  quest'ultimo  si- 
stema ,  che  pone  nella  rivelazione  primitiva,  sparsa  nel 
mondo  per  via  della  tradizione,  la  cognizione  delle  prime 
verità  religiose  e  morali,  è  il  più  atto  a  chiuder  la  porta 
al  razionalismo,  t.  manifesto,  al  contrario,  per  le  simpatie 
più  decise  che  i  filosofi  razionalisti  dimostrano  ai  sedicenti 
razionalisti  cattolici  e  per  gli  elogi  che  indirizzano  loro, 
che  regnano  grandi  affinità,  tanto  a  causa  delle  dottrine 
quanto  del  nome,  fra  il  razionalismo  assoluto  e  il  semi-ra- 
zionalismo, e  che  quest'ultimo  sistema,  che  attribuisce  alla 
ragione  particolare  di  ciascun  uomo  il  potere  di  scoprire 
le  medesime  verità,  è  «7  più  atto  a  facilitare  l'entrata 
del  razionalismo.  Dunque  è  pur  manifesto  che  non  è  già 
il  tradizionalismo,  ma  sì  bene  il  semi-razionalismo  che 
l'assemblea  d'Amiens  ha  voluto  colpire  nel  passo  che  si 
è  letto. 

E  affinchè  non  rimanesse  il  menomo  dubbio  intorno  a 
questa  intenzione  del  concilio,  lo  stesso  decreto  contiene 
pure  ciò  che  segue:  «  Onde  i  nostri  professori  possano  con 
»  maggior  sicurezza  ottener  questo  intento,  noi  indichiamo 
jj  loro  in  prima  gli  argomenti  coi  quali  il  Dottore  Angelico 
M  ha  dimostrato  la  necessità  in  cui  furono  gli  uomini  di 
«  ricevere,  per  modo  di  fede,  non  solo  le  verità  che  sono 
»  superiori  alla  ragione,  ma  quelle  ancora  che  per  mezzo 


I)  MANI  SEUUCTIONEM  in  ralioiialismo,  ut  aiunt,  sitam  esse  constet, 

»  et  adolescenles  e  scholis  in  mundum  exeuntes  in  hunc  peruersum 

»  tramitem  undequaque  impellanlur,  nostros  professores  monemus 

»  ut  opiniones  ad  prmcludendam  ralionalismo  viam  aptiorei  seligant, 

Il  vitantes  eas  quae  faciliorem  istius  vice  ingressum  viderentur  red- 

»  dere.  » 

La  Tradizione,  ecc.  29 
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«  della  ragione  si  possono  conoscere  '.  "  Gli  argomenti  di 
san  Tomaso  cui  allude  qui  il  concilio  son  quelli  da  noi 
spiegati  di  sopra  (§  28),  quelli  per  cui  il  santo  dottore  ha 
stabilito,  nel  modo  più  evidente,  la  necessità  della  rivela- 
zione primitiva  e  dell'insegnamento  tradizionale  onde  gli 
uomini  conoscessero  tuHi,  facilmente  e  senza  miscuglio 
d'eìTore  il  dogma  dell'esistenza  di  Dio;  quelli  per  cui  ha 
provato  la  totale  ignoranza  nella  quale  sarebbe  rimasto  il 
genere  umano  circa  il  dogma,  se  Dio  avesse  lasciato  alla  ra- 
gione l'incarico  di  scoprirlo.  Ecco  dunque  il  concilio  che 
con  questa  citazione  proclama  il  principio  fondamentale  del 
tradizionalismo. 

«  In  secondo  luogo,  segue  a  dire  il  concilio,  raccoman- 
M  diamo  ai  nostri  professori  le  prove  colle  quali  un  celebre 
»  apologista  della  religione,  tanto  noto  fra  noi  (Bergier, 
«  Trattato  della  vera  religione),  ha  nello  scorso  secolo 
»  dimostrata  la  necessità  della  rivelazione  contro  i  deisti  e 
"  gli  atei  ".  5!  Ora,  ecco  i  passi  di  quell'apologista  cui  mi- 
rava certamente  il  concilio  allorché  lo  citava. 

«  Dalla  condotta  di  Dio  verso  il  genere  umano,  fin  dal- 
>j  l'origine  del  mondo,  dai  traviamenti  dei  popoli  che  di- 
"  menticarono  la  rivelazione  primitiva,  dagli  errori  dei  fi- 
"  lesoti  antichi  e  moderni  è  provato  fino  all'evidenza  che 
>>  la  ragione  sola  è  troppo  debole  e  ch'essa  non  ha  saputo 

}>  MAI  DETTARE  ALl'uOMO  CIÒ  CHE  DOVEVA  CREDERE  E  PRATl- 
»    CARE.   " 


*  «  Quod  ut  tutìiis  praestent,  indigìtamus  eis  tum  argumenta  qui- 
»  bus  Doctor  Angelicus  ostendit  necesse  fuisse  ut  homines,  per  mo- 
»  dura  fldei,  accipiant  non  solum  ea  quse  supra  rationem  sunt,  sed 
»  etiani  ea  quae  per  rationem  cognosci  possunt.  » 

2  «  Tum  probationes  quibus  Celebris,  in  preecedenti  seculo,  religio- 
»  nis  apologista  apud  nos  vulgatissimus,  adversus  deistas  et  atheos, 
»  hanc  revelationis  necessitatem  adslruil.  x 
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«  Il  pirronismo  non  si  fonda  coWotfenersi  ALLA  TRA- 
»  DIZIONR  COSTANTE,  UNIFORME,  UNIVERSALE  DI 
»  TUTTI  I  POPOLI,  nella  loro  origine,  clic  attestano  una 
»  rivelazione.  Gli  è,  al  contrario,  col  battere  xm  altra  via, 
»  col  dar  tatto  al  raziocìnio,  e  nulla  alla  tradizione,  che 
»  i  filosoli  hanno  fatto  nascere  il  pirronismo.  Tutti  coloro 
»  che  vogliono  seguire  lo  stesso  metodo  riusciranno  al  ter- 
»  mine  stesso.  DIO  HA  VOLUTO  AMMAESTRARCI  PER 
»  VIA  DELLA  TRADIZIONE  E  DELL'  AUTORITÀ',  e  non 
»  già'  per  via  del  raziocinio  {Trattato  della  vera  reli- 
»  gione,  toni.  I  ).  » 

«  Per  parlare  esattamente,  l'uomo  non  ha  che  lumi 
M  presi  altronde;  Dio  l'ha  creato  perché  1' EDUCAZIONE 
«  E  LA  SOCIETÀ'  LO  FORMASSERO.  Abbandonato  a  sé 
"  stesso,  sarebbe  ridotto  quasi  alla  pura  animalità.  E na- 
"  fura  dell'uomo  che  la  religione  gli  venga  trasmessa  per 
»  mezzo  dell'  educazione  {ibid.,  tom.  IV).  » 

Così  ha  detto  il  Bergier.  Nessun  tradizionalista  si  è  spie- 
gato mai  in  modo  più  chiaro  e  più  energico  a  favore  della 
tradizione.  Ed  ecco  che  per  questa  citazione  il  concilio  d'A- 
miens  torna  a  raccomandare  il  metodo  tradizionalista  ! 

In  terzo  luogo,  il  concilio  soggiunge:  «  Vi  additiamo 
"  finalmente  questa  notabile  sentenza  d'un  eminente  teo- 
>•  logo  de' giorni  nostri:  Allorché  noi  parliamo  della  facoltà 
»  onde  gode  l'umana  ragione  di  conoscere  Dio  e  di  dimo- 
"  strarne  l'esistenza,  noi  parliamo  di  quella  eli' è  bastan- 
»  temente  esercitata  e  sviluppala ,  IL  CHE  SI  OTTIENE 
«  MEDIANTE  L'AJUTO  DELLA  SOCIETÀ'  e  pei  mezzi  che 
»  si  mostrano  in  seno  alla  medesima,  ajuto  che,  certo,  non 
»  potrebbe  procacciarsi  colui  che  fosse  nudrito  e  cresciuto 
»  fuori  del  commercio  degli  uomini.  Chi  fosse  nato  nelle 
»  selve,  non  solo  dovrebbe  alla  mancanza  di  guest'  eser- 
n  cizio  e  di  questo  sviluppo  di  non  acquistare  la  cogni- 
»  zione  di  Dio,  ma  ben  anche  non  avrebbe  né  la  cogni- 
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»  zione  né  l'uso  delle  altre  cose  che  spettano  alla  vita, 
»  cose  per  altro  che  tutti  confessano  potersi  acquistare 
M  dalla  ragione  '.  "  Ma,  già  si  vede,  questa  sentenza  vera- 
mente notabile  del  gran  teologo  romano,  il  padre Perrone, 
che  il  concilio  ha  latto  l'onore  al  detto  autore  di  citare  per 
intero,  altro  non  è  che  la  formale  affermazione  della  dot- 
trina: Che  la  ragione  umana  si  forma  per  mezzo  dell'in- 
segnamento sociale;  che  quanto  è  possibile  alla  ragione 
formata,  esercitata,  sviluppata  da  questo  insegnamento, 
il  conoscere  Dio  e  il  dimostrarne  l'esistenza,  altrettanto  è 
impossibile  alla  ragione  sola,  all'uomo  sfornito  d'ogn'in- 
segnamento,  privo  d'ogni  tradizione,  l'arrivare  a  nes- 
suna verità  religiosa  o  morale,  fosse  pur  anche  la  semplice 
idea  indefinita  di  Dio.  Questa  sentenza  non  è  pertanto  se 
non  la  confutazione  più  perentoria  del  semi-razionalismo 
e  la  più  clamorosa  conferma  del  sistema  tradizionale.  Ecco 
dunque,  di  nuovo,  per  questa  citazione  che  si  è  appro- 
priala, il  concilio  d'Amiens  che  adotta  la  dottrina  della  ne- 
cessità dell'istruzione  sociale  affnichè  l'uomo  possa  godere 
l'esercizio  della  propria  ragione,  eccolo  che  sancisce  e 
consacrali  tradizionalismo! 

Ma  i  nostri  leali  avversarli  si  son  ben  tenuti  dal  ripro- 
durre questa  parte  tanto  importante  del  decreto,  che  com- 
pone un  tutto  con  quella  da  essi  pubblicata.  Ecco  pertanto, 
anche  qui,  il  decreto  d'un  concilio  troncato  onde  stravol- 
gere e  falsificare  la  vera  mente  d'esso  concilio.  Lettore,  tu 
hai  qui  la  misura  della  buona  fede  usata  dal  semi  raziona- 

'  «  Tum  denique  notabilem  illam  eminenlis  theologi  hodierni  sen- 
»  teniiam:  Cum  loquimur  de  facultate  qua  pollet  humana  ralio  Deum 
»  cognoscendi  ejusque  existentiam  demonstrandi,  eam  significamus 
»  satis  exercitam  atque  evolutam,  quod  fit  ope  societatis  alque  admi- 
»  niculorum  quse  in  socielate  reperiuntur  quaeque  certe  siili  compa- 
»  rare  haud  polest  qui  extra  caeterorum  consorlium  nutritur  el  ado- 
I)  lescit,  etc.  {De  loe.  ttieol.,  part.  Ili,  sect.  I,  cap.  1).  » 
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lismo  in  questa  discussione,  e  sai  come  pensarla  rispetto 
alla  sincerità  e  all'entusiasmo  del  medesimo  pel  detto  con- 
cilio e  pel  suo  decreto. 


OTTAVA    ACCUSA 


IL  TnADIZIOrtALISMO  E  STATO    PUR    CO>DA>>ATO   ILTIMAME>TE  DALLA    CO^f.RECAZIOE 
dell'indice  Di  ROMA 


§  48.  Osservazione  generale  sulle  quattro  proposizioni  dell'In- 
dice che  si  allegano  come  quelli  che  han  condannata  la  tradi- 
zione. Analisi  di  dette  proposizioni,  dallaquale  risulta  mani- 
festatnente  ch^ esse  non  percuotono  il  tradizionalismo.  Odiosa 
condotta  del  semi-razionalismo  delle  pretese  condanne  del 
tradizionalismo  dal  canto  dell'autorità  ecclesiastica.  Quanto 
riesce  doloroso  il  vedere  dei  preti  che  camminano  sulle  orme 
degl'increduli  nei  loro  assalti  contro  autori  cattolici! 

È  accadutoli  medesimo  circa  alle  quattro  famose  propo- 
sizioni per  le  quali  si  è  pure  preteso  che  Roma  e  la  Chiesa 
stessa  abbiano  condannato  il  tradizionalismo.  Se  noi  po- 
tessimo, senza  offendere  quei  riguardi  cui  ci  comanda  la 
nostra  posizione,  dire  quanto  sappiamo  in  modo  certo  circa 
all'origine  ed  alle  fasi  di  dette  proposizioni,  i  nostri  lettori 
sentirebbero  di  assai  belle  o  anzi  di  assai  brutte  cose,  e 
che  li  meraviglierebbero  senza  punto  edificarli.  Ciò  che  pos- 
siamo affermare  in  modo  positivo  e  senza  il  minimo  timore 
di  venire  smentiti,  si  è  che,  come  abbiam  detto  in  sul 
principio  di  questo  scritto  (pag.  6),  la  Congregazione  del- 
l' Indice,  rimanendo,  colla  semplice  clausula:  Nihil  cen- 
sura dignum  invenitur,  coleste  proposizioni  indirizzatele 
di  Francia,  non  ha  voluto  decider  nulla  né  condannar  nes- 
suno, anche  meno  il  metodo  tradizionale,  che  in  sostanza 
non  è  altro  che  il  metodo  cattolico. 
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Infatti,  basta  leggere  attentamente  e  senza  passione  le 
proposizioni  in  discorso  onde  convincersi  ch'esse  non  con- 
tengono una  sola  parola  che  possa  interpretarsi  come  una 
condanna  dei  tradizionalisti,  che  il  semi-razionalismo  e  i 
diversi  giornali  che  gli  fanno  eco  han  preteso  di  trovarvi. 

La  prima  d'esse  proposizioni  viene  espressa  cosi:  «  Quan- 
»  tunquc  la  fede  sia  superiore  alla  ragione,  non  può  cor- 
»  rere  mai  fra  loro  nessuna  opposizione,  nessuna  contra- 
M  dizione,  poiché  ambedue  derivano  dalla  sola  e  medesima 
»  fonte  immutabile  della  verità  del  Dio  ottimo  massimo, 
"  e  che  perciò  si  prestano  un  mutuo  soccorso  {Enciclica 
"  di  Pio  IX,  del  9  di  novembre  del  1846).  »  Ora,  chi  ha 
detto  mai,  fra  i  tradizionalisti,  die  si  trovi  opposizione  o 
contradizione  tra  la  fede  e  la  ragione,  in  altri  termini, 
che  la  fede  non  sia  ragionevole?  Chi  ha  negato  mai,  fra 
i  tradizionalisti,  che  Vaulore  divino  della  fede  sia  altresì 
l'autore  della  ragione,  e  che  la  ragione  presti  soccorso 
alla  fede  dimostrandone  la  verità,  e  medesimamente  che 
la  fede  presti  soccorso  alla  ragione  illuminandola  colla 
divina  sua  luce?  La  dottrina  contraria  a  quella  contenuta 
in  questa  proposizione  non  è  ammessa,  non  è  professata 
eccetto  che  dai  razionalisti  filosofi  e  dagl'increduli.  Son  dessi 
e  dessi  soltanto  che,  in  tutti  i  loro  scritti,- si  sforzano  di 
far  credere  che  la  fede  è  contraria  alla  ragione,  che  umi- 
lia, annulla  la  ragione  col  proporle  di  credere  dei  dogmi  as- 
surdi, inammissibili  dalla  ragione,  e  che  cotesti  dogmi  non 
hanno  né  possono  avere  per  autore  il  Dio  autore  della  ra- 
gione. Sicché  questa  proposizione  non  ha  che  far  nulla  col 
tradizionalismo:  non  è  rivolta  se  non  contro  il  razionali- 
smo assoluto.  Anch'essa  è  estratta  dalV Enciclica  di  papa 
Pio  IX  contro  questa  grande  eresia. 

La  seconda  proposizione  è  del  tenore  seguente:  «  11  ra- 
w  ziocinio  può  provare  con  certezza  l'esistenza  di  Dio,  la 
»  spiritualità  dell'anima,  la  libertà  dell'uomo.  La  fede  è 
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»  posteriore  alla  rivelazione:  non  si  può  quindi  allegare 
"  convenientemente  onde  provare  l'esistenza  di  Dio  contro 
>y  l'ateo,  onde  provare  la  spiritualità  e  la  libertà  dell'anima 
n  ragionevole  contro  un  settatore  d(!l  naturalismo  e  del  fata- 
M  lismo  {Proposizione  firmala  dal  sigìior  Baufain gli  Sset- 
»  fembre  del  1840).  «Ora  il  tradizionalismo,  lo  ripetiamo, 
ha  sempre  e  dovunque,  colle  sue  asserzioni  e  co'suoi  atti, 
professato  che  si  può,  mediante  il  raziocinio,  provare  in 
modo  certo  l'esistenza  di  Dio  e  la  spiritualità,  la  libertà 
dell'anima;  non  ha  insegnato  mai  che  si  possa  convene- 
volmente allegare  la  rivelazione  onde  provare  questi  dogmi 
contro  i  materialisti,  i  fatalisti  e  gli  atei,  i  quali  non  am- 
mettono la  rivelazione.  Una  esagerazione  siffatta  non  si 
rinviene  se  non  che  nel  simbolo  filosofico  dei  fan  (ori  di 
Huet.  Il  perchè  questa  proposizione  è  testualmente  una  di 
quelle  che  a  Roma  si  son  fatte  firmare  dal  signor  Bautain, 
ch'era  caduto  nell'errore  di  Huet.  E,  stando  agli  elogi  assai 
poco  lusinghieri  che  il  Giornale  dei  dibatlimenii  gli  ha 
fatti  all'occasione  "della  sua  bella  professione  di  fede  filo- 
sofica, parrebbe  che  questo  dotto  distinto,  questo  grande 
apostolo  della  fede  si  fosse  totalmente  convertito  alla  causa 
della  ragione.  Ad  ogni  modo,  lo  ripetiamo,  questo  dotto  e 
rispettabile  ecclesiastico  non  è  stato  mai,  e  non  è  nem- 
men  ora,  un  tradizionalista.  Questa  seconda  proposizione 
non  concerne  dunque  più  che  la  prima  i  tradizionalisti  e 
la  tradizione. 

La  terza  proposizione  è  questa  :  «  L' uso  della  ragione 
»  precede  la  fede  e  vi  mena  l'uomo  coll'ajuto  della  rive- 
>5  lazione  e  della  grazia  (Proposizione  firmata  dal  signor 
»  Baufain  gli  8  di  settembre  del  1840).  »  Vero  è  che, 
giusta  il  sistema  tradizionalista,  è  la  fede  che  precede  l'uso 
della  ragione;  poieh'egli  è  un  fatto  che  credendo  alla  te- 
stimonianza de' suoi  parenti  il  fanciullo  impara  l'esistenza 
del  mondo  spirituale  e  morale  e  si  forma  le  idee  e  i  prin- 
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cipii  che  gli  son  necessarii  a  ragionare.  Ma  è  questa  una 
fede  puramente  naturale  ed  umana;  è  quella  medesima 
per  la  quale  il  fanciullo  impara  a  parlare  ed  a  cammi- 
nare, mentre  la  fede  che,  secondo  la  proposizione,  con 
seguita  all'uso  della  ragione  non  è  manifestamente  se 
non  se  la  fede  teologica,  la  fede  soprannaturale  e  di- 
vina, opera  della  grazia  e  a  cui  l'uomo  eh' è  fuori  del 
cristianesimo  non  si  trova  condotto  se  non  se  dal  razioci- 
nio, che  gli  fa  accettare  la  rivelazione  e  sottopone  l'uomo 
all'azione  della  grazia.  11  tradizionalismo  non  è  dunque 
opposto  per  nulla  alla  dottrina  di  questa  proposizione. 
Esso  l'ammette  e  vi  si  sottoscrive  con  tutto  il  cuore.  Il 
solo  scetticismo  hueziano  non  potrebbe  adattarvisi.  Il  per- 
chè questa  proposizione  è  pure  identicamente  la  stessa 
fatta  firmare,  son  sedici  anni,  dal  signor  Bautain  abjurante 
la  dottrina  dell'Huezio  a  Roma,  né  ha  la  menoma  relazione 
al  tradizionalismo. 

Finalmente,  la  quarta  proposizione  dice  cosi:  «  Il  rae- 
>}  todo  di  cui  han  fatto  uso  san  Tomaso,  san  Bonaven- 
«  tura  e  gli  altri  scolastici  dopo  di  loro,  non  mena  al  ra- 
"  zionalismo,  e  non  è  stato  cagione  che,  nelle  scuole 
»  contemporanee,  la  filosofia  sia  caduta  nel  razionalismo 
>'  e  nel  panteismo.  In  conseguenza,  non  è  lecito  di  op- 
»  porre  a  delitto  a  quei  dottori  e  a  quei  maestri  l'aver 
»  usato  quel  metodo,  sopratutto  a  fronte  dell'approvazione 
»  o  almen  che  sia  del  silenzio  della  Chiesa  {Proposizione 
»  contraria  a  varie  proposizioni  del  signor  Bonnetty).  » 

In  fatti,  il  signor  Bonnetty,  conoscendo  così  poco  la  filo- 
sofia scolastica  come  poco  la  conoscono  i  suoi  avversarli, 
si  è  dato,  a  più  riprese,  il  torto  di  biasimare  il  metodo, 
siccome  è  detto  in  sulla  fine  della  proposizione  medesima. 
Ma  primieramente,  come  abbiam  fatto  notare  più  su,  ap- 
pena la  scuola  tradizionalista  (che  non  ha  diviso  mai,  anzi 
che  ha  riprovato  una  simile  critica)  ne  ha  fatto  l'osserva- 
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zione  al  signor  Bonnetty,  questo  dotto  e  zelante  difensore 
della  verità,  con  una  docilità  degna  de' maggiori  elogi,  non 
ha  titubato  un  momento  a  confessare  il  suo  torto  e  a  ri- 
pararlo. Ciò  accadde  tre  anni  fa.  Secondariamente,  fervo- 
roso tradizionalista  per  quanto  si  voglia,  il  signor  Bonnetty 
non  è  però,  da  sé  solo,  la  scuola  tradizionalista;  tanto  ci 
corre,  e  il  suo  modo  erroneo  di  valutare  la  scolastica  e  i 
gran  maestri  di  questa  è  anche  meno  la  dottrina  tradizio- 
nalista stessa  0  vi  ha  la  menoma  relazione.  Sicché  la  giusta 
censura  contenuta  in  questa  proposizione  è  unicamente 
personale  al  sig.  Bonnetty,  non  concerne  fuorché  una  sola 
delle  sue  opinioni,  e,  manifestamente,  la  scuola  ed  il  siste- 
ma tutto  quanto  dei  tradizionalisti  non  c'entrano  per  nulla. 
Ecco  le  quattro  proposizioni  che  il  semi- razionalismo 
ha  intimato  a' suoi  trombettieri  di  far  rimbombare  alta- 
mente, di  cui  ha  menato  tanto  chiasso  e  si  è  fatto  un 
grande  argomento  di  trionfo!  Già  si  vede,  esse  non  mi- 
rano se  non  se  al  razionalismo,  allo  scetticismo  hueziano 
e  ad  un'opinione  affatto  particolare  al  signor  Bonnetty  '. 

'  Si  noti  pure,  1."  che,  fra  le  quattro  proposizioni,  la  quarta  sola  é 
diretta  nominatamente  contro  il  signor  Bonnetty,  manifesta  prova  che 
le  altre  tre  non  lo  riguardano;  2.°  che  in  questa  medesima  proposizione, 
il  signor  Bonnetty  non  é  ammonito  se  non  pel  suo  modo  particolare 
di  considerare  il  metodo  scolastico,  evidente  prova  anche  questa  che 
la  sacra  Congregazione  dell'Indice  non  ha  voluto  censurare  per  nulla 
le  altre  dottrine  di  questo  indefesso  apologista;  3."  Analmente,  che  il 
reverendissimo  padre  segretario  dell'Indice  non  ha  proposto  le  quat- 
tro proposizioni  se  non  se  alla  firma  del  signor  Bonnetty,  perciocché 
la  quarta  lo  concerneva  personalmente,  ma  che  non  le  ha  date  da 
firmare  a  nessun  altro  dei  capi  del  tradizionalismo,  prova  sempre  evi- 
dente che  le  dottrine  di  questi  dotti  Ulosofi,  nella  proporzione  in  cui 
le  professano  e  sostengono,  sono  state  messe  totalmente  fuor  di  causa, 
e  che  non  v'ha  nulla  in  dette  proposizioni  che  sia  al  loro  ricapito. 
Ecco  tre  punti  di  meditazione  pei  signori  semi-razionalisti,  che  do- 
vrebbero fargli  accorti  di  rimettere  alquanto  della  pia  gioja  cagionata 
loro  da  queste  proposizioni. 
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La  scuola  tradizionalista  vi  è  totalmente  estranea.  Esse  non 
contengono  una  sola  parola,  non  un'allusione  sola  alle  dot- 
trine di  questa.  Vedete  pertanto  come  i  giornali  dei  nuovi 
semi-pelagiani  sono  nel  vero  allorché  sostengono  con  tanta 
pertinacia  ed  affettazione  che  le  suddette  proposizioni  sono 
state  dirette  contro  il  tradizionalismo,  e  che  questo  si- 
stema vi  si  trova  formalmente  condannato! 

Ma  la  parte  che  il  semi-razionalismo  ha  fatta  rispetto 
alle  pretese  condanne  del  tradizionalismo  dai  concilii  di 
Francia  e  dalle  decisioni  di  Roma  non  solo  è  falsa,  ma 
è  pure  odiosa. 

In  un  lavoro  pubblicato  dal  Corrispondetite  con  questo 
titolo:  La  filosofia  e  i  concilii,  l'autore  Del  valore  della 
ragione,  costretto  a  confessare  che  fra  i  concilii  provin- 
ciali di  Francia  due  soltanto  avevano  fin  allora  parlato 
del  tradizionalismo,  aveva  detto  che  questi  concilii,  sen- 
z'aver indicato  per  nome  il  tradizionalismo ,  non  ave- 
vano rivolto  se  non  ad  esso  la  loro  parola  di  censura. 
Con  queste  parole  egli  si  studiava  d'infamare  il  signor 
Nicolas  in  particolare.  Ma  il  foglio  in  cui  quel  dabbene 
semi-razionalista  avca  registrata  la  sua  asserzione  era  an- 
cora bagnato,  quando  il  venerabile  presidente  d'uno  di 
questi  due  concilii  (quello  di  Rennes),  monsignore  arcive- 
scovo di  Tours,  con  una  lettera  pubblicata  nei  giornali,  gli 
dette  una  pubblica  solenne  e  compiuta  mentita.  Non  occor 
dire  che  colui  che  aveva  ricevuto  quel  tale  schiaffo  si  è 
guardato  bene  dal  farne  la  minima  menzione  nella  ristampa 
del   suo  lavoro  che  si  fece  a  parte  sotto  un  nuovo  titolo. 

L'altro  concilio  che  secondo  il  medesimo  autore,  avrebbe 
condannato  il  tradizionalismo  è  quello  d'Amiens,  il  cui 
decreto,  come  si  é  visto,  non  solo  non  tocca  in  nulla  e 
per  nulla  il  tradizionalismo,  ma  è  sembrato  anzi  lo  con- 
formasse. E  con  tutto  ciò  il  medesimo  autore  si  è  ardito  di 
parlarne  cosi:  «  La  cosa  veramente  meravigliosa  (anima 
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»  buona  !  )  si  è  la  condotta  degli  autori  stessi  di  queste 
w  DOTTRiiNE  co>DA>>ATE  (nel  SUO  ccrvcllo).  Noo  possono 
>}  esimersi  dall' attribuire  almeno  un  qualche  valore  alla 
"  decisione  d'un  concilio.  Non  è  quella  una  parola  che  possa 
»  semplicemente  disjjrezzarsi.  Ebbene,  non  fanno  vista 
»  d'esserne  tocchi  menomamente  ( e  di  che  cosa  sarebbero 
»  tocchi?),  e  par  che  ignorino  che  i  concilii  han  parlato 
3j  di  loro  (probabilmente  protestando  ch'essi,  i  concilii, 
»  non  ne  hanno  parlato).  Spacciano  i  medesimi  errori, 
«  le  medesime  enormità  (già  note  ai  nostri  lettori),  colla 
"  stessa  calma  apparente  e  colla  medesima  sicurezza, 
>!  come  se  non  avessero  udito  nulla  (perchè  nulla  è  stato 
»  detto  loro);  ma  parlano  non  meno  di  questi  concilii 
«  (de' quali  peraltro  hanno  pubblicato  tutti  gli  atti)  e  sem- 
«  bra  che  adottino  con tr' essi  la  cospirazione  del  silenzio, 
>}  contenti  forse  che  si  arrivasse  a  dimenticarli  (e  come  sa- 
»  rebbe  possibile,  se  ci  siete  sempre  voi  altri  per  raramen- 
"  tarli?)  ed  a  considerarli  come  se  non  fossero  stati  {La 
"  Chiesa  e  i  sistemi  di  filosofia  moderila,  pag.  58).  « 

Ecc6  ciò  che,  sei  anni  fa,  il  pio  e  caritatevole  autore  si 
è  fatto  lecito  di  dire  control  tradizionalisti,  ed  ecco  ciò  che 
non  è  restato  mai  di  ricordar  sempre  contr'essi  in  tuono 
anche  più  virulento,  con  uno  spirito  di  malevolenza  e  di 
odio  inarrivabile.  L'abbiamo  sentito  di  sopra  rimproceiar 
adessi  la  loro  pertinacia  in  faccia  alla  condanna  dei  con- 
cilii (pag.  56)  e  studiarsi  di  confonderli  coH'esempio  della 
docilità  che  la  voce  di  detti  concilii  avrebbe  incontrata,  an- 
che presso  i  filosofi  increduli  (pag.  57)!  Sicché  il  mede- 
simo autore  che  ha  tenuto  occulta  a'suoi  leggitori  la  con- 
danna di  falsità  ch'era  veramente  stata  pronunziata  contro 
di  lui  dal  presidente  di  un  concilio,  il  medesimo  autore 
che  ha  dissimulato  ciò  che  un  altro  concilio  avea  detto  di 
favorevole  ai  tr.idizionalisti  non  ha  cessato,  per  ben  sei 
anni,  di  ilagcllare  continuamente  questi  ultimi,  quasi  che 
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dissimulassero  e  nascondessero  ai  loro  lettori  quelle  con- 
danne che  nessun  concilio  ha  veramente  pronunziato  con- 
tr' essi  ;  non  ha  cessato  di  trattarli  come  eretici  senza  co- 
scienza e  senza  pudore,  diabolicamente  indurati  nei  loro 
errori  ! 

Ma  siffatti  portamenti  non  ci  recan  punto  maraviglia  da 
parte  d'un  autore  la  cui  slealtà  letteraria  nella  discussione, 
confessata  e  additata  tanto  da'  suoi  amici  quanto  da'  suoi 
nemici,  é  passata  in  proverbio  '.  Quello  che  ci  fa  maraviglia 
e  ci  affligge  ad  un  tempo  si  è  il  vedere  altri  scrittori  della 
medesima  scuola  far  lor  prò,  anch'essi,  di  quelle  pretese 
condanne  del  tradizionalismo  con  un'impudenza  a  cui  non 
ci  avevano  avvezzi.  Un  di  loro,  in  un  libro  nel  quale  rin- 
nova l'illuminismo  di  Malebranche,  il  razionalismo  del  si- 
gnor Cousin  e  le  accuse  insolenti  dell'eresia  e  dell'  incre- 
dulità contro  san  Tomaso  e  la  sua  filosofia,  un  di  loro  non 
ha  forse  avuto  il  tristo  coraggio  di  dire  che  la  dottrina 
esposta  in  quel  libro  è  conforme  alle  quattro  proposi- 
zioni romane  da  noi  esaminate;  che  quel  libro  n'è  quasi 
il  commentario,  che  non  poteva  uscire  alla  luce  in  cir- 
costanze più  favorevoli  (!),  e  che  il  metodo  esposto  in 
quel  libro  onde  dimostrare  la  necessità  della  rivelazione 
è  quello  esattamente  di  san  Tomaso?  Altri  scrittori  se- 
mi-razionalisti del  numero  di  quelli  che,  in  nome  della 
libertà  della  chiesa  gallicana,  sostengono  ancora  le  de- 
cisioni delle  congregazioni  romane  non  fare  autorità  in 
Francia,  e  che,  occorrendo,  non    si  fanno  scrupolo  al- 

'  Il  signor  BonneUy,  che  ha  avuto  tanto  da  fare  con  quest'autore  e 
che  l'ha  confutato  tanto  bene,  afTerma  che  non  si  pvò  essere  mai  certi 
d'un  testo  citalo  dal  padre  C,  talmente  il  buon  semi-razionalista  ha 
l'uso  di  falsificare  1  lesti  o  se  non  altro  di  mutilarli.  Nel  suo  Esame 
critico  del  razionalismo  del  padre  C.  {Annali,  IV  serie,  tom.  V),  il  si- 
gnor Bonnetty  l'ha  còlto  UNDICI  VOLTE  in  manifesto  delitto  di  alte- 
razione dei  testi  de'  suoi  avversarli. 
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Cimo  di  criticarle  ed  anche  di  beffarsene,  non  si  son  essi 
affreltali  di  pubblicare,  di  commentare  le  quattro  propo- 
sizioni suddette  emanate  da  una  congreij azione  romana? 
Altri  autori,  finalmente,  della  medesima  scuola  pei  quali 
le  condanne  deH7/«rf/ce  non  hanno  la  menoma  importanza, 
non  si  son  forse  impadroniti  con  gioja  di  queste  proposi- 
zioni dell' //u/?ce?  non  le  hanno  forse  imposte  come  tante 
decisioni  dogmatiche  della  santa  sede  e  della  Chiesa  ne' 
suoi  medesimi  scminarii  nei  quali  si  erano  creduti  di  po- 
tere, senza  offendere  alte  convenienze,  stabilire  la  filosofia 
di  Descartes  e  di  Malebranche ,  proibite  dall'  Indice?  Si 
creda  ciò  che  si  vuole  del  fatto  nostro.  Noi  confessiamo  di 
non  trovare  in  noi  il  coraggio  di  credere  alla  sincerità , 
alla  buona  fede  di  un  simil  procedere.  Ah  !  quanto  è  dolo- 
roso il  vedere  sacerdoti  cattolici  non  tenere,  nelle  discus- 
sioni coi  loro  confratelli,  altra  condotta  da  quella  dei  fi- 
losofi increduli  nelle  loro  discussioni  cogli  apologisti  del 
cattolicismo,  de'  quali  filosofi  increduli  il  signor  de  Maistre 
ha  detto  con  tanta  ragione:  "  Non  ne  conosco  un  solo  che 
w  si  meriti  il  titolo  di  galantuomo!  »  Perciò,  quand'anche 
non  sapessimo  che  il  semi-razionalismo  è  errore  e  il  tra- 
dizionalismo verità,  noi  ne  saremmo  convinti  soltanto  dal 
modo  con  cui  ci  combattono  i  nostri  avversarii.  Imperocché 
l'oltracotanza,  l'ingiustizia  e  la  menzogna  sono  le  armi  pre- 
dilette dell'errore  contro  alla  verità  1  E,  vera  iniquità  dello 
spirito,  l'errore  mente  sempre  a  sé  stesso  non  meno  che 
agli  altri:  Mentita  est  iniquitas  sibi  {Psal.)\ 
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NONA    ACCUSA 

IL  TRADIZIOA'ALISMO  AVVILISCE  ED  ANNIENTA  LA  BACIONE 

§  49.  È  per  essere  stalo  incoraggiato  dal  semi-razionalismo 
che  il  razionalismo  ha  rimproverato  alla  Tradizione  d'a- 
verla colla  ragione.  Esame  e  confutazione  di  quest'  atto  di 
accusa.  La  dottrina  tradizionale  sola  innalza  Vanima  fino 
a  Dio ,  scopre  in  essa  l' imagine  di  Dio  uno  e  trino  e  le 
assicura  la  nobile  facoltà  d'essere  causa.  Nel  negare  al- 
l'anitna  il  potere  di  conoscere  il  mondo  spirituale  fuori 
dell'  insegnamento,  la  dottrina  medesima  si  limita  a  rico- 
noscere che  la  ragione  non  può  agire  prima  che  sia  for- 
mata, e  che  TuoMO  è  V  uomo  e  non  è  Vangelo.  /  tre  po- 
teri UMANI,  tulli  e  tre  divini;  e  perchè?  Ammettere  che 
l'anima  non  può  conoscere  il  mondo  spirituale  senza  l'istru- 
zione non  è  più  umiliante  per  essa  che  lo  ammettere  che 
non  può  conoscere  il  mondo  materiale  senza  la  sensazione. 
Il  Mediatore  divino  dei  semi-razionalisti.  Il  tradiziona- 
lismo è,  per  questo  riguardo ,  così  logicamente  ragionevole 
com'è  storicamente  vero. 

Il  semi-razionalismo  non  si  è  appagato  di  vociferare  colla 
giusta  e  la  buona  lede  che  abbiain  dato  a  conoscere  che 
il  traclizionalismo  è  stalo  condannato  dalla  Cliiesa;  uni- 
laniente  a  queste  dcclanuizioni,  ne  ha  calunniato  con  im- 
pudenza anche  maggiore  la  dottrina,  onde  accreditare  la 
pretesa  condanna  a  cui  è  soggiaciuta.  In  tutti  i  passi  ca- 
vati dagli  scritti  di  quello,  e  che  abbiamo  riprodotti  fin  dal 
principio  di  questo  lavoro,  si  e  udito  accusare,  e  nei  ter- 
mini più  risentiti  e  violenti,  la  Tradizione  d'averla  colla 
ragione,  di  deprimere,  di  umiliare,  di  distruggere  la  ra- 
gione e  con  ciò  d'insultare  a  Dio,  autore  d'essa  ragione 
{sic). 

È  pertanto,  grazie  all' esempio  e  agl'incoraggiamenti  ri- 
cevuti dai  semi-razionalisti,  che  il  razionalismo  incredulo, 
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mediante  il  più  autorizzato  de' suoi  interpreti,  ha  detto, 
osso  pure,  ciò  che  segue:  «  Colla  giustizia  e  la  verità  me- 
»  desima,  non  occorre  che  qui  esponiamo  e  discutiamo  la 
»  dottrina  del  tradizionalismo,  poich'essa  è  giudicata  e  con- 
»  dannata  '.  Si  sa  che  i  primi  due  articoli  di  questo  nuovo 
>ì  simbolo  sono:  l'impotenza  assoluta  dell'uomo  a  pensare 
»»  e  a  parlare  da  sé,  e  la  rivelazione  primitiva  d'un  li/ì- 
»  (juaggio  paradisiaco  che  ha  dato  all'uomo  le  idee  e  i 
>i  vocaboli  belli  e  fatti.  Sicché  tutte  le  nostre  cognizioni, 
»  qualsivogliano,  dipendono  dalla  tradizione;  e  la  ragione 
"  umana  è  una  proprietà  capace  di  comprendere,  ma  non 
w  già  una  facoltà  capace  d'inventare  *.  Contro  cotesta  ipotesi, 
»  poieh'é  una  pretta  ipotesi  (se  p.ure  i  tradizionalisti  non 
»  hanno  memorie  segrete  '  circa  il  paradiso  terrestre),  noi 
"  faremo  un'unica  osservazione.  Il  tradizionalismo  é  la  no- 


*  Si  é  già  vedute!  la  verità  di  quest'alTermazione  cosi  assoluta. 

^  Uno  dei  vostri  amici,  il  più  dotto  fra  i  razionalisti  e  il  più  acca- 
nito avversario  del  tradizionalismo,  ha  detto:  «  Noi  non  ammettiamo 
»  Yassurdo  potere  attribuito  iill'uomu  d'ùtcenlare  la  verità.  Può  con- 
))  cepirla,  scoprirla,  dimostrarla;  ma  inventarla,  come  se  emanasse 
»  da  lui,  non  potrebbe,  salvo  che  fosse  Dio.  »  Sicché  il  tradiziona- 
lismo non  è  il  solo  che  neghi  all'uomo  Vassurdo  potere  d'inrenlare 
la  verità.  Ad  ogni  modo,  non  sono  i  filosofi  moderni  quelli  che  ci 
potreitbono  provare,  colla  loro  esperienza,  che  l'uomo  ha  il  potere 
ùHnventare  la  verità. 

*  Si,  i  tradizionalisti  hanno  delle  memorie  non  segrete,  ma  pubbli- 
che e  note  a  tutti  circa  il  paradiso  terrestre,  e  queste  sono  il  Genesi, 
i  Salmi  e  l'Ecclesiastico.  Quivi  è  ch'essi  hanno  imparato  che  il  dono  del 
linguaggio,  la  rivelazione  di  tutte  le  verità  sono  stati  per  l'uomo  si- 
multanei all'atto  che  l'ha  creato.  Perocché  é  stato  creato  ragionante  e 
parlante,  conoscente,  fin  dal  primo  momento,  le  leggi  dell'esser  suo 
e  del  suo  destino.  Parlando  dunque  come  d' un' ipolesi  di  ciò  che, 
giusta  i  Libri  Santi,  è  la  tesi  meglio  stabilita,  noi  diremo  o  l'uno  0"*» 
l'altro:  0  voi  non  avete  letto  i  Libri  Santi,  0  voi  non  ci  credete.  Nel 
primo  caso  voi  non  potete,  nel  secondo  caso  voi  non  dovete  parlare 
in  mezzo  ai  cristiani  di  ciò  ch'é  occorso  nel  paradiso  terrestre. 
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«  vissima  parola  d'una  scuola  che  crede  di  glorificare  il 
>5  Creatore  coli'  avvilir  la  creatura.  Secoltdo  noi,  gli  è 
«un  servir  male  la  gloria  di  Dio  il  far  dell'uomo  abban- 
>!  donato  alle  sole  forze  della  propria  ragione  '  una  specie 
»  d'animale  stupido  e  muto  inferiore  all'  animale  stessoj 
»  poiché  almeno  la  bestia  non  soffre  l'umiliazione  di  cre- 
jj  dere  che  ha  una  ragione  quando  non  l'ha  ;  la  bestia  non 
55  è  esposta  a  prendersi  per  creatura  pensante,  per  filo- 
w  sofo  *:  laddove  l'uomo,  nel  sistema  tradizionalista, è  un 
jj  ingannato  che  s'imagina  di  pensare  allorché  tutto  al  più 
»  si  ricorda.  Ciò  che  chiama  la  sua  ragione  altro  non  è 

*  Noi  vi  cliiediamo  scusa.  La  questione  non  verte  intorno  a  ciò  che 
possa  0  a  ciò  che  sia  Vuomo  abbandonato  alle  sole  forze  della  sua 
ragione.  Circa  a  questo  i  filosofi  del  secolo  andato  e  quelli  del  nostro 
hanno  bastantemente  edificalo  il  mondo.  E  sì  che  la  loro  ragione  non 
era  abbandonata  alle  sole  sue  forze,  poiché  conoscevano  il  cristia- 
nesimu  che  han  voluto  buttar  giù.  La  questione  è  se  voi,  signore,  a  ca- 
gion  d'esempio,  abbiale  avuto  la  ragione  compiuta  e  sviluppata,  di  cui 
siete  cosi  orgoglioso  e  di  cui  fate  un  uso  tanto  edificante,  prima  che  la 
vostra  signora  madre  vi  abbia  rivelato  il  mondo  degli  spiriti  e  dei 
doveri.  Avete  voi  dunque  dimenticato  che,  prima  d'aver  ricevuto  que- 
sta rivelazione,  prima  di  quell'epoca,  vi  sono  stale  perdonate  molte 
storditezze,  atteso  che  voi  non  avevate  ancora  la  ragione?  E  per 
l'uomo  supposto  segregalo  dalla  società,  sfornito  d'ogn' insegnamento 
e  privo  d'ogni  tradizione,  non  avete  voi  inleso  uno  dei  vostri  con- 
fidenti, citato  di  sopra,  dirvi  che  l'uomo  spogliato  in  quel  modo  non 
sarebb' altro  che  un  essere  fuori  della  propria  natura,  un  essere  chi- 
merico? Noi  non  diciamo  altro  che  questo.  In  quanto  al  rimprovero 
che  ci  fate  di  abbassar  l'uomo  al  di  sotto  del  bnjto,  vedrete  che  non  è 
vero  nient' affatto.  E,  in  ogni  caso,  è  piultosto  l'uomo  della  vostra 
ragione  che  non  l'uomo  della  nostra  fede  il  quale  corre  il  rischio  di 
diventare  un  animale  non  solo  stupido  e  muto,  ma  funesto;  il  che 
presenta  una  gravità  ben  diversa. 

*  Avete  perfettamente  ragione.  11  perchè  non  si  son  trovate  mai 
delle  bestie  che  si  prendessero  per  un  essere  pensante,  per  ìin  filo- 
sofo, laddove  oggigiorno  non  si  posson  fare  due  passi  senza  trovarsi 
a  fronte  d'esser»  pensanti  e  di  filosofi  che  si  prendono  per  bestie  ed 
operano  come  talil 
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»  che  la  sua  memoria;  allorché  si  figura  d'aver  prodotto 
»  un'idea,  gli  è  come  se  una  pagina  di  scrittura  si  credesse 
»  d'avere  scritto.  Quest'illusione  mette  l'uomo  al  di  sotto 
»  dell'animale,  e  Dio  non  ci  guadagna  nulla.  Poiché,  se- 
"  condo  la  Scrittura,  Dio  ha  fatto  l'uomo  ad  imagine  sua, 
»  quanto  più  l'uomo  semhra  piccolo,  e  tanto  meno  Iddio 
»  dee  parer  grande.  " 

Ecco  la  violenta  istanza  che  il  razionalismo  incredulo 
ha  espressa  a  carico  della  tradizione;  e  onde  non  rimanga 
il  menomo  duhbio  che  è  coi  materiali  somministratigli  dai 
razionalisti  cattolici  che  ha  steso  contro  di  noi  un  atto  co- 
tanto odioso,  ha  soggiunto: 

«  I  razionalisti  cattolici,  che  non  si  rassegnano  a  veder 
»  l'uomo,  figlio  di  Dio,  fatto  eguale  a  uno  scemo  in  uno 
»  spedale  o  a  un  animale  in  un  bosco*,  han  combattuto 
»  vigorosamente  *  il  tradizionalismo.  In  Francia  e  nel  Bel- 
»  gio,  giornali  religiosi  e  scrittori  devoti  alla  Chiesa  hanno 
"  protestato  contro  la  nuova  dottrina.  Il  Corrispondente 
>3  ha  difeso  la  ragione  con  molto  senno  e  moderazione  per 
>'  via  della  penna  brillante  del  signor  di  B.  ^  Il  padre  C. 

*  Fra  tant'altre  brillanti  qualità,  i  razionalisti  d'ogni  colore  posseg- 
gono tutti  quella  d'essere  poeti. 

'  Come  s'è  veduto  nei  capitoli  ili,  IV  e  V  di  quest'opera. 

'  E  sopra  tutto  con  molta  giustizia,  non  tenendo  nessun  conto  delle 
risposte  de'suoi  avversarli,  guardando  bene  di  non  riprodurle  e  tron- 
cando e  torcendo  i  loro  testi  e  quelli  dei  padri  per  far  dir  loro  ciò 
che  non  hanno  detto.  Del  rimanente  egli  ha  imparato  questo  proce- 
dere nella  scuola  dell'autor  Del  valore  della  ragione,  il  filosofo  per 
eccellenza  del  giornale,  e  che,  come  se  n'è  vantato  egli  stesso,  è  per 
questo  particolare  la  perfezione  del  genere....  Ci  si  condonino  queste 
malizielte  !  Costui  fa  troppo  male  da  non  essere  una  buona  azione 
quella  di  darlo  a  conoscere  per  quello  che  é  a  Parigi,  a  Roma  e  presso  i 
suoi  confratelli.  Egli  è  fatto  per  accreditare  la  calunnia  che  la  dottrina 
delle  restrizioni  mentali  e  il  difetto  di  lealtà  nella  polemica  sia  proprio 
la  dottrina  e  il  difetto  dell'ordine  illustre  al  (juale  appartiene.  Esso  or- 
dine ci  badi  e  provegga  linalmente;  perciocché  la  cosa  é  grave  assai! 
La  Tradizione,  ecc.  30 
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"  ha  composto  un  libro  contro  il  tradizionalismo,  libro 
"  degno  di  convertire  '  i  tradizionalisti,  se  il  raziocinio  * 
jj  potesse  muovere  i  nemici  della  ragione  (ah!  gente  in- 
w  correggibile!).  » 

Nel  render  conto  a'  suoi  aggregati  delle  quattro  propo- 
sizioni concernenti  la  questione  filosoGca  del  giorno,  da 
noi  esaminata,  il  razionalismo  filosofico  non  se  n'è  mostrato 
soverchiamente  contento.  Ha  troppo  ingegno  da  non  accor- 
gersi che  con  quelle  proposizioni  non  si  è  torto  nemmeno 
un  capello  alla  tradizione  e  ch'esse  non  hanno  quel  va- 
lore che  si  è  voluto  accordar  loro.  «  Non  ci  esageriamo, 
«  ha  egli  detto,  l'efficacia  di  questa  dichiarazione,  per 
»  quanto  savia  ed  opportuna.  La  ragione  non  sarà  rispet- 
':  tata  molto  di  più  (la  buona  idea!)  da' suoi  avversarli, 
>'  perchè  in  generale  son  poco  ragionevoli  ^.  "  Ma  il  semi- 
razionalismo, avendo  dato  a  quelle  proposizioni  l' impor- 
tanza d'una  decisione  dogmatica  contro  la  Tradizione,  il 
razionalismo  non  ha  voluto  saperne  di  più,  e  senza  cre- 
derlo per  nulla  ha  però  detto  anch'esso:  «  Ecco  il  tradi- 
»  zionalismo  condannato  dalla  sola  autorità  cui  confessa  : 

•  Co'suoi  impeti,  colle  sue  calunnie,  eolle  sue  contradizioni  e  colle 
sue  assurdità:  si  è  provato  lutto  questo. 

*  È  precisamente  quello  che  manca  ad  esso  libro;  poiché  la  lìici- 
sta  dei  due  mondi  ha  detto:  «  In  mezzo  AGLI  ERRORI  DI  QUESTO 
»  LIBRO  è  una  fortuna  (per  la  scuola  del  razionalismo  incredulo)  il 
»  vedere  che  l'autore  si  sforza  di  fare  un'equa  parte  alla  ragione 
»  umana.  »  Ora,  un  libro  pieno  d'errori  e  il  cui  autore  si  sforza  di 
fare  ma  non  fa  ciò  che  vuol  f^re,  è  un  libro  assai  debole  in  fatto  di 
raziocinio.  Ecco  dunque  uno  schiaffo  ed  una  carezza  ugualmente  umi- 
lianti pel  nostro  autore;  lo  schiaffo  perchè  gli  vien  dato  da  mano 
amica,  la  carezza  perché  gli  è  fatta  dalla  mano  impura  dell' incre- 
dulità. 

^  Giornale  dei  diballimenli,  12  gennajo  1856.  E  come  potrebb'es- 
sere  diversamente,  poiché  la  ragione  li  ha  abbandonati  per  andare  a 
regnare  fra  i  razionalisti  d'ogni  colore'?  il  che  spiega  perchè  siano 
cosi  ragionevoli,  ed  anche  i  soli  ragionevoli....  come  tutti   sanno! 
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»  la  Tradizione.  La  Congregazione  dell'Indice,  dopo  d'aver 
»  esaminato  la  questione,  ha  sentenziato  contro  il  tradi- 
»  zionalismo.  Ha  invitato  il  principale  interprete  del  me- 
j'  desimo,  il  giornale  del  signor  Bonnctty,  a  rinunziare  ad 
»  errori  riprovali  dalla  Chiesa '.  Roma,  sempre  prudente  *, 
»>  non  ha  esitato  a  difendere  la  ragione  umana  contro  certi 
»  attacchi  anche  più  compromettenti  per  la  religione  che 
>5  non  per  la  ragione.  Cosicché  il  tradizionalismo  è  condan- 
"  NATO  IN  MODO  DEFINITIVO.  »  È  uu  dii'ci  clic,  famiglie  della 
medesima  stirpe,  i  razionalisti  e  i  semi-razionalisti,  a  mal- 
grado d'una  lieve  differenza  nel  nome,  hanno  comuni 
molte  cose,  come  hanno  un  medesimo  sangue  e  una  mente 
medesima.  È  un  dirci  ch'è  negli  archivii  del  semi-raziona- 
lismo che  il  razionalismo  filosofico  è  andato  a  frugare,  e 
che  quivi  ha  trovato  le  carte  hell'e  pronte  per  calunniare 
anch'esso  la  Tradizione. 

È  dunque  evidente  esser  questa  una  cosa  decisa  pei  ra- 
zionalisti d'ogni  colore  il  presentare  i  tradizionalisti  come 
i  più  accaniti  nemici  della  ragione,  della  dignità  umana,  e, 
per  contraccolpo,  come  i  hcstemmiatori  di  Dio,  creatore 
dell'uomo  e  della  ragione.  Ora,  imputazioni  silfatte  non  si 
possono  lasciar  correre  senza  confutazione  in  un  lavoro 
quale  il  presente.  Adempiremo  quest'ufficio  il  più  breve- 
mente e  il  più  chiaramente  che  si  possa.  Dopo  d'aver  dimo- 
strato fin  qui  quanto  la  dottrina  della  Tradizione  intorno 

*  Si  é  veduto  a  che  debba  uno  attenersi  circa  quest'invito  fatto  al 
signor  Bonnelty  di  rinunziare  a  siffatli  errori. 

'  Guai  a  Koma  s'ella  prendesse  in  sul  serio  il  complimento  che  le 
arriva  da  questo  latu!  Si  giudichi  il  fatto  dalle  parole  ironiche  che 
l'accompagnano  e  la  cui  malignità  salta  agli  occhi:  «  Oggidì  che  la 
»  chiesa  gallicana  non  é  quasi  più  altro  che  una  memoria,  l'auto- 
»  rità  della  santa  sede  é  abbastanza  pienamente  sovrana  perch'essa 
»  (la  santa  sede)  possa  firmare  senza  inconveniente  le  quattro  pro- 
li posizioni  dell'Indice,  più  innocue  dei  quattro  articoli  del  16b2  [Gior- 
1)  naie  dei  dibattimenfi,  i2  gennajo  iS5G)!  » 
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alla  ragione  é  ragionevole,  salda,  evidente,  si  vedrà  ora 
quanto  sia  ad  un'ora  grande  ed  elevata.  E  così  si  vedrà 
qual  dei  due,  il  semi-razionalismo  o  il  tradizionalismo,  im- 
piccolisca, oltraggi  la  ragione  e  l'autore  di  essa. 

Si  è  gi;>  veduto  che  la  base  della  magnifica  e  luminosa 
dottrina  della  filosofia  cristiana  circa  l'anima  umana  sta  in 
questo  principio:  c/t'è  per  la  virtù  dell'intelletto  operante, 
virtù  innata,  divina  e  formante  il  proprio  essere  intel- 
lettivo, che  l'anima  forma  a  sé  stessa  le  idee.  Ora,  il 
tradizionalismo  ammette  questo  principio,  ed  anzi,  fra  i 
varii  sistemi,  sull'origine  della  cognizione  umana,  è  il  solo 
che  l'ammetta.  Sicché  la  dottrina  scolastica  dell'anima  è, 
né  più  né  meno ,  la  sua  dottrina.  E  come  mai  la  sola 
dottrina  fdosofica  che,  durante  quindici  secoli,  si  è  tro- 
vata congiunta  col  dogma  cristiano  ed  è  stata,  in  certo 
modo,  consagrata  dall'uso  fattane  dalla  Chiesa,  come  mai 
la  sola  dottrina  filosofica  tradizionale  non  sarebb'essa  il 
simbolo  del  tradizionalismo?  Ma  ecco  ciò  che  deriva  di 
grande  e  d'onorevole  allo  spirito  umano  per  via  di  questa 
dottrina. 

Sant'Agostino  ha  detto:  «  Colui  il  quale  può  intendere  che 
cosa  sia  nell'uomo  il  suo  verbo  o  la  sua  parola  non  solo  pri- 
ma di  pronunziare  nessuna  parola  al  di  fuori,  ma  altresì 
prima  che  abbia  nel  pensiero  l'imagine  di  nessuna  parola 
sensibile,  quegli  può  dir  di  vedere  una  somiglianza  di 
quel  Verbo  di  cui  sta  scritto:  In  priincipio  era  il  Verbo 
(De  Trinit.,  lib.  XV,  e.  49).  «  Sicché,  secondo  sant'Ago- 
stino, ammettere  che  l'uomo  generi  in  sé  stesso  il  suo  ver- 
bo, la  sua  parola  interna  o  che  si  formi  l'idea,  é  riconoscere 
una  somiglianza  fra  l'intelligenza  creata  e  l'Intelligenza  In- 
creata, fra  la  trinità  dell'anima  umana  e  la  Trinità  divina. 

Ora,  come  ce  l'han  fatto  sapere  essi  medesimi,  i  semi- 
razionalisti colle  loro  teorie  platoniche,  cartesiane,  male- 
branchianc  circa  l'origine  delle  idee,  disdegnano,  perchè 
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non  ne  capiscono  nulla,  questa  bella  dottrina  di  sant'Ago- 
stino, rinnovata  e  sviluppata  da  san  Tomaso  (vedi  sopra), 
la  quale  attribuisce  alla  mente  umana  la  sublime  facoltà 
di  generare  in  sé  stessa,  mediante  un'operazione  orf  intra, 
il  proprio  suo  figlio,  il  suo  verbo,  il  suo  pensiero,  forman- 
dosi da  sé  le  idee.  Questa  bella  dottrina  non  si  trova  in 
nessun  luogo,  e  non  è  seguita  da  nessuno,  eccetto  che 
dalla  scuola  tradizionalista.  Siamo  noi  e  noi  soli  quelli  i 
quali,  che  che  se  ne  dica,  ammettiamo  che  in  principio 
l'uomo  pensa  senza  parole,  e  che  il  suo  verbo  mentale  è 
in  prima  indipendente  dall'espressione  di  esso,  come  il 
Verbo  di  Dio  è  esistito  ab  eterno  indipendentemente  dalla 
sua  incarnazione.  Per  noi,  la  parola  non  è  necessaria  se 
non  se  per  esprimere  esteriormente  l'idea,  ossia  il  concetto 
universale,  e  non  già  per  formarla;  per  parlare,  e  non  per 
pensare.  11  concetto  universale,  o  l'idea,  come  quella  che 
non  trova  nulla  d'equivalente  nella  natura  sensibile,  ove 
tutto  è  particolare,  ha  bisogno  d'esser  rappresentata,  ^,spres- 
sa  dalla  parola.  È  mediante  le  parole  che  le  idee  hanno  corso 
fra  gli  uomini.  Per  noi,  la  parola  non  è  l'idea  stessa;  per 
noi,  la  parola  non  è  se  non  se  la  moneta  delle  idee. 

Da  che  l'anima  si  è  formato  le  idee,  essa  le  vede  in  sé 
stessa,  se  ne  compiace,  e  quindi  s'ingenerano,  pure  in  essa, 
la  propensione  o  l'avversione  per  gli  oggetti  ch'ella  cono- 
sce nelle  idee  e  per  le  idee,  cioè  a  dire  le  volontà.  In  Dio, 
è  l'intelligenza  divina  essenzialmente  feconda  quella  che 
genera  in  sé  stessa  la  propria  parola  interna,  il  proprio 
Verbo;  e  dall'intelligenza  e  dal  Verbo  procede  lo  Spirito 
Santo.  Sì  che  il  Padre  é  il  principio  (non  la  causa),  il 
Verbo  é  il  termine  medio,  lo  Spirito  Santo  è  l'ultimo  ter- 
mine, il  complemento  delle  operazioni  ad  intra  dell'intel- 
ligenza infinita.  E,  linahnente  nell'anima,  l'intelletto  ope- 
rante, fecondo  per  grazia,  —  poich'esso  é  il  riflesso  inef- 
fabile della  luce  increata  nell'intelligenza  creata  —  è  il 

30' 
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principio,  l'idea  e  il   termine  medio,  la  volontà  è  l'ultimo 

termine  delle  operazioni  ad  inda   dell'intelligenza  finita. 

Tutlaquanta  una  e  indivisibile  in  sé  stessa,  la  natura 
divina,  senza  moltiplicarsi,  si  riproduce  ancora  tuttaquanta 
nel  suo  Verbo  e  si  comunica  allo  Spirito  Santo,  il  che  fa 
si  che  in  Dio  il  Padre  è  Dio,  il  Figlio  è  Dio,  lo  Spirito 
Santo  è  Dio;  ma  come  l'unica  e  medesima  natura  divina  è 
conmne  alle  tre  persone,  non  vi  sono  tre  dei,  ma  v'ha  un 
solo  e  medesimo  Dio,  trino  nelle  persone  e  uno  nella  na- 
tura. E  similmente,  giusta  la  dottrina  della  Tradizione 
circa  l'anima  umana,  l'essere  dell'anima  uno  e  indivisibile, 
che  è  tutto  quanto  nell'intelletto  operante,  si  riproduce 
nell'idea  che  forma  la  ragione  e  si  comunica  alla  volontà; 
il  che  fa  si  che,  nell'anima,  l'intelletto  operante  è  l'anima, 
l'idea  o  la  ragione  è  l'anima,  la  volontà  è  l'anima;  ma  sic- 
come l'unico  e  medesimo  essere  dell'anima  è  comune  a  que- 
ste tre  potenze,  non  vi  sono  tre  anime,  ma  v'ha  una  sola 
e  stess'anima,  trina  nelle  potenze  ed  una  nell'essere. 

Non  si  capisce  questo  profondo  mistero  dell'unità  e  della 
trinità  dell'anima,  ma  si  capisce  forse  il  profondo  mistero 
dell'unità  e  della  trinità  di  Dio?  Non  è  dunque  perle  teo- 
rie fantastiche  ed  assurde  della  scuola  cartesiana,  per  le 
teorie  dell'anima  che  vede  tutto  in  Dio  o  riceve  belle  e 
fatte  da  Dio  stesso  le  idee,  ma  è  bensì  per  la  dottrina  tomi- 
stica dell'intelletto  operante,  formante  in  sé  stesso  le  idee, 
che  l'augusta  imagine  di  Dio  uno  e  trino  (la  quale  si  scorge 
in  tutte  le  creature  anche  irragionevoli,  per  modo  di  ve- 
stigio 0  di  orma(/M  creatnris  irrationaìibus  per  inodam 
vesligiì,  s.  Thom.),  s'incontra  neiruomo  per  modo  di  somi- 
glianza (iw  ralionnlibiis  per  ìnoduin  similitudinis,  ibid.), 
cioè  a  dire  nel  modo  più  compiuto  e  più  perfetto,  per  quanto 
una  realtà  inlìnita  può  esser  rappresentata  da  una  realtà 
finita.  Ecco  dunque  il  tradizionalismo,  che  solo  seguita  que- 
sta dottrina,  eccolo  conservar  solo  in  tutta  la  sua  inte- 
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grità  e  tutto  il  suo  splendore,  l'imagine  del  Dio  uno  e 
trino  nell'uonio.  e  spiegarla  qnant'è  possibile  chiaramente. 
Non  è  quindi  una  manifesta  calunnia  il  dire  che  il  tra- 
dizionalismo avvilisce  l'uomo  al  segno  di  cancellare 
dalla  sua  fronte  l'imagine  di  Dio? 

La  bontà  divina,  dice  san  Tomaso,  è  diffusiva  per  sé  e 
si  compiace  di  diffondersi  e  di  spandersi  sopra  le  opere  sue. 
E  perciò  che  Dio  ha  voluto  che,  in  varie  proporzioni,  tutte 
le  creature  lo  somigliassero  non  solo  rispetto  all'essere,  ma 
ben  anco  rispetto  a\V operazione;  Ideo  voluit  ut  omnia  Et 
similia  essent  non  solum  in  esse,  sed  etiam  in  agere. 
Questo  ci  spiega  il  perchè  tutti  gli  esseri  creati  hanno  per 
grazia  un  essere  particolare  loro  proprio  ed  esistono  in  sé 
medesimi,  come  il  Creatore  esiste  in  sé  medesimo  per  la 
necessità  della  sua  natura;  e  il  perchè  pure  tutti  cotesti 
esseri  hanno  un'azione  particolare  loro  propria,  producono 
veri  effetti,  sono  vere  cause  seconde,  come  Dio  stesso  ha 
una  potenza  sua  propria,  produce  veri  effetti  ed  è  la  vera 
e  l'unica  causa  prima  di  quanto  é  o  può  essere.  Ora,  egli 
è  perla  sublime  facoltà  dell'intelletto  operante  che  l'anima 
umana  è  un'intelligenza  avente  un  essere  distinto  dall'es- 
sere divino;  ch'essa  è  una  causa  vera,  la  quale  compie  l'o- 
pera più  stupenda,  l'opera  di  generalizzare  il  particolare  e 
di  formarsi  le  idee;  finalmente  che  produce  veri  effetti  ed 
opere  al  di  fuori  di  sé  allorché  effettua  le  proprie  idee  e  le 
proprie  volontà  al  di  fuori  di  sé  stessa.  Non  è  pertanto, 
torniamolo  a  dire,  una  stolta  calunnia  l'affermare  che  il 
tradizionalismo,  l'unico  sistema  che  accordi  all'intelligenza 
umana  l'individualità  dell'esser  suo  e  la  portentosa  fecon- 
dità delle  sue  operazioni ,  è  un  sistema  in  cui  l'uomo  è 
assorto  in  Dio,  un  sistema  che  cancella  l'uomo,  che  spo- 
glia l'uomo  d'ogni  attività  e  lo  riduce  allo  slato  d' mio 
scemo  in  uno  spedale,  d'un  bruto  in  un  bosco?  Non  è 
beffarsi  de'  proprii  lettori   il  voler  persuader  loro  che  i 
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semi-razionalisti  non  combattono  la  tradizione  se  non  per- 
chè, grand'ingegni  ed  anime  tenere  che  sono!  eglino  non 
possono  rassegnarsi  a  veder  l'uomo  tanto  avvilito  dalla 
tradizione  e  da  essa  spogliato  d'ogni  sua  grandezza  e  d'ogni 
sua  dignità? 

«  Le  verità  di  ragione,  ci  dice  uno  dei  nostri  avversarli, 
»j  sono  tutte  quelle  che  una  ragione  ferma,  illuminala  e 
>'  virtuosa  trae  da  se  stessa  per  via  di  deduzioni  evidenti.  » 
Ora,  salvo  le  riserve  fatte  a  questo  proposito  da  san  To- 
maso, il  tradizionalismo  non  fa  la  minima  difficoltà  d'am- 
mettere che  una  ragione  ferma,  illuminata  e  virtuosa 
possa  trarre  da  sé  medesima,  mediante  deduzioni  evi- 
denti, di  grandi  verità.  Ciò  che  il  tradizionalismo  oppu- 
gna, si  è  che  possa  darsi  una  ragione  ferma,  illuminata' 
e  virtuosa  fuori  d'ogn'insegnamento  tradizionale  della  fa- 
miglia 0  della  società,  in  cui  soltanto  ogni  ragione  si  forma 
ed  acquista  quelle  prime  nozioni  del  mondo  spirituale  e 
morale  che  le  sono  indispensabili  a  trarne  altre  nozioni 
per  via  di  deduzioni  evidenti.  In  che  mai  dunque  questa 
dottrina  del  tradizionalismo  offende  essa  la  ragion  naturale? 
11  semi-razionalismo  stesso  non  confessa  egli  forse  che  ogni 
ragione,  e,  per  conseguenza,  anche  la  ragion  naturale 
è  necessariamente  ammaestrata,  e  che  l'uomo  sfornito 
d'ogni  insegnamento  e  privo  d'ogni  tradizione  è  un  es- 
sere fuori  della  propria  natura,  un  essere  chimerico?  E 
quindi  non  è  forse  in  pieno  accordo  con  noi  che  conside- 
riamo l'uomo  naturale  di  Descartes,  di  Malebranche,  e  l'uo- 
mo ideale  dei  tìlosoli  moderni  come  un  essere  fanlaslico? 

Ci  vien  replicato:  «  Non  è  egli  vero  che  il  tradiziona- 
lismo nega  all'intelligenza  umana  ogni  valore  a  scoprire, 
da  sé  sola,  anche  alcune  verità  dell'ordine  spirituale  e  mo- 
rale? Ora  l'intelligenza  è  un  essere  che  non  esiste  se  non 
se  per  conoscere,  per  comprendere  la  verità  e  farne  l'ali- 
mento proprio  e  la  propria  vita.  Non  è  dunque  un  avvilir 
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la  ragione,  un  annientarla  totalmente,  il  negarle  la  facoltà 
di  scoprire  una  verità  anche  minima,  cioè  a  dire  di  effet- 
tuare la  propria  facoltà  innata  e  di  raggiungere  il  proprio 
fine?  "  Ecco  che  cosa  ci  oppone  il  semi-razionalismo,  ed 
ecco  la  nostra  risposta: 

"  Se  dovessimo  discutere  »  dice  un  autore  ciie  non  può 
sospettarsi  caduto  negli  errori  dei  signori  di  Donald  e  di 
Laraennais,  che  ha  costantemente  combattuti,  il  grande 
arcivescovo  monsignor  Affre,  «  se  dovessimo  discutere  in- 
torno alla  religion  naturale,  non  durerenuno  fatica  a 
>  provare  ch'essa  è  positivamente  rivelata.  Noi  la  chia- 
5  miamo  naturale  non  già  perchè  la  ragione  abbia  po- 
"  tufo  scoprirla,  ma  si  perchè,  conosciuta  che  sia,  la  ra- 
j  gione  basta  a  comprenderla  e  il  raziocinio  a  dimostrarla 
5  (citato  dal  signor  Bonnetty,  Annali,  ecc.,  tom.  XIII, 
pag.  149).  »  Ecco  tutto  il  metodo  tradizionale  epilogato 
in  due  parole  della  massima  chiarezza.  Cièche  il  detto  me- 
todo nega  alla  ragione  isolata  si  è  ch'ella  possa  scoprire 
la  religione  7iafurale;  ma  esso  non  nega  alla  ragione  am- 
maestrata intorno  a  questa  religione  dalla  tradizione,  che 
trovasi  dovunque  ed  alla  quale,  giusta  lo  stesso  razionali- 
smo, nessun  uomo  può  sottrarsi,  il  poterla  compretìdere 
e  dimostrare.  In  che  dunque  detto  metodo  avvilisce  egli 
la  ragione?  E  forse  avvilire  una  potenza  l'insegnarle  ciò 
ch'essa  non  può  fare,  per  timore  non  si  attribuisca  un 
potere  che  non  ha,  e  non  si  abbandoni  ad  imprese  che 
la  perderebbero?  È  forse  avvilir  la  ragione  il  metterla  in 
salvo  dalla  cieca  presunzione,  il  massimo  nemico  della  ra- 
gione, nemico  che  la  svia,  che  la  deprime  veramente  e 
Unisce  coll'annientarla? 

No,  no,  noi  non  neghiamo  all'intelligenza  formata,  svi- 
luppata dai  mezzi  naturali  della  sua  formazione  e  del  suo 
sviluppo,  la  facoltà  di  conoscere,  di  comprendere  la  verità, 
e  anche  di  scoprirla,  e  a  più  forte  ragione  di  dimostrarla. 
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Diciamo  solo  che  l'intelligenza  non  è  fatta  capace  di  tutte 
cotcste  operazioni  se  non  dopo  che  si  è  formata  e  svilup- 
pata: se  non  dopo  che  si  è  formate  le  idee  degli  oggetti 
del  mondo  materiale  mercè  la  rivelazione  ricevutane  dai 
sensi,  e  le  idee  degli  oggetti  del  mondo  spirituale  me- 
diante la  rivelazione  ricevutane  dall'istruzione;  e  che  fino 
a  tanto  che  non  sia  giunta  al  segno  d'essere  compiutamente 
ciò  che  dev'essere,  ella  non  può  nulla.  È  dunque  assurdo 
il  dire  che  un  essere  dev'essere  ciò  che  gli  conviene  d'es- 
sere prima  di  poter  operare?  È  dunque  assurdo  il  dire  che 
nessuna  operazione  è  possibile  ad  un  essere  prima  d'aver 
acquistato  le  condizioni  necessarie  ad  operare?  È  dunque 
assurdo  il  dire  che  ciò  che  non  esiste  ancora  non  opera 
punto? 

Se  l'intelligenza  umana  potesse  formarsi  le  idee  del 
mondo  materiale  prima  di  conoscere  l'esistenza  per  via  dei 
sensi,  e  del  mondo  spirituale  prima  di  conoscerne  l'esi- 
stenza per  via  dell'istruzione,  non  sarebbe  più  Vintelli- 
genza  umana,  ma  V intelligenza  angelica.  Perocché  l'an- 
gelo solo  conosce  direttamente  e  senza  mediatore  l'univer- 
sale, e  nell'universale  il  particolare.  Il  dire  pertanto  che 
l'intelligenza  umana  non  può  raggiungere  la  cognizione 
dell'universale  se  non  per  via  dei  fantasmi  e  pei  partico- 
lari che  gli  sono  stati  rivelati  dai  sensi  e  sull'istruzione, 
è  un  dire  che  l'uomo  è  uomo  e  non  angelo.  È  un  dire  che 
Dio,  avendo  creato  l'angelo,  che  per  sua  natura  vede  l'u- 
niversale, ed  il  bruto,  che  per  sua  natura  non  vede  altro 
che  il  particolare,  ha  voluto  creare  un  essere  di  mezzo,  un 
essere  intermedio;  l'uomo!  l'uomo  capace  per  sua  natura 
di  conoscere  l'universale  e  il  particolare,  ma  colla  condi- 
zione di  non  poter  conoscere  l'universale  se  non  per  mezzo 
del  particolare  (poiché  senza  detta  condizione  l'uomo  non 
sarebb'altro  che  una  ripetizione  dell'angelo),  e  colla  facoltà 
d'innalzarsi  dal  particolare  all'universale  (perocché  senza 
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<|iicsta  facoltà  l'uoiDO  sarebbe  la  «cmplicc  ripetizione  del 
brillo).  Ecco  ciò  che  dislinguc  essenzialmente  l'uomo  dal 
bruto  e  dall'angelo;  ecco  ciò  clic  veramente  è  l'uomo.  È 
dunque  assurda  una  dottrina  che  non  fa  dell'uomo  né  un 
angelo  nò  un  bruto,  che  non  lo  innalza  al  di  sopra,  che 
non  lo  abbassa  al  di  sotto  di  lui  stesso;  che  lo  afferma 
ciò  ch'è  in  fatti  e  lo  lascia  stare  nel  luogo  destinatogli  da 
Dio  nella  gerarchia  degli  esseri? 

Nel  creare  il  primo  uomo.  Dio  esercitò  a  riguardo  suo 
una  triplice  funzione:  i.°  la  funzione  di  padre  dandogli 
ad  un  tempo  la  vita  del  corpo  per  l'anima  e  la  vita  del- 
l'anima per  la  verità;  2.°  la  funzione  di  re  imponendogli 
le  leggi  della  sua  conservazione  e  della  conservazione  della 
sua  specie  :  5.°  la  funzione  di  sacerdote  santificandolo  colla 
propria  grazia.  Ora,  queste  tre  funzioni  che  Dio  esercitò 
direttamente  rispetto  al  primo  uomo,  giusta  l'ordine  sta- 
bilito fin  da  principio  dalla  sua  providenza.  Egli  non  se- 
guita ad  esercitarle  se  non  per  via  dell'uomo  stesso  rispetto 
agli  altri  uomini.  È  per  via  dei  genitori  che  fa  nascere 
aliti  vita  gl'individui  umani.  È  per  mezzo  dei  capi  dei  po- 
poli, qualunque  nome  portino,  che  conserva  le  famiglie 
viventi  in  società  :  ed  è  per  via  dei  sacerdoti  che  santifica 
gl'individui,  le  famiglie  e  le  nazioni. 

Onde  tre  specie  di  poteri  fra  gli  uomini  :  1 .°  il  potere 
paterno;  2.°  il  potere  civile;  e  5.°  il  potere  sacerdotale. 
E  quindi  pure,  per  dirlo  di  passaggio,  l'origine  divina  di 
questi  tre  poteri  e  il  loro  diritto  a  un'obbedienza  divina, 
giusta  la  dottrina  delle  sacre  Carte,  che  dicono  in  propri! 
termini:  «  Ogni  potere  vien  da  Dio;  resistere  al  potere, 
>5  gli  è  un  resistere  all'ordine  di  Dio;  Omnis  potestas  a 
»  Beo  est:  qui  potcstad  resistit,  Dei  ordinatìoni  resistit 
»  (Iloin.  xni).  5J  Imperocché,  come  non  sarebb'egli  divino 
il  potere  paterno  che  continua  l'ufficio  del  Dio  CREATORE? 
Come  non  sarebb'egli  divini)  il  potere  civile  che  continua 
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l'ufficio  del  Dio  CONSERVATORE?  E  sopra  tutto  come 
non  sarebbe  divino  il  potere  sacerdotale,  cbe  continua  l'uf- 
ficio del  Dio  SANTIFJCATORE?  Come  finalmente  questi 
poteri  non  avrebbero  essi  diritto  ad  un'obbedienza  divina; 
Cum  bona  vohmlate  servientes  siciit  Domino  et  non  ho- 
minìbus  (ibid.),  poicbè  sono  i  luogotenenti  di  Dio  ed  eser- 
citano una  funzione  ch'è  per  sé  stessa  divina  rispetto  agli 
uomini? 

Ora,  per  tornare  al  nostro  argomento,  il  tradizionalismo 
sostiene  cbe  spetta  ai  genitori,  incaricati  di  continuar  la 
funzione  del  Dio  creatore,  non  solo  di  far  nascere  i  figliuoli 
alla  vita  del  corpo  mediante  la  generazione,  ma  si  ancora 
di  dar  loro  la  vita  dello  spirito  mediante  l'istruzione.  Il 
tradizionalismo  sostiene  che,  siccome  nel  crear  da  sé  stesso 
il  primo  uomo  Dio  l'ammaestrò  da  sé  stesso  nelle  prime 
verità  che  ne  formarono  la  ragione,  similmente,  conti- 
nuando a  creare,  egli  pure,  gli  altri  uomini,  ma  pel  mi- 
nistero dell'uomo,  è  per  questo  medesimo  ministero  che 
Dio  continua  sempre  ad  ammaestrarli  di  quelle  medesime 
verità  che  formano  la  loro  ragione.  11  tradizionalismo  so- 
stiene, finalmente,  che  gli  é  per  mezzo  de' suoi  genitori 
che  ogni  uomo  riceve  la  prima  rivelazione  dell'esistenza 
del  mondo  degli  spiriti  e  dei  doveri;  e  che,  per  lo  stesso 
mezzo  pel  quale  l'uomo  riceve  la  vita  del  corpo,  riceve  al- 
tresì le  prime  e  più  importanti  nozioni,  le  nozioni  del 
mondo  spirituale  e  morale,  che  non  saprebbe  indovinare 
da  sé  e  per  le  quali  viene  iniziato  nella  vita  razionale. 
Perciocché  gli  è  un  fatto  che  prima  d'aver  ricevuto  quéste 
nozioni  l'uomo  non  ha  la  ragione,  o  almeno  una  ragione 
compiuta,  una  ragione  perfetta,  capace  di  servirgli  di  lume 
naturale  e  di  regola  immediata  della  sua  coscienza  e  della 
sua  libertà!  Ecco  la  dottrina  tradizionalista  '. 

'  11  dotto  semi-razionalista  che  ci  è  stato  di  tanto  sussidio  in  con- 
futare il  semi-razionalismo  ha  fatto  ancli'egli  quest'osservazione  ini- 
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Perchè  dunque  il  Dio  che  ha  vohito  che  l'anima  umana 
non  potesse  formarsi  le  prime  idee  del  mondo  materiale, 
se  prima  i  sensi  non  gliene  rivelavano  l'esistenza,  non 
avrebb'egli  voluto  altresì  che  l'anima  stessa  non  potesse 
formarsi  le  prime  idee  del  mondo  spirituale  se  l'esistenza 
non  gli  venisse  prima  rivelata  dall'istruzione?  E,  se  non 
è  una  degradazione,  se  è  una  condizione  conforme  alla 
natura  dell'anima  umana  quella  di  dovere  unicamente  ai 
sensi  la  prima  conoscenza  del  mondo  materiale,  come  mai 
sarebbe  una  degradazione  per  essa  anima,  come  mai  sa- 
rebbe contrario  alla  sua  natura  il  non  andar  debitrice 
fuorché  all'istruzione  della  prima  conoscenza  del  mondo 
spirituale? 

Ora,  noi  lo  chiediamo  al  buon  senso  più  comune,  una 
simile  dottrina  non  è  forse  semplice,  come  tutto  ciò  ch'è 


portante:  «  Ciò  che  occorse  il  primo  giorno  si  rinnova  tutti  i  giorni, 
»  ma  con  difTerenli  condizioni,  e  tali  differenze  provengono  da  ciò  che 
»  il  primo  uomo  è  slato  creato  «  che  il  fanciullo  nasce.  Nel  primo 
»  uomo  lo  sviluppo  è  stalo  istantaneo,  perciocché  fu  creato  adulto;  è 
B  graduato,  successivo  nella  sua  stirpe,  perciocché  gli  uomini  nascono 
»  fanciulli.  MA  LA  NATURA  UMANA  CONSERVERÀ'  MAI  SEMPRE 
»  LA  SUA  PROFONnA  UNITA',  n  Nulla  di  più  vero.  Ma  gli  é  un  con- 
fessare che,  siccome  il  primo  uomo  ricevè  da  Dio  il  linguaggio  e  la 
rivelazione  del  mondo  spirituale,  gli  uomini  fanciulli  debbon  ricevere 
le  stesse  cose  dai  lor  genitori,  cui  Dio  ha  posti  in  sua  vece  onde  con- 
tinuare la  sua  azione  generatrice  ed  islitutrice,  e  che  la  necessità  di 
questa  rivelazione  per  la  compiuta  educazione  del  fanciullo  è  una 
legge  della  providenza  ed  una  dslle  condizioni  per  cui  Vumanità  con- 
serva mai  sempre  la  sua  profonda  unità.  Togliete  via  la  necessità 
della  rivelazione  sociale  difesa  dai  tradizionalisti  affinché  l'uomo  fan- 
ciullo possa  conoscere  il  mondo  spirituale,  e  il  fatto  che  si  rinnova 
sotto  gli  occhi  di  tutti,  «7  fatto  d'una  tanto  gran  varietà  nelle  prime 
credenze  dei  fanciulli,  a  malgrado  dell'unità  della  medesima  natura, 
diventa  inesplicabile.  Volgete  e  rivolgete  la  cosa  a  vostro  beneplacito, 
siete  pur  costretto  di  tornare  al  tradizionalismo  onde  spiegarvi  l'uomo 
e  la  società  quali  si  veggono. 
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naturale?  Non  è  forse  chiara,  come  tutto  ciò  ch'è  vero? 
non  piace  alla  ragione,  come  tutto  ciò  ch'è  ragionevole? 
Non  è  quindi  un  calunniare  il  tradizionalismo  il  chiamarlo 
una  dottrina  umiliante  la  ragione  ed  oltraggiosa  al  suo  au- 
tore divino? 

Per  bocca  del  più  illustre  de'  suoi  dottori,  il  semi-razio- 
nalismo ci  ha  detto  cosi:  «  Dio  è  il  lume  diretto  clie  ri- 
»  schiara  la  nostra  intelligenza.  Ma  il  lume  divino  non  ri- 
»  schiara  la  nostra  ragione  che  all'  occasione  e  alla  con- 
»  dizione  dei  fenomeni  di  questo  mondo.  In  un  senso,  il 
"  mondo  è  dunque  un  intermezzo  fra  Dio  e  noi  '.  "  Ecco 

*  Quest'illustre  capo  dei  semi-razionalisti  sembra  aver  preso  in  presto 
ÙM' illustre  capo  dei  razionalisti  francesi  questa  strana  espressione: 
«  Il  solo  mezzo,  dice  il  signor  Cousin,  che  ci  sia  dato  d'innalzarci 
»  fino  all'essere  degli  esseri  senza  provare  barbaglio  o  vertigine  è  di 
»  ravvicinarci  ad  esso  per  via  del  divino  MEDIATORE.  Fra  un  essere 
)i  finito,  com'è  l'uomo,  e  Dio,  sostanza  assoluta  ed  infinita,  v'ha  il  dop- 
1)  pio  INTERMEZZO  e  di  questo  magnifico  universo  concesso  ai  no- 
»  siri  sguardi  e  di  quelle  verità  maravigliose  che  la  ragione  conce- 
»  pisce  {Del  vero,  ecc.  pag.  i3,  ediz.  del  1854).  »  Negate  ora  che  tra' 
filosofi  i  quali  pigliano  gli  uni  dagli  altri  mutuamente  la  dottrina  non 
esista  una  gran  simpatia  di  sentimenti  e  un'armonia  veramente  cor- 
diale ! 

Ma  questa  espressione  medesima  dà  luogo  ad  una  osservazione  an- 
che più  grave.  Noi  non  daremo  all'autore,  che  ne  ha  fatto  uso,  l'im- 
putazione che  in  occasione  del  passo  precitato  monsignor  vescovo  di 
Poiliers  ha  fatta  al  signor  Cousin,  d'aver  negala  la  mediazione  del- 
l'unico mediatore  fra  Dio  e  l'uomo,  il  verbo  di  Dio  fatt'uomo.  Ci 
piace  di  credere  che,  come  ha  supposto  l'apologista  del  signor  Cou- 
sin, il  signor  abbate  Deschamps.  i  due  autori  han  voluto  parlare  in 
questo  luogo  d'una  mediazione  schiettamente  naturale  e  filosofica.  Ma, 
presa  pure  in  questo  senso,  la  parola  mediatore  fra  l'uomo  e  Dio 
attribuita  al  mondo  materiale  non  resta  di  essere  una  biasimevole 
stranezza.  In  prima,  il  solo  mezzo  che  ci  sia  dato  d'innalzarci  fino 
all'essere  degli  esseri  senza  provare  barbaglio  o  vertigine  si  è  quello 
di  considerarlo  a  traverso  I'domo-Dio.  Perciocché,  secondo  Isaia,  uno 
dei  fini  dell'incarnazione  è  stato  precisamente  questo  che  l'uomo  po- 
tesse fissar  lo  sguardo  in  Dio  senza  esserne  turbato,  e  trattar  seco 
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dunque  il  nostro  avversario  che  stabilisce,  egli  pure,  in 
priiu'ipio,  il  bisogno  clic,  sebbene  rischiarala  dal  lume  di- 
vino, la  nostra  intelligenza  prova  il  bisogno  d'un  inter- 
mezzo onde  vedere  la  novità.  Ma  noi  non  diciamo  altro 
che  questo.  Soltanto  il  semi-razionalismo  ammette  nell'a- 
nima umana  un  lume  divino  che  le  dà  V  atto  della  cogni- 
zione, cui  l'anima  per  altro  non  può  effettuare  senza  V in- 
termezzo del  mondo,  il  che  non  si  capisce;  laddove  il  tra- 
dizionalismo non  ammette  il  lume  divino  nell'anima  eccetto 
che  come  somministrantele  la  facoltà  dell'intelletto  ope- 
rante: Intellectus  agens  est  participatio  qiicedam  luminis 
divini,  ossia  la  facoltà  di  formarsi  le  idee,  cioè  a  dire  come 
somministrantele  la  causa /ormate  delle  idee,  alla  condizione 
d'averne  sott'occhio  la  causa  materiale  ossia  i  fantasmi  delle 
cose  sensibili,  e  i  particolari  degli  oggetti  insensibili,  il  che 
si  capisce  a  maraviglia.  Soltanto  il  semi-razionalismo  fa  del 
mondo  materiale  un  intermezzo  fra  noi  e  Dio,  e  una  con- 
iai con  piena  fiducia  {Ecce  Deus  meus ,  fiducialiter  agam  et  non  ti- 
mebo,  etc),  e  come  ha  detto  Tertulliano:  Afflnchè  l'uomo  potesse  trat- 
tar con  Dio  come  da  pari  a  pari  {Ut  homo  ex  csquo  agere  cum  Deo 
posset).  L'universo  concesso  ai  nostri  sguardi  e  le  verità  maravi- 
gliose  che  la  ragione  concepisce  non  hanno  la  virtù,  troppo  ci  corre, 
d'impedire  all'uomo,  ette  t-uole  intialzarsi  fino  all'essere  degli  esseri, 
il  provare  barbaglio  o  vertigine.  Questi  sono  vocaboli  vuoti  di  senso, 
quando  non  siano  una  bestemmia,  inoltre  la  detta  espressione  è  falsa 
per  la  ragione  che  fra  il  mondo  materiale,  fra  l'uomo  e  sé  stesso,  Dio 
ha  posto  altresì  il  mondo  morale,  la  società  di  cui  esso  Dio  é  l'autore. 
La  negazione  di  questo  inlermezzo  è  il  protestantismo  filosofico.  Per- 
ciocché tulto  quanto  il  protestantismo  religioso,  chi  ben  rifletta,  non 
consiste  in  altro  che  nella  negazione  della  mediazione  della  Chiesa  fra 
il  cristiano  e  Dio,  sta  tutto  nell'individualismo  umano,  nel  pensiero 
che  l'uomo  debba  comunicare  direllamenle  con  Dio  e  ch'ei  non  ab- 
bisogni del  ministero  dell'uomo  onde  riceverò  la  verità  e  la  grazia. 
Questa  dottrina,  tanto  pericolosa  in  religione,  è  poco  meno  tale  in  fdo- 
sofia;  e  non  ò  lecito  ad  un  prete  cattolico  il  parteciparvi,  nemraen  per 
isclierzol 
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dizione  sme  qua  non  affinciiè  l'anima  possa  innalzarsi  alla 
prima  cognizione  del  mondo  spirituale,  il  che  è  troppo  goffo 
e  grossolano;  laddove  il  tradizionalismo  pone  l'insegna- 
mento dei  genitori,  cioè  a  dire  un  mezzo  morale,  intellet- 
tuale, come  intermezzo  fra  Dio  e  noi,  onde  l'anima  possa 
innalzarsi  a  questa  cognizione  prima  del  mondo  spirituale, 
il  che  è  più  semplice,  più  naturale  e  più  conforme  alla  natura 
delle  cose,  e  sopra  tutto  più  decoroso  per  l'umana  ragione. 
Soltanto  il  semi-razionalismo  afferma  ciò  ch'è  non  é  avve- 
nuto mai,  ciò  che  mai  non  avverrà,  ciò  che  è  un'ipotesi  ar- 
hitraria  e  fantastica,  poiché  non  si  sa  di  verun  uomo  che, 
senz'aver  ricevutola  minima  nozione  del  mondo  spirituale 
e  morale  per  mezzo  della  famiglia,  sia  arrivato  col  suo  pro- 
prio intelletto  a  scoprir  l'esistenza  di  detto  mondo,  a  cono- 
scere distintamente  gli  oggetti  ed  a  prestarvi  fede,  mediante 
la  sola  contemplazione  o  V intermezzo  del  mondo  sensibile; 
laddove  il  tradizionalismo  sostiene  ciò  ch'è  accaduto  fin  dal- 
l'origine del  mondo,  ciò  che  accadrà  sempre  sino  alla  fine 
di  esso,  ciò  ch'è  una  tesi  fondata  nella  storia  costante  ed 
universale  dell'umanità.  Perciocché  questa  storia  c'insegna 
che  l'uomo  non  è,  sempre  e  dovunque,  se  non  quello  che 
i  suoi  parenti  l'han  fatto  rispetto  allo  spirito,  come  pure 
rispetto  al  corpo;  che.  circa  Dio,  l'anima,  la  vita  futura,  il 
culto  e  i  doveri,  l'uomo  non  sa  né  più  né  meno  di  quello 
che  i  suoi  parenti  gli  hanno  insegnato  nell'infanzia;  che 
non  è  ebreo  0  cristiano,  maomettano  o  idolatra,  protestante 
0  cattolico,  se  non  in  quanto  i  parenti  che  l'hanno  edu- 
cato erano  tali,  siccome  non  è  bianco  o  nero  e  d'una  co- 
stituzione debole  o  robusta  se  non  secondo  i  parenti  che 
l'han  generalo.  Soltanto,  in  una  parola,  dove  il  tradizio- 
nalismo è  ragionevole,  il  semi-razionalismo  è  assurdo,  in 
perpetua  contradizione  con  se  stesso,  e  per  conseguenza 
cupamente  e  visibilmente  ingiusto  di  accattar  briga  col  tra- 
dizionalismo perché  questo  non  vuol  dividere  le  sue  utopie 
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e  le  sue  stravaganze,  ed  anche  n'iù  ingiusto  il  calunniarlo 
impudentemente  coll'airermare  che  il  tradizionalismo  ab- 
bussa  l'uomo  al  di  sotto  del  bruto,  e  che  mette  l'uonio 
in  contradizione  col  proprio  istinto  e  la  persuasione  pro- 
pria che  lo  portano  a  credersi  un  essere  intelligente! 

DECIMA   ACCUSA 

IL  TRiDlEIOJiALlSMO  ROVIJIA  LA  RELIGIOME  FIN  DALLE  FOXDAMEXTA 

§  bO.  Nel  formulare  quest'accusa  contro  il  metodo  tradizio- 
nale, il  semi-razionalismo  ha  spinto  la  sua  ingiustizia  fino 
alla  pazzia.  Nuova  esposizione  della  dottrina  tradiziona- 
lista. Non  è  se  non  per  questa  dottrina  che  si  può  fondar 
bene  il  dogma  d'una  rivelazione  primitiva,  base  d'ogni  re- 
ligione, il  disegno  divino  dell'unità  e  della  perpetuità  della 
vera  religione,  e  spiegarlo.  Ammettendo  il  principio  fonda- 
mentale di  queste  dottrine,  ogni  spirito  logico  è  condotto 
al  cattolicismo.  Gli  stessi  motivi  di  credibilità  non  son  fon- 
dati fuorché  sullo  stesso  principio.  Il  metodo  tradizionale  è 
stato  seguilo  da  tutti  gli  apologisti  della  religione,  da  san 
Paolo  fino  ai  dì  nostri.  Come  7ion  si  può  provare  nulla  me- 
diante la  Bibbia  contro  gli  eretici  che  non  credono  alla  tra- 
dizione della  Chiesa  la  quale  attesta  la  divinità  della  Bib- 
bia, similmente  non  si  può  provar  nulla  mediante  la  ragione 
contro  i  fdosofi  che  non  credono  alla  tradizione  dell'uma- 
nità la  quale  attesta  la  competenza  della  ragione.  Il  me- 
todo tradizionale  è  runico  mezzo  di  finirla  con  tutti  gli 
errori.  Le  vere  basi  della  religione  secondo  san  Paolo.  Ini- 
quità del  semi-razionalismo  che  accusa  il  tradizionalismo 
di  rovinarlo. 

Le  condanne  dell'autorità  ecclesiastica  non  cadono,  già 
si  sa,  fuorché  sopra  dottrine  erronee  e  pericolose,  anzi  tutto, 
dal  punto  d'aspetto  teologico.  Per  far  quindi  più  ragione- 
vole e  accreditare  la  condanna  del  tradizionalismo  da  parte 
del  concilio  d'Amiens  e  dell'Indice  di  Roma,  era  di  piena 
La  Tradizione,  ecc.  31 
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necessità  l'indicarlo  come  un  sistema  in  opposizione  colla 
teologia  cattolica  e  funesto  al  cattolicismo.  11  semi-raziona- 
lismo non  ha  tralasciato  di  farlo;  e  mentre  presentava  il 
tradizionalismo  come  il  nemico  della  ragione  per  attirare 
sopra  di  esso  i  sarcasmi  dei  filosofi,  ha  voluto  altresì  pre- 
sentarlo come  il  nemico  della  religione  onde  attirare  sopra 
di  esso  gli  anatemi  dei  fedeli.  Tutta  l'opera  Del  valore 
della  ragione  e  tutti  gli  scritti  pubblicati  di  fresco  dalla 
scuola  semi-razionalista  non  sono,  da  un  capo  all'altro,  se 
non  se  violente  diatribe  nelle  quali  il  tradizionalismo  è  di- 
pinto coi  più  odiosi  colori  presso  i  cattolici  e  accusato  di 
non  esser  altro  che  una  novità  scandalosa,  tendente  a  ro- 
vinare la  base  della  religione.  Ma,  in  quest'accusa,  l'ingiu- 
stizia del  semi-razionalismo  assume  immense  proporzioni. 
Non  è  soltanto  un  delitto  contro  la  morale,  è  un'attentato 
e  de' più  svergognati  contro  la  logica,  contro  l'evidenza,  con- 
tro il  semplice  buon  senso,  contro  il  senso  comune;  è  un 
attentato  la  cui  perversità  è  spinta  fino  alla  pazzia.  Ora  lo 
vedremo. 

Ch'i  cos'è  il  tradizionalismo?  È  un  sistema  avente  per 
base  il  principio  dell'impossibilità  che  l'uomo .s/brwjfo  d'o- 
gni insegnamento ,  privo  d'ogni  tradizione,  o,  secondo 
il  detto  del  medesimo  semi-razionalismo,  che  l'uomo  essere 
fuori  della  propria  natura,  l' uomo  essere  chimerico,  possa 
scoprire,  indovinare  il  mondo  spirituale  e  morale.  È  per- 
tanto un  sistema  che  prende  le  mosse  dal  fatto  costante, 
universale  (perciocché  esso  fatto  si  è  prodotto  sempre  e 
sempre  si  rinnova  in  tutta  l'umanità)  che  l'uomo  non  co- 
nosce il  mondo  degli  spiriti  e  dei  doveri,  non  ha  le  prime 
nozioni  di  Dio,  dell'anima,  della  legge  divina  e  della  vita 
futura  se  non  per  via  dell'insegnamento  domestico,  il  quale, 
alla  sua  volta,  altro  non  è  che  l'eco  della  TRADIZIONE  '. 


*  Questa  veriià,  che  Dio  non  è  stato  conosciuto  dall'uomo  se  non 
perchè  si  è  degnato  di  rivelare  sé  stesso  all'uomo,  venne  ricordata 
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Ma  se  riionio  fanciullo,  possedente  queste  nozioni,  non 

liti  potuto  procacciarle  a  sé  stesso;  esc  ha  dovuto  riceverle 

testé  da  N.  S.  P.  papa  Pio  IX  nell'ultimo  suo  breve  ai  vescovi  di 
Germania.  Dopo  d'aver  detto  che  si  può  far  uso  della  ragione  per  co- 
noscere nuove  verità,  per  coltivare  lo  spirito,  per  iscoprire  i  segreti 
della  natura  e  finalmente  per  giungere  alla  cognizione  di  Gesù  Cri- 
sto (se  ancora  non  si  conosce),  il  sommo  pontefice  continua  cosi: 

«  Che  cos'è  pertanto  ciò  che  la  Chiesa  non  tollera  né  permeile, 
))  anzi  riprende  e  condanna  assolutamente,  in  virtù  della  missione  af- 
))  fidatale  di  custodire  il  deposito  che  le  é slato  commesso?  La  Chiesa 
))  riprende  fortemente  ed  ha  condannato  sempre  e  condanna  la  con- 
»  (lotta  di  coloro  che,  abusando  la  ragione,  non  si  vergognano  né 
»  hanno  timore  di  opporla  e  di  preporla  pazzamente  e  colpevolmente 
I)  all'autorità  di  Dio;  che  sorgono  insolenlemenie;  che,  accecati  dal- 
»  l'orgoglio  e  dalla  loro  vanità ,  smarriscono  la  luce  del  vero,  e  ri- 
»  gettano  con  sovrano  disprezzo  quella  fede  di  cui  sta  scritto:  Co- 
li lui  che  non  crede  sarà  condannalo.  Pieni  di  fiducia  in  sé  stessi, 
11  negano  che  s' abbia  a  credere  a  Dio  intorno  a  Dio  medesimo ,  ed 
»  accettare  con  obbedienza  ciò  che  ha  voluto  farci  conoscere  circa 
»  la  sua  propria  natura.  A  costoro  la  Chiesa  non  cessa  di  rispondere 
»  che,  quando  si  tratta  della  propria  cognizione  di  Din,  È  Dio  cpi  si 
»  VUOL  credere;  che  da  lui  deriva  quanto  noi  crediamo  di  spettante 

»  A  LUI,  PERCIOCCHÉ  L'UOMO  NON  AVREBBE  POTUTO  CONOSCERLO  COME  NE 
»  HA  CII  BISOGNO  SE  DlO  MEDESIMO  NON  CI  AVESSE  COMUNICATA  QUESTA 
»    COGNIZION  SALUTARE.    » 

11  razionalismo  ragiona  senza  fine,  come  s'é  veduto,  vantando  l'effi- 
cacia dei  lumi  della  ragione  la  quale  ci  rivela  alcune  verità,  la  voce 
della  coscienza  che  ci  ricorda  il  dovere.  Ma  in  prima  quel  lume  e 
quella  voce,  che  son  pure  qualcosa  di  reale,  dopo  che,  mediante  l'in- 
segnamento e  la  rivelazione  domestica,  l'uomo  è  giunto  a  formarsi 
la  ragione  e  la  coscienza,  non  son  nulla  prima  di  tal  epoca;  prima 
d'essa  epoca  il  fanciullo  non  vede  nessun  lume,  non  ode  nessuna  voce. 
Questa  luce  non  si  fa  nella  sua  ragione,  questa  voce  non  gli  grida 
nella  coscienza  se  non  dopo  che  i  suoi  genitori  gli  hanno  rivelato  Dio, 
l'anima,  il  giusto  e  l'ingiusto  e  l'obbligo  di  praticare  il  bene  e  di  fug- 
gire il  male  in  vista  dei  premii  e  dei  castighi  di  Dio  in  questo  mondo 
e  nell'altro.  Prova  di  questo  si  è  che  ogni  fanciullo  non  Iruva  nella 
propria  ragione  e  nella  propria  coscienza,  né  più  né  meno,  se  non 
quello  che  i  suoi  istitutori  vi  hanno  deposto.  Vi  trova  il  vero  Dio  o  un 
Dio  falso.  Gesù  Cristo  o  Maometto,  la  legge  del  Vangelo,  quella  del 
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da' suoi  parenti  e  da' suoi  maestri,  questi,  alla  loro  volta, 
non  han  potuto  procacciarle  a  sé  stessi  ma  sì  han  dovuto 
riceverle  dai  loro  parenti  e  dai  loro  maestri.  E  il  medesimo 
avverrebbe  a  tutti  i  parenti  e  a  tutti  i  maestri  che  son 
venuti  gli  uni  dopo  gli  altri  nel  corso  dei  secoli.  Non  sa- 
rebbero stati  insegnanti  se  non  in  quanto  sarebbero  stati 
ammaestrati.  Risalendo  cosi  per  tutti  i  tempi  dell'uma- 
nità, voi  arrivate  a' suoi  primi  parenti,  a' suoi  primi  mae- 
stri ;  arriverete  all'uomo  primitivo  il  quale,  posto  egli  pure, 
per  la  condizione  della  propria  natura,  nella  stessa  impos- 
sibilità in  cui  si  son  trovati  tutti  i  suoi  discendenti,  quella 
d'ammaestrarli  senza  essere  stato  ammaestrato  egli  stesso, 
ha  dovuto,  di  tutta  necessità,  essere  ammaestrato  dal  suo 
autore,  da  Dio  medesimo.  Si  fa  quindi  evidente  che  i  dogmi 
dell'esistenza  di  Dio,  dell'esistenza  d'una  legge  divina  — 
che  crea  obblighi  e  doveri  —  della  spiritualità,  dell'im- 
mortalità dell'anima  e  della  vita  futura,  non  son  già  quelli 
che  l'incredulità  vorrebbe  far  credere,  invenzioni  fantasti- 
che dell'uomo,  ma  rivelazioni  di  Dio,  e,  per  conseguenza, 
grandi  e  sublimi  verità  che  Dio  medesimo  avrebbe,  fin 
dal  principio,  deposte  in  seno  all'umanità. 

Siccome,  dal  momento  in  cui  si  riconosce  l'impossibilità 
che  l'uomo  abbia  dato  a  sé  stesso  la  vita  fisica,  si  arriva 
necessariamente  alla  gran  verità  d'un  dio  creatore,  in  pari 
modo,  dal  momento  in  cui  si  riconosce  l'impossibilità  che 
l'uomo  abbia  dato  a  sé  stesso  la  vita  intellettuale  mediante 
la  scoperta  della  verità,  si  arriva  necessariamente  alla  ve- 
rità, non  meno  grande  di  un  Dio  rivelatore.  Il  sistema  tra- 
dizionalista è  fondato  in  quest'ultima  impossibilità.  Non  è 

Corano,  di  Xaca,  di  Fo,  secondo  che  i  suoi  maestri  saranno  stati  cri- 
stiani, maomettani  o  idolatri;  la  sua  ragione  non  considera  come  veri 
se  non  se  i  dogmi  che  gli  sono  stali  rivelali,  e  la  sua  coscienza  non 
prova  simpatie  o  rimorsi  fuorcliè  secondo  la  regola  dei  doveri  che  gli 
é  slata  inculcata. 
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dunque  un  ribellarsi  contro  l'evidenza  l'affermare  che 
questo  sistema  che,  ammesso  che  sia,  vi  porta  ad  ammet- 
tere di  tutta  necessità  la  divinità  e  la  verità  dei  dogmi 
fondamentali  della  religione,  che  questo  sistema,  dico,  sia 
sovvertitore  della  religione? 

La  religione  altro  non  è  che  l'espressione  delle  relazioni 
che  Dio  ha  stabilito  fra  sé  e  l'uomo,  fra  l'uomo  e  i  suoi 
simili,  e  che  hanno  le  loro  profonde  radici,  le  loro  ragioni 
nascoste  nella  natura  di  Dio  e  dell'uomo.  Ora,  non  v'ha  più 
che  un  solo  Dio  vero,  sempre  il  medesimo,  e  una  sola  uma- 
nità vera,  la  medesima  sempre.  Dunque  non  v'ha,  né  può 
avervi,  tra  questi  esseri,  fuorché  un  solo  insieme  di  rela- 
zioni vere,  sempre  le  medesime;  una  sola  religione  vera, 
la  medesima  sempre.  Una  religione  nuova,  con  un  Dio  im- 
mutabile per  la  perfezione  della  propria  natura  e  con  una 
umanità  immutabile  anch'essa,  per  la  volontà  e  la  pro- 
videnza  del  suo  autore,  sarebbe  una  contradizione,  una 
sciocchezza.  Sicché  ogni  religione  che  non  ha  cominciato 
coU'uomo,  che  non  é  stata  seguitata  sempre  dall'uomo,  nel 
suo  pellegrinaggio  terreno,  ogni  religione  nuova  è  neces- 
sariamente ed  essenzialmente  falsa. 

«  Il  cristianesimo  non  è  vero,  diceva  san  Paolo,  se  non 
perché  è  stato  sempre  jeri  come  oggi,  e  che  abbraccia  tutti 
i  secoli  scorsi  per  la  sua  origine,  e  tutti  i  secoli  futuri  per 
la  sua  durata;  Jesus  Christus  heri  et  hodie,  ipse  et  in  se- 
dila {Hebr.  xni).  «  Sant'Agostino  non  ha  fatto  altro  che  com- 
mutare questa  grande  e  bella  parola  di  san  Paolo  in  que- 
st'importante passo  delle  sue  Ritrattazioni:  «  Allorché  ho 
»  detto  che  la  religion  cristiana  é  la  sola  religione  che  si 
w  dee  conoscere  e  seguitare  nei  tempi,  onde  ottenere  nel 
•'  modo  più  sicuro  e  più  certo  l'eterna  salute,  non  ho 
»  voluto  parlare  della  religione  cristiana,  in  quanto  reli- 
»  gione  nuova,  se  non  rispetto  al  nome,  e  non  già  ri- 
"  spetto  alla  cosa  espressa  da  questo  nome.  Imperocché 
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>5  egli  è  certo  che  questa  religione,  che  oggi  si  chiama  cri- 
»  stiana,  è  stata  conosciuta  presso  gli  antichi,  ed  anche  fin 
"  dall'origine  del  genere  umano  fino  a  tanto  che  Gesù  Cri- 
»  sto  fosse  venuto  nella  carne.  Ma,  quantunque  sia  comin- 
w  ciata  a  chiamarsi  cristiana  da  quell'  epoca,  detta  reli- 
»  gione  non  è  però  meno  l'unica  e  vera  religione  ch'è  esi- 
»  stita  in  tutti  i  tempi  e  sempre  la  stessa  '.  »  Salvo  che 
gli  antichi  credevano  in  Gesù  Cristo  venturo,  e  noi  cre- 
diamo in  Gesù  Cristo  venuto;  salvo  che  questa  fede  al  di- 
vino Riparatore,  ch'c  esplicita  appo  i  cristiani,  era,  il  più 
delle  volte,  implicita  appo  i  gentili;  salvo  che  noi  crediamo 
compiute  le  profezie  e  le  promesse  fatte  all'uomo  fin  dal- 
l'origine del  mondo,  cui  gli  antichi  credevano  dovessero 
compiersi  in  tempo  più  o  meno  rimoto;  salvo,  finalmente, 
che  gli  antichi  avevano  in  figura  ed  in  istato  d'imperfe- 
zione e  di  aspettativa  gli  stessi  riti  e  gli  stessi  sacramenti  ' 
che  noi  possediamo  in  realtà,  in  fatto  e  in  tutta  la  loro  per- 
fezione, per  tutto  il  rimanente,  i  giusti  de'tempi  antichi  e 
quelli  dei  nostri  hanno  professato  la  stessa  fede,  hanno 
partecipato,  più  o  meno  copiosamente,  della  stessa  grazia, 
si  sono  salvati  pel  medesimo  Salvatore;  e  la  religione  del 
Cristo  è  stata  la  sola  religione  vera  di  tutti  i  tempi,  di  tutti 
i  luoghi  e  di  tutta  l'umanità;  Christufi  Iteri  et  hodie,ipse 
et  in  sedila. 

Se  non  che  nell'  ordine  stabilito  dalla  sua  previdenza, 
perla  conservazione  dell'unità  della  specie  umana  (la  quale 

*  (I  Item  quod  dixi:  Ea  est  nostris  temporibus  Christiana  religio, 
»  quam  cognoscere  et  sequi  securissima  el  certissima  salus  est,  sc- 
»  cundum  hoc  nomen  dictum  est,  non  secundum  ipsam  rem  cujus 
I)  hoc  nomen  est.  Nam  res  ipsa,  quae  nunc  Christiana  religio  nuncupa- 
))  tur,  erat  apud  anliquos,  nec  defuilab  initio  generis  humani,  quousque 
»  ipse  Christus  veniret  in  carne  :  unde  vera  religio  quae  jam  erat  coepit 
»  appellari  Christiana  {Retract.,  lib.  I,  e.  12).  » 

*  Vedi  nel  nostro  terzo  volume  delle  Conferenze,  il  Saggio  intorno 
ai  sacramenli  prima  del  Cristo. 
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esigeva  la  riversibilità  delle  qualità  fisiche  e  morali  dei 
parenti  sui  loro  figliuoli),  e  onde  lasciare  alle  cause  se- 
conde la  libertà  delle  loro  azioni j  Dio  ha  potuto  permettere 
clic  la  creazione  primitiva  del  corpo  dell' uomo  potesse  ve- 
nir viziata  dalla  generazione  umana,  scelta  come  mezzo  di 
continuare  l'operazione  creatrice,  e  che  la  ri'  '"?ione  pri- 
mitiva fatta  all'uomo  potesse  venir  alterata  dilla. tra-amonc 
umana  incaricata  di  perpetuare  l'atto  rivela tors.  E  il  per- 
clìè  i  difetti  fisici  dei  parenti  si  riproducono  nel  corpo  e  i 
loro  errori  nella  mente  dei  loro  figliuoli.  Ma  questo  dop- 
pio guasto  dell'opera  divina  non  è  potuto  esser  permesso 
fuorché  rispetto  agli  accidenti  e  non  rispetto  alla  sostanza 
dell'opera  suddeUa.  Dio  ha  potuto  permettere  l'equilibrio 
delle  forze,  degli  umori  e  dei  lineamenti,  la  cui  armonia  co- 
stituisce il  vigore,  la  salute  e  la  bellezza  del  corpo  umano; 
ma  non  ha  dovuto  permettere  il  cambiamento  delle  parti 
essenziali  che  ne  costituiscono  la  natura.  E  similmente, 
come  ha  notato  san  Tomaso,  Dio  ha  potuto  permettere 
che  certe  verità,  certe  leggi,  la  cui  integrità  e  purezza  sta- 
biliscono la  perfezione  della  rivelazione  divina,  fossero  di- 
minuite 0  alterate  rispetto  alla  loro  forma  e  alla  loro  ap- 
plicazione; ma  non  ha  dovuto  permettere  la  perdita  e  la 
distruzione  dei  principii  fondamentali  che  ne  costituiscono 
l'essenza  e  la  base.  Così  dei  parenti,  uomini,  possono  per 
la  generazione  dare  una  costituzione  più  o  meno  robusta, 
più  0  meno  fiacca,  ma  non  possono  generare  altro  che 
l'uomo.  E  similmente  possono,  mediante  l'istruzione,  tras- 
meltcre  degli  errori,  più  o  meno  grossolani  ai  loro  figliuoli 
circa  Dio,  l'anima,  la  vita  futura,  il  culto  e  i  doveri:  ma 
danno  però  loro  le  idee  fondamentali  della  rivelazione  che 
costituiscono  la  vita  dell'uomo  religioso  e  della  società,  le 
nozioni  di  un  Dio  creatore  padrone  dell'uomo  e  dell'uni- 
verso; d' un'anima  libera,  spirituale  ed  immortale;  d'una 
vita  futura,  i  cui  castighi  e  le   ricompense  sono  eterne; 
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d' un  culto,  l'essenza  del  quale  sta  nel  sacrifizio,  nell'espia- 
zione e  nella  preghiera  ;  d'una  legge  morale,  la  cui  osser- 
vanza 0  violazione  fan  l'uomo  dabbene  e  lo  scellerato,  giu- 
stiziabile  in  questo  mondo  e  nell'altro.  E  mentre  fanno  dei 
loro  figliuoli  tanti  infedeli  o  tanti  eretici,  non  possono  a 
meno  che  non  ne  facciano,  in  certo  modo,  tanti  cristiani. 

Ma  inoltre,  affinchè  la  rivelazione  primitiva  rimanesse 
in  qualche  luogo,  sulla  terra,  in  tutta  la  sua  integrità  e 
purezza,  Iddio,  avendola  rinnovata,  ne  ha  affidato  il  depo- 
sito (in  guisa  da  non  poterle  nuocere)  alla  sinagoga  nei 
tempi  antichi,  e  nei  tempi  moderni  alla  Cliiesa.  Di  modo 
che,  siccome  il  giudaismo  altro  non  era  che  la  rivelazione 
primitiva  rinnovata,  l'unica  e  vera  religione  divina  che  la 
tradizione  aveva  sparsa  per  tutta  l'umanità,  tranne  però  le 
favole  e  le  superstizioni  dell'idolatria,  in  pari  modo  il  catto- 
licismo  altro  non  è  che  quella  stessa  rivelazione  primitiva 
compiuta  e  perfezionata,  quella  stessa  unica  e  vera  reli- 
gione universale,  conosciuta  e  seguita  quanto  a'suoi  prin- 
cipii  fondamentali  da  tutta  l'umanità,  tranne  però,  nel  tem- 
po stesso,  gli  errori  che  vi  ha  mescolati  il  paganesimo  e 
le  mutilazioni  che  vi  ha  recate  l' eresia. 

Ora,  quest'economia  della  providenza  circa  l'unità,  la 
perpetuità,  l'universalità  della  vera  religione  sulla  terra 
non  può  essere  compresa,  non  può  essere  spiegata  fuori 
di  questa  ipotesi:  Che  l'uomo  non  può  conoscere  il  mondo 
spirituale  e  morale  se  non  se  per  l'insegnamento  e  per  la 
tradizione;  che  non  può  saperne  appunto  se  non  quello 
che  gliene  insegnano  l'istruzione  e  la  tradizione,  —  salvo 
a  rendersene  conto  più  tardi  per  via  del  raziocinio;  — 
che,  come  fu  riconosciuto  ed  affermato  da  gran  teologi 
cattolici  e  dallo  stesso  semi-razionalismo,  l'uomo  non  è 
stato  creato  che  sotto  la  condizione  di  essere  formato  per 
tutti  i  versi  dalla  società;  che  fuori  della  società  non  ha 
la  ragione  sviluppata  ossia  l'uso  della  ragione;  che  ugni 
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ragione  è  ammaestrata  o  formata  dall' insegnamento;  e 
che  l'uomo  sfornito  d' ogn  insegnamento,  privo  d'ogni 
tradizione  altro  non  è  che  un  essere  fuori  della  propria 
natura,  un  essere  chimerico.  In  xinvi  parola,  il  disegno  di- 
vino rispetto  alla  trasmissione  e  alla  durata  della  vera  re- 
ligione nel  mondo,  la  condizione  di  essa  di  dover  essere 
sempre  quella  quanto  ai  principii,  e  di  poter  essere  me- 
scolata d'errori  quanto  all'applicazione  ed  alle  forme,  poi, 
finalmente,  il  latto  luminoso  che  non  si  rinviene  pura  ed 
intera  se  non  nella  chiesa  cattolica  non  possono  esser 
compresi  e  spiegati  fuorché  dal  tradizionalismo. 

Sostituite  a  questo  sistema  il  semi-razionalismo;  affer- 
mate che  l'uomo  che  non  ha  per  anco  la  ragione  scuopre 
alcune  verità  religiose  e  morali  per  via  della  ragione,  salvo 
a  doverne  dimandare  il  restante  alla  rivelazione,  e  tosto 
l'unità  essenziale  della  vera  religione  sparisce  come  pure 
la  necessità  di  andarla  a  cercare  là  dove  si  trova  pura  ed 
intera  qual'  è  uscita  dal  pensiero  divino.  Si  stende  la  notte 
sopra  la  storia  di  essa;  la  sua  condizione  variabile  fra  gli 
uomini  diventa  incomprensibile  ed  inesplicabile  fuorché 
per  r  ipotesi  razionalista  e  socialista  del  progresso  indefi- 
nito, delle  creazioni  e  delle  manifestazioni  successive  della 
ragione  umana.  Non  è  dunque  il  colmo  dell'ingiustizia  e 
della  fatuità  quella  di  qualificare  il  tradizionalismo  come 
sovvertitore  delle  basi  della  religione,  mentr'esso  é,  ed  esso 
solo,  che  le  fa  conoscere  e  le  assolida;  mentr'esso  è,  ed 
esso  solo,  che  prova  all'uomo  la  necessità  di  rifugiarsi  nella 
Chiesa,  e  gli  accenna  il  vero  cammino,  il  cammino  più  si- 
curo e  più  breve  onde  arrivarci? 

Fcnelon  ha  detto  che  fra  il  cattolicismo  e  l'ateismo  non 
v'  ha  punto  di  fermata  che  sia  ragione^'ole.  Nulla  é  più 
vero.  Ma  la  scelta  fra  queste  due  credenze  non  dipende  se 
non  dall'accettare  o  dal  negare  una  rivelazione  fatta  da  Dio 
all'uomo  primitivo.  Se  Dio  non  ha  parlato  all'uomo  primo. 
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se  non  gli  ha  detto,  fin  dal  principio,  ciò  che  l'uomo  do- 
veva credere  e  doveva  praticare  onde  raggiungere  il  pro- 
prio fine;  cioè  a  dire  se,  colla  vita  organica,  non  gli  ha 
dato  anche  la  vita  intellettuale  e  morale,  se  l'ha  abbando- 
nato a  lui  stesso  senz'altro  patrimonio  che  la  notte  nel 
pensiero  ed  il  vuoto  nel  cuore;  se  l'ha  lasciato  senza  fede 
e  senza  legge  fino  a  tanto  che,  per  via  della  riflessione, 
del  raziocinio  e  di  lunghi  e  penosi  sforzi,  egli  abbia  indo- 
vinato da  sé  il  simbolo  delle  sue  credenze  e  la  regola  delle 
sue  azioni.  Dio  non  è  stato  il  Dio-providenza  dell'uomo. 
Ora,  ciò  per  cui  Dio  non  è  la  Providenza  non  è  la  creatu- 
ra, non  è  l'opera  di  Dio.  Se  Dio  non  si  e  rivelato  all'uomo 
fin  dal  primo  momento,  non  ha  dunque  fatto  l'uomo.  Se 
Dio  non  ha  creato  l'uomo,  il  mondo  in  piccolo,  ha  crealo 
anche  meno  il  gran  mondo,  l'universo.  Se  l'universo  non 
è  l'opera  di  Dio, ma  sussiste  da  sé  ab  eterno,  il  mondo  è 
Dio,  e  Dio  non  esiste.  Sicché,  negando  la  rivelazione  pri- 
mitiva, uno  spirito  logico  è,  di  conseguenza  in  conseguen- 
za, 0  meglio  di  caduta  in  caduta,  trasportato  fino  all'a- 
teismo. 

Ma  se  Dio  ha  parlato  all'uomo  primo  e  gli  ha  rivelato 
le  verità  che  dee  credere,  il  culto  che  dee  rendergli,  le 
opere  che  dee  praticare,  in  una  parola  la  religione,  cotesta 
rivelazione  non  potè  venir  fatta  al  capo  degli  uomini  per 
lui  solo;  dovè  venir  fatta  altresì  per  tutta  la  sua  stirpe, 
onde  questa  stirpe  potesse  conservare  la  sua  ineffabile 
unità.  Cotesta  rivelazione,  che  costituisce  la  vita  intellet- 
tuale e  morale  dell'uomo,  non  è  potuto  essere  trasmessa 
mediante  il  raziocinio  individuale,  ma  si  per  l'insegnamento 
e  per  la  tradizione  sociale.  Cotesta  rivelazione,  traversando 
la  mente  e  il  linguaggio  dell'uomo,  ha  potuto  sentire  del- 
l'imperfezione e  de' difetti  di  questo  mezzodì  trasmissione; 
è  potuta  venir  alterata  dall'azione  del  tempo  e  dalle  umane 
passioni;  ma  il  suo  divino  autore  doveva  alla  dignità  della 
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sua  parola  ed  a  sé  stesso,  per  vin  d'una  providenza  alTalto 
speciale,  di  conservarla  in  tutta  la  propria  integrità.  E 
l'uomo,  cui  la  sua  ragione  formata  dalla  società  fa  sentire 
l'assurdità  o  i  difetti  di  quella  religione  che  gli  circondò  la 
culla,  l'uomo  debbe  andare  a  cercarla  colà,  per  mezzo  del 
raziocinio,  dello  studio,  ossia  pel  mezzo  eh' è  in  potere  di 
tutti,  l'orazione. 

I  culti  pagani  altro  non  sono  che  la  rivelazione  primi- 
tiva, la  vera  religione,  la  religione  universale,  cattolica, 
sfigurata  dalle  più  grossolane  assurdità,  dalle  oscurità  più 
nauseanti.  11  giudaismo  non  é  altro  che  questa  medesima 
rivelazione,  questa  medesima  religione  rimasta  allo  stato 
preparatorio,  allo  stato  di  figura  e  di  profezia;  e  questa 
medesima  rivelazione,  questa  religione  medesima,  ma  in- 
compiuta. Tutte  le  sette  eretiche,  il  maomettismo  stesso, 
eh' è  una  setta  eretica,  non  sono  leligioni  positive;  son 
soltanto  proteste  o  negazioni  più  o  meno  estese  del  dogma 
cristiano.  Sono  pertanto  la  rivelazione  stessa,  la  stessa  re- 
ligione mutilata.  È  dunque  evidente  che,  fra  tutte  le  reli- 
gioni del  mondo,  il  cristianesimo  è  la  religione  primitiva, 
sola,  pura  e  perfetta  e  ad  un  tempo  intiera.  È  dunque 
nella  chiesa  cattolica,  unicamente,  che  trovasi  la  rivela- 
zione primitiva,  la  religione  universale  dell'umanità,  così 
pura  ed  intera  com'è  uscita  dalla  bocca  del  Dio  creatore  e 
ch'è  stata  restaurata  e  perfezionata  dalla  missione  del  Dio 
redentore. 

Sicché  dunque,  coli' ammettere  una  rivelazione  primi- 
tiva fatta  da  Dio  all'uomo  nel  crearlo,  ogni  spirito  logico 
è,  di  conseguenza  in  conseguenza  e  montando  sempre,  con- 
dotto al  cattolicismo. 

Ma  il  tradizionalismo  è  soltanto  un  sistema  fondalo  sulla 
rivelazione  che  Dio  ha  fatta  fin  dall'origine  del  mondo  al- 
l'uomo e  che,  per  via  della  tradizione,  si  è  diffusa  per 
l'umanità  tutta  quanta.  Il  tradizionalismo  è  soltanto  un  si- 
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stema  che  afferma,  che  dimostra,  che  sostiene  solo,  e  contro 
tutti  i  sistemi  filosofici,  la  necessità  e  il  fatto  di  questa 
medesima  rivelazione,  ch'é  il  primo  gradino  onde  montare 
fino  all'altezza  del  cattolicismo.il  primo  anello  della  catena 
d'oro  {Funes  in  jìrceclaris,P sai.)  che  conduce  ogni  uomo 
di  buona  fede  e  che  fa  buon  uso  della  propria  ragione  alle 
porte  della  casa  della  Chiesa.  Come  dunque  non  sarebbe 
una  manifesta  ingiustizia  ed  una  sciocchezza  il  chiamarlo 
sistema  funesto  al  cattolicismo  e  nocivo  alla  Chiesa? 

Ci  vien  replicato  che,  col  solo  raziocinio  e  coll'esame  dei 
motivi  di  credibilità,  ogni  uomo  ragionevole  può  convin- 
cersi della  verità  e  della  divinità  della  Chiesa,  e  venire  alla 
Chiesa.  Lo  crediamo  anche  noi.  Ma  crediamo  inoltre,  ed 
ogni  spirito  ragionevole  deve  crederlo  come  noi  sotto  pena 
di  venire  anatematizzato  dalla  ragione,  che  prima  di  fidarsi 
all'esattezza  delle  conclusioni  della  ragione  bisogna,  noi  lo 
ripetiamo  sempre  dietro  Descartes,  stabilire  la  competenza 
della  ragione.  E  qual  è  il  mezzo  di  stabilire  che  corre  una 
relazione  naturale  e  necessaria  fra  le  conclusioni  della  ra- 
gione retta  e  la  verità  provata  dalla  ragione,  a  meno  che 
non  si  cominci  dal  credere  che  Dio  esiste,  ch'è  il  creatore 
dell'uomo,  l'autore  della  ragione  di  lui,  che  non  gli  ha 
dato  la  ragione  se  non  come  mezzo  di  raggiungere  la  ve- 
rità intellettuale?  Ora,  in  che  si  fonderebbe  l'uomo  per 
ammettere  queste  verità,  che  formano  la  base  della  ragio- 
ne, i  titoli  della  sua  competenza  e  della  sua  attitudine  alla 
dimostrazione  della  verità,  e  che  debbono  precedere  qua- 
lunque raziocinio,  quando  egli  non  le  ammetta  dietro  il 
testimonio  della  tradizione?  a  meno  che  non  cominci  dal 
crederle  sulla  fede  dell'intera  umanità  che  gli  è  trasmessa 
mediante  l'insegnamento?  Come  mai  dunque  il  tradizio- 
nalismo trascurerebbe  egli  i  motivi  di  credibilità  della 
verità  e  della  divinità  della  Chiesa,  mentre  al  contrario  è 
il  solo  sistema  che  stabilisce  la  ragione  sopra  solida  base. 
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ohe  le  dà  l'inveslitura  del  dominio  della  dimostrazione  e 
che  le  assicura  il  diritto  di  pronunciare  sentenze  legittime 
a  favore  d'essi  motivi  di  credibilità,  sui  quali  posa  la  prova 
della  verità  e  della  divinità  della  Chiesa? 

Come  dunque  uomini  pei  quali  o<jìii  ragione  è  ammae- 
strata,il  che  torna  a  dire  che  non  v'ha  ragione  senza  in- 
seijnamento,  e  pei  quali  l'uomo  sfornito  d' ogn  insegna- 
mento, destituto  d'ogni  tradizione  è  un  essere  fuori  della 
propria  natura,  un  essere  chimerico,  ossia  l'uomo  che  non 
è  uomo  ;  come  mai  uomini  che  confessano  e  proclamano 
ad  alta  voce  questa  gran  verità  non  sarehhero  essi  enorme- 
mente incoerenti  ed-.ingiusti  nell' affermare  che  il  siste- 
ma il  quale  fa  dell'insegnamento  e  della  tradizione  il  punto 
di  mossa  ed  una  delle  condizioni  della  ragione  impedisca 
l'uomo  di  diventare  cristiano? 

Si  appone  al  nostro  sistema  l'essere  una  novità  nella 
polemica  religiosa,  una  novità  né  necessaria  né  opportuna 
e  che  non  può  se  non  fermare  il  moto  degli  spiriti  verso 
la  verità  cattolica!  Coloro  che  ci  fanno  di  questi  rimpro- 
veri non  hanno  letto  dunque  o  hanno  letto  senza  capirli 
gli  apologisti  della  religione.  Dov'è  chi  non  sappia  l'im- 
menso partito  che  il  massimo  di  detti  apologisti,  Tertul- 
liano, ha  cavato  dall'uso  di  tutti  i  popoli,  anche  pagani,  di 
non  invocare  se  non  Dio  e  non  già  gli  Dei,  in  tutti  i  loro 
bisogni,  e  dell'uso  di  nominar  sempre  l'anima  onde  sta- 
iìilire  i  dogmi  d'un  Dio  unico  e  dell'esistenza  d' un'anima 
nell'uomo,  distinta  e  differente  dal  corpo?  Chi  non  sa  che 
l'opera  immortale  Delle  prescrizioni,  del  medesimo  apolo- 
gista, altro  non  è  da  cima  a  fondo,  come  lo  indica  il  titolo, 
che  un  appello  eloquente  alla  tradizione  cristiana,  e  che  è 
appunto  questo  che  ne  fa  l'opera  più  tremenda  contro  gli 
eretici?  Chi  non  sa  che  sant'Agostino  diceva  altamente  di 
non  credere  all'autenticità  e  alla  divinità  del  Vangelo  se 
non  in  quanto  gli   erano  attestate  dalla  tradizione  della 
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Clliesa?  Le  Con  fr  m'ersi  e  dei  Bellarmino  e  gli  Avvertimenli 
ni  profestaìifi  del  Bossuet,  quei  capolavori  della  polemica 
religiosa  dei  tempi  moderni,  egli  è  ben  vero  che  si  fanno 
ammirare  particolarmente  per  la  dovizia  dei  maschi  argo- 
menti che  contengono  e  che  son  ricavati  dalle  Sacre  Carte: 
ma  siccome  cotesti  argomenti  non  si  appoggiano  che  sul- 
l'interpretazione che  i  padri,  i  concilii,  la  fede  costante 
ed  universale  dei  popoli  cristiani,  in  una  parola  la  tradi- 
zione della  Chiesa  hanno  date  ai  testi  biblici  allegati  e  svi- 
luppati in  quelle  opere,  è,  in  sostanza,  dalla  tradizione  che 
quelle  opere  derivano  tutto  il  valore  e  la  forza  loro;  ed 
è  particolarmente  per  questo  titolo  che  sono  il  martello 
e  la  disperazione  dell'eresia. 

Da  san  Paolo  in  poi  che  ha  fatto  valere  con  tanto  suc- 
cesso, a  favore  del  dogma  dell'unità  del  vero  Dio,  la  tra- 
dizione per  cui  gli  Ateniesi  adoravano  il  Dio  ignoto  (i4c/.); 
e  da  san  Pietro  in  poi  che,  invocando  la  tradizione  dei 
profeti,  fece  tante  conquiste  fra  gli  Ebrei  alla  divinità  del 
Messia  (ibid.);  da  poi  que' principi  e  quei  fondatori  del- 
l'apologia cristiana,  fino  ai  grandi  apologisti  dei  nostri 
giorni,  tutti  i  difensori  del  cristianesimo,  nelle  loro  dis- 
pute, si  son  sempre  appellati  alla  tradizione  umana  con- 
tro i  filosofi  e  alla  tradizione  cristiana  contro  gli  eretici. 
Hanno  essi,  è  ben  vero,  dimostrato  per  argomenti  invin- 
cibili, fondati  nella  ragione,  i  dogmi  che  si  chiamano  «  na- 
turali, 55  e  per  prove  trionfanti,  tratte  dalla  Bibbia,  le  ve- 
rifi  rivelate;  ma  essi  hanno  confermato  e  coronato  sempre 
detti  argomenti  col  testimonio  della  tradizion  dei  popoli, 
e  delle  prove  col  testimonio  della  tradizione  della  Chiesa. 
Gli  è  perché,  se  ben  si  riflette,  gli  argomenti  cavati  dalla 
ragione  non  han  valore  se  non  in  quanto,  come  s'è  veduto, 
si  crede  alla  competenza  della  ragione  sulla  fede  univer- 
sale e  costante  dell'umanità  ;  e  inoltre  perché  le  prove  fon- 
date sulla  Bibbia   non   hanno  forza  se  non  in  quanto  si 
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crede  all'aulenticilà  e  alla  divinità  della  Bil)l)ia  sulla  fede 
universale  e  costante  della  Chiesa.  Tanto  è  lun^i  che  la 
coinpetenza  della  ragione  si  provi  per  la  ragione,  quanto 
che  l'autenticità  e  la  divinità  della  Bibbia  si  provino  per 
la  Bibbia.  Il  voler  provare  la  competenza  della  ragione  per 
la  ragione  e  l'autenticità  e  la  divinità  della  Bibbia  per  la 
Bibbia,  sarebbe  un  voler  provare  la  sfessa  cosa  per  la 
stessa  cosa;  sarebbe  fare  un  circolo  vizioso  e  provare 
un  bel  nulla.  Si  vuol  cercare  fuori  della  ragione  il  mo- 
tivo di  credere  alla  ragione,  e  fuori  della  Bibbia  il  mo- 
tivo di  credere  alla  Bibbia.  Ora,  al  di  fuori  della  ragio- 
ne non  si  trova  altro  motivo  di  credere  alla  ragione  che 
la  fede  costante  e  universale  dell'umanità  della  ragione; 
e  l'uomo  il  quale,  secondo  questo  motivo  e  su  questo  te- 
stimonio, ricusasse  di  credere  alla  ragione,  sarebbe  co- 
stretto a  rinunziare  onninamente  alla  ragione,  piombe- 
rebbe in  una  totale  stupidezza,  e  non  sarebbe  più  uomo. 
Similmente  pure  al  di  fuori  della  Bibbia  non  si  trova  altro 
motivo  di  credere  alla  Bibbia  che  la  fede  costante  e  uni- 
versale della  cristianità  nella  Bibbia;  e  il  cristiano  che  ne- 
gherebbe di  credere  alla  Bibbia  dietro  questo  motivo  e  su 
questo  testimonio  sarebbe  obbligato  di  rinunziare  allatto 
alla  Bibbia;  piomberebbe  in  un  perfetto  deismo,  e  non  sa- 
rebbe più  cristiano. 

Non  si  può  far  valere  la  ragione  presso  l'uomo  se  non 
in  quanto  dimostra  per  lo  meno  bastante  deferenza  all'u- 
manità, onde  ammettere,  sulla  testin)onianza  di  essa,  come 
un  fatto  e  senz'altra  dimostrazione  la  competenza  della  ra- 
gione. Ma  col  sedicente  uomo  che  non  vuole,  anche  su 
questo  punto,  ammettere  il  testimonio  dell'umanità,  cioè 
a  dire  coli' uomo  scettico,  non  v'è  nessun  mezzo  di  fare 
della  polemica  razionale  né  di  stabilirsi  nulla  sull'autorità 
della  ragione.  E  così  pure  non  si  può  far  valere  la  Bibbia 
presso  il  cristiano  se  non  in  quanto  dimostra  per  lo  meno 
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bastante  deferenza  alla  Chiesa  onde  ammettere,  sulla  testi- 
monianza di  essa,  come  un  fatto  e  senz'altra  dimostrazione, 
l'autenticità  e  la  divinità  della  Bibbia.  Ma  col  sedicente 
cristiano  che  non  vuole,  anche  su  questo  punto,  ammet- 
mettere  il  testimonio  della  Chiesa,  cioè  a  dire  col  cristia- 
no deista,  non  v'è  nessun  mezzo  di  venire  a  questione 
biblica,  né  di  stabilir  nulla  sull'autorità  della  Bibbia.  Ed 
è  per  ciò  che  non  si  allega  la  ragione  agli  scettici  né  la 
Bibbia  ai  deisti. 

Ora,  la  fede  dell'umanità,  ossia  la  competenza  della  ra- 
gione, non  ci  è  trasmesso  fuorché  dalla  tradizione  e  dal- 
l'insegnamento umano  dei  parenti  ;  e  la  fede  della  cristia- 
nità nell'autenticità  e  nella  divinità  della  Bibbia  non  ci  è 
trasmessa  fuorché  dalla  tradizione  e  dall'insegnamento  di- 
vino della  Chiesa.  Sicché  necessità  evidente  della  tradizione 
e  dell'insegnamento  umano  dei  parenti  onde  credere  alla 
ragione,  e  necessità  evidente  della  tradizione  e  dell'  inse- 
gnamento divino  della  Chiesa  per  credere  alla  Bibbia. 
Dunque  la  ragione  umana,  come  anche  la  ragione  cri- 
stiana, e,  come  c'è  stato  detto,  OGNI  RAGIONE,  è  neces- 
sariamente ammaestrata.  Dunque,  in  vero,  l'uomo  sfor- 
nito (V ogn' insegnamento  e  privo  d'ogni  tradizione  ^A.- 
TURALE,  come  pure  il  cristiano  sfornilo  d'ogni  insegna- 
mento  e  privo  d'ogni  tradizione  soprannaturale  non  sa- 
rebbero altro  —  c'è  stato  detto  anche  questo  —  che  esseri 
fuori  della  propria  natura,  esseri  chimerici;  perciocché 
non  si  è  uomo  o  cristiano'che per  l'insegnamento  e  perla 
tradizione. 

L'uomo  estraneo  alla  Chiesa  non  abbraccia  la  fede  della 
Chiesa  se  non  dopo  di  avere,  coll'ajuto  segreto  della  grazia 
e  l'esame  razionale  dei  motivi  di  credibilità,  ammesso  la 
verità  e  la  divinità  della  Chiesa.  È  quindi  per  via  del  ra- 
ziocinio che  giunge  al  cristianesimo.  Ma,  siccome  non  v'ha 
raziocinio  possibile  prima  d'aver  raggiunto  l'uso  attuale. 
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il  compiuto  sviluppo  della  ragiouc;  siccome  non  si  rag- 
giunge quest'uso  e  questo  sviluppo  della  ragione  se  non 
dopo  di  essersi  formate  le  idee  e  i  principii  necessarii  a 
ragionare;  siccome,  in  ultimo,  non  può  uno  formarsi  co- 
teste  idee,  cotesti,  principii  se  prima  non  ha  creduto  all'e- 
sistenza del  mondo  corporeo  sul  testimonio  dei  sensi  e 
dell'esistenza  del  mondo  spirituale  sul  testimonio  dell'i- 
struzione, ne  segue  che,  mentre  la  ragione  precede  l'atto 
della  fede  soprannaturale  nella  formazione  del  cristiano, 
è  all'incontro  l'atto  della  fede  naturale  che  precede  la  ra- 
gione nella  formazione  dell'uomo.  Ma  tutto  questo  non  è 
altro  che  il  tradizionalismo.  Dunque  necessità  evidente,  in 
somma,  del  metodo  tradizionale  pel  filosofo  come  pure  pel 
teologo. 

Il  fatto  più  vistoso  risultante  dalla  storia  delle  aberra- 
zioni di  tutte  le  sette  filosofiche  antiche  e  moderne,  si  è 
che  —  come  il  semi-razionalismo  stesso  ce  lo  ha  dichia- 
ralo, carte  alla  mano  —  ogni  filosofia  divisa,  cioè  a  dire 
ogni  filosofia  che  si  pone  fuori  delle  tradizioni  e  delle 
credenze  dell'umanità,  dopo  di  essersi  smarrita  nella  notte 
di  lutti  gli  errori  delia  ragione  storta,  finisce  col  piombar 
nella  voragine  dello  scetticismo  o  negar  tutte  le  verità 
di  ragione.  E,  similmente,  il  fallo  più  luminoso  che  ri- 
sulta dalla  storia  delle  variazioni  delle  sette  protestanti 
si  è  che,  come  ha  provato  Bossuet,  ogni  teologia  divisa, 
cioè  a  dire  ogni  teologia  che  si  pone  fuori  delle  tradizioni 
e  delle  credenze  della  Chiesa,  dopo  d'aver  farneticato  nelle 
tenebre  di  lutti  gli  errori  della  rivelazione  corrotta  da  essa, 
finisce  col  gettarsi  spossata  fra  le  braccia  del  deismo  o  negar 
tutte  le  verità  rivelale. 

Vero  è  che  il  teologo  può  e  deve,  nell'esposizione  della 
difesa  della  verità  rivelata,  appoggiarsi  sulla  Bibbia;  ma 
prima  di  citare  la  Bibbia  dee  cominciare  dal  credere  all'au- 
tenticità e  alla  divinità  della  Bibbia  sull'autorità  della  fede 
La  Tradizione,  ecc.  32 


S02  CAPITOLO  SESTO 

costante  e  universale  della  Chiesa.  E  similmente,  vero  è 
che  il  filosofo  può  e  deve,  nell'esposizione  della  difesa  della 
verità  naturale,  appoggiarsi  sulla  ragione,  ma  prima  di 
citare  la  ragione  dee  cominciare  dal  credere  alla  competenza 
della  ragione  sull'autoi-ità  della  fede  costante  e  universale 
del  genere  umano  in  essa  facoltà. 

È  perchè  torna  impossibile  l' intendersi  su  cosa  veruna 
in  filosofia  se  non  si  comincia  dal  credere  che,  creando 
l'umanità,  Dio  le  ha  parlato,  e  che  le  credenze  universali 
e  costanti  dell'umanità  non  son  altro  che  l'eco  immortale 
della  parola  del  Dio  creatore  È  ancora  perché  torna  im- 
possibile l'intendersi  in  teologia  a  meno  che  non  si  co- 
minci dal  credere  che  Gesù  Cristo  avendo  fondato  la  Chiesa 
le  ha  parlato,  e  che  le  credenze  universali  e  costanti  della 
Chiesa  non  son  altro  che  l'eco  sempre  vivo  della  parola 
del  Dio  redentore. 

È  perché,  dal  punto  in  cui  il  filosofo,  sdegnate  le  tradi- 
zioni tutte  dell'umanità,  si  ristringe  ai  suoi  concetti  par- 
ticolari  attinti  alla  propria  ragione,  ogni  verità  razionale 
gli  sfugge,  perché  non  ha  più  il  mezzo  di  accertarsi  della 
competenza  della  ragione.  Ed  è  pure  perché  dal  punto  in 
cui  il  teologo,  disprezzando  le  tradizioni  tutte  della  Chiesa, 
non  segue  altro  che  le  interpretazioni  particolari  ch'egli 
dà  alla  Scrittura,  ogni  verità  rivelata  l'abbandona,  percioc- 
ché non  ha  più  il  mezzo  d'essere  certo  della  divinità  della 
Scrittura. 

Ma,  per  lo  contrario,  dal  punto  che  il  filosofo  si  ri- 
solve d'ammettere  come  vero  tutto  ciò  che  l'intera  uma- 
nità ha  sempre  e  dovunque  ammesso  come  vero,  e  di  con- 
siderare come  falso  tutto  ciò  che  l'umanità  intera  ha  sem- 
pre e  dovunque  considerato  come  falso,  in  primo  luogo 
egli  stabilisce  la  sua  ragione  naturale  sopra  una  base  salda, 
sopra  la  credenza  che  questa  ragione  è  un  dono  che  il  Dio 
creatore  ha  fatto  all'uomo  a  vantaggio  della  verità  natu- 
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rale;  —  polche  questa  è  la  prima  delle  credenze  naturali 
e  costanti  dell'umaniliì.  —  In  secondo  luogo  acquista  il  di- 
ritto di  credere  alla  propria  ragione,  d'aver  fiducia  nella 
propria  ragione,  applicantesi  a  dedurre,  a  dimostrare  le  ve- 
rità naturali.  E  finalmente,  nella  risoluzione  anticipata- 
mente presa  di  rigettare  qualunque  conclusione  della  sua 
ragione  che  potesse  trovarsi  in  opposizione  colla  ragione 
di  tutta  l'umanitA,  egli  si  trova  in  possesso  d'un  mezzo  si- 
curo ed  infallibile  di  non  ingannarsi  nelle  sue  ricerche  e 
nelle  sue  fatiche  filosofiche.  Così  hanno  operato  i  veri  filo- 
sofi cristiani ,  seguendo  le  tracce  di  sant'Agostino  e  di  san 
Tomaso;  ed  è  così  che  hanno  sfuggito  ogni  errore  e  svi- 
luppato ogni  verità,  anche  dell'ordine  naturale  ed  umano. 
E,  similmente,  dal  punto  in  cui  il  teologo  si  risolve  di 
ammettere  come  vero  tutto  ciò  che  la  cristianità  tutta  quanta 
ha  sempre  e  dovunque  ammesso  come  vero,  e  a  considerar 
come  falso  tutto  ciò  che  la  cristianità  tutta  quanta  ha  sem- 
pre e  dovunque  considerato  in  primo  luogo,  egli  fonda  la 
sua  fede  soprannaturale  sopra  una  base  salda,  sopra  la  cre- 
denza che  detta  fede  è  un  dono  che  il  Dio  redentore  ha 
fatto  al  cristiano  a  vantaggio  della  verità  rivelata  ;  —  perchè 
questa  è  la  prima  delle  credenze  universali  e  costanti  della 
cristianità.  —  In  secondo  luogo,  acquista  il  diritto  di  cre- 
dere alla  sua  fede,  di  aver  fiducia  nella  sua  fede,  volendo 
penetrare  di  più  e  sviluppare  le  verità  rivelate.  E  final- 
mente, nella  legge  che  si  è  fatta  anticipatamente  di  rinun- 
ziare a  qualunque  pensiero  della  sua  fede  che  si  trovasse 
discorde  dalla  fede  della  Chiesa ,  egli  ha  in  suo  potere  il 
mezzo  sicuro  ed  infallibile  di  non  ingannarsi  nelle  sue  ri- 
cerche e  ne' suoi  lavori  teologici.  Così  hanno  operato  i  veri 
teologi  cattolici,  seguendo  le  tracce  dei  padri  e  dei  dottori 
della  Chiesa;  ed  è  così  che  sfuggon  tutti  gli  errori  e  che 
spiegano  e  dimostrano  tutte  le  verità  dell'ordine  sopran- 
naturale e  divino. 
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Cosi,  siccome  il  modo  più  certo  di  porre  un  termine  a 
tutti  gli  errori  teologici,  che  sono  lo  scandalo  e  la  vergogna 
della  teologia  del  protestantismo,  che  han  finito  col  distrug- 
gervi qualunque  teologia,  è  quello  di  persuadere  ai  teologi 
protestanti  di  non  dividersi  dalle  tradizioni  della  Chiesa; 
medesimamente  il  mezzo  più  certo  di  far  cessare  tutti  gli 
errori  filosofici,  che  son  lo  scandalo  e  la  vergogna  della  filo- 
sofia del  razionalismo  e  che  han  finito  col  distruggere  ogni 
filosofia,  si  è  quello  di  persuadere  ai  filosofi  razionalisti  di 
non  dividerai  dalle  tradizioni  dell'umanità.  Siccome  ogni 
questione  fra  i  cattolici  e  i  protestanti  altro  non  è  in  so- 
stanza che  una  questione  di  tradizione  cristiana,  cosi  ogni 
questione  fra  i  filosofi  cristiani  e  i  filosofi  razionalisti  altro 
non  è  in  sostanza  che  una  questione  di  tradizione  umani- 
taria. Siccome  la  tradizione  della  Chiesa  è  il  vero  punto  di 
mossa  della  vera  teologia  ed  il  mezzo  di  finirla  con  tutti 
i  razionalisti  della  religione,  cioè  a  dire  gli  eretici,  così  la 
tradizione  dell'umanità  è  il  vero  punto  di  mossa  della  vera 
filosofia  ed  il  mezzo  di  finirla  con  tutti  gli  eretici  della  filo- 
sofia, cioè  a  dire  coi  razionalisti. 

Siccome  ogni  sistema  filosofico,  qual  è  il  semi-raziona- 
lismo, che  tende  ad  avvilire  la  tradizione,  ad  esaltare  for- 
misura  la  ragione  ed  a  persuadere  alla  ragione  di  sepa- 
rarsi dalla  tradizione  è  erroneo  ed  egualmente  funesto  alla 
vera  religione  ed  alla  vera  filosofia,  cosi  ogni  sistema  filo- 
sofico, qual  é  il  tradizionalismo,  che  tende  a  raccoman- 
dare, a  consolidare  la  tradizione,  ad  ispirare  alla  ragione 
una  giusta  diffidenza  in  sé  stessa  e  a  persuaderla  che  ca- 
mini sempre  al  lume  e  che  segua  la  scorta  della  tradizione, 
è  vero  e  parimenti  utile  alla  vera  religione  ed  alla  vera  filo- 
sofia. Siccome  la  tradizione  della  Chiesa  è  la  morte  del  ra- 
zionalismo religioso,  che  è  l'eresia,  così  la  tradizione  del- 
l'umanità è  la  morte  della  grande  eresia  filosofica,  che  è  il 
razionaUsmo.  Ed  è  a  giusto  titolo  che  il  concilio  d'Amiens 
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racoomanda  ai  professori  cattolici  di  attenersi  alle  dottrine 
di  san  Tomaso,  del  Bergicr  e  del  padre  Perrone,  che  stabi- 
liscono, nei  termini  più  formali  e  più  energici,  la  dottrina 
della  necessità  della  tradizione  sociale  per  la  formazione 
della  ragione;  cioè  a  dire  è  a  giusto  titolo  che  dopo  d'aver 
raccomandato,  né  più  né  meno,  il  tradizionalismo,  termina 
con  queste  gravi  e  rilevanti  parole,  che  i  nostri  avversarli 
hanno  avuto  la  buona  fede  di  tacere: 

«  E  col  meditare  queste  considerazioni  che  capiranno  per- 
M  che  ed  in  qual  significato  dicesi  che  un'intervenzione  di 
»  Dio,  ovvero  un  insegnamento  divino  è  stato  necessario 
»  all'uomo.  StabUita  che  sia  una  volta  questa  tesi,  l'er- 
ti rore  dei  razionalisti  che  negano  ogni  rivelazione  vien 
»  distrutto  radicalmente  (radjc/?<<s),  per  quanto  può  farsi 
»  con  argomenti  filosofici.  » 

Ricordiamoci  finalmente  che  san  Paolo  non  ammette  altra 
base  per  la  religione  vera  che  «  quella  dei  profeti  (primo 
»  de' quali  fu  Mosé)  e  degli  apostoli,  che  posano  sopra  la  so- 
»  vrana  pietra  angolare.  Gesù'  Cristo;  Super  (Edificati  super 
»  fundamentum  apostolorum  et  prophetarum,ipsosum- 
»  mo  angulari  lapide  Christo  Jesu  {Ephes.  ii,  20);  »'  cioè 
a  dire  la  base  della  rivelazione  primitiva  —  circa  il  divin 
Salvatore  che  dovea  venire  —  attestata  da  Mosè  e  dagli 
altri  profeti,  e  conservatosi  intatta  nella  sinagoga  e  la  base 
della  stessa  rivelazione  —  adempita,  effettuata  e  compiuta 
nel  medesimo  Salvatore  divino  di  già  venuto,  —  attestata 
dagli  apostoli  e  conservantesi  intatta  nella  Chiesa;  in  una 
parola,  la  base  della  tradizione  che  ha  preceduto  e  della  tra- 
dizione che  ha  seguito  la  nascita  del  Redentore  del  mondo. 
Ora,  il  tradizionalismo  non  è  altro  sistema  che  quello  che 
invoca  quest'unica  base  del  cristianesimo,  la  tradizione,  e 
che  si  studia  quanto  è  in  sé  di  dimostrarne,  con  argomenti 
filosofici,  la  verità,  la  saldezza,  la  necessità  e  la  divinità, 
onde  farla  conoscere  a  coloro  che  non  la  conoscono  e  far 


506  CAPITOLO  SESTO 

SÌ  che  ognora  più  vi  si  attengano  coloro  che  la  conosco- 
no. L'iniquità  dunque  non  mentì  giammai  più  impuden- 
temente a  sé  stessa  di  quando,  per  bocca  del  semi-raziona- 
lismo, ha  avuto  l'audacia  di  accusare  il  tradizionalismo  di 
rovinare  la  ragione  e  la  religione  dalle  fondamenta? 

UNDECIMA   ED    ULTIMA   ACCUSA 


IL  TRADIZIONALISMO  SI  TROVA  IN  UNA  POSIZIONE  FALSA  VERSO  IL  RAZIONALISMO 
E  NON  PRODUCE  NESSUN  BENE 


§  51.  Prove  che  la  posizioìie  del  Iradizionalismo  verso  il  ra- 
zionalismo è  anzi  la  sola  posizione  vera  e  sensibile  da  pren- 
dersi contro  quest'errore.  Evidenti  bugìe  del  semi-raziona- 
lismo su  questo  aroomento.  Il  moto  attuale  delle  menti  verso 
una  filosofìa  spiritualista  non  è  se  non  l'opera  del  tradi- 
zionalismo. De  Bonald,  de  Chateaubriand,  de  Maistre,  de 
Lamennais.  Gran  lavori  dei  tradizionalisti  circa  le  tradi- 
zioni dei  popoli  e  loro  influenza  sopra  gli  Studii  storici 
dell'epoca.  Gli  Annali  di  filosofia  cristiana,  L''universita' 
CATTOLICA,  gli  Studii  sopra  il  cristianesimo,  del  signor 
Nicolas.  Gran  bene  procurato  dalla  scuola  tradizionalista, 
mentre  la  scuola  .^emi-razionalista  non  ha  prodotto  nessun 
bene.  I  signori  Thierry  e  Lamartine  ricondotti  al  cristia- 
nesimo dal  metodo  tradizionale.  Giudìzio  generale  di  tulle 
le  accuse  di  quest'ultima  scuola  contro  la  tradizione. 

Ma  ecco,  finalmente,  alcune  altre  impertinenze  del  se- 
mi razionalismo  contro  i  tradizionalisti: 

«  La  loro  posizione,  dic'egli,  verso  il  razionalismo  di- 
»  venta  anche  più  falsa.  Si  son  creduti  d'aver  trovato  un 
»  nuovo  metodo  da  condannarlo  al  silenzio,  e  riescono  ad 
M  una  teoria  della  ragione  che  il  razionalismo  stesso  po- 
y>  Irebbe  confessare.  Il  razionalismo  non  si  spaventerà  mai 
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»  d'una  rivelazione  nafurale.  ^on  sarà  vinto  se  non  quando 
»  gli  verrà  provata  la  necessità  e  l'esistenza  della  rivela- 
»  zinne  soprannaturale.  Questa  é  la  sola  rivelazione  ch'esso 
»  nega;  ed  è  questa  che  si  vuol  dimostrare.  E  non  si  giun- 
»  gerà  mai  a  questa  dimostrazione  se  non  coi  principii  e 
»  col  metodo  delle  scuole  cattoliche.  " 

Lettore,  che  ne  dici  di  questo  passo?  Dopo  ciò  che  hai 
letto  intorno  alla  dottrina  della  tradizione,  alla  necessità, 
all'efficacia  ed  all'uso  che  si  è  fatto  di  essa  in  tutti  i  tempi 
contro  i  filosofi  e  contro  gli  eretici,  non  ti  par  egli  che 
colui  che  ha  vergato  quelle  righe  ha  superato  sé  stesso  in 
leggerezza  e  in  impudenza?  Non  ti  par  egli  che  sia  im- 
possibile di  dibattersi  più  audacemente  contro  la  logica, 
contro  l'evidenza  e  la  verità? 

Non  si  odia,  non  si  aggredisce,  non  si  perseguita  se  non 
ciò  che  si  teme;  e  non  si  teme  se  non  ciò  che  ci  fa  del  male 
o  può  farcene.  Ora,  il  razionalismo  assoluto,  filosofico,  in- 
credulo lascia  in  pace  ed  anche  accarezza  colla  sua  mano 
traditrice  i  semi-razionalisti.  È  quindi  evidente  ch'esso  non 
li  teme  e  che  non  gli  fanno  né  possono  fargli  il  minimo 
male.  Per  lo  contrario,  riserva  soltanto  ai  tradizionalisti  i 
suoi  odii,  le  sue  aggressioni,  le  sue  persecuzioni  e  i  suoi 
furori,  —  ai  quali  per  altro,  come  s'è  veduto  (§  7),  i  semi- 
razionalisti  prendono  tanta  parte!  —  È  quindi  evidente  che 
sono  i  tradizionalisti  e  i  tradizionalisti  soli  che  lo  incomo- 
dano, che  lo  molestano,  che  lo  tormentano,  che  lo  spaven- 
tano, poiché  son  essi,  ed  essi  soli  che  lo  fanno  andare  in 
collera  e  strepitare. 

Vedete  un  po',  signor  mio,  quanto  siete  nel  vero  allor- 
ché affermate  in  tuono  deciso  :  Che  la  posizione  dei  tradi- 
zionalisli  verso  il  razionalismo  è  falsa!  Voi  avete  sentito 
il  tradizionalismo  porgervi  le  sue  grazie  e  le  sue  congra- 
tulazioni pel  piacere,  per  la  sodisfazione  (sic)  procura- 
tigli dai  vostri  ultimi  scritti;  è  quindi  evidente  che  è  la 
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vostra  posizione  verso  il  razionalismo  quella  che  non  solo 
è  falsa,  ma  benanche  insulsa,  goffa,  ridicola,  quanto  la 
nostra  non  solo  è  vera,  ma  grave,  seria  e  formidabile. 

Voi  peccate  altrettanto  contra  l'evidenza  allorché  dite 
colla  stessa  imperturbabilità  che  il  tradizionalismo  è  un 
metodo  nuovo  per  mezzo  del  quale  ci  siamo  creduti  (stor- 
diti che  siamo!)  di  poter  condannare  il  razionalismo  al 
silenzio,  laddove  riusciamo  ad  una  teoria  della  ragioìie 
che  il  razionalismo  stesso  potrebbe  confessare!  Ah!  nel 
dire  a  questo  modo,  voi  non  sapete  quel  che  vi  diciate. 
Dal  punto  in  cui  il  razionalismo  confessasse  la  teoria 
della  ragione,  quale  vien  formolata  dal  tradizionalismo, 
dal  punto  in  cui  ammettesse  il  fatto  del  quale  voi  stesso 
avete  stabilito  la  verità:  Che  la  rivelazion  naturale,  cioè 
a  dire  l'istruzione  sociale,  precede  sempre  la  formazione  e 
lo  sviluppo  della  ragione;  che  la  ragione  non  può  da  se 
sola  indovinare  il  mondo  spirituale  e  morale,  e  che  essa 
non  può  formarsene  la  minima  idea  a  meno  che  taluno 
non  glielo  riveli;  da  quel  momento  in  poi  non  si  avrebbe 
più  gran  fatto  dei  suoi  principi!  costitutivi:  Che  V  uomo 
indovina  tutto  mediante  la  propria  ragionej  che  non 
dee  dipendere  se  non  dalla  propria  ragione  e  solo  ad 
essa  attenersi;  si  ucciderebbe  di  mano  propria,  non  sa- 
rebbe più  nulla.  Il  che  ha  fatto  dire  al  concilio  d'Amiens 
che  la  teoria  della  ragione  del  tradizionalismo  é  il  mezzo 
più  sicuro  di  finirla  RADICALMENTE,  radicitus,  col  ra- 
zionalismo. Il  nostro  metodo  della  ragione,  che  voi  dite 
«  nuovo  »  e  che  è  tanto  antico  quanto  la  stessa  ragione, 
non  ridurrebbe  dunque  soltanto  al  silenzio  il  razionali- 
smo, ma  si  l'ucciderebbe. 

Il  razionalismo,  soggiungete  voi,  ìion  si  spaventerà 
mai  d'  una  rivelazion  naturale.  Non  sarà  vìnto  se  non 
quando  gli  verrà  provata  la  necessità  e  l'esistenza  della 
rivelazione  soprannaturale.  Questa  è  la  sola  rivelazione 
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ch'esso  nega.  Anche  queste  poche  righe  contengono  tanti 
errori  quante  parole!  È  tanto  vero  che  il  razionalismo  si 
spaventa  anche  di  una  rivelazione  naturale  che  non  ne 
vuol  sentir  parlare,  e  che  l'oppugna  con  tutte  le  forze. 
Gli  è  perchè  la  rivelazion  naturale,  onde  il  tradiziona- 
lismo afferma  e  difende  la  necessità,  non  è,  in  fondo, 
altro  che  la  rivelazione  primitiva  fatta  al  primo  uomo.  Al- 
terata dagli  strati  umani  che  ha  traversati,  niente  di  meno 
ella  si  rimuova  per  ogni  uomo  in  quanto  a'  suoi  prin- 
cipii,  pei  mezzi  naturali  del  linguaggio,  dell'insegnamento 
sociale  e  della  tradizione;  finalmente,  non  si  trova  pura, 
compiuta,  perfezionata  e  cinta  di  tutti  i  caratteri  luminosi 
d'una  rivelazione  soprannaturale  fuorché  nella  Chiesa. 
Pertanto  se  il  razionalismo  ammettesse  questa  rivelazione 
al  suo  stato  naturale,  non  potrebbe,  senza  essere  incoe- 
rente, far  a  meno  di  confessarla  nel  suo  stato  sopran- 
naturale. Se  ammettesse  che  l'insegnamento  tradizionale 
della  famiglia  è  necessario  a  formar  l'uomo,  non  potrebbe 
più  negare  che  l'insegnamento  tradizionale  della  Chiesa 
non  sia  necessario  a  formare  il  cristiano.  Ammettendo  la 
rivelazione  in  germoglio,  in  principio,  non  potrebbe  più 
rigettarla  nella  sua  dilatazione,  nelle  sue  conseguenze; 
sarebbe  costretto  a  farsi  cattolico,  la  qual  cosa  egli  non 
vuole!  E  quindi  nasce  il  suo  accanimento  in  persegui- 
tar la  rivelazione  sotto  ogni  nome  e  sotto  ogni  forma,  E 
quindi  nasce  la  sua  negazione  decisa,  assoluta  della  rive- 
lazione naturale,  come  pure  della  rivelazione  soprannatu- 
rale; in  una  parola,  di  QUALUNQUE  rivelazione.  È  questo 
un  fatto  patente  che  tutti  conoscono  e  che  voi  conoscete  o 
dovreste  conoscere  meglio  d'ogni  altro,  poiché  avete  accor- 
dato al  scmi-razionalismo  la  vostra  fiducia  e  la  vostra  ami- 
cizia. Quindi  vi  fu  duopo  di  molto  coraggio  onde  formu- 
lare questa  gran  bugia:  La  sola  rivelazione  soprannatu- 
rale è  quella  cui  nega  il  razionalismo. 


KlO  CAPITOLO  SESTO 

Non  sarà  vinto,  ci  dite  pure,  se  non  quando  gli  verrà 
provata  la  necessità  di  una  rivelazione  soprannaturale. 
E  vero.  Ma  come  mai  provargli  con  successo  la  neccessità 
e  l'esistenza  d'una  rivelazione  soprannaturale  se  non  si 
comincia  dal  provargli  la  necessità  e  l'esistenza  d'una  ri- 
velazion  naturale?  Se  voi  foste  abbastanza  fortunato  da 
far  capire  ad  un  razionalista  la  verità  di  questa  bella  sen- 
tenza uscita  dalla  vostra  scuola:  Ogni  ragione  è  ammae- 
strata. —  U  uomo  sfornito  d'ogni  insegnamento,  desti- 
tuito d'ogni  tradizione  è  un  essere  fuori  della  propria 
natura,  un  essere  chimerico;  se  riusciste  a  farlo  consen- 
tire, come  si  studiano  di  farlo  i  tradizionalisti,  che  la  ra- 
gione ragionante  intorno  al  mondo  spirituale  e  morale  non 
si  forma  se  non  per  mezzo  dell'insegnamento;  che  l'uomo 
naturale,  l'uomo  reale  non  risulta  se  non  che  dalla  tradi- 
zione, e  che  la  stessa  cognizion  naturale  di  Dio,  dell'anima, 
del  dovere  non  si  acquista  se  non  per  l'insegnamento  e 
la  tradizione  della  famiglia  ossia  per  una  rivelazion  natu- 
rale; se,  in  una  parola,  poteste  persuaderlo  a  credere  che 
la  fede  naturale  e  la  tradizione  sociale  precedono  sempre 
la  ragione  che  forma  l'uomo,  non  vi  rimarrebbero  da  far 
grandi  sforzi  onde  persuaderlo  che  vada  a  cercare  nella 
rivelazione  soprannaturale  della  Chiesa  la  certezza,  lo  svi- 
luppo, il  complemento,  la  perfezione  della  rivelazion  na- 
turale che  si  attinge  in  ogni  società.  Non  avreste  grandi 
sforzi  da  fare  onde  persuaderlo  che  la  fede  soprannaturale 
nella  tradizione  soprannaturale  della  Chiesa  dee  preceder 
sempre  la  ragione  che  forma  il  cristiano,  e  l'avreste  finita 
quanto  prima  non  solo  col  protestantismo  filosofico,  che 
è  il  razionalismo,  ma  altresì  col  razionalismo  religioso, 
che  è  il  protestantismo;  l'avreste  finita  con  qualunque 
sistema  d'  errore.  Perciocché  qualunque  errore  altro  non 
è  che  la  negazione  d'una  verità  di  tradizione  sia  naturale, 
sia  soprannaturale;  ogni  errore  non  è  se  non  un  atto  di 
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ribellione  della  ragione  contro  la  fede  dell'umanità  o  contro 
la  fede  della  Chiesa.  E  quindi,  lo  ripetiamo,  ogni  sistema 
filosofico  che  tende  a  ricondurre  le  menti,  a  riconoscere 
la  verità  e  la  necessità  di  questa  doppia  tradizione  e  a 
confermarvele  è  un  sistema  essenzialmente  atto  alla  distru- 
zione di  qualunque  errore.  E  quindi  il  tradizionalismo  è 
il  vero  metodo  da  ricondurre  facilmente,  necessariamente 
gli  spiriti  smarriti  alle  credenze  dell'  umanità  in  primo 
luogo,  e  poi  alle  credenze  della  Chiesa,  alla  fede  della  ve- 
rità e  alla  verità  della  fede.  E  quindi,  finalmente,  il  semi- 
razionalismo  è  convinto  di  calunniare  il  tradizionalismo 
accusandolo  di  porsi  in  una  falsa  posizione  favorevole  al 
razionalismo,  e  d'essere  inetto  a  combatterlo. 

Civien  detto  finalmente  che  non  si  giungete  mai  a  di- 
mostrare al  razionalismo  la  rivelazione  soprannaturale 
se  non  se  coi  principii  e  col  metodo  delle  scuole  cattoli- 
che. Siamo  perfettamente  dello  stesso  parere.  Se  non  che 
ci  sarà  permesso  di  credere  che  anche  noi  e'  intendiamo 
alcun  poco  de'  principii  e  del  metodo  delle  scuole  catto- 
liche e  che  alcune  scuole  nelle  quali  si  professano  i  prin- 
cipii del  metodo  di  Malebranche  e  di  Descartes,  cui  tutte 
le  scuole  cattoliche,  d'accordo  colla  santa  sede,  han  con- 
dannato, e  alcune  scuole  la  cui  riputazione  è  ancora  da 
farsi  sotto  l'aspetto  della  scienza  della  teologia  cattolica, 
non  sono,  a  gran  pezza,  esse  sole,  le  scuole  cattoliche. 

Ma,  cominciata  colla  mala  fede,  continuata  coll'ignoranza 
e  la  sragionevolczza,  l'accusa  formata  dal  semi-razionalismo 
contro  la  tradizione,  al  punto  di  vista  della  religione,  non 
poteva  andar  a  finire  se  non  nel  delirio.  E  non  ha  mancato 
di  farlo.  «  Che  odiosità,  »  dice  finalmente  lo  stesso  au- 
tore, «  che  odiosità  siffatte  dottrine,  quando  mai  potessero 
»  venir  prese  in  sul  serio,  se  si  credesse  mai  di  trovare 
»  in  esse  l'insegnamento  del  clero,  non  getterebbero  sulla 
»  teologia,  h  Chiesa  e  la  rei///JO«e  medesima?  Dov'è  l'uomo 
»  capace  di  pensare  e  di  ragionare  che  potesse  tollerare  gli 
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"  eccessi  di  un  cotal  sistema?  Cotesta  negazione  assoluta 
«  della  ragione  e  deWuomo  stesso  non  potrebbe  far  altro 
»  che  disgustarlo,  che  armarlo  di  disprezzo  e  d'ira  contro 
»  una  dottrina  fatale  alla  dignità  della  nastra  natura!  » 
Ora,  per  l'esposizione  della  bella,  sublime  e  magnifica  dot- 
trina delle  scuole  veramente  cattoliche  circa  la  ragione,  che 
abbiamo  posta  loro  sott'occhio,  i  nostri  lettori  già  sanno  che 
cosa  debbano  pensare  di  quest'affermazione  :  Che  il  metodo 
tradizionale  è  una  dottrina  fatale  alla  dignità  della  no- 
stra natura  e  ch'esso  è  la  negazione  assoluta  della  ragione 
delVuomo  stesso.  Per  l'impressione  che  l'esposizione  anzi- 
detta ha  dovuto  produrre  nel  loro  spirito  e  che  certo  non 
li  ha  né  disgustati  né  armali  di  disprezzo  e  d' ira  con- 
tro esso  metodo,  hanno  già  in  sé  stessi  la  misura  à^W odio- 
sità che  le  dottrine  tradizionali  getterebbero  sulla  teolo- 
gia, sulla  Chiesa  e  sulla  religione  medesima,  se  altri  cre- 
desse di  trovarvi  l'insegnamento  del  clero j  e  quantunque 
siano  uomini  capaci  di  pensare  e  di  ragionare,  devono 
essersi  già  rassegnati  a  tollerare  gli  eccessi  del  sistema  tra- 
dizionalista. Siamo  pertanto  dispensati  dall'analizzare  e 
dal  confutare  per  minuto  quelle  righe,  vergate  dalla  mano 
d'un  prete  cattolico  contro  cattolici  e  che  superano  quanto 
il  semi-razionalismo  incredulo  siasi  mai  fatto  lecito  fin  qui 
di  più  ingiurioso  e  di  più  violento  contr'essi.  D'altra  parte 
gli  è  chiaro  esser  questo  il  linguaggio  del  cieco  fanatismo, 
dello  spirito  di  setta  meglio  caratterizzato;  sono  gl'impeti 
dell'odio  spinti  fino  alla  demenza.  Ora,  non  si  prova  se  non 
se  compassione  per  menti  inferme  a  cotal  segno;  si  per- 
dona loro  tutto;  si  sta  pago  a  indicarli  per  quello  che 
sono;  ma  non  si  scende  a  confutarli. 

Quanto  alla  sterilità  e  all'impotenza  al  bene  di  cui  il  se- 
mi-razionalismo fa  rimprovero  al  tradizionalismo,  provere- 
mo poco  stante  che,  per  lo  contrario,  è  il  semi-razionalismo 
che  merita  coteste  imputazioni,  onde  sia  avverato  ognora 
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più  che  tutto  è  falsiti  ed  ingiustizia  nelle  sue  affermazioni 
contro  i  suoi  avversarii.  Per  adesso  ci  limiteremo  a  confer- 
mare coll'esperienza  e  col  fatto  la  verità  di  alcune  osserva- 
zioni da  noi  fatte  circa  l'efficacia  del  metodo  tradizionale 
a  restaurare  la  vera  fdosofia  e  la  vera  religione. 

In  primo  luogo  non  può  essere  cosa  dubbia  per  voi,  si- 
gnori semi-razionalisti  —  che  vi  accecate  cosi  agevolmente 
su  quanto  accade  intorno  a  voi  —  che  il  moto  delle  menti, 
in  quest'ultimi  anni,  verso  la  filosofia  spiritualista,  quel 
moto  di  cui  attribuite  con  tanta  leggerezza  tutto  il  merito 
ai  razionalisti  increduli  amici  vostri  e  di  cui  questi  ultimi 
si  fanno  un  argomento  di  tanto  orgoglio,  non  è  opera  se 
non  se  del  tradizionalismo.  Mentre  la  vostra  scuola,  se- 
guendo le  orme  del  Laromiguière,  non  si  affaticava  in  al- 
tro che  in  far  risorgere  il  metodo  e  le  male  dottrine  dei 
Descartes,  lasciando  da  parte  le  buone,  o  annunciandole 
con  alcune  teorie  di  Locke;  mentre  la  vostra  scuola  non 
dava  alla  Francia  più  che  una  filosofia  senza  midollo, 
senza  solidità  e  senza  colore,  una  filosofia  onde  il  dis- 
prezzo e  l'obblio  fecero  giustizia,  venuta  che  fu  appena 
alla  luce,  e  la  uccisero  in  culla,  che  cosa  accadeva?  I  tra- 
dizionalisti, —  essi  soli,  notatelo  bene  —  all'intento  di  re- 
staurare la  filosofia  e  di  metterla  in  armonia  col  cristiane- 
simo, primieramente  nel  Conservatore  e  poi  in  varie  opere 
d'incontrastabile  superiorità,  i  tradizionalisti,  sull'entrar  del 
secolo,  hanno  sollevata  questa  scienza  dal  fango  del  mate- 
rialismo in  cui  l'aveva  immerso  il  secolo  andato  e  da  cui 
non  siete  già  voi  altri  che  avreste  potuto  cavarla.  Furono 
i  tradizionalisti  di  quel  tempo  che,  avendo  combattuto,  ri- 
dotto in  polvere  tutte  le  teorie  sensualistiche,  ridussero  i 
cercatori  della  verità  alle  discussioni  spiritualiste.  Se  i  Ro- 
yer-Collard  ed  i  Cousin  han  fatto  della  filosofia  spirituali- 
sta, gli  è  perchè  vi  sono  stati  costretti,  avendo  trovato  il 
conflitto  impegnato  già  su  questo  campo  dai  Bonald  e  dai 
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Chateaubriand,  dai  de  Maistre  e  dallo  stesso  Lamennais, 
fintanto  che  non  disertò  la  causa  della  tradizione  per  an- 
darsi a  perdere  nelle  file  del  razionalismo  (e  nell'apostasia 
di  quest'ultimo  voi  altri  avete  sostenuto  una  misera  parte)! 
I  razionalisti  increduli  han  seguitato  questo  gran  moto  spi- 
ritualistico ma  non  l'hanno  creato!  Se,  di  poi,  come  ce  l'a- 
vete detto  poc'anzi,  si  son  fatti  dei  ioro  (  pretesi  )  lumi  un 
baluardo  contro  il  cristianesimo  coli'  ajuto  di  Platone, 
gli  è  perchè  tornava  loro  impossibile  il  fare  altrettanto  col - 
l'ajuto  d'Epicuro,  dappoiché  l'epicureismo  era  stato  messo 
alla  gogna  dell'infamia  e  del  ridicolo  da  quei  tradizionali- 
sti onde  voi  altri  non  siete  restati  mai  dallo  screditare  le 
opere;  opere  ciò  nonostante  che  se  non  erano  tutta  la  ve- 
rità, nelle  circostanze  d'eccezione  in  cui  comparvero,  hanno 
renduto  importanti  ed  incontrastabili  servigi  alla  verità. 

Nel  tempo  stesso,  per  bocca  del  Dupuis,  il  genio  del  male 
scagliava  in  mezzo  alle  nazioni  cristiane  una  nuova  pro- 
duzione infame  contro  il  cristianesimo:  il  libro  Dell'origine 
dei  culli.  Lo  scopo  di  quest'opera  tenebrosa,  informe  e  de- 
forme, si  è  quello  di  provare  —  mediante  l'abuso  della  sto- 
ria, la  menzogna,  il  sofisma  e  la  stravaganza  recata  fino 
all'eccesso  —  che  il  cristianesimo  ha  preso  tutto  in  prestito 
dui  paganesimo,  e  che  il  paganesimo  ha  attinto  tutto  nelle 
aberrazioni  della  fantasia  e  nella  corruzione  del  cuore  in 
materie  religiose.  Era  dunque  un'opera  tendente  a  far  cre- 
dere che  tutte  le  religioni  sono  invenzioni  dello  spirito  uma- 
no. Questa  mira  si  ebbe  l'opera  che  servi  di  base  al  razio- 
naiisìno,  al  naturalismo,  all'  umanitarismo,  in  una  pa- 
rola a  tutti  quei  sistemi  sedicenti  filosofici  de'nostri  giorni, 
sistemi  tanto  barbari  per  la  cosa  quanto  pel  nome,  la  cui 
dottrina  fondamentale  è  la  dottrina  del  progresso  succes- 
sivo e  indefinito  dell'  umanità,  o  la  dottrina  che  tutte  le 
religioni  altro  non  sono  che  le  varie  dilatazioni  della  ra- 
gione umana  !  1  !  Era  dunque  un'opera  diretta  in  modo  par- 
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ticolarissimo  contro  la  rivelazione  fatta  dal  Dio  Creatore  al- 
l'uomo primo,  fin  dall'origine  del  mondo,  e  rinnovata  e 
compiuta  dal  Dio  Redentore  fra  gli  uomini,  nella  pienezza 
dc'tenipi.  Era  un'opera  diretta  contr'ogni  rivelazione  divina, 
e  per  conseguenza  contr'ogni  tradizione,  la  cui  mercè  la 
detta  rivelazione  si  e  propagata  nel  mondo  e  si  è  mantenuta 
nell'umanità. 

Ora,  la  religione  venendo  attaccata  da  quest'opera  nella 
sua  base,  non  fu  la  vostra  scuola,  signori  semi-razionali- 
sti, non  fu  la  scuola  tradizionalista  che  si  accinse  a  di- 
fendere, in  tale  occasione,  la  tradizione  onde  difendere  la 
rivelazione;  il  che  le  meritò  fin  d'allora  il  nome  di  tradi- 
zionalista. 

Son  dunque  i  tradizionalisti  che  hanno  restaurato  gli 
studii  storici,  —  tanto  negletti  in  sul  principio  di  questo 
secolo  —  nei  quali  la  vera  scienza  e  la  vera  religione 
hanno-da  guadagnar  tutto  e  nulla  da  perdere.  Sono  i  tra- 
dizionalisti che  hanno  richiamato  le  menti  serie  a  quelle 
ricerche  profonde,  a  quei  lunghi  e  faticosi  studii  intorno 
alle  tradizioni  dei  popoli,  alla  vera  origine  dei  falsi  ailti 
e  del  culto  vero,  alle  vere  attenenze  del  paganesimo  colla 
vera  religione;  ricerche  e  lavori  che  hanno  diffuso  tanti  e 
cotanto  preziosi  lumi  sopra  l'autenticità  dei  racconti  storici 
e  sopra  i  misteri  della  Bibbia,  e  che  hanno  vittoriosamente 
vendicato  contro  gli  assalti  dell'ignoranza  e  della  mala  fede 
l'unità,  la  perpetuità,  l'universalità,  la  verità,  la  divinità 
del  cristianesimo. 

In  quella  che  la  scuola  semi-razionalista  non  ha  prodotto 
nulla  di  notabile  e  che  fosse  degno  di  [sopravivere  al  pro- 
prio autore,  il  tradizionalismo  può  vantarsi,  con  giusto  or- 
goglio, d'aver  pubblicato  opere  di  gran  valore  intorno  a 
questi  argomenti.  Le  ricerche  filosofiche  del  signor  di  Bo- 
nald,  non  ostante  ciò  che  contengono  d'inesatto  ed  an- 
che d'  erroneo  sotto  l' aspetto  metafisico,  hanno  dal  lato 
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storico  reso  alla  religione  ed  alla  scienza  servigi  tali  che 
la  religione  e  la  scienza  non  dimenticheranno  giammai. 
Dicasi  il  medesimo  del  terzo  e  del  quarto  libro  del  Papa 
e  delle  Serate  di  San  Pietroburgo  del  signor  de  iMaistre, 
e  sopra  tutto  del  terzo  e  quarto  tomo  del  Saggio  del  si- 
gnor di  Lamennais.  Le  stranezze  e  la  falsa  teoria  sulla 
certezza  che  si  rinvengono  nel  secondo  volume  di  quest'o- 
pera non  detraggono  nulla  al  vero  merito  degli  altri;  e 
la  deplorabile  apostasia  del  loro  autore  non  toglierà  mai 
che  gli  uomini  imparziali  e  gelosi^di  raccogliere  ciò  che  è 
buono  dovunque  lo  trovino  non  considerino  quei  due  tomi, 
nella  loro  parte  storica,  come  il  lavoro  più  bello  che  sia 
stato  fatto,  in  questi  ultimi  tempi,  su  questa  tesi:  Che  i 
quattro  caratteri  essenziali  della  vera  religione  non  si 
convengono  fuorché  al  cattolicismo.  Si  direbbe  quasi  che 
nell'uscir  dalla  Chiesa  quest'autore  di  brillante  e  lagrime- 
vole  memoria  le  abbia  lasciata  un'arma  ben  temperata  onde 
difendersi  contro  tutti  i  suoi  nuovi  nemici  e  contro  lo  stesso 
signor  di  Lamennais. 

Soltanto  colle  due  opere  periodiche,  gli  Annali  della 
filosofia  cristiana  e  V Università  cattolica,  cui  i  vostri  in- 
trighi d'ogni  fatta  e  i  vostri  sforzi  onde  soffocarle  non 
hanno  impedito  di  prosperare  per  ventisei  anni,  e  di  for- 
mare insieme  una  raccolta  di  ottantaduc  volumi  di  pre- 
ziosissime ricerche,  il  tradizionalismo  ha  fatto  maggior  bene 
a  mille  doppii  che  non  tutte  le  vostre  opere  e  i  vostri 
giornali  non  ne  avranno  fatto  durante  un  secolo.  Si  direbbe 
anzi  che  tutto  il  bene  fatto  in  questi  ultimi  tempi,  per 
mezzo  di  dimostrazioni  moltiplicate  della  necessità  e  della 
verità  della  rivelazione  divina,  non  sia  stato  prodotto  fuor- 
ché dallo  zelo  coraggioso  e  disinteressato  e  dalle  penose 
fatiche  dei  tradizionalisti,  che  voi  avete  osato  di  additare, 
con  un'impudenza  ed  un'ingiustizia  senza  pari,  come  no- 
civi alla  religione.  Si  direbbe  che  questi  lavori  soltanto 
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siano  stati  fecondi;  e  sarebbero  slati  anclie  di  più  se  il 
vostro  mal  volere  o  abiieno  la  vostra  imprudenza  non  gli 
avesse  mai  sempre  contrariati,  e  se  la  persecuzione  incon- 
cepibile che  organizzate  in  segreto  ed  in  pubblico  contro 
coloro  che  vi  si  dedicano  non  avesse  tolto  loro  di  venir 
continuati  con  più  vaste  proporzioni. 

Il  fatto  capitale  ed  immenso  d'una  rivelazione  divina  pri- 
mitiva e  la  necessità  dell'insegnamento  tradizionale  per  la 
formazione  dell'uomo  sociale  non  sono  stati  posti  fuori  di 
ogni  contesa  se  non  da  coloro  cui  vi  compiacete  di  render 
ridicoli  e  odiosi.  Siete  voi  medesimi  che  l'avete  confessato 
in  queste  righe  che  a  noi  piace  di  riprodurre,  perché  men- 
tre ci  difendono  vi  fanno  onore:  «  11  fanciullo  ordinario, 
»  avete  detto,  è  istruito  e  formato  dalla  società.  È  questo 
«  un  fatto  che  non  abbisogna  di  prova.  Privo  d'ogni  specie 
>}  di  coltura  sociale,  se  si  suppone  che  possa  vivere,  rimarrà 
»  infallibilmente  in  uno  stato  d'inopia  intellettuale  e  d'im- 
>5  perfezione  contraria  al  suo  destino.  Ciò  non  potrebbe 
"  venir  contrastato  se  non  da  certi  razionalisti;  ed  è  ciò 
»j  che  i  tradizionalisti  haniio  reso  pili  e  più  evidente  e 
}>  incontrastabile:  rendiamo  loro  con  piacere  questa  giu- 
"  stizia.  » 

È  anche  di  pubblica  notorietà  che  il  libro  che,  a  que- 
st'ora, riduce  un  maggior  numero  d'increduli  alla  fede,  è 
il  libro  d'un  tradizionalista,  è  l'opera  intitolata:  Stiidii 
intorno  al  cristianesimo,  del  signor  Nicolas,  che  voi  altri 
avete  avuto  il  tristo  coraggio  di  denunziare  al  mondo  cat- 
tolico come  contenente  errori  grandi,  come  condannata  dal 
concilio  di  Rennes.  11  perchè  l'illustre  pontefice  presidente 
al  detto  concilio,  Sua  Eminenza  il  cardinale  arcivescovo  di 
Tours,  non  è  stato  pago  a  vendicarlo  d'una  simile  calunnia, 
ma  si  ne  ha  fatto  il  maggiore  e  più  lusinghiero  elogio  che 
far  si  possa  d'un'opera  di  questo  genere  con  queste  parole, 
pronunziate  in  nome  de' suoi  venerabili  colleghi:  «IN'oifac- 
La  Tradizione,  ecc.  33 
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w  clamo  voti  perchè  questo  lavoro  (gli  Studii  intorno  al  cri- 
>,  stionesimo)  SEGUITI  A  PRODURRE  IL  BENE  CHE  HA 
«  GIÀ'  OPERATO  e  di  cui,  per  parte  mia,  ho  avuto  le  prove 
»  più  consolanti  {Lettera  dell'  arcivescovo  di  Tours  al- 
w  V Amico  della  religione).  »  Ora,  un  libro  uscito  dalla 
scuola  semi-razionalista  di  cui  possa  dirsi  lo  stesso  bene, 
senza  mentire,  non  è  comparso  ancora,  e  assai  probahil- 
mente  si  farà  aspettare  ancora  un  pezzo.  Voi  altri  non  fate 
dunque  nessun  bene,  anzi  invidiate  e  tribolate  tutti  coloro 
che  lo  fanno.  Ecco  a  che  si  riduce  il  vostro  zelo  per  la  reli- 
gione! Ma  torneremo  ben  presto  su  questa  sterilità  radicale 
dei  vostri  lavori  e  sulla  funesta  malattia  che  n'é  la  causa. 

Finalmente,  ecco  altre  due  prove  di  fatto,  e  assai  par- 
lanti, della  superiorità  del  metodo  tradizionale  per  ricon- 
durre gl'increduli  alla  fede  della  Chiesa. 

11  più  grande  forse  degli  storici  francesi,  il  signor  Ago- 
stino Thierry,  ci  ha  somministrato  la  prima  di  queste 
prove.  Tutti  sanno  che  questo  nobile  intelletto,  quest'a- 
nima eletta,  cui  gli  anticristiani  pregiudizii  moderni  ave- 
vano impigliato,  fin  dalla  gioventù,  nelle  vie  dell'errore, 
ha  passato  la  vita  sua  quasi  intera  nella  incredulità  pra- 
tica. Si  sa  che,  vicino  a  morte,  egli  ha  abjurato  tutti  i  suoi 
errori,  ha  ordinato  la  correzione  di  tutti  i  suoi  libri  ed  è 
tornato  sinceramente  e  generosamente  alla  fede  cattolica 
la  (jualc,  tutto  che  sia  la  fede  delle  anime  semplici,  non  è 
però  meno  la  fede  dei  grand' insegni,  come  sant'Agostino, 
san  Tomaso  e  Bossuet.  Ma  non  tutti  sanno  che,  umana- 
mente  parlando,  questa  bella  conversione  del  signor  Thier- 
ry, la  quale  ha  rallegrato  le  anime  cattoliche  afflitte  dallo 
spettacolo  di  tante  apostasie,  è  stato  il  frutto  de'suoi  pro- 
fondi studii  storici.  Dalle  sue  vaste  cognizioni  nella  storia 
de'popoli  antichi  è  stato  condotto  a  queste  grandi  conclu- 
sioni: Che  cotesti  popoli,  sempre  e  dovunque,  han  profes- 
sato una  sola   ed  unica   religione,  dovunque  e  sempre  la 
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medesima  quanto  alle  sue  credenze  universali  e  comuni  a 
tutta  r  umanità,  benché  sfigurate  dall'elemento  umano  che 
la  ragione  e  le  passioni  dell'uomo  vi  hanno  mescolato,  ele- 
mento differente  e  variabile  secondo  la  diversità  dei  tempi 
e  dei  luoghi.  Che  cotcste  credenze  identiche  ed  universali 
han  preceduto  sempre  l'origine  dei  popoli.  Che,  p^r  con- 
seguenza, essi  non  le  hanno  inventate,  ma  si  le  hanno  ri- 
cevute dai  loro  antenati  e  questi  dai  loro,  risalendo  fino  al 
primo  uomo,  che  le  ha  ricevute  da  Dio  medesimo.  E  che, 
per  conseguenza,  nulla  è  più  storicamente  certo  del  fatto 
di  una  rivelazione  primitiva  del  Dio  creatore,  che  la  tra- 
dizione ha  sparsa  dovunque  e  stabilita  nell'umanità.  E 
similmente,  dalla  sua  cognizione  in  pari  modo  profonda 
dei  popoli  moderni  è  stato  indotto  a  convincersi:  Che  le 
credenze  dei  popoli  cattolici  attuali  sono  esattamente  le 
medesime  colle  credenze  di  tutti  i  popoli  cristiani  d'ogni 
tempo  e  d'ogni  luogo.  Che  risalgono  all'origine  del  cri- 
stianesimo; e  che.  per  conseguenza,  nulla  é  più  storicamente 
certo  del  fatto  d'una  rivelazione  più  esplicita  e  più  svilup- 
pata del  Dio  Redentore  che  la  tradizione  ha  sparsa  dovun- 
que è  penetrato  il  Vangelo,  e  che  ha  stabilita  nella  Chiesa. 
Ed  è  quindi  con  ragionamenti  cavati  dalla  storia  che  fa 
stare  a  segno  i  filosofi  allorché  affermano  che  le  credenze 
universali  dell'umanità  sono  invenzioni  dell'ignoranza  e 
della  barbarie  de'  tempi  antichi,  non  che  gli  eretici,  allor- 
ché pretendono  che  le  credenze  universali  della  Chiesa 
sono  invenzioni  dell'ignoranza  e  della  barbarie  dei  tempi 
moderni.  «  No,  no,  afferma  egli  a  questi  ultimi,  il  medio 
«  evo  non  ha  aggiunto  nulla  all'antica  credenza  cristiana; 
»  è  oggi,  né  più  né  meno,  quel  ch'ella  è  stata  diciotto  se- 
jj  coli  fa.  Son  gli  eretici  per  lo  contrario  che  si  sono  stu- 
»  diati,  a  varie  riprese,  di  toglierne  via  qualche  cosa,  di 
»  alterarla  e  di  mutilarla,  n  Ora,  una  mente  logica,  la 
quale  cerca  sinceramente  la  verità  ed  è  giunta  a  queste 
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convinzioni  come  potrebbe  mai  non  accettare,  in  tutta  la 
sua  pienezza,  la  fede  della  Chiesa  e  rimanersi  fuori  del 
cattolicismo?  È  dunque  in  virtù  del  metodo  tradizionale 
che  la  grazia  ha  ricondotto  questo  grand' uomo  ai  senti- 
menti cattolici,  i  quali  han  fatto  la  felicità  degli  ultimi  suoi 
giorni. 

Andiamo  debitori  al  signor  di  Lamartine  della  seconda 
prova,  recente  e  senza  replica,  a  favore  dell'efficacia  dello 
stesso  metodo  a  ridurre  i  grand'  ingegni  alla  fede.  Ma  qui 
lasceremo  parlare  uno  scrittore  non  sospetto  di  parzialità 
verso  il  tradizionalismo,  il  quale  annunzia  così  a' suoi  let- 
tori il  grande  e  felice  cambiamento  operatosi  in  quest'aw- 
gelo  decaduto  e  i  mezzi  coi  quali  si  è  operato:  «  Il  signor 
di  Lamartine,  die' egli,  uscendo  finalmente  dalla  sua  per- 
sonalità, entrava  nella  letteratura  promessa;  vi  entrava  da 
maestro,  da  poeta,  da  cristiano  con  in  mano  la  Bibbia, 
e  sotto  quello  sguardo,  sotto  quella  ispirazione  di  Dio  che 
l'avean  fatto  immortale  fin  dal  primo  suo  giorno;  perciocché 
le  Meditazioni  e  le  Armo?iie  vivranno  quanto  il  mondo: 
ve  ne  ha  di  quelle  che  gli  angeli  potranno  ripetere  e  che 
son  fatte  per  l'eternità — 

>'  Come  non  riconciliarsi  con  la  sventura,  l'espiazione,  il 
pentimento  e  il  ritorno?  Tutto  ciò,  i>fatti,  si  trova  nelle 
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lodare  senza  riserva  nel  loro  principio  e  nel  loro  santo  e 
alto  desiderio,  quello  di  ammaestrare,  d'illuminare,  di  sol- 
levare le  menti  e  le  anime.  Qui  finalmente  incomincia 
l'opera  del  graìi  poeta;  voglia  Iddio  concedergli  il  tempo 
e  le  forze  di  compierla  !  »  Questo  voto  diventa  ardente  al- 
lorché si  è  letto  ciò  che  segue: 

«  Il  primo  pensiero  dell'uom  letterato,  in  seno  alla  na- 
«  tura  ed  alla  società,  è  quello  di  cercare  l'autore  del  pro- 
"  prio  essere  a  fin  di  tributargli  l'omaggio  d'amore,  di 
»  terrore,  d'adorazione  e  di  virtù  che  gli  é  dovuto. 
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»  La  teologia,  scienza  di  Dio  e  (lell'anima,  è  la  prima  e 
w  rultinia  di  tutte  le  scienze,  ([uella  che  inizia  tutto,  quella 
«  che  tutto  finisce,  che  tutto  contiene.  I  libri  sacri  dei  po- 
»  poli  grandi  sono  il  deposito  della  loro  teologia  (Lamar- 
»  tine,  Corso  familiare,  ecc.).  » 

"  Quivi  è  che  anderà  a  cercare  la  face  delle  lettere  con 
cui  vuol  rischiarare  le  nostre  fronti.  Cominda  dall'India, 
ch'egli  considera  come  la  nazione  più  antica  e  la  prima 
iniziata  nell'idea  divina,  iniziazione  incompiuta  cui  gli 
Ebrei  compiranno. 

«  I  fdosofi  dell'India,  die' egli,  sono  spiritualisti  per  ec- 
»  cellenza.  Non  somigliano  in  nulla  ai  filosofi  materialisti 
«  dell'ultimo  secolo,  né  ai  filosofi  terrestri  della  perfetti- 
»  bilità  indefinita  dell'uomo  su  questo  globo  (del  secol  no- 
>j  stro\  Il  loro  Eden,  come  quello  dei  cristiam,  è  nel  pas- 
»  salo  {ibid.).  » 

»  Porgete  qui  tutta  la  vostra  attenzione  :  ecco  uno  scon- 
tro terribile,  ma  felice  e  providenziale,  che  lascerà  l'errore 
e  la  bestemmia,  se  non  morti,  almeno  feriti,  il  che  Dio  ha 
permesso,  dalla  spada  potente  che  torna  a  mettere  in  mano 
al  suo  poeta: 

«  Si  è  formata  da  qualche  tempo  in  qua,  dic'egli,  nella 
"  nostra  Europa,  in  Germania  e  specialmente  in  Francia 
>'  (povera  Francia!)  una  scuola  di  filosofia  bene  intenzio- 
»  nata  (troppo  gentile,  davvero),  ma  un  po'  troppa  slperba. 
»  Si  chiama  la  filosofia  della  perfettibilità  indefinita  e  con- 
»  tinua  dell'umanità  quaggiù.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  ne- 
«  gare  la  tendenza  organica  e  santa  del  progresso  in  ogni 
"  cosa,  quella  forza  centrifuga  dello  spirito  umano.  Ma 
»  cotesti  filosofi  della  perfettibilità  indefinita  e  continua, 
»  a  forza  di  voler  magnificare  e  divinizzare  l'umanità  in 
»  ciò  ch'essi  chiamano  l'avvenire,  la  degradano  e  Tavvili- 
>j  scono  fino  alla  condizione  del  bruto  nella  sua  origine  e 
»  nel  suo  passato.  Se  si  considera  l'idea  che  si  fanno  e 
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«  che  vogliono  darci  dell'uomo  in  culla,  il  vero  nome  della 
»  loro  filosofia  non  sarebbe  ne  lo  spiritualismo  né  il 
»  deismo  né  il  panteismo  e  nemmeno  il  materialismo; 
»  sarebbe  il  vegetalismo  (sì,  è  cosi  appunto).  » 

«  Sedotti  da  alcune  analogie  scientifiche,  ancora  assai 
»  dubbie,  che  mostrano  loro  nel  lavoro  sotteraneo  degli 
»  elementi  che  compongono  questo  piccolo  globo  e  in  al- 
"  cuni  cadaveri  d'animali  antediluviani  delle  orme  di  ela- 
»  borazione  progressiva  di  quel  perfezionamento  preteso, 
»  questi  filosofi  hanno  conchiuso  dalla  materia  all'anima 
»  e  dalla  pietra  all'uomo.  8/  son  sognati  che  all'origine  delle 
«  cose  e  degli  esseri,  l'uomo  stesso  non  fu  altro  che  un 
M  gonfiamento  di  fango  scaldato  dal  sole,  poi  dotato  d'un 
»  istinto  che  l'obbligò  al  moto  senza  impulso,  poi  di  alcuni 
»5  membri  elementari  che  un'intelligenza  sorda  ed  ottusa 
»  sprigionava  successivamente  dal  fango  per  creare  a  sé 
»  medesima  degli  organi  (leggete  il  signor  Pelletan  nel 
«  giornale  La  Presse).  Curioso  sistema  che,  per  conva- 
>5  lidare  una  teoria  di  perfettibilità  senza  limiti,  comin- 
»  eia  dal  bruto  la  creatura  cui  vuol  nobilitare!  che  di- 
»  reda  Iddio  dell'opera  sua  più  divina  !  che,  invece  di  Dio, 
"  prende  per  creatore  una  palata  di  fango  in  una  palude, 
"  un  po' di  calore  putrido  in  un  raggio  di  sole,  un  po' di 
»  moto  senza  scopo,  preso  in  prestito  dai  venti,  dalle  onde, 
"  poi  un  istinto  preso  da  una  sorda  potenza  vegetativa, 
«  poi  un'intelligenza  presa  dal  tempo  che  sviluppa  e  di- 
»>  strugge  tutto!  E  tutto  ciò  per  far  senza  di  Dio,  o  per 
»  confinare  Dio  nell'abisso  dell'astrazione  e  dell'inerzia! 
»  Ombre  di  sogni  !  >' 

»  Il  signor  Eugenio  Pelletan  ha  risposto  subito  in  più 
colonne  nella  Presse.  A  un  uomo  caduto!  scriveva  egli, 
in  capo  al  suo  articolo.  Chiamava  con  questo  nome  l'uomo 
che  si  rialzava,  sdegnato  d'aver  veduto  Dio  offeso,  disco- 
nosciuto in  ciò  che  fu  Vopera  sua  più  bella  e  il  compie- 


CAPITOLO  SESTO  523 

mento  della  creazione.  Chiamava  cadere  lo  scrivere  quelle 
belle  e  sanie  parole;  accusava  il  poeta  come  colui  che  di- 
sertava dalla  causa  del  progresso,  veniva  meno  in  quella 
appunto  che  il  rigore  era  maggiormente  necessario ,  ab- 
bandonava Lcroux  per  credere  ViWlmitazkme,  che  il  filosofo 
del  secolo  decimonono  chiama  i  miasmi  militici  del  medio 
evo!  Il  signor  di  Lamartine  ne  fece  pronta  giustizia  con 
una  breve  poscrilta  che  si  trova  in  sulla  fine  del  terzo  trat- 
tenimento e  in  cui  si  noteranno  queste  parole  fulminanti. 

»  Noi^ion  crediamo  che  l'uomo  sia  cominciato  nel  fango 
»  e  nella  notte  (pel  bruto);  noi  crediamo  che  i  riflessi  del- 
»  l'Eden  e  della  luce  di  esso  hanno  brillato  lungamente 
»'  sull'anima  dell'uomo  con  più  lumi  d' una  rivelazione 
»  primitiva  che  nell'età  più  rimote  dalla  sua  culla;  NOI 
»  CREDIAMO  CHE  QUESTA  RIVELAZIONE  PRIMITIVA 
«  INCOMINCIA  DALLA  CREAZIONE,  che  Dio  è  contem- 
»  poraneo  dell'anima,  cui  creò  per  essere  da  lei  intraveduto 
w  e  adorato,  e  che  se  v'ha  una  più  larga  effusione  di  luce, 
»  è  all'aurora  del  genere  umano  e  non  nel  crepuscolo  della 
J5  sua  caducità  che  bisogna  cercarla....  Il  signor  Pelletan, 
>}  che  parla  come  Platone  (s'indora  la  pillola)  ha  il  di- 
"  ritto  di  far  come  lui  di  bei  sogni.  Ma  noi,  ohimè  1  — 
"  gli  è  già  un  pezzo  che  slam  risvegliati!...  {ibid).  » 

»  Notiamo  queste  ultime  parole:  povero  signor  di  La- 
martine! gli  è  stato  fatto  intorno  rumore  bastante  a  rom- 
pergli quel  sonno  d'incubo  e  di  delirio,  versatogli  da  un 
genio  malefico;  e,  allo  svegliarsi  guarito,  refrigerato,  ha 
detto: 

«  Noi  crediamo  più  bello  e  più  virile  il  guardare  in  faccia 
»  la  SACRA  SVENTURA  della  nostra  condizione  umana 
>}  che  non  il  negarla  o  il  sopirne  in  noi  il  sentimento  col- 
"  l'oppio.  Questo  succo  di  papaveri,  per  ben  preparato  che 
"  sia,  e  il  signor  Pelletan  lo  prepara  da  gran  poeta  (come 
»  si  è  veduto),  ad  altro  non  giova  che  a  cagionare  i  deli- 


524  CAPITOLO  SESTO 

i3  vii  della  perfettibilità  indefinita  e  della  felicità  senza  li- 
»>  miti,  sopra  una  terra  che  non  fu,  non  è  e  non  sarà 
»  mai  più  che  un  sepolcro  imbiancato  fra  due  mi- 
»  steri.  Progresso  locale,  relativo  e  limitato,  sì  !  Progresso 
»  indefinito  e  continuo,  no!  Nulla  è  illimitato  nella  nostra 
"  piccola  specie,  confinata  in  un  lampo  di  tempo,  in  un 
"  atomo  di  spazio,  in  un  pugno  di  polvere.  Dell'utopia 
»  colle  idee,  pazienza  (il  gran  poeta  ne  ha  fatto),  ma  del- 
jj  l'utopia  colla  naturai  Ohi  gli  stessi  elementi  si  ridereb- 
»  bero  di  noi  (ibid.)\  »  Ohimè!  non  si  direbbe  quasi  che 
rhan  fatto  (colle  recenti  inondazioni)! 

»  Noi  limitiamo  con  rammarico  le  nostre  citazioni,  percioc- 
ché il  signor  de  Lamartine  non  è  stato  mai  né  cosi  splen- 
dido né  cosi  vigoroso.  Ha  trovato  tesori  nelle  letterature 
primitive  ;  ce  li  getta  a  manate,  unitamente  all'oro  delle  sue 
mani  proprie,  e  chiude  con  queste  parole,  che  schiacciano 
la  filosofia  animale:,"  V'ha  egli  qualcosa  in  questo  divino 
>■>  linguaggio  e  in  queste  teorie  teologiche  e  morali,  la 
"  cui  data  risale  a  quattromila  e  seicent'  anni ,  che  ne 
»  attesti  la  pretesa  barbarie  e  la  grossolana  superstizione, 
"  cui  certi  filosofi  han  bisogno  di  attribuire  al  vecchio 
»  mondo  per  dar  motivo  al  loro  sistema  orgoglioso?  Non 
»  vi  si  sente  forse,  all'incontro,  a  la  sapienza  d'un' età 
»  già  molto  avanzata  in  fede  ed  in  virtù,  o  il  riflesso 
»  ancor  tepido  e  luminoso  d'una  rivelazio>e  primitiva, 
«  mal  cancellala  dalla  memoria  degli  uomini?  Non  si  di- 
«  rebbe  forse,  nel  leggere  queste  sentenze  sublimi,  che 
»  una  radice  piena  del  succhio  morale  del  cristianesimo 
«  FUTURO  vegetasse  in  seno  al  sacerdote  indiano  {ibid.)'i  » 

Ecco  ciò  che  ha  riconosciuto  e  confessato  in  faccia  al 
mondo  questo  grande  intelletto  che  lo  ha  tanto  scandaliz- 
zato colla  sua  caduta  quanto  l'avea  precedentemente  rapito 
co' suoi  canti  celesti!  Ma  chiaro  è  che  il  signor  di  Lamar- 
tine non  è  tornato  egli  pure  alla  confessione  schietta,  espli- 
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cita  dei  dogmi  della  creazione  del  mondo  e  dell'uomo, 
d'una  rivelazione  divina  primitiva,  della  caduta  origi- 
nale, dell'autenticità  e  della  divinità  della  Bibbia,  dell'an- 
tichità e  della  verità  del  cristianesimo  se  non  mediante 
lo  studio  delle  credenze  costanti  e  universali  de'  popoli 
antichi  ;  in  una  parola  per  via  del  metodo  tradizionale. 

È  dunque  dimostrato,  così  dai  ragionamenti  come  dai 
lai  ti  che  ci  passano  sott'occhio,  come,  movendo  dal  princi- 
pio: Clic  l'uomo  solo  non  ha  scoperto  mai,  non  ha  po- 
tuto scoprire  nessuna  verità  dell'ordine  spirituale  e  mo- 
rale, ma  che  quanto  sa  intorno  a  quest^ argomento  l'ha 
imparato  dalla  tradizione  che  risale  sino  all'origine  del 
mondo  o  fino  a  ZJioy  è  dimostrato  che,  movendo  da  questo 
principio,  il  metodo  tradizionale  conduce  necessariamente 
ad  ammettere  una  rivelazione  primitiva  del  Dio  creatore, 
che,  alla  sua  volta,  conduce  alla  rivelazione  perfezionata  e 
compiuta  dal  Dio  redentore.  Da  che  coll'ajuto  di  questo 
metodo  altri  si  è  convinto  che  Dio  ha  veramente  parlato 
all'uomo,  e  che  il  prezioso  deposito  della  sua  augusta  pa- 
rola non  si  trova  puro  e  compiuto  se  non  nella  Chiesa,  di- 
viene evidente  che  si  è  dispensati  dal  discutere  ad  uno  ad 
uno  (lunga  e  penosa  fatica!)  i  dogmi  della  Chiesa,  che  si 
vogliono  ammettere  nel  loro  complesso  e  senza  discussione. 
Perciocché  questi  dogmi  son  la  parola  di  Dio  affidata  alla 
Chiesa  e  dalla  Chiesa  insegnata  ;  e  la  parola  di  Dio  si  crede, 
ma  non  si  discute;  la  parola  di  Dio  dev'essere  ammessa 
dalla  ragione  quand'anche  essa  ragione  non  la  comprenda. 
Sicché  questo  metodo,  che  si  è  avuto  l'ardire  di  presentare 
come  quello  che  colloca  la  ragione  umana  in  una  posizione 
falsa  rirapetto  all'errore,  è,  in  fatto,  il  metodo  per  cui  la 
ragione  può  colla  massima  facilità  liberarsi  d'ogni  errore, 
conoscere  ed  abbracciare  la  verità. 

Finalmente,  e  per  bocca  del  più  accreditato  de'suoi  capi, 
il  semi-razionalismo  ha  formulato  altresì  la  medesima  ac- 
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cusa  contro  il  sistema  tradizionale:  «  In  questo  sistema, 
55  ha  egli  detto,  la  rhelazione  divina  soprannaturale  es- 
"  sendo  il  principio  delle  idee  madri  e  di  tutte  le  cogni- 
55  zioni  intellettuali,  chi  ardirebbe,  con  detto  sistema,  lu- 
55  singarsi  di  poter  fondare,  in  modo  certo,  la  divinità  del 
55  cristianesimo  e  della  Chiesa?  Se  l'autorità  della  Chiesa  è 
55  la  vera  base  della  certezza  umana,  nell'ordine  delle  co- 
55  gnizioni  naturali,  l'autorità  della  Chiesa  non  può  essere 
53  dimostrata,  poich'essa  é  un  primo  principio  che  dee  di- 
55  mostrare  tutto  il  resto.  Celesta  autorità  dee  pertanto 
»  possedere  un'evidenza  immediata  ed  assoluta,  come  quella 
55  de' primi  principii.  Chi  potrebbe  ammettere  una  simile 
55  idea?  E,  per  certa  che  sia  l'autorità  della  Chiesa,  e  cosi 
55  evidente  come  la  luce  dej  giorno  ch'essa  suppone  molte 
55  verità  che  la  precedono.  Ma  se  non  v'ha  mezzo  veruno 
55  di  stabilire  queste  verità,  la  fede  ragionevole  si  farebbe 
5»  impossibile.  » 

Ma,  ben  si  vede,  quest'accusa  fondasi  unicamente  sul- 
l'ipotesi che  i  tradizionalisti  ammettano  la  RIVELAZIONE 
DIVINA  SOPRANNATURALE  come  il  principio  delle  idee 
madri  e  di  tutte  le  prime  cognizioni  intellettuali;  ipo- 
tesi che,  come  abbiamo  provato  (§  45),  è  formalmente  ri- 
gettata dai  tradizionalisti.  Non  avendo  adunque  altro  che 
una  supposizione  gratuita,  sofistica,  calunniosa  per  fonda- 
mento, essa  crolla  da  sé  come  ponti  senza  sostegno,  e  senza 
che  noi  abbiamo  bisogno  di  confutarla.  Quanto  al  rimpro- 
vero che  si  fa  pure  al  tradizionalismo  di  voler  distrug- 
gere qualunque  filosofia,  ne  faremo  giustizia  nel  seguente 
capitolo. 

Ecco  dunque  cotesto  accuse  che  il  semi-razionalismo  ha 
fabbricato  con  tant' astuzia,  che  ha  enunciato  con  tanta 
imprudenza  e  di  cui  si  è  fatto  i  titoli  del  suo  trionfo  con- 
tro la  tradizione!  non  ve  ne  ha  nemmen  una  ch'esso  me- 
desimo non  abbia  confutata,  o  di  cui  non  sia  esso  medesimo 
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colpevole.  Non  ve  ne  ha  nemmen  una  che  non  sia  fondala 
ncirifi;noranza  dei  veri  principii,  nell'abuso  dei  vocaboli, 
nella  falsità  delle  idee,  nella  leggerezza  o  nella  mala  fede. 
Non  ve  ne  ha  nemmen  una  che  non  sia  una  menzogna, 
un  sofisma,  una  conlradizione,  un'impertinenza,  una  ca- 
lunnia. Di  modo  che  in  quanto  il  semi-razionalismo  ha  ac- 
cumulato di  torti  e  di  accuse  contro  il  metodo  tradizio- 
nale non  v'ha  più  che  una  sola  cosa  che  sia  evidentemente 
ed  incontrastabilmente  vera;  ed  è  che,  avendo  esauriti,  ri- 
spetto alla  tradizione,  tutti  i  mezzi,  tutti  gli  espedienti  del- 
l'ingiustizia a  cui  l'errore  ha  sempre  ricorso  contro  la  ve- 
rità, esso  semi-razionalismo  è  sovranamente  ingiusto. 


CAPITOLO  VII. 


DEL,      MALE      CHE       FANNO       I      SE  MI  -  R  AZ  I  ON  AL,  I  ST  1 
IL,   SEMI-RAZIONAL,ISMO   È   ORRENDAMENTE   FUNESTO 


PRIMA  QUERELA  CONTRO  IL  SEMI-RAZIONALISMO 


COME  SISTEMA  FILOSOFICO,  APRE  LA  PORTA  A  TUTTI  GLI  ERRORI,  DEGRADA 
ED  ANMCHILA  LA  RAGIONE  UMANA 


52.  Si  comincia  l' atto  d' accusa  contro  il  semi-razionalismo. 
Dei  tre  sistemi  possibili  intorno  all'  origine  delle  idee,  il 
semi- razionalismo ,  in  virtù  del  suo  principio,  è  costretto 
ad  ammettere  e  ammette  in  fatti  quello  delle  idee  innate,  che 
lo  trascina  al  panteismo.  Suo  linguaggio  panteista.  Il  semi- 
razionalismo sta  pure  pel  sistema  delle  cause  occasionali, 
e  cos^i  fa  ancora  del  panteismo,  dell'idealismo,  dell'ateismo, 
del  fatalismo;  è  V annichilamento  della  ragione,  che  dice 
di  voler  vendicare. 


1, 


-L  male  altro  non  è  che  ciò  eh' è  contrario  alla  natura 
degli  esseri  e  alla  loro  perfezione.  Secondo  i  varii  ordini 
delle  cose,  il  male  assume  varii  nomi.  Nell'ordine  fisico, 
si  chiama  svenimento,  malattia  o  morte;  nell'ordine  mo- 
rale, peccalo j  neir  ordine  intellettuale,  errore.  Ogni  er- 
rore pertanto  è  un  male,  come  ogni  male  che  si  rife- 
risce all'intelletto  e  al  suo  modo  di  essere  è  un  errore. 
Perciò  ogni  errore  è  contrario  alla  natura  dell'intel- 
letto, all'armonia    de' suoi  atti,   nelle  sue  relazioni  cogli 
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esseri  esteriori,  atti  che  ne  costituiscono  la  vita  e  la  per- 
fezione. Quindi  ancora,  siccome  ogni  verità  è  utile,  ogni 
errore  è  funesto. 

Abbiamo  già  dimostrato  —  fors' anche  aldilà  del  neces- 
sario —  che  il  semi-razionalismo  è  errore,  e  non*  altro  che 
errore.  E  per  ciò  appunto  troviamo  di  aver  già  stabilito, 
almeno  implicitamente  ed  in  principio,  ch'esso  è  e  debb'es- 
sere  funesto.  Non  dobbiamo  dunque  far  altro  che  dare  un 
certo  sviluppo  a  questa  trista  conclusione,  e  allora  l'impe- 
gno che  abbiamo  assunto  di  s^^elare  i  semi-pelagiani  della 
filosofia  ossia  il  semi-razionalismo,  sarà  adempito. 

Abbiam  provato  che  ciò  che  il  semi-razionalismo  rim- 
provera con  tanta  leggerezza  ed  insolenza  al  metodo  tra- 
dizionale, dal  lato  della  ragione  e  della  religione,  non  è 
altro  che  sragionamento,  calunnia,  ingiustizia.  Ora  eam- 
bieremo  le  parti.  Da  difensori  della  tradizione,  che  siamo 
stati  nel  precedente  capitolo,  ci  presentiamo,  in  questo,  da 
accusatori  contro  il  semi-razionalismo,  e  dimostreremo  ch'è 
desso  il  vero  colpevole  dei  torti  che  ardisce  di  rinfacciar- 
ci ;  cioè  a  dire,  d'umiliare,  di  degradar  la  ragioìie,  di  com- 
promettere gravemente  la  religione,  e  d'essere  tanto  fu- 
nesto quanto  è  permesso  di  esserlo  ad  un  grand'errore. 

Si  è  veduto  (pag.  99)  non  esservi  più  che  tre  sistemi 
possibili  intorno  all'origine  delle  idee  e  ai  principii  della 
cognizione  umana.  —  Perciocché  quello  che  l'autore  Del 
valore  della  ragione  è  venuto,  con  tanta  semplicità,  ad  of- 
frire al  mondo  filosofico,  come  un  quarto  sistema  da  lui 
inventato  (pag.  100),  altro  non  è  bonariamente  che  una 
grande  sciocchezza  e  una  grande  assurdità.  —  Questi  tre 
sistemi  sono:  1.°  secondo  Descartes,  Malebranche  e  Leib- 
nitz,  quello  che  pone  esclusivamente  in  Dio  la  causa  effi- 
ciente delle  prime  verità,  lume  dell'umana  intelligenza; 
2.°  quello  di  Locke  e  di  Condillac,  il  quale  attribuisce  quella 
causa  esclusivamente  ai  sensi;  e  3.°  quello  di  san  Tomaso, 
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di  Siiarez  e  di  tatti  i  filosofi  rimasti  cattolici  in  filosofia; 
che  riconosce  esclusivamente  Vanima  stessa  come  la  vera 
causa  efficiente  delle  proprie  idee  e  delle  proprie  cogni- 
zioni. 

Ora,  il  principio  che  serve  di  fondamento  al  semi-razio- 
nalismo, si  è,  come  l'abbiam  veduto,  che  l'uomo  basta  a 
sé  medesimo  onde  scoprire  le  nozioni  prime  del  mondo 
spirituale  e  morale.  Ma  se  l'uomo  basta  a  sé  stesso  onde 
scoprire  queste  nozioni-conseguenze j  con  più  di  ragione 
debb'egli  bastare  a  sé  stesso  onde  scoprire  le  idee-principii 
di  queste  nozioni  medesime,  le  idee  per  le  quali  queste  no- 
zioni si  dimostrano  e  sulle  quali  fondansi  dette  nozioni.  Coi 
semi-razionalisti,  l'uomo  adunque  non  ha  bisogno  se  non 
di  sé  stesso  onde  formarsi  i  concetti  generali  di  tutte  le 
cose,  0  le  idee,  e  onde  cavarne  le  conseguenze  che  lo  ac- 
certano dell'esistenza  del  mondo  degli  spiriti  e  dei  doveri. 

Ma  se  l'uomo  non  ha  bisogno  fuorché  di  sé  stesso  per 
mettersi  in  possesso  di  coteste  idee  e  di  coteste  nozioni,  gli 
è  perchè  le  trova  bell'e  fatte,  almeno  che  sia  allo  stato  di 
germe,  in  sé  stesso.  Se  le  trova  in  sé,  gli  é  perché  qual- 
cheduno  ve  le  ha  deposte  e  le  ha  scolpite  nell'intelligenza 
e  nel  cuore  di  esso.  Questo  tale  non  è  e  non  può  esser  altri 
che  Dio.  Dio  è  dunque,  come  la  Filosofìa  di  Lione  ha  di- 
chiarato apertamente,  la  sola  causa  effìciente  delle  idee. 
Ma  questo  é  il  sistema  delle  idee  innate.  Ecco  dunque  il 
semi -razionalismo  obbligato,  in  virtù  del  suo  stesso  prin- 
cipio, ad  ammettere  il  sistema  delle  idee  innate. 

In  fatti,  come  abbiamo  provato  di  sopra  (§  15),  i  semi- 
razionalisti —  senza  eccettuarne  coloro,  fra  essi,  che  con- 
tiene l'illustre  congregazione  ch'é  stata  sempre  il  flagello 
di  questo  sistema  —  si  attengono  tutti,  più o meno  espli- 
citamente, alle  irfee  mna/e.  E  d'altra  parte  i  semi-razionali- 
sti son  troppo  cattolici  da  seguitare  il  sensualismo  di  Locke; 
ma  non  son  tali  abbastanza,  e  piacciono  loro  troppo  le  no- 
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rità  filosoficlie  da  potersi  dicliiarare  a  favore  dell'antico  tra- 
dizionalismo di  san  Tomaso.  Non  rimane  loro  pertanto  che 
d'abbracciare  la  teoria  delle  idee  innate  giusta  Descartes, 
Malebrancbe,  Leibnitz;  il  die,  da  un  lato,  almeno  a  quanto 
credono,  non  inimica  loro  la  Chiesa,  e  dall'altro  lascia  loro 
il  diritto  d'aspirare  agli  onori  della  filosofia  del  progresso, 
pei  quali  onori  essi  nutrono  un'  assai  manifesta  ambizione. 
Ma  cliidice  «  idee  innate  »  intende  parlar  d'idee  che,  per 
via  d'un  processo  e  di  mezzi  intorno  ai  quali  non  sono 
stati  mai  d'accordo  nella  scuola  semi-razionalista,  l'intelli- 
genza scopre  esistenti  in  sé  stessa,  ma  ch'ella  stessa  non  si 
forma.  Chi  dice  «  idee  innate  "  intende  parlar  d'idee  nel- 
l'origine delle  quali  V  attività  dell' intelligenza  non  entra 
per  nulla,  ma  ch'essa  riceve  direttamente  da  Dio.  Chi  dice 
«  idee  innate  «  fa  l'anima  essenzialmente  passiva  rispetto 
alla  più  essenziale  delle  sue  funzioni  specifiche.  Impercioc- 
ché ciò  che  distingue  l'anima  nostra  dall'anima  dei  bruti» 
si  è  che  noi  abbiamo  l'intelletto,  non  avuto  dai  bruti; 
quibus  non  est  infellectus;  e  aver  l'intelletto,  altro  non  è 
che  concepire  l'universale  formandosi  le  idee,  il  che,  nel 
sistema  delle  idee  innate,  l'anima  non- fa.  In  questo  si- 
stema, come  l'abbiam  notato  più  su,  l'anima  non  intende 
da  per  sé;  masi  l'intelligenza  divina,  .soia  causa  efficiente 
delle  idee  che  sono  in  essa  e  per  essa,  ma  si  Dio  solo  è 
quello  che  intende,  perciocché  egli  solo  ha  delle  idee  che 
spande  al  di  fuori  di  sé  e  lascia  cadere  sopra  le  sue  crea- 
ture che  si  chiamano  «  intelligenti.  »  E  siccome  l' opera- 
zione è  la  misura  dell'essere,  e  non  si  È  se  non  se  nel 
modo  medesimo  in  cui  si  OPERA;  operutio  sequitur  essej 
poiché  pei  fautori  delle  idee  ?n/m?e,  l'intelletto  umano  non 
intende  da  per  sé,  non  E  neppure  per  sé  stesso.  L'anima 
umana  non  ha  intelletto  che  le  sia  proprio,  che  le  sia  per- 
sonale; e,  all'incontro,  siccome  il  solo  intelletto  divino  è 
quello  che  intende,  il  solo  intelletto  divino  é  quello  che  È: 
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v'ha  un  solo  intelletto  nell'universo,  l'intelletto  divino  che 
si  modifica  diversamente  nelle  sue  creature  intelligenti:  un 
solo  intelletto  impersonale  in  dette  creature  e  personale 
unicamente  in  sé  medesimo.  Ma  questo  è  il  panteismo  in- 
tellettuale I 

Donde  quelle  espressioni  tutte  panteistiche  che  la  tradi- 
zione ed  uno  de'suoi  più  valenti  dottori,  il  signor  Bonnetty 
in  particolare,  non  han  cessato  mai  di  rimproverare  ai  se- 
mi-razionalisti, e  che  s'incontrano  ad  ogni  pagina  in  tutti  gli 
scritti  loro.  Imperocché,  per  essi,  l'uomo  partecipa  di  Dio, 
che  porta  in  sé;  il  lume  che  lo  rischiara  si  confonde  col 
lume  di  Dio,  la  voce  che  ode  ripete  la  voce  di  Dio,  poiché 
quel  lume  ha  uno  splendore  divino,  quella  voce  ha  una 
divina  potenza;  e  la  ragione  umana  s'immedesima  colla 
ragione  divina.  Per  essi  la  ragione  umana  non  é  altro  che 
nn' entità  derivata  da  Dio  e  sopraggiunta  all'anima;  non 
è  altro  che  un' irradiazione,  un' emanazione  della  ragione 
divina.  Per  essi,  è  il  lume  divino  che  non  solo  ci  rischiara 
(il  che  è  vero  e  viene  ammesso  da  tutti),  ma  che  risiede 
in  noi,  come  il  sole  in  mezzo  al  nostro  sistema  planetario. 
Per  essi,  finalmente,  è  la  stessa  verità  che  parla  in  noi? 
che  si  rivela  a  noi  in  noi  stessi,  che  ci  ammaestra,  salvo 
che  la  sensazione  sia  onninamente  necessaria  perché  quel- 
r insegnamento  e  quell'operazione,  ovvero  le  idee,  lumi 
dello  spirito,  ci  siano  fatte  manifeste.  Ora,  queste  espres- 
sioni ed  altre  molte  sono  così  gofTamcnte  false  come  sono 
incomprensibili.  Perciocché,  da  un  lato,  lo  torniamo  a  dire, 
si  può  egli  intendere  in  che  modo  la  ragione  divina  derivi 
nella  ragione  umana?  Si  può  egli  intendere  in  che  modo 
le  idee,  lumi  esse  medesime  dello  spirito,  cui  la  divina 
verità  fa  raggiare  in  noi,  non  possano  venir  percepite  se 
non  per  la  sensazione?  E,  dall'altro  lato,  se,  rispetto  alle 
idee,  il  tutto  si  fa  in  noi  dal  Dio  che  le  forma  e  dalla  sen- 
sazione che  le  manifesta,  non  è  forse  evidente  che  la  no- 
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stra  intelligenza  non  c'entra  per  nulla:  che  il  nostro  intel- 
letto non  intende;  che  la  nostra  intelligenza  non  È;  che 
non  v'ha  se  non  se  un'intelligenza  eh' è  sola  ESSENTE, 
perch'essa  sola  è  OPERANTE,  l'intelligenza  increata  di  cui 
le  intelligenze  create  altro  non  sono  che  particelle,  che  la 
dilatazione,  che  le  modiCcazioni  o  i  mezzi  per  cui  l'Intel- 
ligenza divina  esercita  ed  avvera  le  proprie  operazioni?  e 
questo  pure  è  pa-meismo. 

Ma  ammesso  una  volta  che  le  creature  intelligenti  altro 
non  siano  che  modificazioni  dell'intelletto  divino,  non  si 
può  negare  agli  esseri  fisici  l'onore  d'essere  anch'essi  mo- 
dificazioni della  sostanza  divina.  Non  vi  sarebbe  dunque 
nell'universo  fuorché  una  sostanza  unica,  come  un  intel- 
letto unico,  trasformantisi,  modificantisi,  l'una  e  l'altro, 
in  diversi  modi;  vi  sarebbe  una  sola  realtà  infinita,  e  gli 
altri  esseri  non  sarebbero  se  non  se  apparenze  fallaci,  ac- 
cidenti, sogni  d'esseri  e  non  già  esseri  veri;  Dio  sarebbe 
necessariamente  il  tutto,  e  il  tutto  non  sarebbe  altro  che 
un  solo  ed  unico  Dio.  Ecco  dunque  il  semi-razionalismo 
che  riesce  per  necessità  logica  al  più  compiuto  panteismo. 

In  secondo  luogo,  non  vi  sono  più  che  tre  sistemi  circa 
ciò  che  chiamasi  il  commercio  dell'anima  umana  col  pro- 
prio corpo.  I.°  Il  sistema  àeW influsso  fisico  dei  sensuali- 
sti, secondo  il  quale  l'anima  opererebbe  fisicamente  o  per 
contatto  sopra  il  corpo,  e  il  corpo  fisicamente  o  per  con- 
tatto sopra  l'anima.  2.°  11  sistema  ddla  forma  sostanziale 
degli  scolastici,  il  solo  ammesso  dalla  Chiesa,  giusta  il  quale 
le  operazioni  dell'uomo  non  debbono  attribuirsi  all'anima 
sola  né  al  solo  corpo,  ma  bensi  a  lutto  il  Composto,  a  tutto 
il  Congiunto  {  actiones  sunt  Conjuncli),  all'anima  incorpo- 
rea ed  al  corpo  animato,  aWc  due  sostanze,  non  mescolate 
insieme,  ma  sostanzialmente  unite  nell'unità  del  medesi- 
mo essere.  Secondo  questo  sistema,  le  medesime  operazioni 
non  sono  né  unicamente  spirituali  ne  unicamente  corpo- 
La  Tradizione,  ecc.  31 
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rali,  ma  spirito-corporali ,  cioè  a  dire  del  corpo  animato, 
o  dell'anima  nel  corpo.  Per  conseguenza,  non  v'ha  com- 
mercio fra  l'anima  ed  il  corpo,  non  potendo  darsi  commer- 
cio se  non  fra  due  sostanze  aventi  ciascuna  un  essere  se- 
parato, il  che  non  ha  luogo  nell'uomo,  in  cui  l'essere  del- 
l'anima serve  di  sostegno  al  corpo  ch'essa  anima,  ed  è 
altresì  l'essere  del  corpo,  e  nel  quale  non  vi  ha  se  non  due 
sostanze  ed  un  essere  solo  *.  3.°  Finalmente,  il  sistema 
delle  cause  occasioìiali  dei  sedicenti  filosofi  spiritualisti, 
che  sono  veri  idealisti  e  non  altro,  giusta  il  quale  non 
passa  nessuna  relazione  reale  fra  gli  atti  dell'anima  e  i 
moti  del  corpo ,  ma,  stando  a  loro,  è  Dio  che,  all'occasione 
delle  idee  che  introduce  nell'anima,  genera  dei  movimenti 
analoghi  nel  corpo,  e  all'occasione  delle  modificazioni  ca- 
gionate dagli  oggetti  esterni  nel  corpo  crea  delle  idee,  dei 
pensieri,  delle  volizioni  nell'anima.  E  questo  fenonemo 
occorre  sia  in  virtù  d'un' operazione  attuale  modificante 


*  il  tutto,  appresso  a  poco,  come  in  Gesù  Cristo,  nel  quale  le  ope- 
razioni non  si  vogliono  attribuire  alla  sola  divinità  né  all'umanità  sola, 
ma  si  al  tutio,  al  Uio-uomo  e  all'uomo-Dio,  alle  due  nature,  non  con- 
fuse, ma  sostanzialmente  unite  nell'unità  della  medesima  persona. 
Per  conseguenza  le  dette  operazioni  non  sono  in  lui  né  soltanto  umane 
né  soltanto  divine,  ma  teandriche  ossia  umano-divine,  cioè  a  dire  del 
Dio  fatt'uomo  e  dell'uomo  assunto  dalla  persona  del  Verbo,  e  ancora 
per  conseguenza  non  v'ha  commercio  fra  l'umanità  e  la  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Perciocché  questo  commercio  personale  non  può  aver 
luogo  se  non  fra  due  nature  aventi  ciascune  la  propria  personalità 
separatamente,  il  che  non  ha  luogo  in  Gesù  Cristo,  in  cui  la  divina 
persona  del  Verbo  serve  di  sostegno  all'umanità  ch'ella  ha  assunta, 
ed  è  altresì  la  persona  dell'uomo,  e  in  cui  vi  sono  soltanto  due  nature 
ed  una  persona.  S'intende  con  ciò  la  profondità,  l'immenso  valore  di 
queste  parole  di  sant'.Manasio,  le  quali  abbracciano  tutta  la  vera  filo- 
sofia, come  anche  tutta  la  vera  teologia,  e  che  noi  abbiamo  sviluppate 
nelle  nostre  Conferenze  {iom.  I,  conf.  Vili):  Sicut  anima  ratio naiis  et 
caro  unus  est  homo,  ita  Detis  et  homo  unns  est  Christus  (Symbol, 
s.  Athan.). 
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iolics  qtioties,  in  ogni  uomo  lo  stato  del  corpo  secondo  lo 
stato  dello  spirilo,  e  lo  stato  dello  spirito  conforme  allo 
stato  del  corpo  (sistema  cartesiano  delle  c««.se  occasionali 
propriamente  detto);  sia  in  virtù  d'un'armonia  stabilita  fin 
dal  primo  punto  dell'esistenza  d'ogni  uomo  fra  gli  atti  fu- 
turi dello  spirito  e  i  futuri  moti  del  corpo  di  esso  {armo- 
nia prestabilita  del  Leibnizio).  Per  conseguenza,  giusta 
detto  sistema,  non  esisterebbe  fra  l'anima  e  il  corpo  del- 
l'uomo un'unione  sostanziale,  ma  si  un'unione  fittizia,  ac- 
cidentale, apparente,  un'unione  che,  conforme  all'espres- 
sione di  Platone,  è  simile  a  quella  ch'esiste  fra  il  motore 
ed  il  mosso,  fra  il  barcajuolo  e  la  sua  barca,  ciascuno  dei 
quali  ha  un  essere  dilferente  ed  esiste  per  sé  stesso,  indi- 
pendentemente dall'altro. 

Ora,  il  primo  di  questi  sistemi  è  troppo  grossolano  da 
potersi  ammettere  da  filosofi  che  si  rispettano.  I  semi-ra- 
zionalisti lo  respingono  pertanto  con  molta  ragione.  Il  se- 
condo è  troppo  sublime  e  suppone  troppe  cognizioni  pro- 
fonde in  filosofia  per  poter  essere  seguito  da  filosofi  tali 
quali  sono  i  semi-razionalisti,  abbagliati  dall'orpello  d'una 
filosofia  falsa,  e  che  non  intendono  affatto  le  prime  parole 
della  vera  filosofia.  I  semi-razionalisti  lo  distruggono  per- 
chè lo  ignorano.  Non  rimane  loro  pertanto  se  non  se  il 
terzo  sistema.  E,  in  fatti,  onde  spiegare  il  pretesto  commer- 
cio fra  l'anima  e  il  corpo  dell'uomo,  la  cui  necessità  non 
è  stata  imaginata  fuorché  dall'ignoranza  di  ciò  che  l'uo- 
mo é,  si  accomodano  col  sistema  delle  cause  occasionali 
(del  quale  la  Filosofia  di  Lione,  vero  Talmud  del  cartesia- 
nismo, fa,  molto  a  torto,  inventore  il  Descartes  '  ),  senza  o 


*  (I  Tandem  e\cogitalum  fuit  a  Cartesio  systema  quod  vocatur 
»  cansarum  occasionalium  (  Philos.  lugdun  ,  Melapliys.  spec.,^d,n.  II, 
j)  disserl.  Il),  »  Ma,  siccome  l'abbiamo  notalo  nelle  nostre  Conferenze, 
questo  sistema  delle  cause  occasionali,  che  la   buona  Filosofia  di 
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con  le  modificazioni  che  vi  ha  introdotte  Leibnitz;  e  non 

possono  fare  diversamente. 

Secondo  la  medesima  Filosofia  di  Lione,  il  sistema  delle 
cause  occasionali  che,  secondo  lei,  il  Descartes  avrebbe 
imaginato,  che  il  Malebranche  avrebbe  illustralo  e  difeso 
valentemente  e  che  tutte  le  scuole  cartesiane  spiegano  e 
professano  come  il  sistema  più  conforme  alla  verità  ',si 
riduce  a  questo:  «  Che  veramente  l'anima  non  opera  effi- 
55  cientemente  sopra  il  corpo,  né  il  corpo  sopra  l'anima; 
55  perciocché  chi  potrebbe  capire  il  mutuo  contatto  di  que- 
55  ste  due  sostanze  *?  ma  che   i   pensieri  dell'anima  non 


Lione  attribuisce  a  Descartes  l'onore  d'aver  inventato,  é  bonariamente, 
secondo  san  Tomaso,  un  sistema  antichissimo,  sistema  della  filo- 
sofia dei  maomettani,  nel  quale  è  fondato  il  fatalismo  del  Corano. 
Poiché  ecco  le  parole  del  santo  dottore,  che  non  posson  essere  né 
più  esplicite  né  più  chiare:  «  V'ha  di  quelli,  die' egli,  che,  seguendo 
1)  LA  LEGGE  DEI  MoRi,  alTcrmano  che  le  cause  create  non  agiscono  ve- 
li ramante,  ma  sì  ch'é  Dio  il  quale  agisce  all'OCCASIONE  delle  cause 
11  seconde;  Sani  quidam  qui,  in  lece  Maororum,  aiunt  causas  crea- 
II  tas  revera  non  agere,  sed  Deum  agere  OCCASIONE  causarmn  se- 
ti cundarum  (Qumsl  diqmt.).  «  Ecco  dunque  un  altro  argomento  il 
quale  prova  che  la  fdosofia  moderna  non  che  avere  scoperto  nessuna 
verità  nuova,  non  ha  inventato  nemmen  nessun  errore! 

*  «  Systema  cansarum  occasionalium,  a  Cartesio  excogilalum  et 
»  quod  Malebranchius  illuslravil  et  strenue  defendit,  fusius  evolven- 
»  dum  a  nobis  est,  utpote  veritali  magis  consonum  (ibid.).  » 

*  fjio  e  gli  angeli  non  son  essi  puri  spiriti?  eppure  nessuno,  fra  i 
cristiani,  nega  ch'essi  operino  sopra  i  corpi.  Dunque  perchè  l'anima 
umana,  ancorché  puro  spirito,  essa  pure,  non  potrebb'ella  operare  sul 
suo  proprio  corpo'?  Quanto  al  mutuo  contatto  di  queste  due  sostanze, 
che  verrebbe  indicato  dall'azione  dell'una  sull'altro,  é  una  goffaggine 
che  non  esiste  fuorché  nel  cervello  dei  sensualisti.  Non  si  può  ima- 
ginare,  egli  è  ben  vero,  in  che  modo  lo  spirito  optri  sopra  la  materia. 
i\Ia,  non  che  l'azione  dello  spirito  sopra  la  materia  implichi  conlradi- 
zione,  nulla  invece  è  più  ragionevole  e  più  facile  ad  intendersi  — 
senza  poterselo  imaginare,  la  qual  cosa  è  ben  diversa  —  dell'azione 
d'una  sostanza  superiore,  qual  é  lo  spirito,  sopra  una  sostanza  inferiore, 
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»  son  altro  elio  occasioni  cui  Dio  ha  liberamente  istituite, 
«  la  cui  mercè  lo  stesso  Dio  produce  certi  moti  sul  nostro 
>y  corpo;  è  similmente,  i  varii  moti  che  accadono  negli  or - 
»  gani  dei  sensi  non  son  altro  che  vere  occasioni  dietro 
"  alle  quali  Dio  medesimo  crea  certi  pensieri  e  certe  sen- 
"  sazioni  nel  nostro  spirito.  Finalmente  tutto  ciò  non  ha 
»  luogo  in  un  modo  qualsivoglia,  ma  si  giusta  leggi  gene- 
»j  rali  ed  uniformi  '.  »  Ecco,  stando  al  suo  commentatore 
uffiziale,  che  cos'è  il  sistema  cartesiano  delle  cause  occa- 
sionali. 

Ora,  dal  principio  lo  spirito  umano  basta  a  sé  stesso 
onde  scoprire  il  mondo  spirituale  e  morale,  indipenden- 
temente da  qìialunque  istruzione,  il  semi-razionalismo  non 
può,  senza  porsi  in  contradizione  seco  stesso,  ripudiare  que- 
sto sistema.  Inoltre ,  per  ciò  appunto  che  professa  quel 
principio,  esso  è  già  nel  sistema  delle  cause  occasionali 
fino  alla  causa. 


qual  ó  il  corpo.  E  oltreciò  dal  non  potersi  imaginare  e  nemmeno  com- 
prendere in  che  modo  succeda  un  fenomeno  qualsivoglia,  consegue 
forse  che  detto  fenomeno  sia  impossibile?  particolarmente  quando  esso 
è  un  fatto  e  non  implica  contradizione.  E  inoltre  ancona,  si  capisce 
forse  meglio  che  i  pensieri  dell'anima  siano  soltanto  OGC.\SIONI,  che 
Dio  avrebbe  liberamente  istituite?  E  si  sa  forse  d'uno  che,  in  questa 
materia,  si  sia  espresso  mai  in  modo  meno  fìlosolìco  e  più  assurdo 
che  non  ha  fatto  il  preteso  filosofo  da  cui  è  stata  scritta  questa  strana 
frase  cartesiana  nella  Filosofia  di  Lione? 

*  «  Systema  causarum  occasionalium  in  eo  situm  est  quod  anima 
»  reipsa  et  efficienter  in  corpus  non  agat,  nec  corpus  in  animam;  quis 
1)  enim  concipiat  utriusque  illius  substantias  contactum?  Sed  cogita- 
li tiones  animfB  non  sunt  nisi  occasiones  a  Deo  libere  institufa^,  qua- 
li rum  interventu  quosdam  in  corpore  motus  ipse  efficit;  pariler  varii 
11  motus  quibus  commoventur  sensuum  organa  verse  sunt  occasiones 
11  quibus  posilis  nonnullas  cogitationes  vel  sensationes  in  mente  Deus 
)i  ipse  procreai.  Quse  omnia  juxta  leges  generales  et  uniformes,  non 
»  quoquomodo  perficiuntur  (ibid.).  » 
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Perciocché  se  l'uomo  non  ha  bisogno  ne  della  tradizione 
onde  formarsi  certe  idee  ed  arrivare  a  certe  verità  dell'or- 
dine immateriale,  non  dee  tampoco  aver  bisognò  dei  sensi 
a  fin  di  formarsi  idee  e  concepire  intellettivamente  (nel  loro 
concetto  universale)  gli  oggetti  del  mondo  materiale.  E  in- 
fatti, colla  loro  teoria  delle  idee  innate  —  cui  tutti  se- 
guono, salvo  poi  che  non  s'intendano  fra  di  loro  né  s'in- 
tendano essi  medesimi  circa  questa  grave  quistione  —  i 
semi-razionalisti  sono  assolutamente  a  questo.  Per  essi,  le 
idee  di  questi  due  mondi  si  trovano  bell'e  fatte  nella  mente 
umana  mediante  l'istruzione  divina,  indipendentemente 
da  qualunque  sensazione  e  da  qualunque  istruzione.  Ma 
fin  d'allora,  egli  è  evidente  che,  per  essi  pure,  non  v'ha 
relazion  naturale,  necessaria,  reale  fra  le  operazioni  dello 
spirito  dell'uomo  e  i  fenomeni  dei  corpi  e  del  suo  proprio 
corpo;  ma  che  le  operazioni  del  suo  spirito,  come  anche  i 
fenomeni  del  suo  corpo,  si  sviluppano,  si  seguitano  io  esso 
seguendo  due  linee  parallele,  ma  differenti  e  indipendenti 
l'una  dall'altra. 

Ma,  sebbene  correnti  l'una  accanto  all'altra  e  sepa- 
rate r  una  dall'  altra,  coteste  due  linee  non  olirono  però 
nulla  meno  il  parallelismo  più  esatto,  Y armonia  più  per- 
fetta fra  le  operazioni  dello  spirito  e  i  fenomeni  del  corpo. 
E,  stante  che  le  volizioni  dello  spirito  non  han  che  fnr 
nulla  coi  movimenti  del  corpo,  né  le  sensazioni  del  corpo 
coi  concetti  dello  spirilo,  ne  segue  di  piena  necessità  che 
cotesto  parallelismo  tanto  esatto,  che  colest' armonia  tanto 
perfetta,  che  si  scorgono  fra  le  mortificazioni  di  queste 
due  sostanze,  altro  non  sono  che  l'opera  di  Dio;  ne  segue 
che  è  Dio,  e  Dio  solo  che,  all'occasione  delle  impressioni 
ricevute  dal  corpo,  produce  sensazioni,  concetti,  idee  ana- 
loghe e  quanto  si  avvicenda  nello  spirito.  Ed  è  pure  Id- 
dio che,  all'occasione  delle  idee,  dei  pensieri,  dei  desideri!, 
sempre  egli  solo,  fa  nascere  nello  spirito,  quello  che  su- 
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scita  dei  movimenti  che  vi  sono  conformi  nel  corpo.  Ecco 
dunque  i  scnii-razionalisti  che  saltano  a  piò  pari  nel  siste- 
ma delle  cause  oc6'rt,sJo^J«</.  E,  veramente,  tutte  le  espres- 
sioni per  cui  manifestano  il  loro  scrupolo  farisaico  di  far 
intervenire  minimamente,  anche  come  causa  materiale,  la 
sensazione  nella  formazione  delle  idee;  tutte  le  espressioni 
per  cui  dimostrano  il  loro  zelo  ostentato  di  riferir  tutto,  in 
questa  materia,  al  lume  divino  die  ci  rischiara,  alla  ve- 
rità divina  che  ci  ammaestra,  alla  rivelazione  divina  e 
immediata  che  forma  la  nostra  coscienza  e  la  nostra 
ragione;  tutte  queste  espressioni  ben  ponderate,  esami- 
nate a  fondo,  o  son  prive  di  significato,  ovvero  non  addi- 
tano se  non  la  totale  inattività  dello  spirito  umano  e  l'o- 
perazione divina  in  noi  e  senza  noi;  in  una  parola,  il  si- 
stema delle  cause  occasionali. 

Notisi  ancora  che  la  Filosofia  di  Lione.  —  in  cui  il  detto 
sistema,  come  si  è  veduto,  e  stabilito  qual  solo  vero  siste- 
ma onde  spiegare  il  commercio  fra  l'anima  e  il  corpo,  e 
sviluppato  in  tutte  le  sue  conseguenze  —  è  il  corso  di 
filosofia  più  generalmente  seguito  nei  collegi  e  jiei  semi- 
narli '  diretti  dai  semi-razionalisti.  Sì,  questo  sistema,  con- 


*  La  prova  della  gran  voga  di  questa  filosofia  si  è  ch'ossa  vien 
ristampata  di  freriuenle;  perocché  da  un  secolo  in  qua  si  ò  ristam- 
pata e  si  seguita  a  ristampare.  Il  passo  che  si  è  letto  è  cavalo  dall'edi- 
zione di  que.sta  filosofia,  pubblicata  nel  1852,  dai  fratelli  Perisse,  ston- 
palori  di  I\'.  S.  il  papa,  e  insignita  dell'approvazione  ecclesiastica. 
Vero  è  che  a  detta  edizione  si  accompagnano  alcune  note  assai  giu- 
diziose. Ma,  coleste  note  son  ben  lontane  dal  poler  distruggere  l'ef- 
fetto dei  falsi  e  pericolosi  principi!  contenuti  nel  testo  di  questo  scia- 
gurato libro!  E  sono  anche  più  lontane  dal  volere  impedir  ai  giovani 
intelletti  che  seguono  questo  corso  il  forniarvisi  al  razionalismo,  l'im- 
pararvi una  filosofia  falsa:  beali  coloro  che  se  la  cavano  col  non 
impararvi  rftssuna  filosofia!  Faremo  poi  notare  che  cotesto  note  si 
debbono  allo  ze'lo  illuminato  d'un  dotto  tradizionalist;i,  il  signor  abate 
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tenuto  nella  medesima  filosofia,  è  più  o  meno  impruden- 
temente professato  e  pubblicamente  insegnato  dai  signori 
professori  semi-razionalisti;  il  tutto  ;)e?'  la  maggior  gloria 
di  Dio,  per  la  maggiore  edificazione  della  gioventù  catto- 
lica e  degli  alunni  del  santuario,  come  pure  pel  [maggior 
vantaggio  del  progresso  scientifico  e  della  religione! 

Ma  nulla  è  più  rozzamente  falso  di  un  tal  sistema.  Non 
v'ha  errore  che  non  ne  possa  venire  legittimamente  de- 
dotto. È  l'errore  padre  di  tutti  gli  errori  filosofici. 

Se,  come  il  detto  sistema  afferma,  tutte  le  modificazioni 
e  le  operazioni  del  nostro  spirito  non  dipendono  in  nes- 
sun modo  dal  corpo,  né  hanno  relazion  nessuna  col  corpo, 
a  che  un  corpo?  Perchè  l'uomo  avrebb'egli  un  corpo?  Non 
è  forse  più  logico  1' afferniare  che  1'  uomo  non  ha  corpo, 
che  è  puro  spirito,  e  che  i  corpi  in  generale  e  la  materia 
onde    sono   composti    non  hanno  realtà   '  ?   Allora    ecco 

l'iDEALlSMO. 


Donney.  Sicché,  è  uno  di  quei  filosofi  che  il  semi-razionalismo  si  com- 
piace a  indicare  come  un  nemico  della  ragione  che  ha  difeso,  in  quella 
nota,  la  ragione  contro  la  dottrina  di  questo  corso  distruggitore  d'ogni 
ragione! 

*  Si  sa  che,  fondandosi  su  questo  sistema  di  Descartes,  Malebranche 
ha  negato  che  noi  comprendiamo  la  materia  e  che  possiamo  esser 
certi  dell'esistenza  dei  corpi  altrimenti  che  per  la  Bibbia.  Errore  im- 
menso, cui  la  Filosofia  di  Lione,  ammiratrice  e  panegirista  di  Male- 
branche, non  ha  potuto  a  meno  di  chiamare  audacia.  Audax  Male- 
branchius,  jiixta  cujus  jìlacititm  sola  revelatione  divina  nobis  con- 
stare potest  existere  snbslanlias  corporeas  (r>og.,  §  iv). 

Ecco  dunque  il  semi-razionalismo  che  pone  nella  rivelazione  divina 
esterna,  soprannaturale,  biblica  il  principio  della  certezza  dell'esi- 
stenza degli  esseri  materiali!  Davvero,  gli  sta  bene  d'accusare  il  tra- 
dizionalismo, che  non  ci  ha  pensato  mai,  di  collocare  in  questa  me- 
desima rivelazione  il  principio  della  certezza  degli  esseri  spirituali I 
Ma  questo,  ci  verrà  detto,  è  uno  degli  errori  di  Malebranche  a  cui  non 
partecipano  i  semi-razionalisti  moderni.  Ma  dunque  perchè  seguitano 
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All'incontro,  se  le  modificazioni  e  tutti  i  moti  del  nostro 
corpo  non  dipendono  in  verun  modo  dallo  spirito,  se  non 
hanno  con  esso  relazione  veruna,  a  che  uno  spirito?  Perchè 
l'uomo  avrebbe  egli  uno  spirito?  Non  è  forse  più  logico 
l'affermare  che  non  ha  spirito,  che  non  è  altro  che  corpo  ', 
e  che  lo  spirito  in  generale  è  un  nudo  nome  ?  Ecco  imme- 
diatamente il  MATERIALISMO  cd  anchc  I'ateismo. 

Se  quanto  si  fa  in  noi  si  fa  unicamente  giusta  certe 
leggi  generali  ed  uniformi,  noi  non  siamo  padroni  delle 
volizioni  del  nostro  spirito  più  di  quello  che  siamo  pa- 
droni dei  moti  del  nostro  corpo;  non  siamo  liberi.  Ed  ecco 

il    FATALISMO. 

Tutte  le  operazioni  dell'anima  umana,  in  quanto  essere 
intelleitii>o,  anche  i  suoi  ragionamenti,  anche  le  sue  vo- 
lizioni, avendo  il  pensiero  per  base,  non  son  altro  che 
pensieri.  Dunque,  se  è  Dio  che,  all'occas/one  delle  impres- 
sioni che  gli  oggetti  esterni  fanno  pei  nostri  sensi,  crea 
ogni  pensiero,  ogni  sensazione  nell'anima,  come  è  pur 
egli  che,  all'  occasione  di  quanto  opera  nell'anima  nostra , 
suscita  movimenti  relativi  nei  nostri  sensi,  egli  è  evidente 
essere  Dio  quegli  che  pensa  in  noi,  che  ragiona  in  noi,  che 
vuole  in  noi,  che  sente  in  noi,  che  parla,  che  mangia,  che 
cammina,  che  opera  anchc  esteriormente  in  noi,  e  noi 
non  abbiam  che  far  nulla  con  quanto  passa  in  noi.  Egli  è 
evidente  che  noi  non  siamo  altro  che  burattini  nelle  mani 
di  Dio,  il  quale  dispone  in  noi  senza  noi,  che  si  diverte, 


essi  sempre  ad  insegnare,  in  proprii  termini,  la  doUrina  di  quest'autoro 
circa  l'origine  delle  nostre  idee,  poich'essa  conduce  necessariamente  a 
dello  errore?  Perchè,  per  essi,  Malebranche  é  egli  sempre  il  gran 
Malebranche,  la  massima  illustrazione  (Ze//a  MASSIMA  FILOSOFIA? 
'  Si  sa  pure  eh' è  dalla  scuola  cartesiana  che  sun  usciti  i  filosofi 
dell'ultimo  secolo,  i  quali  han  sostenuto  che  l'uomo  non  è  altro  che 
un  bruto,  che  cammina  ritto  né  si  distingue  dagli  altri  bruti  se  non 
per  via  d'una  organizzazione  jnù  perfetta  e  perchè  ha  due  mani! 
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che  recita  la  commedia  a  spese  nostre,  secondo  il  suo  be- 
neplacito 0  secondo  le  leggi  d'una  cieca  fatalità.  Egli  è  evi- 
dente che,  quanto  a  noi,  non  abbiamo  nulla  di  personale, 
nulla  di  reale,  né  la  ragione,  nò  la  libertà,  nò  il  raziocinio, 
né  la  sensazione,  né  la  sostanza,  né  la  persona,  né  l'io,  né 
l'essere,  niente  di  tutto  questo  ci  é  proprio;  che  quanto 
noi  siamo,  come  pure  quanto  facciamo,  non  si  appartiene 
in  proprio  se  non  a  Dio,  non  è  personale  se  non  per  Dio, 
non  é  reale  che  in  Dio.  Tutto  é  dunque  Dio  in  noi,  e  noi 
siamo  soltanto  fenomeni,  variazioni  dell'  essere  infinito. 
Ecco  certamente  un'altra  volta  il  panteismo. 

Eppure,  noi  ci  crediamo  esseri  pensanti,  esseri  ragio- 
nanti, esseri  volenti,  esseri  senzienti,  essere  aventi  una 
sostanza,  una  personalità,  un  io,  un  essere  che  ci  appar- 
tengono. Noi  crediamo  di  essere  quello  che  siamo,  noi  cre- 
diamo di  fare  ciò  che  facciamo.  Noi  ci  crediamo  noi  stessi, 
laddove  non  ci  ha  nulla  di  vero  in  tutto  questo,  ed  è  Dio 
solo  che  fa  in  noi  ciò  che  noi  crediamo  di  fare,  e  che  è 
in  noi  ciò  che  noi  crediamo  di  essere.  Siamo  pertanto  in 
una  totale  illusione,  c'inganniamo  grossolanamente  rispetto 
ai  nostri  intimi  fatti,  al  nostro  essere  proprio.  Perchè  non 
saremo  noi  altresì  in  un'illusione  totale,  perchè  non  c'in- 
ganneremmo noi  altresì  rispetto  ai  fatti  esterni  ed  a  tutti 
gli  esseri?  Nulla  e  dunque,  nulla  può  esser  certo  per  noi, 
che  siamo  incerti  di  noi  medesimi.  Ed  ecco  lo  scetticismo. 

Ma  se  la  certezza  è  un'illusione,  il  vero  un'impossibilità, 
la  realtà  un  sogno,  è  manifesto  altresì  che  la  sostanza  altro 
non  è  che  un  ente  di  ragione.  Dio  è  una  parola,  lo  spirito 
è  un  soffio,  la  materia  un  giuoco,  il  mondo  un'apparenza, 
l'uomo  una  chimera.  Ed  ecco  il  nullismo. 

Si  vede  pertanto,  col  principio  che  serve  di  base  al  semi- 
razionalismo, il  principio  che  l'uomo  non  ha  bisogno  di 
nessuno  insegnamento  e  di  nessuna  tradizione  onde  in- 
nalzarsi alla  cognizione  della  verità  del  mondo  degli  spi- 
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ria  e  dei  doveri,  cioè  a  dire  il  principio  clic  l'uomo  fuori 
della  propria  natura,  l'uooìo-chiniera  può  non  ostante, 
in  virtù  de' suoi  sforzi,  crearsi  la  ragione,  rientrare  nella 
sua  natura,  e  raggiungere  la  realtà  della  sua  ragione  e  del- 
l'esser suo;  con  questo  principio,  diciamo  noi,  cosi  con- 
tradittorio  per  altro  e  cosi  assurdo  in  sé,  si  riesce  di  tutta 
necessità  ai  sistemi  delle  idee  innate  e  delle  cause  occa- 
sionali. Ma  cotesti  sistemi,  come  s'è  veduto,  altro  non  sono, 
alla  loro  volta,  che  la  negazione  formale  d'ogni  attività  del- 
l'intelligenza, d'ogni  ragione,  d'ogni  pensiero,  d'ogni  vo- 
lontà dell'uomo.  Cotesti  sistemi  altro  non  sono  che  la  ne- 
gazione dell'Io,  della  personalità,  della  sostanzialità  umana  ; 
la  negazione  di  tutto  l'uomo,  com'essere  intelligente,  co- 
m'essere  morale,  com'essere  fisico.  Cotesti  sistemi  non  fanno 
dell'uomo  altro  che  un  modo  di  Dio,  ovvero  un'apparenza, 
una  modificazione  sensibile  àeWentità  assoluta  dei  razio- 
nalisti, della  loro  pretesa  sostanza  pantea  dell'universo, 
nella  quale  tutto  si  concentra,  tutto  si  assorbisce,  tutto  pe- 
risce e  nella  quale  ogni  essere  spirituale  come  pure  ogni 
essere  corporale  si  cancella,  sparisce  in  compagnia  di  Dio. 
Onde  è  matematicamente  evidente  non  essere  il  tradi- 
zionalismo, ma  si  il  semi-razionalismo  stesso  quello  che  at- 
tacca ingiuriosamente,  che  molesta  meschinamente  lo  spi- 
rito umano  che  indebolisce  formisura  la  ragione  e  le  ra- 
pisce qualunque  potere;  ch'è  al  razionalismo  che  si  appli- 
cano, in  tutto  il  rigore  dei  termini,!  rimproveri  che  il  filo- 
sofo dei  Dibattimenti  ha  con  tanta  impudenza  rivolti  al 
tradizionalismo;  e  che  ritorcendo  contro  il  semi-raziona- 
lismo ciò  ch'egli  ha  pronunciato  contro  di  noi,  siam  noi 
che  abbiamo  il  diritto  di  dire  parlando  di  esso:  •'  Il  razio- 
»  nalismo  è  la  parola  novissima  d'una  scuola  che  s'ima- 
"  gina  di  glorificare  il  Creatore  coll'avvilire  la  creatura. 
>}  È  il  sistema  che  fa  dell'uomo  abbandonato  alle  sole  forze 
"  della  propria  ragione  una  specie  di  bruto  stupido,  muto 
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»  inferiore  allo  stesso  bruto.  Perciocché  se  non  altro  la  be- 
>j  stia  non  soggiace  all'umiliazione  di  credere  che  abbia  una 
»  ragione  che  non  ha;  la  bestia  non  corre  pericolo  di  pren- 
»  dersi  per  una  creatura  pensante,  per  un  filosofo,  laddove 
>3  l'uomo,  pel  semi-razionalismo,  è  un  merlotto  che  crede 
»  di  pensare  mentre,  tutto  al  più,  si  ricorda.  Cotesta  ci 
»  pone  al  di  sotto  del  bruto,  e  Dio  non  ci  guadagna  nulla. 
»  Poiché  Dio  ha  fatto  l'uomo  a  sua  imagine,  quanto  più 
»  questo  sembra  piccolo  e  tanto  meno  Dio  deve  parer 
»  grande.  I  tradizionalisti  che  non  si  rassegnano  a  veder 
»  V  uomo,  figlio  di  Dio,  messo  al  livello  di  uno  scemo  in 
»  uno  spedale,  o  d'un  animale  in  un  bosco,  han  dunque 
>'  avuto  ragione  di  combattere  vigorosamente  il  semi-razio- 
«  nalismo.  »  Tocca  finalmente  ai  tradizionalisti  a  denun- 
ziare i  semi-razionalisti  come  gran  colpevoli  del  delitto  di 
lesa  ragione,  di  lesa  umanità,  ed  anche  come  veri  carne- 
fici dell'umanità  e  della  ragione,  poiché  i  loro  principii  e  i 
loro  sistemi  non  solo  sono  V umiliazione  e  la  degradazione, 
non  si  ancora  la  negazione,  l'annichilamento  della  ragione 
e  dell'umanità.  E  detti  sistemi  son  anche,  per  soprappiù  la 
negazione,  l'annichilamento  d'ogni  sostanza,  d'ogni  essere, 
d'ogni  realtà,  di  Dio  medesimo,  d'ogni  pensiero  e  di  ogni 
verità.  Ecco  dunque,  a  questo  titolo,  convinto  il  semi-ra- 
zionalismo d'essere  orrendamente  funesto. 
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SECONDA  QUERELA  CONTRO  IL  SEMI-RAZIONALISMO 

QIESTO  SISTEMA  SEUVED'.NCOBAGGIAMEMO  E  DI  SANSONE  AL   .UUIONAL.SMO  ASSOLITO 

8  o5  Si  ramenta  ciò  che  sia  il  razionalismo  assoluto  e  quali 
siano  i  principali  errori  generati  da  esso.  Il  suo  principio 
fondamentale  sta  nel  negare  ogni  tradizione.  Il  semi-razio- 
mlismo  fa  esattainente  lo  stesso.  Tornato  nel  medesimo  prin- 
cipio professa  quasi  tutte  le  conseguenze  medesime.  Il  se- 
nà-razionalismo  non  è  altro  che  il  vero  razionalismo  col-  - 
l'ardire  di  meno  e  l'incoerenza  di  piìi;  non  fa  se  non  ap- 
provarlo e  difenderlo. 

Per  ben  riconoscere,  a  prima  giunta,  quanto  il  scmi-ra- 
zionalismo  sia  pericoloso  e  funesto  nelle  sue  relazioni  col 
razionalismo  assoluto,  bisogna  che  ricordiamo  qui  un'altra 
volta  il  principio  che  serve  di  base  a  quest'ultimo  sistema, 
a  questo  immenso  errore  e  che  ne  fa  il  fonte,  il  padre  di 
tutti  gli  errori. 

Secondo  il  razionalismo  filosoBco   ed   assoluto  1'  uomo, 
sotto  r  aspetto  intellettuale  e  morale,   è   opera  sua  pro- 
pria; perciocché  egli  stesso  è  quello  che  si  sarebbe  formate 
non  solo  le  idee,  ma  ben  anche  tutte  le  cognizioni  dell'or- 
dine spirituale;  che  si  sarebbe  creata  la  ragione,  la  libertà, 
il  sentimento,  il  linguaggio,  la  verità,  la  giustizia,  la  reli- 
gione. Ma  l'  ammettere  una  simil  teoria  gli  è  un  ammet- 
tere che  in  quanto  essere  intellettuale  e  morale  l'uomo  non 
ha  ricevuto  nulla  da  Dio;  non  ha  nulla  comune  con  Dio; 
non  dipende  in  nulla  da  Dio.  Gli  è  un  ammettere  che  Dio 
non  ha  detto  nulla  all'  uomo  di   cui  possa   pretendere   la 
credenza,  che  non  ha  ordinato  nulla  di  cui  possa  volere 
r  esecuzione.  Gli  è  un  ammettere  che  la  ragione  umana 
non  deve  riconoscere  nessuna  ragione  superiore,  nessuna 
legge,  nessuna  autorità;  e  che  l'uomo  non  è  libero  di  ere- 
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dere  come  gli  pare  e  di  vivere  come  crede.  Gli  è  un  am- 
mettere che.  essendo  a  sé  solo  la  sua  legge  e  la  sua  ragione, 
l'uomo  non  dee  dipendere  che  da  sé  stesso,  non  deve  ren- 
dere nessun  conto  a  Dio  di  quanto  spetta  alla  ragione  ed 
alla  legge,  e  non  ha  né  castighi  da  temere,  né  premii  da 
sperare  dal  lato  di  Dio.  Gli  é  ammettere  che  se  esiste  un 
Dio,  è  perfettamente  estraneo  alla  condotta,  alla  sorte  del- 
l'uomo e  che  non  v'ha  previdenza  per  l'uomo  né  tampoco 
per  l'universo.  Ed  ecco  il  deismo. 

Non  si  può  concepire,  senza  violentar  la  ragione,  senza 
ingiuriare  la  previdenza  e  la  bontà  di  Dio  che,  come  pre- 
tendono anche  i  più  moderati  razionalisti,  nel  crear  l'uomo 
Dio  non  abbia  parlato  all'uomo  e  non  si  sia  egli  stesso 
rivelato  all'uomo;  che  non  l'abbia  informato  della  sua 
origine,  della  sua  natura,  de'suoi  doveri,  della  sua  sorte; 
infine  che,  avendogli  dato  la  vita  fisica,  consistente  nel- 
l'unione dell'anima  e  del  corpo.  Dio  abbia  ricusato  di  dar- 
gli nel  tempo  stesso  la  vita  intellettuale,  consistente  nel- 
l'unione dell'intelligenza  e  della  verità.  Tanto  farebbe  il 
negare  che  Dio  abbia  creato  l'uomo  e  che  l'uomo  sia  l'opera 
di  Dio.  Ma,  se  Dio  non  ha  creato  l'uomo,  se  l'uomo  non 
è  opera  sua,  sarebbe  dunque  nato  dal  caso,  o  dalla  combi- 
nazione fatuità  degli  atomi;  o  dalla  vegetazione  della  terra, 
come  le  cipolle;  o  dalla  putrefazione  d'altri  esseri,  come 
gl'insetti;  o  dalla  cieca  energia  della  materia:  ed  ecco  il 

MATERIALISMO. 

Se  Dio  non  ha  creato  l'uomo,  il  piccolo  mondo  {Micro- 
cosmon)  il  quale,  spirito  e  corpo,  riunisce,  epiloga  e  rap- 
presenta in  sé  la  sostanza  spirituale  e  la  sostanza  corporale, 
tutti  gli  elementi,  tutte  le  forze,  tutte  le  vite.  Dio  non 
avrebbe  neppure  creato  il  gran  mondo,  l'universo.  Essendo 
stato  inetto  a  creare  la  parte,  lo  sarebbe  stato  anche  di  più 
a  creare  il  tutto.  Il  mondo  esisterebbe  quindi  da  sé  stesso, 
per  sé  stesso,  sarebbe  il  suo  proprio  principio  e  la  prò- 
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pria  fine;  sarebbe  eterno,  sarebbe  Dio;  non  vi  sarebbe  al- 
tro Dio  cbe  il  mondo;  tutto  sarebbe  Dio,  e  niente  sarebbe 
Dio,  e  non  vi  sarebbe  Dio  nulla  affatto:  ecco  il  pameismo 
e  Tateismo. 

Ma  le  cause  materiali  e  stupide,  alla  potenza  delle  quali 
il  razionalismo  assegna  la  gloria  d'aver  fatto  l'uomo,  non 
banno  potuto  stabilire  una  relazione,  qualsivoglia,  fra  la 
ragione  e  il  razionabile  esterno.  11  razionalista  conseguente 
non  può  dunque,  lo  ripetiamo,  esser  certo  delle  operazioni 
della  sua  propria  mente,  più  cbe  dell'esistenza  degli  esseri 
spirituali,  fuori  di  sé  stessa  Non  può  affermare  che,  ragio- 
nando in  sé  stesso  e  sopra  sé  stesso,  egli  ragioni  davvero 
e  che  invece  non  sogni,  non  sia  nell'illusione.  Non  sa  tam- 
poco esattamente  né  quello  che  si  faccia  né  quello  ch'egli 
sia.  Non  può  affermare  sé  stesso  com'essere  realmente  esi- 
stente, ed  anche  meno  com'essere  ragionante.  Dopo  d'aver 
dubitato  di  tutto  ciò  che  gli  è  esteriore,  è  costretto  a  du- 
bitare di  se  medesimo.  Dopo  d'aver  negato  la  verità  de'suoi 
ragionamenti,  è  costretto  a  negare  la  stessa  realtà  della 
sua  ragione;  e  nulla,  infatti,  è  più  facile  ad  incontrarsi  che 
razionalisti  neganti  la  ragione,  cbe  non  si  considerano 
più  se  non  come  esseri  senza  ragione  e  senza  intelligenza  ; 
Quibus  non  est  intellectus,  come  individui  della  gran  fa- 
miglia dei  bipedi  mammiferi,  come  scimmie  incivilite  o  come 
orangotani  in  paletot,  e  viventi  com'essi.  Sicché,  guardando 
pel  sottile,  il  razionalismo  filosofico  ed  assoluto  non  sta 
alla  ragione  se  non  come  il  filosofismo  sta  alla  filosofia,  il 
liberalismo  alla  libertiì,  il  sentimentalismo  al  sentimento, 
la  religiosità  alla  religione.  È  la  negazione  compiuta  della 
ragione  quando  non  ne  sia  la  maschera  o  la  caricatura;  e 
il  nome  di  cui  s'è  coperto  e  del  quale  va  tanto  altero  e  su- 
perbo, non  gli  si  compete,  direbbe  il  signor  de  Maistre,  se 
non  a  quel  titolo  medesimo  che  il  cognome  di  Cartagi- 
nese venne  dato  a  Scipione  distruttore  di  Cartagine;  il  suo 
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nome  non  gli  si  compete  se  non  in  quanto  è  il  distruttore 

della  ragione. 

Né  si  creda  già  che  queste  righe,  queste  schifose  conse- 
guenze, sgorganti  dai  principii  del  razionalismo  assoluto , 
siano  rimaste  allo  stato  logico  e  semplicemente  speculativo, 
in  tutte  le  scuole  antiche  e  moderne  di  quel  tal  razionali- 
smo, queste  conseguenze,  come  s'è  veduto,  sono  state  sem- 
pre tradotte  nella  pratica  e  nella  realtà.  Perciocché  da  que- 
ste scuole  è  uscita,  infatti,  l'orrenda  coorte  dei  precitati 
errori  che  corruppero  i  popoli,  che  sconvolsero  il  mondo  e 
che  per  poco  non  rovinarono  l'umanità  tutta  quanta. 

Ma  da  quest'analisi  degli  errori  che  il  razionalismo  assoluto 
professa  più  o  meno  esplicitamente,  con  maggiore  o  minore 
impudenza,  egli  è  evidente  che  tutti  cotesti  errori  non  hanno 
salvo  che  una  sola  e  medesima  eausa  logica:  È  la  negazione, 
dal  canto  suo,  che  Dio  siasi  fin  dall'origine  rivelato  este- 
riormente all'uomo,  e  gli  abbia  parlato  onde  insegnargli 
la  sua  natura,  il  suo  destino  e  i  suoi  doveri.  È,  dal  canto 
del  razionalismo,  la  negazione  che  la  cognizione  del  mondo 
spirituale  e  morale  abbia,  per  la  prima  volta,  fatto  il  suo 
ingresso  nello  spirito  umano  unicamente  per  via  d'una 
rivelazione  primitiva.  È,  in  una  parola,  dal  canto  del  ra- 
zionalismo, la  negazione  della  tradizione.  Si,  é  da  questa 
negazione  insensata,  contro  la  quale  tutto  protesta,  tanto 
la  puhblica  ragione  quanto  la  storia  deirumanità,  che  tutti 
gli  errori  del  razionalismo  assoluto  derivano  naturalmente 
come  tanti  ruscelli  dalla  sorgente,  e  che  sgorgano  necessa- 
riamente come  conseguenze  dal  loro  principio. 

Un  autore  semi-razionalista  ci  ha  detto  senza  cerimonie 
che  l'uomo  non  ha  bisogno  fuorché  di  sé  stesso  onde  in- 
nalzarsi gradataìnente,  col  tempo  e  colla  riflessione,  fino 
alle  ULTIME  sommità'  della  ragione  e  della  scienza  (testuale). 
Abbiamo  inteso  più  su  l'autor  Del  valore,  ecc.,  sostenere 
la  medesima  tesi  ed  esprimersi  nei  termini  stessi.  E  que- 
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sta  pertanto  la  dottrina  della  scuola  semi-razionalista.  Ma 
gli  è  un  annnctterc  che  l'uomo  isolato  non  ha  bisogno  di 
nessun  ajuto  straniero  onde  formarsi  e  svilupparsi.  Gli  è 
un  ammettere  che  il  primo  uomo,  gettato  su  questa  terra 
allo  stato  d'abbozzo  ha  potuto  formarsi  così.  Gli  è  un  ammet- 
tere che  con  più  di  ragione  molti  uomini,  uscendo  dai  loro 
covili  in  simili  condizioni,  han  potuto  formare  una  società 
compiuta,  inventare  il  linguaggio  e  le  arti,  fare  il  conquisto 
della  civiltà.  Gli  è  un  ammettere  che  nel  crear  l'uomo  Dio  ha 
potuto  non  aver  parlato  all'uomo.  Gli  è  un  ammettere  la 
possibilità  che  il  primo  anello  della  catena  del  progresso 
umanitario  non  siasi  trovato  se  non  nell'uomo  stesso.  Que- 
ste concessioni  sono  immense.  Vero  è  che  il  semi-raziona- 
lismo afferma  soltanto  la  possibilità  d'una  tale  origine  della 
società  umana.  Ma  ecco  il  razionalismo  co'  suoi  varii  colori, 
il  naturalismo,  il  socialismo  e  il  sistema  del  progresso  uma- 
nitario indefinito,  i  quali  non  credendosi  tenuti  ad  ammet- 
tere la  storia  della  Bibbia  circa  lo  stato  del  primo  uomo,  e  af- 
fermando che  nulla  potrebbe  provare  l'origine  della  società 
umana  non  essere  stata  infatti  tale  quale  il  semi-raziona- 
lismo dice  che  è  potuta  essere,  lieti  di  questa  concessione, 
mutino  l'ipotesi  in  tesi,  la  possibiìità  in  fatto,  vi  si  trin- 
cerano e  vi  si  fortilicano;  e  il  semi-razionalismo  che  ha  ce- 
duto questo  terreno  al  razionalismo,  che  gli  ha  creata  que- 
sta posizione,  non  è  certo  quello  che  ne  lo  farà  sgomberare  ! 
Ma  è  in  pari  modo  evidente  che  col  suo  principio  che 
l'uomo  non  ha  bisogno  di  nessuna  rivelazione ,  di  nes- 
sun insegnamento  esterno,  ma  che  la  sua  ragione  e 
la  sua  coscienza  gli  bastano  ad  innalzarsi  alla  cogni- 
zione sia  di  ALCUNE  verità'  sia  delle  'verità  prime  del 
mondo  spirituale  e  morale;  egli  è  evidente,  diciam  noi, 
che,  con  questo  principio  che  gli  è  proprio,  il  semi-raziona- 
lismo nega  esso  pure  che  Dio  si  riveli  esteriormente  al- 
l'origine d'ogni  uomo  per  mezzo  de' suoi  genitori,  onde 
La  Tradizione,  ecc.  35 
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fargli  conoscere  la  sua  propria  esistenza  e  la  natura,  il 
destino,  il  dovere  dell'uomo;  egli  è  evidente  che  con  dello 
principio  il  semi-razionalismo  nega  anch'esso  che  la  prima 
cognizione  della  verità  del  mondo  spirituale  e  morale 
faccia,  per  la  prima  volta,  il  suo  ingresso  nello  spirito 
dell'uomo  soltanto  per  via  d'una  rivelazione  secondaria. 
Egli  è  evidente,  in  una  parola,  che  col  suo  principio  il  se- 
mi-razionalismo nega,  anch'esso,  la  tradizione  come  pnma 
sorgente  delle  prime  cognizioni  spirituali  e  morali  dell'uomo. 
Cioè  a  dire  che  il  semi-razionalismo  si  pone  esattamente, 
rispetto  ad  ogni  uomo,  nella  posizione  medesima  in  cui  il 
razionalismo  si  pone  rispetto  all'uomo  primo.  Perciocché, 
giusta  l'importante  osservazione  fattane  dallo  stesso  semi- 
razionalismo (vedi  sopra),  per  chiunque  ammette  il  gran 
principio  della  profonda  unità  della  natura  umana,  è  di 
tutta  necessità  lo  ammettere  pure  che  Vuomo  il  quale  na- 
sce DA  UN  altr'  uomo  conoscc  per  via  degli  stessi  mezzi, 
dello  stesso  metodo,  con  cui  lo  conobbe  l'uomo  creato  da 
Dio,  le  verità  di  cui  si  tratta;  e  che,  viceversa,  l'uomo 
creato  da  Dio  ha  dovuto  conoscere  le  medesime  verità 
per  gli  stessi  mezzi  e  per  lo  stesso  metodo  con  cui  le  co- 
nosce l'uomo  che  nasce  da  un  altr'uomo.  Sicché  il  semi-ra- 
zionalismo, nell'affermare  che  Vuomo  che  nasce  da  un  al- 
tr'uomo  noti  ha  bisogno  di  nessun  insegàamento,  di  nes- 
suna rivelazione  esterna  onde  conoscere  il  mondo  spiri- 
tuale e  morale,  è  anche  ohbligato  ad  affermare  che  l'uomo 
creato  da  Dio  è  stato  egli  pure  nello  stesso  caso;  cioè  a 
dire  che  l'uomo  creato  da  Dio  non  ha  avuto  bisogno  nem- 
men  egli  di  nessun  insegnamento,  di  nessuna  rivelazione 
esterna,  onde  conoscere  quello  stesso  mondo.  È  per  con- 
seguenza obbligato  ad  affermare  che  Dio  non  si  è  rivelato 
esteriormente  al  primo  uomo;  che  Dio  non  gli  ha  parlato 
onde  insegnargli  la  sua  natura,  il  suo  destino  e  i  suoi  do- 
veri, obbligato  a  negare  la  tradizione  e  ad  adottare,  anche 
esso,  il  principio  che  serve  di  base  al  razionalismo  assoluto. 
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Ed  è  questo  nppunto  che  ha  fatto  il  semi-razionalismo; 
perciocché,  come  abbiamo  provalo  coi  passi  più  espliciti 
e  più  formali  degli  scritti  de'suoi  dottori,  il  semi-raziona- 
lismo ammette,  anch'esso,  l'ignobile  ipotesi  dell'uomo  bruto 
alla  sua  origine,  eh' è  il  punto  di  mossa  del  razionali- 
smo (§  il);  e,  come  il  razionalismo,  fa  del  sistema  •  delle 
idee  innate  il  suo  proprio  sistema  (§  14).  Sostiene,  al  pari 
del  razionalismo  che  la  parola  è  un'invenzione  umana  (§  i5). 
Si  associa  col  razionalismo  per  predicare  la  dottrina  scan- 
dalosa d'una  morale  obbligatoria  per  la  coscienza  del- 
l'uomo, indipendentemente  da  qualunque  intervento  di- 
viìio  (§  16  e  §  i8).  Professa,  in  una  parola,  tutti  i  prin- 
cipii  del  razionalismo,  ne  adotta  tutte  le  teorie,  cammina 
per  la  stessa  strada,  parlalo  stesso  linguaggio  e  dimostra 
uno  stess'odio  ai  filosofi  cattolici. 

Permettetemi,  signori  semi-razionalisti,  ch'io  vi  rammenti 
esser  voi  quelli  che  avete  detto:  «Tutti  i  deisti  invocano 
»  la  ragione,  tutti  si  appellano  al  lume,  all'autorità  di  essa, 
»  e  non  si  accordano  in  nulla.  Non  possono  fondare  una 
»  medesima  verità  naturale  e  non  son  neppure  unanimi 
»  circa  il  principio  dell'obbligo  morale.  Abbiamo  tanti  si- 
'5  stemidi  religion  «afura/e  quanti  abbiamo  individui.  Qui 
»  sparisce  og ti' idea  di  religione.  »  E  come  non  vi  accor- 
gete che,  colla  vostra  dottrina,  che  l'uomo  sfornito  d'ogni 
tradizione  può  giungere  a  scoprire  alcune  verità  na- 
turali dell'ordine  religioso  e  morale,  voi  meritate  quel 
medesimo  rimprovero  che  rivolgete  ai  deisti?  Voi  invocate 
quella  medesima  ragione,  voi  vi  appellate  al  medesimo 
lume,  alla  medesima  autorità  della  ragione,  seguendo  la 
quale  voi  confessate  che  i  deisti  non  si  accordano  in  nulla. 
Voi  attribuite  il  potere  di  fondare  alcune  verità  naturali 
e  di  creare  in  una  certa  misura  una  morale  a  quella  me- 
desima ragione  di  cui  avverate  l'impotenza  a  fondare,  sola, 
una  medesima  verità  naturale  e  a  stabilire  il  principio 
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dell'obbligo  morale?  E  come  non  vi  accorgete  che,  colle 
vostre  insolenti  invettive  contro  il  metodo  tradizionale, 
vi  adoperate  a  indebolire,  a  cancellare  la  necessità  della 
tradizione,  senza  la  quale  voi  confessate,  per  altro,  non 
aver  la  ragione  se  non  se  il  potere  di  fare  sparire  ogni 
religione,  anche  naturale?  E  come,  finalmente,  non  vi  ac- 
corgete che,  in  tutte  le  vostre  imprudenti  tirate  a  favore 
del  valore  e  della  dignità  della  ragione  che  si  pretende 
di  camminar  sola,  da  un  canto  siete  in  palpabile  contradi- 
zione col  fatto  che  qui  avverate  della  debolezza  della  ra- 
gione isolata,  e  dall'altro  canto,  voi  date  pienamente  ra- 
gione ai  deisti,  i  quali  non  invocano  altro  che  la  ragione, 
non  si  appellano  fuorché  al  lume  e  all'autorità  della  mede- 
sima. Imperocché,  come  mai  avrebbero  essi  il  torto  nel- 
l'invocar  questa  ragione,  di  appellarsi  unicamente  al  lume 
e  all'autorità  di  detta  ragione,  se  in  tutti  i  vostri  scritti  voi 
non  restate  di  esaltarne  la  dignità  e  di  vantarne  il  valore? 

st  II  razionalismo,  dice  l'autore  Del  valore,  ecc.,  non  con- 
»  siste  nell'interrogar  la  ragione  e  nel  seguitarne  costan- 
"  temente  i  lumi;  a  questo  patto  noi  vorremo  esser  tutti 
»5  razionalisti.  Ma  consiste  nel  non  riconoscere  nessun  lume, 
»  nessuna  autorità  superiore  alla  ragione;  ovvero  a  non 
»  riconoscere  altro  lume,  altra  autorità  che  la  sua  (/  tra- 
"  dizionalisti,  ecc.,  pag.  57).  » 

Ma  per  quest'autore  medesimo,  come  anche  per  tutta  la 
scuola  semi-razionalista,  di  cui  egli  è  capo,  l'uomo,  indi- 
pendentemente da  ogni  rivelazione,  atiche  naturale,  da 
ogni  tradizione,  anche  umana,  può,  colla  sola  ragione, 
arrivare  alla  scoperta  di  molte  verità.  Si  è  pur  sentito, 
lui  e  la   sua  scuola  '  (§16  e  48),  proclamare  la  dottrina 


•  Per  essere  giusti,  si  vuol  eccettuare  da  questa  compagnia  il  più 
brillante  dottore  della  scuola  semi-razionalista;  ha  genio,  almeno  come 
scrittore,   gran  sentimento  come  ecciesiaslico;  ed  é  ricondotto  alla 
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atea,  che  no7i  c'è  bisogno  di  NESSUNA  RIVELAZIONE 
onde  conoscere  ciò  eh' è  bene  e  ciò  eh' è  male,  in  virtù 
della  legge  naturale;  e  che  questa  legge  primordiale  è 
promulgata  dalla  voce  della  ragione.  Ora,  l'affermare 
che  indipendentemente  da  ogni  tradizione  l'uomo  può, 
colla  sola  ragione,  scoprire  la  prima  verità  ^elV  ordine 
spirituale  e  che  non  ha  bisogno  di  nessuna  rivelazione, 
ma  che  gli  basta  ascoltar  la  voce  della  ragione  onde 
conoscere  il  giusto,  l'ingiusto  e  la  legge  naturale,  è  (al- 
meno rispetto  a  queste  verità  e  a  questa  legge)  un  disco- 
noscere in  proprii  termini  ogni  lume,  ogni  autorità  supe- 
riore alla  ragione;  è  un  non  ammettere  se  twn  se  il  lume 
e  l'autorità  della  ragione.  Ma,  secondo  il  nostro  avversa- 
rio, in  ciò  sta  il  razionalismo  e  non  in  altro.  Ecco  dunque 
il  semi  razionalismo  che  ammette  anch'esso  il  principio  co- 
stitutivo del  razionalismo  e  confessa  che,  in  sostanza,  esso 
non  è  altro  che  il  razionalismo  assoluto  nella  sua  propria 


verità  da  un  nobile  istinto,  allorché  ne  viene  allontaBato  dallo  spi- 
rilo. Sembra  pertanto  ch'egli  ripudii  la  dottrina  temeraria  d'una 
legge  naturale  senza  Dio;  perciocché,  quantunque  pieno  di  stima 
per  l'autor  Del  valore,  ecc.,  (ch'è  il  predicatore  più  fervoroso  di  detta 
dottrina),  cui  Joda-e  difende  collo  zelo  d'un  confratello  e  l'affetto  d'un 
amico,  pure  non  ha  potuto  tenersi  di  dirgli  così  rispetto  alla  sanzione 
della  morale:  «  Bisogna  obbedire  a  Dio,  ecc.;  bisogna  essere  giusti 
))  verso  i  proprii  simili.  È  tale  il  principio  d'ogni  giustizia,  d'ogni  or- 
li dine,  d'ogni  bene.  Questo  principio  voi  non  l'avete  ricavato  dall'espe- 
I)  rienza  e  non  l'avete  fatto  voi.  S'impone  a  voi  con  sovrana  autorità; 
))  dunque  esiste  indipendentemente  da  voi  e  da  tutti  gii  spiriti.  Ri- 
»  conoscete  qui  il  carattere  dei  principii  che  sussiste  neWintelligenza 
»  divina;  riconoscete  la  legge  della  libertà  e  della  volontà  umana. 
B  Se  Dio  E  IL  PRINCIPIO  dell'obbligo  morale,  ne  è  pure  la  sanzione. 
1)  In  lui  pertanto  si  trova  la  sostanza  della  giustizia  e  del  bene,  n 
S'impari  ancora  da  questa  citazione  che  non  v'ha  errore  aCTermato 
da  un  semi-razionalista  che  non  sia  combattuto  da  un  altro,  e  che 
questa  setta  non  é  d'accordo  seco  slessa  e  si  confuta  da  sé, 
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essenza  e  nella  sua  propria  natura.  V'ha  quest'unica  diffe- 
renza che  il  razionalismo  ripudia  qualunque  lume  e  qua- 
lunque autorità  superiore  alla  ragione,  e  riconosce  il  lume 
e  Vautorità  esclusivi  della  ragione  rispetto  a  tutte  le  vcritn, 
laddove  il  semi-razionalismo  non  fa  tutto  questo  se  non  ri- 
spetto ad  aicMwe  veri.tà  soltanto.  Ma,  come  abbiamo  già  no- 
tato, è  una  quistione  di  più  e  di  meno,  che  non  cambia  la  na- 
tura delle  cose;  non  è  altro  che  un'incoerenza  di  più  in 
ciò  che  risguarda  il  semi-razionalismo,  l'incoerenza  d'am- 
mettere in  sulle  prime  la  teoria  medesima  del  razionalismo, 
e  in  seguito  di  abbandonarla,  l'incoerenza  di  ammettere 
il  principio  medesimo  e  poi  di  ripudiare  la  conseguenza. 
Tranne  questa  eccezione  che  tanto  fa  torto  alla  ragione  dei 
semi-razionalisti  quanto  ne  onora  il  cuore;  tranne  questa 
eccezione  che  fa  di  questi  filosofi  cosi  cattivi  logici  come  son 
buoni  cristiani,  egli  è  evidente  che  in  realtà  i  due  sistemi 
non  formano  che  un  solo  e  medesimo  sistema,  che  muove 
dallo  stesso  principio,  che  ha  la  stessa  natura,  né  differiscono 
fra  loro  se  non  per  gradazioni  tanto  insignificanti  nel  fatto 
quanto  nel  nome,  le  quali  pure  spariscono  davanti  alle 
inesorabili  leggi  della  logica.  Ecco  pertanto  il  semi-razio- 
nalismo che  protegge,  che  approva,  che  sancisce  il  razio- 
nalismo assoluto.  Più  ancora,  eccolo  che  mantien  sempre 
in  piedi,  in  sé  stesso  e  per  sé  stesso,  il  razionalismo  asso- 
luto fra  i  filosofi;  poiché,  come  abbiam  provato  anche  que- 
sto, il  razionalismo  sedicente  cattolico  altro  non  è  che  la  fo- 
dera del  razionalismo  incredulo,  altro  non  é  che  razionali- 
smo incredulo  travestito  sotto  un  velo  di  cattolicismo,  altro 
non  è  che  una  sola  e  medesima  dottrina,  una  sola  e  me- 
desima eresia  {§  1 9).  Come  non  sarebbe  dunque,  esso  pure, 
orrendamente  funesto? 
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TERZA  QUERELA  CONTRO  IL  SEMI-RAZIONALISMO 

AMMESSO    CHE    SU    QCESTO     SISTEMA,    SI    PUÒ    FAR   SEJIZA    LA    RELICIOE    RIVELATA 

§  54.  Il  semi-razionalismo  ammette,  così  come  il  razionalismo 
teista,  una  rivelazione  divina,  interna,  diretta,  naturale.  Non 
ha  il  diritto  di  chiamare  insufficiente  questa  rivelazione 
e  di  predicare  la  necessità  d'una  seconda  rivelazione  di- 
vina, esterna,  indiretta,  soprannaturale.  Il  naturalismo  rfei 
fUosofì  anticristiani  deriva  necessariamente  dai  principii  ac- 
cordati loro  dal  semi-razionalismo.  Confessione  di  cotesti 
filosofi:  «  Che  gli  è. in  virtù,  di  questi  principii  che  si  cre- 
dono autorizzati  a  rigettare  la  rivelazione  cristiana.  » 

«  Il  razionalismo ,  ne  dice  uno  scrittore  semi-razionali- 
«  sta,  deduce  le  sue  cognizioni  teologiche  dai  principii  co- 
»  stitutivi  della  ragione  umana,  ad  esclusione  di  qua- 
»  hinque  rivelazione  positiva  e  soprannaturale,  ch'esso 
»  dichiara  inutile  ed  anche  impossibile.  Pel  razionahsmo, 
»  tutti  i  sistemi  religiosi  non  sono  che  il  prodotto  dello  spi- 
»  rito  umano;  e  non  v'è  stata  mai  rivelazione  distinta  dal- 
«  l'atto  per  cui  Dio  dà  la  cognizione  ad  ogni  uomo  che 
"  viene  a  questo  mondo.  Ecco  il  razionalismo.  » 

É  vero.  Ma  quest'empie  affermazioni,  questa  negazione 
assoluta  d'ogni  rivelazione  positiva  o  soprannaturale,  da 
parte  del  razionalismo,  altro  non  sono,  come  ben  si  vede, 
che  Ja  conseguenza  di  questo  principio:  Che  V  uomo  può, 
colla  sua  sola  ragione,  concepire  la  verità  che  gl'importa 
di  conoscere.  Ora,  con  una  certa  riserva,  che  non  è,  lo  ri- 
petiam,  se  non  se  un'  incoerenza  di  più,  il  semi-raziona- 
lismo ammette  questo  stesso  principio.  Questo  è  che  lo 
distingue  dal  tradizionalismo,  e  lo  fa  essere  quello  che  è, 
0  meglio  quello  che  non  è;  imperocché,  come  abbiamo 
provato,  se  non  è  il  razionalismo  puro  o  il  tradizionalismo, 
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non  è  niente  affatto.  Non  può  dunque  disputare  al  razio- 
nalismo la  di  lui  negazione  d'ogni  rivelazione  positiva  o  so- 
prannaturale, perch'esso  medesimo  ammette  il  principio  dal 
quale  deriva  la  detta  negazione.  Non  può  confutare  il  razio- 
nalismo sul  campo  della  negazione;  è  anzi  costretto,  suo 
malgrado,  a  dargli  ragione  per  questo  riguardo. 

Abbiamo  inteso  il  semi-razionalismo  affermar  questa  pro- 
posizione: «  Vi  ha  una  rivelazione  diretta  interna,  che  si 
>3  rinnova  ogni  qual  volta  un  uomo  nasce  alla  vita  intel- 
»  lettuale  e  morale.  Il  perchè  noi  ricerchiamo  l'origine  di 
«  questa  verità  nella  coscienza  e  nella  ragione,  che  è  una 
»  rivelazione  vera,  ma  naturale.  Noi  chiediamo  Dio  all'a- 
M  nima  stessa.  » 

Sicché  pei  nostri  semi-razionalisti,  la  voce  che  sorge  dal 
fondo  della  coscienza  parla  in  modo  bastantemente  distinto 
ed  uniforme;  il  lume  che  risplende  alla  nascita  della  ragione 
é  sufficientemente  chiara  da  insegnarci  a  conoscere,  a  veder 
Dio  e  l'anima,  ad  esclusione  di  qualunque  altro  insegna- 
mento, di  qualunque  altra  voce,  di  qualunque  altro  lume 
positivo,  esterno,  soprannaturale. 

Ma  il  razionalismo  assoluto  più  avanzato  non  dice  molto 
di  più  e  non  dimanda  nulla  di  più.  ««  Poiché  la  comuni^ 
cazione  diretta  di  Dio  ad  ogni  uomo ,  riprende  questo ,  è 
una  cosa  naturale,  noi  non  vediamo  la  necessità  d'una  ri- 
velazione soprannaturale.  Per  giusta  comunicazione  l'uomo 
ascolta  direttamente  Dio  medesimo.  Perchè  dunque  avreb- 
b'cgli  bisogno  di  ascollare  altri  uomini,  pretendenti  di  par- 
largli in  nome  di  Dio,  perché  Dio  gli  parla  direttamente 
e  perchè  gli  uomini  non  potrebbero  insegnarci  nulla  di 
più,  nulla  di  meglio  di  quello  che  Dio  medesimo  insegna  ?  » 
Ed  ecco  il  razionalismo  autorizzato  a  far  senza  la  rivela- 
zione cristiana. 

I  semi  razionalisti  son  veramente  ameni.  Mettono  l'uomo 
in  comunicazione  diretta  e  immediata  con  Dio;  gli  dicono 
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che  Dio  si  rivela  alla  sua  ra£;ione,  che  parla  alla  sua  co- 
scienza, e  che  per  via  di  questa  rivelazione  e  di  questo  di- 
scorso Dio  l'amministra  nelle  prime  verità  dell'ordine  spi- 
rituale e  morale,  e  nel  suo  destino  e  ne'  suoi  doveri  verso 
Dio,  verso  sé  medesimo  e  verso  i  suoi  simili  ;  e  poi  gli  ven- 
gono a  dire:  Che  con  questa  rivelazione  naturale  e  que- 
sto discorso,  con  questo  ajuto  immediato  e  diretto  di  Dio, 
l'uomo  non  potrebbe  fare  un  solo  passo  che  non  fosse  se- 
gnato da  un  dubbio  o  da  un  errore  ';  Che  la  rivelazione 
e  il  discorso  fatto  da  Dio  all'uomo  nell'interno  del  suo  spi- 
rito non  bastano  perchè  l'uomo  sappia  quello  che  dee  sa- 
pere, quello  che  dee  fare,  e  ch'egli  non  può  ottenere  il 
compimento  e  la  certezza  di  quest'insegnamento  se  non  me- 
diante una  rivelazione  soprannaturale,  esterna  a  cui  deve 
di  piena  necessità  sottoporsi. 

«  Ma  in  che  modo,  »  rispondono  gli  atei,  «  come  crea- 
tore dell'uomo,  Dio  si  rivelerebbe  egli  direttamente  all'uomo 
e  gli  parlerebb'egli  immediatamente  senza  che  poi  que- 
sta rivelazione  sia  compiuta  e  questo  discorso  sufficiente? 
In  guisa  tale  che  fuori  di  quest'  insegnamento  divino  na- 
turale, l'uomo  sarebbe  anche  obbligato  d'andar  a  cercare 
un  altro  insegnamento  divino  soprannaturale?  Tanto  sa- 
rebbe il  dire  che  questa  rivelazione  e  stata  meramente  illu- 


*  «  Le  conseguenze  della  rottura  col  cristianesimo,  dice^n  autore 
»  semi-razionalista,  sono  state  uva  sconfina  così  vergognosa,  vna  ca- 
ri dilla  così  profonda  che  vi  si  rivela  una  delle  leggi  conservalrici 
1)  DELLA  RAGIONE  dell'uomo,  legge  che  vuole  che  la  RAGIONE  non 
»  si  mantenga  sana,  integra  e  pura  se  non  in  quanto  rimane  unita 
»  ai  lume  superiore  e  alla  forza  divina  che  può  trovare  NEL  CRI- 
1)  STIANESIMO.  ))  Gli  autori  della  scuola  semi-razionalista,  nei  mo- 
menti di  lucido  intervallo  che  lascia  loro  1'  odio  che  portano  alla  tradi- 
zione, parlano  tulli  nel  medesimo  senso  e  negli  .slessi  termini  circa 
l'impossihilità  di  raggiungere  la  verità  pura,  compiula  e  certa  fuori 
della  ricelazione  soprannaturale  dui  cristianesimo. 
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soria,  che  questo  discorso  è  stato  unicamente  fallace,  e 
che  Dio  si  beffa  dell'uomo  col  rivelarsi  all'uomo  senza 
farsi  conoscere  bastantemente  dall'uomo,  col  parlare  al- 
l'uomo senza  informarlo  bastantemente  o  senza  infor- 
marlo per  nulla  di  ciò  che  debbe  sapere  1  Ora,  questo  non 
potendo  ammettersi,  é  più  prudente  il  dire  che  Dio  non 
ha  parlato  all'uomo,  ed  anche  che  non  ha  creato  l'uomo, 
ed  anche  pure  che  non  esiste.  "  E  come  si  può  trovare 
assurdo  questo  raziocinio? 

Quanto  ai  razionalisti  o  deisti,  i  quali,  non  osando  dì 
negare  formalmente  Dio,  si  degnano  di  lasciarlo  esistere, 
almeno  di  nome,  se  non  deducono  l'ateismo  dall'immensa 
concessione  fatta  loro  dai  semi-razionalisti  non  conchiu- 
dono però  meno  a  favore  del  diritto  di  persistere  nella  loro 
negazione  di  qualunque  rivelazione  positiva  e  sopranna- 
turale. 

Non  si  potrebbe  ripetere  abbastanza,  nella  posizione  che 
ha  presa  verso  il  razionalismo  assoluto,  il  semi-razionalismo 
non  può  provare  la  necessità  d'una  rivelazione  positiva, 
esterna  soprannaturale  se  non  che  affermando  che  la 
rivelazione  diretta,  interna,  naturale  fatta,  secondo  lui,  da 
Dio  ad  ogni  uomo,  mediante  la  ragione,  sia  insufficiente. 
In  fatti,  quello  che  i  semi-razionalisti  affermano  con  mag- 
giore unanimità  e  persistenza  in  quanto  dicono  e  in  quanto 
scrivono,  si  è  che  la  ragione  sola  basta  a  conoscere,  fuio 
a  certo  segno,  Dio,  l'anima  e  i  doveri;  ma  che,  onde  si 
abbia  di  questi  oggetti  medesimi  una  cognizione  pura, 
certa,  sviluppata,  compiuta  e  perfetta,  la  ragione  sola  non 
basta,  ed  essere  necessario  che  Tuomo  vada  a  dimandare 
questa  cognizione  alla  rivelazione  positiva,  esterna,  sopran- 
naturale. 11  semi-razionalismo  non  è  dunque  altro  che  l'af- 
fermazione della  sufficienza  della  ragione  a  scoprire  alcune 
verità  prescindendo  da  qualunque  insegnamento,  e  del- 
l'insufficienza della  ragione  a  scoprire,  in  modo  certo,  tutte 
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le  verità  necessarie  di  quest'ordine  fuori  dell'insegna- 
mento cristiano. 

Ora,  lo  torniamo  a  ripetere,  i  razionalisti  assoluti  si  son 
fondati,  per  ordine  della  logica,  a  far  due  risposte  a  questa 
strana  dottrina;  «  È  dunque  ben  inteso,  dicon  essi,  in  primo 
luogo,  fra  noi  e  i  cattolici  (semi-razionalisti)  che  l'uomo  è 
in  comunicazione  continua,  diretta,  immediata  con  Dio; 
che  Dio  gli  parla  mediante  la  sua  ragione  e  la  sua  co- 
scienza, e  che  per  mezzo  di  questo  insegnamento  interno 
ogni  uomo  impara,  in  una  certa  misura,  alla  scuola  di 
Dio  medesimo,  ciò  che  dee  credere  circa  Dio,  la  natura, 
r  origine  e  il  destino  dell*  anima  e  ciò  che  dee  praticare 
verso  Dio,  verso  i  suoi  simili  e  verso  sé  stesso.  Ora  questo 
insegnamento,  venendo  da  Dio,  non  potrebb'essere  né  men- 
dace né  insufticiente.  Ciò  che  egli  dice  all'uomo  non  può 
esser  altro  che  vero,  certamente  vero,  e  deve  bastargli.  E 
d'altra  parte  non  sarebbe  forse  un  avvilire  questo  discorso, 
questo  lume,  questa  intervenzione  di  Dio' il  dichiarare  il 
loro  risultato  insufficiente?  Non  sarebbe  forse  un  fare  in- 
giuria a  Dio  il  pensare  che,  degnandosi  d'istruire  diretta- 
mente la  sua  creatura,  Dio  voglia  o  possa  farlo  in  modo  da 
istruirla  male  o  da  non  istruirla  che  per  metà?  » 

Quanto  a  noi,  seguono  a  dire  i  razionalisti,  non  siamo 
né  tanto  insolenti  né  tanto  sacrileghi  da  osare  di  fare  un 
simile  insulto  all'azione  diretta  di  Dio  sopra  l'uomo.  Non 
permetteremo  che  i  semi  razionalisti  sclamino  che  ciò  non 
basta.  Per  noi,  tutto  ciò,  venendo  immediatamente  e  na- 
turalmente da  Dio,  ci  oltrebasta.  Noi  non  siamo  tanto 
difficili  da  non  contentarci  di  quello  che  Dio  stesso  ci  in- 
segna. Noi  permetteremo  ancora  ai  nostri  avversarli  di 
chiamarci  cattivi  logici,  pazzi  ed  empii.  Noi  crediamo  anzi 
di  avere  il  diritto  di  ritorcere  questi  rimproveri  contro 
coloro  che  ce  li  fanno.  Perciocché  nulla  è  più  assurdo, 
nulla  e  più  insensato  né  più  empio  dell'affermare  che  ciò 
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che  Dio  c'insegna  in  modo  diretto  possa  essere  falso  o  in- 
sufficiente. 

Ma  «  sia  pure,  »>  dicono  in  secondo  luogo  i  semi-raziona- 
listi, i  razionalisti  assoluti,  »  sia  pure  che  per  la  rivelazione 
immediata  fattaci  da  Dio  nell'interno  della  nostra  coscienza 
e  della  nostra  ragione  noi  non  possiamo  raggiungere  tutte 
le  verità  dell'ordine  spirituale  e  morale,  né  ottenere  la  co- 
gnizione assolutamente  certa,  la  cognizione  compiuta  e  per- 
fetta della  verità.  Che  cosa  e'  importa?  Noi  non  aspiriamo 
ad  arrivare  alla  certezza  assoluta  delle  verità  dell'  ordine 
spirituale  e  morale.  Noi  ci  contentiamo  d'una  maggiore  o 
minor  probabilità.  E  questo  ci  basta  onde  operare.  «  Quando 
«  m'imbarco,  qui,  a  Gaeta,  diceva  Cicerone,  uno  dei  padri 
w  nostri,  per  recarmi  a  Pozzuolo,  son  forse  certo  di  giun- 
"  gervi?  Non  ne  ho  più  che  una  maggiore  o  minor  proba- 
»  bilità,  dipendente  dal  vento  propizio  e  dalla  solidità  della 
»  mia  nave;  pure  non  lascio  però  d' intraprendere  il  mio 
»  viaggio.  L'  uomo  non  è  certo  di  nulla  ;  non  ha  se  non 
"  probal)ilità  circa  il  risultato  delle  sue  azioni:  ma  ciò  non 
»  lo  distoglie  dall'operare  {Qucest.  acad.,  lib.  I).  »  Così  e 
riguardo  alla  nostra  condotta  morale.  Noi  non  abbiamo  bi- 
sogno della  certezza  assoluta  circa  la  moralità  degli  atti 
nostri  onde  compierli,  e  il  difetto  di  questa  certezza  asso- 
luta non  c'impedisce  d'essere  onesti  e  virtuosi.  Noi  non  ab- 
biamo nemmeno  la  pretension  superba  d'arrivare  alla  verità 
compiuta  e  perfetta.  Noi  ci  contentiamo  della  verità  imper- 
fetta ed  incompiuta.  Noi  non  vogliamo  diventar  angeli  per 
la  cognizione  della  verità  più  di  quello  che  vogliamo  di- 
ventar santi  per  la  pratica  della  virtù.  Noi  abbandoniamo 
alla  mente  ed  alle  anime  elette  il  tentare  questo  doppio 
scopo  mediante  la  credenza  e  la  pratica  della  rivelazione 
soprannaturale.  Noi  stiamo  paghi  alla  cognizione  dei  dogmi 
naturali  delle  virtù  naturali,  della  religion  naturale  che 
ci   vengono  insegnate  dalla  rivelazion    naturale.  Noi   ci 
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attenghiamo  a  questo  e  vi  abbandoniamo  il  rimanente:  voi 
siete  liberi  di  cercarlo  e  di  appigliarvici,  alla  condizione  di 
lasciarci  quieti  colla  nostra  ragione,  colla  nostra  coscienza 
e  colla  nostra  filosofia.  » 

Ecco  dunque  il  profitto  cbe  il  razionalismo  ricava  dalle 
stupide  concessioni  che  il  semi-razionalismo  gli  fa.  Noi  non 
inventiamo  nulla,  noi  non  imaginiamo  nulla;  questo  è  ciò 
che  pensano  e  dicono  nei  termini  più  chiari  i  razionalisti 
assoluti. 

L'illustre  vescovo  di  Poitiers,  in  una  istrazione  sinodale 
che  ha  menato  tanto  romore,  riferisce  che  uno  di  colali 
filosofi  si  è  espresso  con  lui  in  questa  guisa:  «  Voi  mi 
«  parlate  d'una  vita  superiore  e  soprannaturale.  Voi  svi- 
»  luppate  tutto  un  ordine  sovrumano,  fondato  principal- 
»  mente  nel  fatto  dell'incarnazione  d'una  persona  divina. 
>5  Io  ammiro  una  simile  altezza  di  vedute  e  di  speculazioni. 
»j  Ma  se  mi  vergogno  di  quanto  mi  abbasserebbe  al  di 
»  sotto  della  mia  natura,  non  mi  sento  tampoco  attirato 
«  da  ciò  che  tende  ad  innalzanni  al  di  sopra  della  me- 
»  desima.  Né  tanto  basso  né  tanto  alto!  Io  non  voglio  fare 
»  né  la  bestia  né  l' angelo;  voglio  rimaner  uomo.  Inol- 
»  tre,  slimo  altamente  la  mia  natura;  ridotta  ai  suoi  ele- 
»  menti  essenziali  e  tale  quale  Dio  l'ha  fatta,  la  trovo  suf- 
»  fidente;  io  non  ho  la  pretensione  di  raggiungere,  dopo 
»  questa  vita,  una  felicità  ineffabile,  una  gloria  trascen- 
jj  dente,  che  è  di  tanto  superiore  a  tutti  i  dati  della  mia 
»  ragione;  e  sopra  tutto  io  non  ho  il  coraggio  di  sotto- 
»  pormi  quaggiù  a  tutto  (juel  complesso  di  obblighi  e  di 
»>  virtù  sovrumane.  Sarò  grato  a  Dio  delle  sue  generose 
«  intenzioni,  ma  non  accetterò  già  dei  benefizii  che  sareb- 
»  bero  un  carico  per  me.  Vivrò  giusta  le  leggi  della  mia 
»  coscienza,  giusta  le  norme  della  mia  ragione  e  della 
>j  religion  naturale;  e  Dio  non  mi  negherà,  dopo  una 
M  vita  onesta  e  virtuosa,  la  sola  felicità  eterna  alla  quale 
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J5  aspiro;   cioè   la   ricompensa   naturale   delle   virtù  na- 

>•  turali.  » 

Cosi  è  che  partendo  dal  principio  del  semi-razionalismo, 
Che  Dio  si  manifesta  bastantemente  all'uomo  per  mezzo 
della  ragione;  ovvero,  Che  la'ragionc,  da  sé  sola,  basta 
all'  uomo  ad  insegnargli  la  religion  naturale,  che  quel 
razionalista  assoluto  ha  conchiuso  al  ripudio  e  alla  nega- 
zione di  uno  stato  soprannaturale,  d'  una  rivelazione  so- 
prannaturale, d'obblighi  soprannaturali,  di  premii  sopran- 
naturali, al  ripudio  e  alla  negazione  del  cristianesimo! 

I  signori  teologi  del  Giornale  dei  dibattimenti ,  quel- 
l'interprete del  razionalismo  deista,  parlano  sempre  nello 
stesso  modo:  n  Socrate  e  Zenone,  Cicerone  e  Seneca,  ci 
"  dicono  essi,  hanno  professato  i  principii  della  più  sana 
»  e  della  più  pura  morale  '.Fra  questa  morale, cui  si  dà 
»  il  nome  di  pagana  e  la  morale  cristiana  qual'è  mai  la 
»  differenza  esenziale  e  caratteristica?  La  morale  di  Socrate 
"  è  la  morale  umana  per  eccellenza,  la  morale  di  questo 
"  mondo  e  di  questa  vita;  la  morale  del  Vangelo  è  la  mo- 
»  rale  sovrumana,  la  morale  dell'altro  mondo  e  dell'altra 
»  vita.  L'una  tende  alla  virtù  secolare,  l'altra  alla  profesr 
»  sione  mistica;  l'una  fa  gli  uomini,  l'altra  fa  i  santi.  Ora, 
»  sta  egli  scritto  che  tutti  gli  uomini  siano  vasi  d'elezione? 
»  Siamo  noi  predestinati  a  vivere  in  odore  di  santità?  No, 
"  è  il  Vangelo  che  lo  dice:  «  Molti  chiamati  e  pochi  eletti.  » 
»  La  conseguenza  deducibile  da  questo,  si  è  che  V  educa- 
»  zione  comune  ha  per  base  necessaria  la  morale  comune 
J5  e  naturale.  Agli  scolari  i  doveri  e  le  virtù  secolari;  ai  mi- 
"  stici  i  doveri  mistici  e  le  mistiche  virtù  {Giornale  dei 
»  dibattimenti,  30  aprile  1852).  » 


•  Di  cui  san  Paolo  e  lutti  gli  storici  della  filosofia  han  fatto  il  qua- 
dro contemplato  di  sopra  (§  32)! 
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Più  tardi,  gli  stessi  teologi,  ricopiando  il  Rousseau,  si 
son  di  nuovo  espressi  così  :  «  Quello  che  importa,  si  è  che 
»  r  uomo  operi  il  bene;  lo  faccia  poi  in  nome  della  ra- 
»  gione  e  della  coscienza  o  lo  faccia  in  nome  della  fede, 
"  non  è  forse  sempre  il  bene?  E  perchè  l'uomo  raggiunga 
"  lo  scopo  morale  propostogli  dalla  religione,  non  può 
»  forse  la  religione  condonargli  se  vi  arriva  pel  cammino 
»  della  filosofia  {ibid.,  3  marzo  1855)?  Se  noi  vivessimo 
»  in  uno  di  quei  secoli  in  cui  la  fede  religiosa  esercitava 
»  un  incontrastabile  impero  sopra  le  anime,  ci  sarebbe  un 
»  motivo  plausibile  d' impedire  che  la  ragione  noti  con- 
»  tendesse  alla  religione  la  sua  sovranità  secolare  e  le- 
"  gittima.  Ma  oggi  che  il  male  è  fatto,  oggi  che  si  veggono 
»  tanti  uomini  illuminati,  tante  oneste  coscienze  che  go- 
»  vernano  la  loro  vita  coi  soli  lumi  della  ragion  nata-. 
»  rale,  che  interesse  vi  ha  egli  in  gridar  loro  su  tutti  i 
»  tuoni  che  questo  lume  li  inganna  e  li  forvia  {ibid., 
»  t)  aprile  1855)?  " 

L'intero  libro  testé  pubblicato  dal  signor  Simon,  con 
somma  sodisfazione  e  ai  frenetici  applausi  del  razionalismo, 
altro  non  é  che  l'esposizione  di  queste  medesime  dottrine. 
Ispirandosi  del  Rousseau  e  pretendendo  compiere  ciò  che 
il  sofista  di  Ginevra  non  ha  fatto  altro  che  abbozzare,  ha 
dato  un  codice  compiuto  della  religion  naturale,  che  egli 
oppone  al  cristianesimo  in  generale  e  alla  religione  catto- 
lica in  particolare;  e  questo,  die' egli,  «  ad  uso  di  quegli 
«  spiriti  che  non  ■potrebbero  ammettere  il  principio  della 
»  rivelazione  e  che  si  abbandonano  senza  riserva  alla  fìlo- 
»  sofia.  » 

È  dunque  manifesto  che  a  traverso  il  linguaggio  pro- 
fondamente ipocrito,  a  traverso  i  sofismi  abilmente  accon- 
ciati di  queste  reiterate  dichiarazioni  dei  razionalisti  incre- 
duli trapela  sempre  questa  dolorosa  verità:  Ch'egli  è  par- 
tendo dal  principio  dell'esistenza  d'una  pretesa  rivelazione 
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interna  naturale,  che  ogni  uomo  riceve  dalla  ragione,  che 
tulli  quegli  sciaurali  si  credono  aulorizzati  a  ripudiare  qua- 
lunque rivelazione  eslerna  e  soprannaturale  presentala 
dalla  religione,  a  confermarsi  nel  naturalismo,  a  conside- 
rare il  cristianesimo  almen  che  sia  come  inutile  alla  forma- 
zione del  galantuomo  in  questo  mondo  e  a  procacciargli 
l'eterna  salute  nell'altro,  e  aulorizzati  a  tollerare  tutte  le 
religioni,  o  meglio  a  dividerle  tutte,  onde  non  attenersi  che 
alla  filosofia. 

Ora,  come  non  sarebbe  un  sistema  funesto  il  semi-razio- 
nalismo, poiché  somministra  i  principii  e  le  dottrine  che 
inspirano  ed  incoraggiano  siffatte  negazioni  e  siffatte  apo- 
stasie? 

QUARTA  QUERELA  CONTRO  IL  SEMI-RAZIONALISMO 

AFFERMA     LA     DIVIMTA'     DELLA     nAGlONE     A     SPESE    DELLA    DIVINITÀ*    DELLA     BIBBIA 

§  55.  La  supremazia  assoluta  della  ragione  è  un  dogma  del 
razionalismo.  Dottrina  del  semi-razionalismo:  che  la  ra- 
gione È   UNA   SORGENTE  DI   VERITÀ'   COSÌ   DIVINA  E   RIVELATA 

COME  LA  Scrittura:  Assurdità  di  questa  dottrina  dal  lato 
filosofico.  Dio  sorgente  unica  d'ogni  veì^ità  come  pure  d'ogni 
virtù.  Vani  sforzi  del  semi-razionalismo  onde  sottrarsi  alle 
dolorose  conseguenze  della  sua  dottrina  intorno  alla  di- 
vinità' DELLA  ragione.  Ammcssu  una  tal  dottrina ,  è  im- 
possibile negare  al  razionalismo  incredalo  il  diritto  che 
egli  invoca  della  supremazia  assoluta  della  ragione,  anche 
rispetto  alla  Scrittura.  Cotesti  inconvenienti  non  possono 
sfuggirsi  se  non  attenendosi  alla  dottrina  tradizionalista 
d'una  RIVELAZIONE  UNICA  e  d'una  sorgente  unica  di  verità. 

«  La  filosofia,  »  ci  dicono  i  due  dottori  più  recenti  del 
razionalismo,  i  signori  Simon  e  Saisset,  «  la  filosofia  conser- 
»  vera  mai  sempre  l'ambizione  di  dominar  tutto j  la  pro- 
M  pria  sua  definizione  abbraccia  l'idea  d'una  supremazia 
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»  universale.  Imperciocché  non  bisogna  che  il  filosofo  ri- 
»>  ceva  lezioni,  ma  bisogna  che  ne  dia. 

»  Non  si  può  credere,  nel  proprio  pensiero,  alla  religione 
»  e  rimaner  libero.  Chiunque  vincola  la  propria  ragione 
»  ad  un  sistema  religioso  la  vincola  tutta  quanta.  La  filo- 
»  sofia  non  può  patire  di  venir  limitata  in  virtù  d'un'au- 
»  torità  straniera  (Saissct,  Saggio  intorno  alla  filosofia 
"  e  alla  religione,  pag.  11  e  13).  » 

tt  Quanto  non  cade  sotto  il  nostro  intendimento,  quanto 
»  eccede  i  limiti  delle  nostre  facoltà  è  per  noi  come  se 
»  non  fosse,  e  rispetto  a  noi  non  è  nulla  {Manuale  di  fdo- 
»  sofia,  pag.  5  e  6;  Saggio,  ecc.,  pag.  9,  11  e  15).  » 

Per  il  signor  Cousin,  «  la  filosofia  consiste  sempre  nella 
libertà  di  pensare;  '•  ogni  simbolo,  contenesse  pur  anche 
tutta  la  verità,  esclude  la  filosofia.  E  sta  ancora  per  la 
COMPIUTA  emancipazione  della  riflessione  umana,  difum- 
TivAMENTE  uscita  dai  vincoli  dell' autorità;  emancipazione 
cui  celebra  da  ventott'anni  a  questa  parte  {Corso  del  1828); 
perciocché  non  ha  ritrattato  ancora  nessuna  delle  sue  mas- 
sime! 

Tutti,  insomma,  quest'idolatri  della  ragione  hanno  con- 
tinuamente sul  labbro  e  in  cima  alla  penna  quelle  parole 
insensate,  sfuggite,  nel  parosismo  dell'orgoglio,  all'apostata 
più  lagrimevole  dei  giorni  nostri,  e  che  sole  bastano  a  spie- 
garne la  caduta  e  l'induramento:  «  La  ragione  non  può 
essere  limitata  se  non  se  dalla  ragione  (Lamennais^  Ab- 
bozzo d'una  filosofia,  toni.  I,  pag.  52).  " 

Si  vede  pertanto,  il  razionalismo  assoluto  non  é  altro  clic 
l'indipendenza,  la  libertà  ed  anche  la  supremazia  e  il  prin- 
cipato della  ragione  verso  la  religione  e  la  fede. 

Ora,  con  le  loro  stolte  declamazioni  circa  il  valore,  la 
dignità,  la  potenza  della  rn/y/o;3e,  i  semi-razionalisti  fanno 
essi  altro  che  approvare,  sancire,  incoraggiari;  (luolic  pre- 
tensioni sacrileghe  del  razionalismo  incredulo? 

La  Tradizione,  ecc.  30 
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Ma  quand'anche  i  semi-razionalisti  non  predicassero,  da 
veri  storditi,  la  dottrina  razionalista  della  supremazia  della 
ragione  verso  la  rivelazione,  questa  dottrina  non  derive- 
rebbe però  meno  naturalmente  e  necessariamente  dai  loro 
principii. 

Noi  li  abbiamo  uditi  affermare ,  senza  tanti  compli- 
menti, che  non  vi  sono  più  che  due  rivelazioni  divine: 
l'ima  interna,  diretta,  soprannaturale,  che  Dio  fa  ad 
ogni  uomo,  ed  è  la  rivelazione  della  ragione j  l'altra 
esterna,  indiretta,  soprannaturale  che  Dio  avrebbe  fatta 
alla  Chiesa,  ed  è  la  rivelazione  della  fede.  E  non  occor- 
reva di  più  onde  sostenere  il  principio  che  fa  tutto  il  loro 
sistema:  Che  l'uomo  trova  facilmente,  chiaramente,  certa- 
mente, nella  sua  coscienza  e  nella  sua  ragione,  alcune  ve- 
rità dell'ordine  spirituale  e  morale,  salvo  che  ne  chieda  il 
rimanente  all'insegnamento  soprannaturale  e  pubblico  della 
Chiesa. 

Ma  onde  non  vi  fosse  ambiguità  circa  il  suo  vero  pensiero 
intorno  alla  sorgente  immediatamente  divina  d'ogni  verità 
che  l'uomo  trova  in  sé  stesso,  il  semi-razionalismo,  anche 
ultimamente,  e  per  bocca  del  suo  dottore  per  eccellenza, 
ha  pronunziato  questa  sentenza  singolare: 

«  Le  verità  provengono  da  due  sorgenti,  la  Ragione  e 
»  la  Scrittura;  sorgenti  divine  e  rivelate  ambedue,  ma 
»  l'una  mediante  una  rivelazione  primitiva,  naturale,  in- 
"  terna,  fatta  direttamente  da  Dio  all'uomo,  l'altra  me- 
»  diante  una  rivelazione  esterna,  soprannaturale,  verifica- 
«  bile.  » 

Sotto  l'aspetto  filosofico,  questa  sentenza  é  già  un  er- 
rore grossolano.  La  ragione  non  è  né  può  essere,  come 
l'abbiamo  provato,  altro  che  lo  spirito  umano  posto  in 
possesso  di  tulle  le  condiziotii  necessarie  a  ragionare.  La 
ragione  pertanto  è  lo  spirito  umano  fatto  capace  di  con- 
cepire la  verità,  di  darsene  conto,  di  dimostrarla  ;  la  ragione 
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è  tutto  al  più  un  mezzo  di  raggiungere  la  verità,  ma  essa 
non  è  una  sorgente  di  verità. 

Anche  questa  e  una  di  quelle  ambiguità  di  parole,  una 
di  quelle  confusioni  d'idee,  infine  una  profonda  igno- 
ranza delle  cose  di  cui  ardiscono  parlare;  il  che,  come  s'è 
veduto,  costituisce  tutta  la  polemica  dei  semi-razionalisti. 
In  primo  luogo  confondono  qui  la  ragione  in  potenza  eia 
ragione  in  atto,  l'esercizio  d'una  facoltà  colla  facoltà  me- 
desima, l'uomo  ragionante  coH'uomo  ragionevole.  La  ra- 
gione in  potenza,  ossia  la  facoltà  di  ragionare  nell'uomo, 
è  senza  dubbio  divina  quanto  la  libertà  di  lui.  Perciocché 
tanto  l'una  quanto  l'altra  sono  un  dono  del  Dio  creatore; 
è  Dio  che  ha  fatto  l'uomo  un  essere  ragionevole  e  libero. 
Ma  la  ragione  in  atto,  dssia  l'esercizio  della  facoltà  di  ra- 
gionare, non  é  più  divina  che  la  libertà  in  atto,  ossia  l'atto 
umano  scelto  liberamente.  Per  l'uno  e  per  l'altro  rispetto, 
la  sola  facoltà  è  di  Dio;  l'atto  è  dell'uomo.  E  ciò  fa  si 
che,  a  dispetto  della  facoltà  divina  di  ragionare,  l'uomo  ra- 
gionante non  è  infallibile,  siccome,  a  dispetto  della  sua 
facoltà  divina  d'operare,  l'uomo  operante  non  è  impec- 
cabile. 

In  secondo  luogo,  i  semi-razionalisti  confondono  qui  il 
principio  col  mezzo.  Considerata  pure  allo  stato  di  potenza 
0  di  facoltà,  la  ragione  è  stata  data  all'uomo  soltanto  come 
un  mezzo  di  giungere  alla  verità  ignota ,  di  concepirla  e 
di  darsene  conto,  siccome  la  libertà  non  gli  è  stata  data 
fuorché  come  un  mezzo  di  operare  meritoriamente  e  di 
praticare  la  virtù.  La  ragione  non  é  dunque  una  sorgente 
di  verità  punto  più  che  la  libertà  sia  una  sorgente  di  virtù. 
La  sorgente  cosi  d'ogni  verità  come  d'ogni  virtù  non  è 
se  non  in  Dio,  non  é  se  non  Dio.  Ed  è  perciò  che,  nei  sa- 
cri volumi,  egli  é  chiamato  il  Dio  della  verità',  come 
anche  il  Dio  delle  virtù';  Deus  rerilatis  {Psal.  xxx). 
Dominus  virtutuni  {ibid.  xxiii). 
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La  verità  non  é  altro  che  l'equazione  fra  l'intelletto  e  la 
cosa  qual'è  veramente  o  può  essere,  come  la  virtù  non  è  altro 
che  l'equazione  fra  la  volontà  e  l'atto  virtuoso.  Questa  doppia 
equazione  non  è  naturalmente,  essenzialmente  e  radical- 
mente se  non  in  Dio,  come  nella  propria  sorgente.  In  quanto 
le  cose  non  sono  e  non  possono  essere  che  tali  quali  sono 
concepite  dall'intelletto  divino,  v'ha  equazione  compiuta  e 
perfetta  fra  questo  divino  intelletto  e  le  cose;  e  in  quanto 
ogni  atto  virtuoso  non  è  e  non  può  essere  che  tale  qual 
è  voluto  dalla  divina  volontà,  v'ha  pure  equazione  compiuta 
e  perfetta  fra  questa  volontà  divina  e  le  virtù. 

Quanto  a  noi  la  verità  non  ci  apppartiene  in  proprio 
più  che  non  faccia  la  virtù.  Noi  non  vi  partecipiamo  se 
non  per  grazia,  per  accidente  e  per  prestito.  Noi  non  ab- 
biamo  la  verità  se  non  quando  l'equazione  fra  l'intelletto 
divino  e  le  cose  si  riflettono  nel  nostro  intelletto,  come  pure 
non  abbiamo  la  virtù  se  non  quando,  mediante  il  buon  uso 
che  coll'ajuto  della  grazia  facciamo  della  nostra  libertà, 
l'equazione  fra  la  volontà  divina  e  l'atto  virtuoso  scende 
nella  nostra  volontà.  Noi  non  abbiamo  la  verità  se  non 
se  per  la  conformità  del  nostro  intelletto  coli' intelletto  di- 
vino nel  nostro  modo  di  percepire  le  cose,  siccome  non 
abbiamo  la  virtù  se  non  se  per  la  conformità  della  no- 
stra volontà  colla  volontà  divina  nell'effettuazione  dei  no- 
stri atti. 

11  che  fece  dire  a  san  Tomaso  «  Che  nulla  è  vero  se 
non  per  la  verità  divina,  siccome  nulla  è  bene  se  non  per 
la  divina  bontà;  Omnia  divina  ìnritate  vera  sunt,  sicut 
omnia  divina  honitate  bona  sunt  {passim).  Dio  dunque, 
e  Dio  solo,  è  la  vera  sorgiew fé,  la  sorgente  unica  di  ogni  ve- 
rità come  d'ogni  virtù;  Deus  veritatis,  Dominus  virtutum. 
È  a  questa  sorgente  innata,  eterna,  inesauribile  che  bevono 
tutte  le  intelligenze  create  allorché  raggiungono  il  vero 
colla  loro  ragione,  o  che  esse  fanno  il  bene  colla  loro  li- 
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berta!  E  il  dire  che  la  ragione,  ossia  il  mezzo  di  raggiun- 
gere la  verità,  è  una  sorgente  di  verità  è  tanto  assurdo 
quanto  il  dire  che  la  secchia,  ossia  il  mezzo  di  attinger 
acqua,  è  una  sorgente  d'acqua!  Considerate  pertanto  come 
i  senii-razionalisti  si  palesino  triviali,  grossolani  ed  igno- 
ranti circa  alle  nozioni  più  elementari  della  Pdosofia  allorché 
fanno  della  ragione  umana  una  sorgente  di  verità  divine 
e  rivelate! 

La  verità,  «  cosi  come  ogni  altro  dono  perfetto,  viene 
"  dall'alto  e  scende  dal  Padre  dei  lumi,  in  cui  non  è  ne 
»  cambiamento  né  ombra  di  vicissitudine  '.  »j  La  verità  è 
lume;  e  «  la  luce  spirituale  non  è,  secondo  san  Paolo, 
fuorché  il  riflesso  della  faccia  del  Dio  redentore  *,  »  come, 
giusta  il  bel  pensiero  di  sant'Ambrogio,  «  il  lume  corpo- 
rale altro  non  é  che  il  riflesso  del  Dio  creatore  ^.  "  La 
verità  è  ciò  che  é  ■*;  e  poiché  Dio  è  ciò  che  è.  ossia  TES- 
SERE per  eccellenza  *,  la  verità  è  Dio  stesso;  non  ha 
dunque  né  può  avere  fuorché  una  sola  sorgente,  una  sor- 
gente unica,  DIO;  ella  non  si  trova  né  può  trovarsi  fuorché 
in  ogni  parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio  {Mat- 
Ih.  VI,  4);  perciocché  la  parola  di  Dio  non  é  se  non  l'eco 
del  pensiero  di  lui,  e,  in  certo  modo,  la  dilatazione  della 
di  lui  natura.  E  se  la  Scrittura  é  veramente  una  sorgente 
di  verità,  é  perché  la  Scrittura  non  contiene  se  non  se  la 
parola  di  Dio,  é  perché  non  é  altro  che  la  parola  di  Dio, 
cioè  a  dire  in  certo  modo  altro  che  Dio  stesso,  in  quanto 

'  Il  Omne  donum  perfectum  desursum  est,  descendens  a  Patre  lu- 
»  minum,  apud  queni  non  est  transmutalio  nec  vicissitudinis  obum- 
))   bratio  [Jac.  i,  17).  » 

*  Il  Ad  agnitionem  scientiae  claritatis  Dei,  in  facie  Christi  Jesu  (il  Co- 
»  rinth.).  » 

'   (1  Deus  vidit  lucem  et  vulto  suo  illuminavit  (Exameron,  lib.  1).  -> 

*  «  Veritas  est  id  quoJ  est  (s.  Thomas,  passim,  i>x  g.  Augustino).  " 
'  «  Ego  sum  qui  sum...  qui  est  misit  me  [Exod.].  » 

3C' 
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vera  luce  rischiarante  ogni  uomo  che  viene  a  questo 
mondo  {Joan.).  Ecco  la  vera  e  sublime  filosofia  circa  la 
verità,  perchè  sgorga  dalla  sorgente  della  Scrittura;  dalla 
sentenza  che  ora  ne  stiamo  esaminando,  il  semi-raziona- 
lismo è  convinto  d'ignorarla  e  di  esserle  di  nocumento! 

Ma  non  è  la  prima  volta  che  noi  sorprendiamo  il  semi- 
razionalismo in  atto  di  non  sapere  quel  che  si  dica  e  di 
dare  come  definizioni  esatte  e  come  gran  verità  delle  pro- 
posizioni grossamente  erronee,  fabbricate  dall'imaginazione 
nella  stampa  dell'ignoranza  d'ogni  filosofia.  Il  peggio  si  è  che 
la  detta  sentenza  è  l'approvazione  pura  e  semplice  della  pre- 
tesa del  razionalismo  all'indipendenza  della  ragione  da  ogni 
autorità  ed  anche  alla  supremazia  dell'insegnamento  della 
ragione  sopra  l'insegnamento  della  fede.  Imperciocché  se 
la  ragione  è  veramente  una  sorgente  di  verità  tanto  rive- 
lata quanto  la  Bibbia,  tanto  divina  quanto  la  Bibbia,  essa 
e  pure  una  sorgente  di  verità  propria,  una  sorgente  di  ve- 
rità essa  medesima,  tanto  indipendente  dalla  Bibbia  quanto 
la  Bibbia  è  indipendente  dalla  ragione. 

Questa  conclusione  è  ammessa  dallo  stesso  semi-razio- 
nalismo; poiché  basta  leggerne  i  libri,  udirne  i  dottori  e 
i  maestri  per  convincersi  che  gli  è  movendo  dal  principio, 
Che  la  ragione  umana,  emanazione  della  ragione  divina, 
è  pur  essa  divina,  ch'esso  razionalismo  si  crede  autorizzato 
ad  accusare,  con  tanto  accanimento  al  tribunale  dell'opi- 
nione pubblica,  il  tradizionalismo  come  colpevole  del  de- 
litto di  lesa  ragione,  perchè  sostiene  che  la  filosofìa  è  l'an- 
cella della  teologia,  e  che  1'  ordine  naturale  debb'  essere 
soltoposto  all'ordine  soprannaturale  e  la  ragione  alla  fede. 
Tanto  è  vero  che  non  si  può  ammettere  una  sorgente  di 
verità  realmente  rivelata  e  divina  senza  riconoscerla  in- 
dipendente. 

Fatta  dunque  che  sia  al  razionalismo  questa  immensa 
concessione:  Che  la  ragione  è  una  sorgente  di  verità  ri- 
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velata  e  divina  quanto  la  Biblna,  il  dire  che  la  ragione 
dee  sottostare  alla  Bibbia,  sarebbe  un  dire  che  una  sorgente 
rivelata  e  divina  non  sarebbe  né  rivelata  né  divina.  Con 
qual  diritto  pertanto  si  dimanderebbe  al  razionalismo  di 
sottoporre  la  ragione,  quella  sorgente  rivelata,  divina  e 
indipendente  di  verità,  alla  sorgente  della  Bibbia,  fosse 
pur  questa  rivelata,  divina,  indipendente  anch'essa?  Con 
qual  diritto  gli. si  apporrebbe  di  attenersi  a  questa  sor- 
gente rivelata  e  divina  della  ragione,  e  di  non  voler  sen- 
tire a  parlare  della  sorgente  rivelata  e  divina  della  Bibbia? 
Con  qual  diritto  gli  si  farebbe  un  delitto  del  proclamare 
l'indipendenza  intera,  compiuta  della  ragione  verso  la  fede? 
Ecco  dunque  il  semi-razionalismo  che  somministra  esso 
medesimo  al  razionalismo  assoluto  un  titolo  naturale,  le- 
gittimo, sacro,  divino,  di  procedere  da  sé,  di  liberarsi  da 
qualunque  autorità  esterna  in  materia  di  credenza  e  di  ri- 
pudiare qualunque  insegnamento  positivo,  sia  della  Chiesa, 
sia  della  Bibbia. 

Egli  è  ben  vero  che  i  semi-razionalisti  protestano  nei 
seguenti  termini  contro  questa  conclusione,  la  quale  però 
sgorga  naturalmente  dalla  sor(/enie  dei  loro  principii:  «  Col 
»  dire  che  la  Verità  eterna  si  rivela  a  noi  per  mezzo  dei 
»  lumi  della  ragione,  non  si  escludono  per  ciò  le  rivela- 
»  zioni  positive  soprannaturali  che  sarà  piaciuto  a  Dio  di 
»  fare  agli  uomini  nel  corso  dei  secoli  (  Difesa  del  signor 
"  M....).  »  I  semi-razionalisti  ci  avvertono,  anche  questo 
è  vero,  che  corre  un'immensa  differenza  fra  la  loro  dot- 
trina e  la  dottrina  del  razionalismo  assoluto;  imperocché 
ci  dicono  pure  così  :  «  Dio  si  mamfesta  alV  uomo  per 
»  mezzo  dei  lumi  della  ragione.  —  Dio  NON  si  manifesta 
»  all'uomo  SE  NON  per  mezzo  dei  lumi  della  ragione.  — 
»  Non  v'ha  forse  un  abisso  fra  queste  due  proposizioni? 
»  Non  vedete  voi  un'enorme  differenza  tra  una  teoria  che 
«  ammette,  da  un  lato,  delle  verità  di  coscienza  e  di  ra- 
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>r  gione,  che  afferma  dall'  altro  che ,  senza  11  divino  ajuto 
>'  della  rivelazione  non  si  dà  un  solo  passo  nell'  arringo 
«  della  dimostrazione  razionale  che  non  sia  segnato  da 
»  qualche  caduta,  e  una  teoria  che  rigetta  ogni  sorta  di 
»  rivelazione  positiva  storica  ,  perciocché  la  ragione  basta 
»  perfettamente  a  sé  stessa  {ibid.)  ?  « 

Ma  non  si  tratta  già  di  sapere  ciò  che  i  semi-razionali- 
sti affermino;  si  tratta  di  sapere  cièche  abbianoli  diritto 
di  affermare  su  questo  argomento.  La  quistione  non  è 
se  essi  ammettano  si  o  no  una  rivelazione  positiva  storica, 
ma  se,  ammessa  una  volta  la  rivelazione  divina  diretta  per 
mezzo  della  ragione,  come  una  sorgente  rivelata  e  divina 
della  verità,  essi  abbiano  si  o  no  il  diritto  di  ammettere 
anche  la  necessità  d'una  rivelazione  positiva  storica,  e  se 
con  ciò  non  autorizzino  essi  proprio  i  razionalisti  assoluti 
a  negare  la  necessità  di  sottoporsi  ad  ogni  altra  rivelazione 
positiva  e  storica.  La  quistione  esposta  cosi  cambia  imme- 
diatamente d'aspetto,  e  la  logica,  di  cui  non  è  lecito  a  nes- 
suno, fosse  pur  anche  una  notabilità  semi-razionalista,  di 
beffarsi,  dà  vinta  la  causa  al  razionalismo  assoluto  ed  an- 
che all'ateismo. 

No,  no,  non  è  vero  che  tra  queste  due  proposizioni: 
Dio  si  manifesta  all'uomo  per  mezzo  della  ragione,  —  e 
Dio  NON  si  manifesta  all'uomo  SE  NON  per  mezzo  della 
ragione,  vi  sia  uiy  abisso.  E,  quand'anche  vi  fosse,  si  può 
varcare  senza  molta  fatica  e  d'un  salto.  All'incontro  que- 
ste proposizioni  si  collegano;  la  seconda  è  la  conseguenza 
logica  della  prima,  e  la  iilosolla  moderna,  nel  dedurre  que- 
sta seconda  jiroposizione  della  prima,  non  ha  fatt' altro  che 
tirare  una  conseguenza  del  suo  principio.  «  Poiché  s'  egli 
è  vero,  torna  a  dire  ogni  filosofo  razionalista,  s'egli  è  vero 
che  Dio  si  manifesti  all'uomo  per  mezzo  della  ragione  e 
che  la  ragione  sia  una  sorgente  rivelata  e  divina  di  verità, 
o  l'uno  0  l'altro:  o  questa  manifestazione  dal  canto  di  Dio 
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alla  ragione  è  indeterminata,  oscura',  difettosa,  incerta,  e 
allora  cotesta  non  è  una  manifestazione;  non  è  nulla,  e 
non  che  possa  anmieltersi  come  una  manifestazione  di- 
vina ,  non  potrebbe  ammettersi  nemmeno  in  qualità  di 
manifestazione  semplicemente  umana;  sarebbe  indci^na  di 
Dio ,  e  il  tradizionalismo  é  nel  vero  allorché  afferma  che 
Dio  non  si  manifesta  all'uomo  per  mezzo  della  ragione, 
e  che  la  ragione  non  è  in  nessun  modo  una  sorgente  ri- 
velata e  divina  della  verità.  Ovvero  questa  manifestazione 
è  bastantemente  determinata,  chiara,  certa,  perfetta,  come 
si  conviene  ad  una  manifestazione  divina  dell'essere;  e  al- 
lora c'informa  sufficientemente  di  Dio  medesimo,  dell'uo- 
mo, della  sua  origine,  della  sua  natura,  del  suo  destino  e 
delle  sue  attenenze  con  tutti  gli  esseri,  in  una  parola  delle 
verità  essenziali  dell'ordine  spirituale  e  morale;  e  in  questo 
caso  non  abbisogniamo  d'una  nuova  rivelazione,  d'una 
nuova  sorgente  di  verità,  fosse  pure,  ripetiamolo,  rivelata 
e  divina  anch'essa,  e  noi  vi  cediamo  la  vostra  rivelazione 
positiva,  storica,  soprannaturale.  Noi  ci  dichiariamo  con- 
tenti con  Rousseau,  della  religion  naturale,  e  non  sap- 
piamo che  ce  ne  fare  della  vostra  religione  rivelata.  E 
indarno  v'  imaginerete  voi  di  ripeterci  Che  senza  l' ajato 
di  questa  rivelazione  soprannaturale  non  si  potrebbe 
fare  un  unico  passo  nell'  arringo  della  dimostrazione 
razionale  che  non  fosse  segnato  da  qualche  caduta!  Oh! 
slam  noi  ragazzi,  perchè  crediate  di  poterci  attirare  in 
sagrestia  con  sì  fatti  spauracchi? 

«  A  meno  dunque  che,  dando  una  mentita  solenne  a 
voi  stessi,  non  diciate  che  questa  manifestazione  di  Dio  al- 
l'uomo per  mezzo  della  ragione,  questa  sorgente  naturale 
di  verità  rivelata  e  divina  è  tutto  fuori  che  seria,  altro 
non  è  che  un'illusione  ed  una  celia,  noi  non  temiamo  |per 
nulla  di  cadere  ad  ogni  passo  nell' arringo  della  dimo- 
strazione^ razionale  nel  seguire  soltanto  i  lumi  della  ra- 
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gione,  e  nel  soltanto  attenerci  a  quelle  verità  cui  Dio  ma- 
nifesta ad  ogni  uomo  per  mezzo  della  ragione,  non  ci  assicu- 
rate voi  forse  non  solo  in  nome  della  ragione  ma  in  nome 
altresì  della  vera  teologia  cattolica  e  della  stessa  rivelazione 
soprannaturale,  cioè  a  dire  in  nome  delle  due  grandi  au- 
torità, delle  due  guide  più  certe  della  rai];ione:  Che  questa 
manifestazione  immediata,  diretta  che  Dio  fa  ad  ogni  uomo 
per  mezzo  della  ragione  è  una  rivelazione  divina,  essa 
pure,  e,  inollre,  naturale?  il  che  torna  quanto  a  dirci  che 
detta  rivelazione  è  conforme  alla  nostra  natura,  a  segno 
tale  che  la  nostra  natura  se  ne  debbe  appagare,  senza  in- 
quietarsi più  oltre.  Che  bisogno  abbiamo  noi  dunque  d'una 
nuova  rivelazione  divina  esterna,  che  ci  giungerebbe  per 
via  d' altri  uomini  i  quali  ben  possono  averla  alterata, 
proponendoci  le  proprie  loro  parole  come  parole  di  Dio, 
poiché  abbiamo  una  rivelazione  interna  la  quale,  venen- 
doci direttamente  da  Dio,  non  può  in  verun  conto  essere 
corrotta  da  nessuna  umana  mescolanza?  Ciie  bisogno  ab- 
biamo d'una  rivelazione  soprannaturale,  poiché  abbiamo 
una  rivelazione  naturale,  o  in  armonia  coi  bisogni  della 
nostra  natura?  No,  no,  con  una  rivelazione  divina  e  na- 
turale non  corriamo  nessun  rischio.  Seguendo  questa,  e 
non  altro  che  questa,  noi  non  facciamo  clie  seguir  Dio  e 
la  natura.  Seguendo  tali  scorte  non  ci  possiamo  smarrire; 
e  nessimo  ha  il  diritto  di  condannarci  perchè  noi  non 
ascoltiamo  uomini  che  pretendono,  in  nome  di  Dio,  im- 
porci delle  credenze  e  degli  obblighi  fuori  e  al  di  sopra 
di  (lucili  che  Dio  medesimo  ci  ha  direttamente  rivelati 
per  mezzo  della  ragione,  e  che  non  superano  né  la  ca- 
pacità della  ragione  né  le  forze^  della  natura.  »» 

Noi  saremmo  curiosi  di  sapere  che  cosa  il  semi-raziona- 
lismo potrebbe  rispondere  di  ragionevole  ad  un  fdosofo 
razionalista  che  gli  tenesse  un  simile  discorso,  e  in  che 
modo  si  potrebbe  cavar  dall'imbroglio  in  cui  si  é  gettato 
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esso  medesimo  col  far  della  ragione  una  sorgente  di  ve- 
rità cosi  rivelata  e  divina  come  la  Bibbia. 

K  più  ancora,  con  questa  creazione  mostruosa,  con  quc- 
sl'alTerniazione  eretica,  il  semi-razionalismo  non  ha  più  il 
diritto  (li  sgridare  il  razionalismo  assoluto  perchè  non  solo 
dichiara  la  ragione  indipendente  dalla  fede,  ma  altresì  pre- 
ferisce la  sorgente  rivelata  e  divina  della  ragione  alla  sor- 
gente rivelata  e  divina  della  Bibbia,  e  afferma  la  supremazia 
della  rivelazione  naturale  sopra  ogni  rivelazione  soprannatu- 
rale. Perciocché  se  la  ragione,  al  pari  della  Scrittura,  è  una 
sorgente  rivelata  da  Dio,  con  questa  differenza  che  quella 
flella  ragione  è  tale  per  una  rivelazione  natarale  interna, 
fatta  direttamente  da  Dio  ad  ogni  uomo,  e  quella  della 
Scrittura  per  una  rivelazione  esterna,  soprannaturale , 
VERIFICABILE,  non  è  dunque  manifesto  che  una  rivela- 
zione divina  interna,  e  che  per  ciò  appunto  non  ha  nes- 
sun bisogno  di  verificazione ,  è  più  sicura  di  una  rivela- 
zione esterna  che  ha  bisogno  d'essere  verificata?  Non  è 
dunque  evidente  che  una  rivelazione  che  Dio  fa  diretta- 
mente all'uomo  è  più  certa  d'una  rivelazione  che  Dio  gli 
farebbe  pervenire  pel  mezzo  d'altri  uomini?  Non  è  dun- 
que evidente  che  una  rivelazione  naturale,  cioè  a  dire 
conforme  alla  natura  dell'uomo,  che  gli  va  essa  medesima 
incontro,  è  anteponibile  ad  una  rivelazione  soprannaturale 
cui  l'uomo  è  costretto  d'andar  a  cercare  fuori  di  sé  stesso, 
fuori  e  al  di  sopra  della  propria  natura,  a  rischio  di  non 
trovarla  mai  o  almeno  di  non  poter  discernere  quale  fra 
tante  rivelazioni,  che  tutte  si  chiamano  soprannaturali  e 
divine,  sia  la  vera?  È  dunque  evidente  che  tra  queste  due 
sorgenti  ugualmente  rivelate,  ugualmente  divine,  quella 
della  ragione  e  quella  della  Scrittura,  la  prima  ha  più 
valore  assai  che  non  la  seconda,  e  che,  accettata  come 
esalta  questa  dottrina  del  semi-razionalismo,  la  supremazia 
che  il  razionalismo  assoluto  attribuisce  alla  ragione  sopra 
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la  rivelazione  positiva  è  cosa  ragionevolissima  e  quindi  af- 
fano incontrastabile. 

Fin  tanto  che  si  ammettono  due  rivelazioni  fatte  da  Dio 
all'uomo,  l'una  naturale,  interna,  diretta,  per  via  della  co- 
municazione immediata  della  ragione  divina ,  l'altra  esterna, 
positiva,  soprannaturale,  per  via  dell'insegnamento  della 
Chiesa,  e  che  ambedue  si  affermano  divine,  è  giocoforza 
si  dicano  ambedue  infallibili  {nessuna  sorgente  divina  e 
RIVELATA  di  verità  potendo  essere  fallibile).  E  quindi  non 
si  può  a  meno  di  non  accordare  alla  ragione  la  mede- 
sima infallibilità  che  la  fede  attribuisce  alla  Scrittura.  E 
quindi  non  si  può  con  ragione  pretendere  dall'uomo  che 
diffidi  della  prima  di  coteste  rivelazioni,  per  non  attenersi 
fuorché  alla  seconda.  E  quindi  non  si  può  meno  sgridarlo  di 
far  senza  la  seconda  e  di  contentarsi  della  prima.  E  quindi 
finalmente  non  si  può  voler  male  al  razionalismo,  sistema 
fondato  nell'infallibilità  e  nella  divinità  della  ragione,  se 
si  trincera  nella  rivelazione  diretta,  ifiterna,  naturale,  e 
se  rigetta  qualunque  rivelazione  positiva,  esterna  e  so- 
prannaturale. 

Quest'immensi  inconvenienti  sono  fuggiti  nel  sistema 
della  tradizione,  ed  anzi  non  possono  fuggirsi  se  non  indetto 
sistema.  Giusta  il  quale  —  eccetto  i  casi  dell'ispirazione  di- 
vina profetica,  com'  è  accaduta  negli  agiografi  e  nei  santi 
—  Dio  non  parla  direttamente  all'uomo,  ma  si  rivela  in- 
ternamente alla  ragione  e  alla  coscienza  dell'uomo  onde  in- 
segnarli ciò  che  dee  credere  e  ciò  che  dee  praticare;  ma  la 
cognizione  stessa  delle  prime  verità  dell'orrfme  spirituale 
e  morale  gli  perviene  unicamente  dal  di  fuori  per  mezzo 
dell'insegnamento  e  della  tradizione  della  famiglia,  in  seno 
alla  quale  si  sviluppa  e  si  forma  com'essere  intelligente  e 
morale  quanto  com'essere  corporale  e  fisico.  A  tal  che,  come 
non  cesseremo  mai  di  ripeterlo  coi  due  più  grandi  dottori 
medesimi  del  semi- razionalismo:  Ogni  ragione  è  aminae- 
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fttrata ,  e  Vtiomo  sfornito  d'ogni  insegnamento,  privo 
d'ogni  tradizione  è  un  essere  fuori  della  propria  natura, 
un  essere  cliimerico.  Secondo  il  sistema  della  tradizione. 
Dio  ha  parlato  all'uomo  fin  dal  principio  del  mondo;  si  é 
rivelato  al  medesimo  in  modo  esterno  e  sensibile  mediante 
il  ministero  degli  angeli  ';  e  la  cognizione  di  tutte  le  verità 
religiose  e  morali,  pel  genere  umano,  prende  sua  data  da 
quell'epoca,  e  non  è  altro  che  il  riflesso  di  quella  rivela- 
zione primitiva.  Abusando  la  propria  libertà,  l'uomo  cor- 
ruppe, alterò  quella  rivelazione;  ed  è  in  ciò  ch'egli  si  è 
fatto  reo  senza  scusa.  Poiché,  perla  sua  ragione  e  pel  soc- 
corso della  grazia  che  Dio  non  nega  mai  all'orazione,  po- 
teva preservarsi  da  qualunque  errore  e  custodir  puro  ed 
intero  quel  divin  patrimonio  che  aveva  ricevuto,  mediante 
la  tradizione  de'suoi  antenati.  Più  tardi  Dio  ha  rinnovato 
in  diversi  modi  oi  patriarchi  per  mezzo  dei  profeti  la  sua 
rivelazione  primitiva,  e  finalmente  l'ha  confermata,  com- 
piuta e  perfezionata,  degnandosi  di  parlare  al  mondo  per 
bocca  del  proprio  suo  Figlio;  Multi fariam  mullisque  mo- 
dis  loquens,  olim  Deus  pafribus  in  prophetis,  novissime 
locutus  est  nobisin  Fino  {Hebr.  i).  11  deposito  d'essa  ri- 
velazione primitiva,  sempre  la  stessa  in  quanto  all'essenza 
propria,  prima  della   venuta  di  questo  Figlio  di  Dio  nel 

*  E  questa  almeno  l'opinione  di  sant'Agostino,  cui  gii  autori  semi- 
razionalisti  han  qui  citato  falsamente,  troncandone  e  snaturandone  il 
lesto  seguente,  il  quale  non  può  essere  né  più  chiaro  né  più  espli- 
cito: (1  Quomodo  locutus  est  Deus?  ulTìim  intus  in  mente,  secundum 
»  intellectum,  id  est  utsapienter  intelligeret  voluntatem  ac  prseceptum 
»  Dei  strie  vl'is  corporalibus  sonis  vel  corporalium  simiUludinibus 
n  rerum f  SED  NON  SIC  EXISTIMO  PRIMO  HOMlM  LOCUTUM 
»  DEUM.  Talia  quippe  Scriptura  narrai  ut  potius  credamus  sic  esse 
))  Deum  locutum  homini  in  paradiso  sicut  etiam  poslea  locutus  est 
»  patribus,  sicut  Abrahae,  sicut  Moysi,  id  est  in  aliqua  specie  corpo- 
»  rati.  Hincest  enim  quod  audiverint  ejus  vocem  ambulantis  in  para- 
»  diso,  ad  vesperam,  et  absconderiiit  se  (De  Genesi  ad  Hit.,  lib.  Vili;.  » 
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mondo,  è  stato  affidato  alla  sinagoga,  e,  dopo  la  venuta  di 
lui,  alla  Chiesa.  Immutabile,  inalterabile,  riguardo  a' suoi 
principii,  nell'umanità  tutta,  essa  rivelazione  non  si  è  con- 
servata e  non  si  conserva  intatta  e  pura  da  qualunque  mi- 
scuglio umano,  riguardo  all'applicazione,  alle  conseguenze 
ed  alle  forme  sue,  fuorché  nella  sinagoga  e  nella  Chiesa  che 
trasmettendosi  per  via  della  tradizione  umanitaria  come  una 
rivelazione  naturale  ed  umana,  é  soltanto  nell'insegnamento 
della  sinagoga  e  della  Chiesa  che  conserva  la  propria  unità, 
l'integrità,  la  purezza,  la  verità,  l'infallibilità  sua  propria,  i 
luminosi  caratteri  soprannaturali  d'una  rivelazione  divina. 
Quivi  è  che  l'uomo  dee,  mediante  il  raziocinio  e  l'orazione, 
andarla  a  cercare  onde  salvarsi. 

Giusta  la  dottrina  della  tradizione,  non  vi  son  pertanto 
due  rivelazioni  ugualmente  divine,  l'una  interna  per  l'i- 
dea, l'altra  esterna  per  la  parola j  è  questa  l'ipotesi 
assurda  e  pericolosa  del  semi-razionalismo,  che  la  dà 
vinta  al  razionalismo  assoluto,  il  quale,  pago  della  rive- 
lazione divina  per  V  idea,  si  beffa  della  rivelazione  divina 
per  la  parola.  Ma  v'ha  una  sola  rivelazione  divina,  unica,  la 
rivelazione  primitiva,  rinnovata  alla  sinagoga  e  compiuta 
nella  Chiesa.  La  ragione  non  è  una  sorgente  di  verità  ri- 
velata e  divina j  è  anche  questa  un'eresia  del  semi-razio- 
nalismo, che  apre  la  via  alla  grande  eresia  del  razionali- 
smo assoluto,  il  quale  si  fonda  in  questo  principio  della  ri- 
velazione divina  della  ragione  onde  liberarsi  dalla  rivela- 
zione divina  dell'autorità.  Essa  non  è  altro  che  il  mezzo  di 
arrivare  all'unica  sorgente  divina  e  rivelata  d'ogni  verità, 
la  Parola  di  Dio,  tramandata  o  scritta,  di  cui  la  Chiesa  è  cu- 
stode. Per  la  dottrina  della  tradizione,  insomma,  si  capisce 
qual  sia  stato,  fin  dal  principio  del  mondo,  il  disegno  divino 
circa  la  cognizione  della  verità  per  l'uomo;  si  capisce  al- 
tresì ch'esso  disegno  non  è  mutato,  e  che  è  sempre  lo  stesso 
Verbo  divino,  il  vero  lume  che,  per  via  dell'insegnamento 
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esterno,  umano  o  divino,  secondo  che  viene  trasmesso  dalla 
società  umana  o  dalla  Chiesa,  iUumina  ogni  uomo  che  viene 
a  questo  mondo.  Togliete  via  questa  dottrina  cosi  semplice, 
così  naturale,  cosi  conforme  ai  fatti  più  generali  dell'uma- 
nità, e  tosto  non  si  raccapezza  più  nulla  né  nella  storia  delle 
variazioni  dell'errore,  né  in  quella  dell'immutabilità,  del- 
l'universalità, dell'unità  della  verità,  coi  difetti  umani  nel- 
l'umanità, co'suoi  caratteri  divini  nella  Chiesa.  Togliete  via 
questa  dottrina,  e  si  fanno  le  tenebre  nella  filosofia  e  nella 
teologia;  e  riescono  inesplicabili  Dio,  l'uomo,  la  società 
umana,  la  Chiesa,  la  scienza,  la  religione;  tutto  diventa 
incerto  da  che  tutto  è  inesplicabile;  e  bisogna  dubitar  di 
tutto  e  negar  tutto.  Sarebbe  il  risultato  più  logico,  più 
certo  del  sistema  dei  semi-razionalisti,  se  mai  non  riuscisse 
a  questi  di  far  prevalere  i  loro  principii  e  di  trionfare  nella 
guerra  sacrilega  ed  insensata  ch'essi  fanno  alla  tradizione. 

QUINTA  QUERELA  CONTRO  IL  SEMI-RAZIONALI$MO 

QUESTO    SISTEMA    MENA    DIFILATO    ALL'iLLI'MIMSMO   E    AL    PROTESTANTISMO 

§  56.  Pretensione  dei  filosofi  di  venir  riputato  ognun  d'essi  un 
Messia.  La  dottrina  seyni-razionalistica  dell'  ispirazione 
Divi.NA  IMMEDIATA  è  il  sosteQiW  dì  questu  sacrilega  preten- 
sione, e  dà  ragione  a  tutti  i  fanatici  e  a  tutti  gl'illuminati. 
Il  protestantismo  non  è  altro  che  il  disprezzo  della  tra- 
dizione ,  IL  quale  si  fortifica  della  divinità'  della  ra- 
gione e  della  bibbia.  Attesoché  il  semi-razionalismo  pro- 
fessa esattamente  la  stessa  dottrina,  non  è  altro  che  il  prò- 
teslantismo  a  sé  incoerente,  ma  reale.  Di  qui  le  manifeste 
simpatie  dei  semi-razionali  sii  pei  protestanti  come  pure  per 
gli  altri  pagani  e  pei  filosofi. 

Fra  i  grandi  scandali  generati  ai  dì  nostri  dalla  licenza 
e  dal  delirio  della  ragione  uno  ve  n'ha  il  quale,  tuttoché 
non  abbastanza  notato,  non  é  però  meno  provocante  e  spa- 
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ventevole,  e  sarebbe  men  ridicolo  se  non  fosse  diabolico. 
È  Io  scandalo  di  tanti  Messii  falsi  che  si  veggono  sorgere 
da  ogni  lato  dappoi  che  si  è  negato  il  vero  Messia.  In  Fran- 
cia, Saint-Simon,  Fourier,  Towiasky,  Mykievitz,  Ledru-Rol- 
lin,  Louis  Blanc,  Considérant,  Cousin,  Lamennais,  Lamar- 
tine,  Proudhon,  Dupotet  non  si  son  dati  forse  come  tanti 
uomini  ispirati  cui  era  commesso  dall'alto  il  rivelare  al 
mondo  una  nuova  religione  e  una  nuova  società,  il  salvare 
il  genere  umano  e  il  fargli  fare  nuovi  passi  nella  via  del 
progresso  indefinito?  In  una  parola,  non  si  son  essi  dati 
fuori  alla  buona  per  altrettanti  Messii?  L'Italia  pure  ha  i 
suoi,  come  hanno  i  loro  l'Inghilterra,  gli  Stati-Uniti,  la  Rus- 
sia, la  Germania  e  l'Elvezia. 

Onde  farsi  ammettere  più  facilmente  con  questo  carat- 
tere, hanno  avuto  la  presunzione  di  far  sapere  agli  uo- 
mini essere  una  legge  del  progresso  continuo  dell'umanità 
e  della  dilatazione  successiva  dell'  attività  di  essa  1'  epilo- 
garsi tutta  quanta,  di  tempo  in  tempo,  in  un  solo  uomo, 
e  che  quest'uomo  è  Messia.  A  sentirli,  Mosè,  Bouddha, 
Fo,  Confucio,  Socrate,  Platone,  Gesù  Cristo,  Ario,  Pelagio, 
Maometto,  WiclefT,  Lutero,  Calvino,  Weichaupt,  Voltaire, 
Cagliostro,  altro  non  furono  se  non  che  Messii  del  pas- 
sato; e  cosi  si  son  lusingati  che,  a  contemplazione  della 
superiorità  del  genio  che  decretano  a  sé  medesimi,  il  mondo 
non  farebbe  una  dillicoltà  di  accettarli  come  Messii  dei 
(empi  presenti. 

Si  attribuisce  ad  uno  di  questi  nuovi  salvatori  del  ge- 
nere umano,  cui  la  Francia  ha  la  fortuna  di  possedere,  e 
che,  come  tutti  sanno,  l'han  salvata  le  tante  volte  e  l'han 
fatta  cosi  felice  (!),  la  seguente  sentenza:  «  Gesù  Cristo  non 
>5  è- stato  altro  che  l'uomo  più  notabile  del  tempo  suo, 
»  com'io  son  quello  del  tempo  mio.  »  È  questa,  come  si 
vede,  la  demenza  spinta  alla  sua  potenza  suprema  ;  la  be- 
stemmia che  pronunzia  l'ultimo  suo  detto;  l'empietà  giunta 
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all'estremo  de'suoi  eccessi!;  l'orgoglio  della  creatura  intel- 
ligente che  tocca  il  suo  apogeo  ed  è  capace  di  risvegliare 
la  gelosia  stessa  di  Satana.  Imperocché  Satana  si  contentò 
di  aspirare  alla  somiglianza  di  Dio:  Siniilis  ero  Altissi- 
mo {Isa.),  laddove  i  nostri  Messii  han  voluto  usurpare  il 
luogo  di  Dio,  sostituirsi  a  Dio,  e  come  tanti  nuovi  uomini- 
dei  imporsi  alle  adorazioni  dell'universo.  È  I'antropolatria 
moderna,  di  cui  ci  parlava  poc'  anzi,  compiangendola,  uno 
dei  dottori  del  senii-razionalismo.  Eppure  quest'immenso 
delirio,  questo  colmo  della  perversità  e  della  scelleraggine 
umana  altro  non  sono  che  il  portato  logico  dei  principii 
professati  dal  semi-razionalismo  da  quasi  due   secoli. 

In  fatti,  avendo  insegnato  e-seguitando  ad  insegnare  che 
Dio  si  manifesta  ad  ogni  uomo  per  via  della  ragione,  che 
la  ragione  è  una  rivelazione  naturale,  interna,  diretta  di 
Dio,  un'emanazione  dell'entità,  della  ragione  divina,  non 
è  forse  la  semplicissima  delle  cose  che  coloro  che  hanno  o 
si  credono  d'avere  una  ragione  più  vigorosa  e  più  elevata 
degli  altri  uomini  si  figurino  che  Dio  siasi  più  ampiamente 
manifestato  a  loro;  si  figurino  di  conoscere  in  maggior  nu- 
mero e  con  maggior  chiarezza  e  cortezza  le  verità  dell'or- 
dine spirituale  e  morale  ch'è  dato  ad  ogni  uomo  di  conoscere 
ai  soli  lumi  della  ragione;  e  che  la  loro  ragione  sia  una 
emanazione  più  perfetta  dell'entità  e  della  ragione  di  Dio, 
una  identificazione  più  compiuta  con  essa  ragione  divina? 
Ed  appunto  per  ciò,  non  è  forse  la  semplicissima  delle  cose 
ch'essi  si  credano  incaricati  di  spargere  d'intorno  a  sé  quei 
lumi  che  han  ricevuto  in  tanta  copia  e  di  fare  nuove  ri- 
velazioni all'umanità?  Non  è,  finalmente,  la  semplicissima 
delle  cose  che  si  persuadano  d'essere  uomini  d'eccezione, 
uomini  superiori,  uomini  divini.  Messii? 

Avrete  un  bel  fare;  avrete  un  bel  predicare  «  Che  la4eo- 
»  logia  dee  rimaner  sempre  la  linea  normale  delle  evolu- 
»  zioni  filosofiche,  e  che  si  vuol  ripudiare  quanto  non  si 
La  Tradizione,  ecc.  37 
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"  trova  d'accordo  colla  rivelazione  della  Bibbia  e  non  è  il- 
»  luminato  dallo  splendido  raggio  di  questa;  »  voi  non  ot- 
terrete mai  da  un  uomo  al  quale  avrete  fatto  credere  che 
la  sua  ragione  sia  una  rivelazione  cosi  divina  come  la  Scrit- 
tura, ch'egli  incateni  la  propria  ragione  nell'omaggio 
della  fede  alla  Scrittura.  Voi  non  otterrete  mai  da  un  uo- 
mo al  quale  avrete  fatto  credere  che  riceva  una  rivela- 
zione interna,  diretta,  naturale  da  Dio,  ch'ei  vi  rinunzii, 
0  almen  che  sia  la  sottometta  ad  una  rivelazione  esterna, 
indiretta,  soprannaturale.  Voi  non  otterrete  mai  da  un 
uomo  al  quale  avrete  dato  a  credere  esser  egli  in  comu- 
nicazione immediata  con  Dio,  che  sia  più  prudente  e  più 
sicuro  il  comunicare  con  Dio  per  mezzo  della  Chiesa  né 
ch'egli  accetti  l'insegnamento  di  questa.  11  perchè  tutti  gli 
entusiasti,  i  fanatici,  gl'illuminati,  gl'impostori  che,  nelle 
differenti  epoche  dell'umanità,  son  sorti  nel  mondo,  non 
fu  se  non  dietro  alla  persuasione  sincera  o  imposta  da 
essi  al  pubblico  che  fossero  ispirati  da  Dio,  che  si  son 
messi  in  istato  di  ribellione  contro  le  credenze  del  genere 
umano,  contro  l'insegnamento  e  la  fede  della  Chiesa;  ed 
è  così  che  hanno  ingannato  gl'ignoranti,  gli  sciocchi,  i  po- 
poli, dopo  d'avere  ingannato  sé  medesimi;  cosi  éche  hanno 
prodotto  degli  scismi  e  perseguitato  la  Chiesa  1  Ecco  per- 
tanto il  semi-razionalismo  convinto  di  spingere,  colle  sue 
dottrine,  gli  spiriti  deboli  al  fanatismo  e  all'illuminismo! 
Possiamo  affermare  con  franchezza  anche  maggiore  che 
l'insegnare,  come  fa  il  semi-razionalismo  con  tanta  impu- 
denza e  tanto  ardire,  che  le  verità  provengono  da  due  sor- 
genti, la  RAGI0^E  e  la  Scrittura,  e  che  queste  due  sor- 
genti sono  ugualmente  divine,  ugualmente  rivelate,  gli 
é  un  dar  ragione  al  protestantismo,  gli  é  un  aderirvi, 
un  sottoscriversi  al  medesimo;  e  possiamo  affermare  che 
tale  sentenza  non  é  soltanto  un'assurdità,  ma  é  pure  una 
eresia. 
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Nessuno  ignora  che,  consideralo  nella  sua  formola  più 
generale,  il  prolestanlisnio  non  è  altro  che  la  labbia  in- 
terpretata dalla  ragione  d'ogni  cristiano. 

Per  questa  dottrina,  ch'è  il  suo  costitutivo  essenziale,  il 
protestantismo  rigetta  la  tradizione  della  Chiesa,  la  quale, 
per  noi  altri  cattolici  (  i  professori  di  teologia  lo  dovrebbero 
sapere),  è  loia  sorgente  di  verità  cosi  autorizzata,  cosi  infalli- 
bile, cosi  divina  come  la  Bibbia  stessa.  Imperocché,  per  noi, 
la  tradizione  è,  anch'essa,  la  parola  di  Dio  trasmessa,  ver  bum 
Dei  tradita»),  come  la  Bibbia  è  la  parola  di  Dio  scritta, 
verbum  Dei  scriptian.  Per  noi,  la  tradizione  è  mantenuta 
sempre  pura  d'ogni  errore  dalla  stessa  providenza  di  Dio 
che  ha  mantenuto  la  Bibbia  sempre  intatta  d'ogni  altera- 
zione; e  per  noi,  finalmente,  Dio  stesso  è  l'autore  dell'una 
e  dell'altra.  Gli  è  per  ciò  che  noi  le  accettiamo  colla  mede- 
sima docilità  e  che  le  veneriamo  col  medesimo  rispetto.  Se- 
condo la  fede  e  la  teologia  cattoliche,  le  verità  vengono 
dunque  da  due  sorgenti,  le  quali  non  sono  la  ragione  e 
la  Scritturaj  poiché  sarebbe  questo  il  protestantismo  in 
tutto  il  suo  rigore;  ma  queste  due  sorgenti  sono  la  Bib- 
bia e  la  Tradizione,  cioè  a  dire  la  Bibbia  spiegata  dalla  tra- 
dizione 0  dalla  fede  costante  e  universale  della  Chiesa.  In 
altri  termini,  secondo  la  fede  e  la  teologia  cattolica,  le  sor- 
genti della  verità  non  son  altro  che  la  parola  di  Dio  scritta, 
spiegata  dalla  parola  di  Dio  trasmessa  '.  In  una  parola, 
son  due  testimonii  divini  che  si  sorreggono  l'un  l'altro,  si 
spiegano  l'un  l'altro,  per  la  conservazione  delle  verità  sud- 

'   Il  Ecclesia....  orthodoxorum  patrum  exempla  secuta,  omnes  libros 

B  lam  veleris  quam   novi  Testamenti,  cuci  utriusque  unus  Deus  sit 

»  auctor,  nec  non  Iradiiiones  ipsas,tum  ad  fidem  lum  ad  mores  perli- 

»  nentes,  TANQUaM  ORETENUS  A  CHRISTO  VEL  A  SPIRITO  SAN- 

»  CTO  DICTATaS  et  continua  successione  in  Ecclesia  catholica  coii- 

»  servatas,  PARI  pietalis  affectu  ac  reverentla  suscipit  ac  veneratur 

»  {Concilium  IrideuL,  g  4,  decr.  de  lib.  canon).  » 
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dette;  e  questo  è  il  fondamento  della  certezza  divina  con 
cui  la  vera  Chiesa,  infallibile  ne' suoi  giudizii,  giudica  le 
quistioni  bibliche. 

Ma,  come  ogni  legge  scritta,  la  parola  di  Dio  scrii ta,  os- 
sia la  Bibbia,  non  può  fare  senza  un'autorità  vivente  che 
la  spieghi  giusta  il  suo  legittimo  senso  e  metta  fine  alle 
controversie  che  sorgono  fra  i  cristiani  in  proposito  di  detto 
senso.  Ora.  il  protestantismo  non  volendo  ammettere  la 
tradizione  ond'é  depositaria  e  interprete  suprema  ed  in- 
fallibile la  Chiesa,  come  l'unica  autorità  cui  Dio  medesimo 
ha  stabilito  onde  spiegare  la  Bibbia  e  decidere  ogni  qui- 
stione  relativa  alla  Bibbia,  il  protestantismo  ha  dovuto,  di 
tutta  necessità,  sostituirvi  la  ragione. 

Ma,  inoltre,  non  v'ha  se  non  se  un  interprete  divino  che 
possa  spiegare  infallibilmente  la  parola  divina.  Avendo  per- 
tanto sostituito  la  ragione  alla  tradizione  nell'interpreta- 
zione del  vero  senso  della  Bibbia,  il  protestantismo  è  stato 
obbligato,  per  la  più  palpabile  e  più  grossolana  contradi- 
zione, per  l'atto  di  demenza  più  caratterizzato,  ad  attribuire 
alla  ragione  particolare  d'ogni  cristiano  che  legge  la  Bib- 
bia l'autorità  divina,  l'infallibilità  che  nega  alla  Chiesa  ed 
alla  tradizione  della  Chiesa,  cioè  a  dire  alla  ragione  catto- 
lica {utii9ersale)  di  tutti  i  cristiani  che  credono  alla  Chiesa. 
È  statò  obbligato  a  ravvisare  nella  ragione  una  sorgente 
di  verità  cosi  divina  come  la  Bibbia.  E  quindi  la  formola 
che  ne  epiloga  tutta  la  dottrina:  Che  non  vi  sono  più  che 
due  sorgenti  della  verità  rivelata,  la  Ragione  e  la  Bibbia  '. 

'  Kon  avevamo  finito  appena  di  scrivere  ciò  che  qui  si  legge,  quando 
ci  siamo  imbattuti  in  un  opuscolo  intitolalo:  Considera  zumi  intorno 
alla  POTENZA  DELLA  RAGIONE,  capitolo  estratto  da  un'opera 
sulla  conciliazione  razionale  del  diritto  e  del  dovere,  per  Enrico 
Disdier;  Ginevra  1856.  E  un  nuovo  ditirambo  in  onore  della  dù'ùiiVà 
e  Ae.\V infallibilità  (sic)  della  ragione  fatto  da  un  razionalista  finito. 
In  dello  scritto,  tanto  misero  dal  lato  della  filosofia  quanto  da  quello 


CAPITOLO  SETTIMO  585 

Ma  questa  e,  a  chiare  note,  la  forinola  del  semi-razio- 
nalismo. Per  esso  pure,  come  si  è  inteso,  noti  vi  sono  se 
non  due  sorgenti  di  verità,  la  Ragione  e  la  Scrittura, 
ambedue  rivelate,  ambedue  divine.  Ecco  dunque  il  semi- 


delia  religione,  l'autore  non  si  contenta  di  far  della  ragione  una  sor- 
gente di  verità  e  di  divinizzare  la  ragione  al  pari  della  Bibbia;  vi 
preferisce  la  ragione  alla  Bibbia;  poiché  vi  cita  fpag.  36)  con  altissime 
lodi  un  teologo  prbteslanle  (il  signor  Colani)  afTermante  che  «  in 
caso  di  conlradizione  fra  la  ragione  e  la  coscienza  o  il  Vangelo,  è  il 
Vangelo  che  avrebbe  il  torto.  »  Vi  si  trova  pure  la  seguente  nota: 
«  Noi  raccomandiamo  ai  nostri  lettori  i  sette  articoli  dell'autore  della 
»  Professione  di  fede  del  secolo  decimonono,  pubblicata  ultimamente 
I)  nel  giornale  La  Presse  (Parigi),  e  indirizzata  al  .signor  Lamartine 
»  (in  occasione  della  sua  professione  di  fede  a  un  dipresso  cattolica , 
»  che  si  è  letta  poc'anzi).  Il  signor  Pelletan  non  ha  bisogno  dei  no- 
li stri  elogi  ond' essere  quello  ch'egli  è,  cioè  a  dire  un'intelligenza 
11  eletta;  ma  ci  dorremmo  di  non  cogliere  l'occasione  di  fargli  arri- 
»  vare  quest'espressione  del  piacere  che  ci  procurano  sempre  gli 
11  scritti  suoi.  E  da  che  abbiam  citato  La  Presse,  non  possiamo  chiu- 
»  dere  questa  nota  senz'aggiungere  che  desidereremmo,  che  i  signori 
»  Girardin  e  Peyrat  non  ci  tenessero  cosi  alla  porzione;  hanno  essi 
11  un'intelligenza  troppo  bella  da  scarseggiare  a  questo  modo!  Pren- 
Il  dano  esempio  invece  dalla  falange  degli  spiritosi  scrittori  dei  di- 
ri battimenti,  alternandosi  a  vicenda  onde  tener  sempre  desto  lo  spl- 
it rito  dei  loro  associati.  Diremo  il  medesimo  degli  scrittori  del  Siede, 
»  sempre  evidenti,  ma  che  sembrano,  salve  poche  eccezioni  (il  tutto 
B  non  è  dunque  perduto),  non  essere  più  animati  dal  medesimo  ar- 
11  dorè  d'altra  volta  (pag.  23).  »  Sicché  per  questo  fanatico  raziona 
lista,  nel  quale  non  rimane  più  nulla  nemmeno  del  cristiano  prole 
stante.  La  Presse  e  Le  Siede  non  sono  né  sufficientemente  zelanti,  né 
ardenti  abbastanza,  né  sopra  tutto  cosi  perseveranti  come  gli  spiritos 
scrittori  dei  dibattimenti  (  che  é  il  giornale  panegirista  del  semi-ra- 
zionalismo) in  fondare  il  regno  della  ragione  sulle  ultime  rovine  della 
fede  cristiana  in  Francia!...  E  che  cosa  fa  il  semi-razionalismo  alla 
presenza  di  quest'orribile  cospirazione  dei  razionalisti  d'ogni  paese 
e  colore  che  s'incensano  e  s'incoraggiano  gli  uni  gli  altri  alla  guerra 
diabolica  che  fanno  alla  Chiesa?  Non  trova  niente  di  meglio  che  af- 
fermare esser  la  ragione  una  sorgente  di  verità  cosi  divina  e  cosi 
rivelala  come  la  Bibbia;  che  stampare  dei  libri  intorno  al  valore 
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razionalismo  di  nuovo  convinto  di  parlare  esattamente  il 
linguaggio  del  protestantismo  e  di  professare  il  principio 
fondamentale  che  gli  serve  di  base. 

Ecco  ancora  due  segni  parlanti  di  somiglianza  tra  il  se- 
mi-razionalismo e  il  protestantismo.  Movendo  dal  principio 
«  che  in  fatto  religione  il  cristiano  non  deve  attenersi 
»  fuorché  alla  propria  ragione  ed  alla  Bibbia  «  ogni 
vero  protestante  ripudia  come  ingannevole,  o  almeno  co- 
me inutile,  ogni  insegnamento  ed  ogni  giudizio  della  Chiesa 
circa  la  verità  rivelata.  E  similmente,  movendo  dal  prin- 
cipio «  che  l'uomo,  senz'altro  che  la  propria  ragione, 
»  conosce  certe  verità,  perchè  la  ragione  è  una  sorgente 
»  di  verità  cosi  divina  e  cosi  rivelata  come  la  Scrittura,  « 
il  semi-razionalismo  rigetta  come  ingannevole,  o  almeno 
come  inutile,  ogni  insegnamento  ed  ogni  giudizio  della  fa- 
miglia, della  società  ed  anche  dell'umanità  intera  circa 
la  verità  naturale.  E  infatti,  tuttoché  riconosca  e  proclami 
ad  alta  voce  «  che  ogni  ragione  è  ammaestrata,  e  che 
>5  r  uomo  sfornito  d'ogni  insegnamento,  privo  d' ogni  tra- 
»'  dizione  è  un  essere  fuori  della  propria  natura,  un  es- 
»  sere  chimerico;  "  e  tuttoché  si  metta  in  contradizione 
visibile  con  una  siffatta  dottrina,  che  é  sua  dottrina,  il 
semi-razionalismo  fa  però  la  guerra  più  accanita  al  tradi- 
zionalismo, perché  questo  difende  la  necessità  d'un  inse- 
gnamento e  di  un  giudizio  domestico,  sociale,  umanitario 
onde  si  possa  conoscere  l'esistenza  del  mondo  spirituale  e 
morale;  e  credere  colla  certezza  della  fede,  almeno  natu- 
rale, a  Dio,  all'anima,  alla  vita  futura  e  ai  doveri.  Il  semi- 


della  ragione,  alla  dignilà  della  ragione,  e  di  confondere  la  propria 
voce  cogli  inni  che  il  razionalismo  incredulo  canta  in  onore  della 
POTENZA  DELLA  RAGIONE!  Davvero,  il  momento  di  dire  siflalte 
cose  e  di  fare  simili  lavori  non  potrebbe  essere  scelto  più  a  propo- 
sito.,.. Ad  majorem  Dei  gloriami 
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razionalismo  non  vuol  dunque  mediatore;  ricusa  il  mini- 
stero della  famiglia,  della  società,  dell'  umanità  nella  co- 
gnizione delle  verità  razionali,  nello  stesso  modo  che  il 
protestantismo  non  vuol  mediatore  e  ricusa  il  ministero 
della  Chiesa  nella  cognizione  delle  verità  rivelate.  Il  semi- 
razionalismo pretende  che  la  cognizione  delle  prime  verità 
religiose  e  morali  naturali,  che  dà  compimento  alla  ra- 
gione umana,  non  è  altro  che  l'effetto  d'una  comunicazione 
immediata,  àweiiA  dell'uomo  con  \)\o  per  mezzo  della  ra- 
gione; ne)  modo  stesso  che  il  protestante  pretende  che  la 
cognizione  delle  prime  verità  religiose  e  morali  rivela- 
te, che  forma  la  ragione  del  cristiano,  non  è  altro  che  l'ef- 
fetto d'una  comunicazione  immediata,  rftrei/a  del  cristiano 
con  Gesù  Cristo,  o  collo  Spirito  Santo  per  mezzo  della 
Bibbia. 

È  dunque  lo  stesso  principio,  la  stessa  dottrina,  che  serve 
di  base  ai  due  sistemi;  e  il  semi-razionalismo  non  è  altro 
che  il  vero  protestantismo  nell'  ordine  naturale,  il  quale 
prepara  la  via  e  porge  la  mano  al  protestantismo  nell'or- 
dine soprannaturale. 

In  secondo  luogo,  il  protestante  non  è  altro  che  il  cri- 
stiano il  quale  si  arroga  il  diritto  di  protestare,  in  nome 
della  propria  ragione,  contro  l'insegnamento  tradizionale 
della  Chiesa.  Fosse  dunque  anche  moderato  e  si  conten- 
tasse anche,  in  virtù  di  questo  preteso  diritto,  di  protestare, 
verbigrazia,  soltanto  contra  i  sagramenti  e  contra  il  papa, 
gli  è  un  fatto  ch'egli  non  può  condannare  qualunque  pro- 
testante assoluto  il  quale,  in  virtù  del  medesimo  diritto  e 
spingendo  più  oltre  1'  esercizio  di  questo  diritto,  protesti 
ancora  centra  la'divinità  di  Gesù  Cristo,  contra  il  dogma 
della  Trinità  e  contro  Dio  stesso.  Medesimamente  il  razio- 
nalista non  è  altro  che  l' uomo  il  quale  si  attribuisce,  in 
nome  della  propria  ragione,  il  diritto  di  ragionare  fuori 
dell'  insegnamento  e  della  tradizione  dell'  umanità.  Fosse 
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egli  dunque  anche  moderato  o  semi-razionalista,  e  si  con- 
tentasse pure,  in  virtù  di  esso  diritto,  di  ragionare  fuori 
dell'insegnamento  tradizionale  dell'umanità,  soltanto  rispetto 
ad  alcune  verità,  non  può  condannare  qualunque  raziona- 
lista assoluto,  il  quale,  in  virtù  dello  stesso  diritto  e  spin- 
gendo più  oltre  l'esercizio  d'esso  diritto,  pretenda  di  ra- 
gionare fuori  dell'insegnamento  dell'umanità,  senz' alcun 
ritegno  e  relativamente  a  tutte  le  verità  morali  e  religiose. 

Siccome  dunque  tutti  i  protestanti,  qualunque  sia  l'es- 
tensione delle  loro  proteste  contro  la  Chiesa,  son  obbligati 
a  considerarsi  come  membri  della  stessa  famiglia,  a  tolle- 
rarsi gli  uni  gli  altri  e  a  perdonarsi  reciprocamente  le  loro 
negazioni  rispettive  del  simbolo  cattolico,  cosi  tutti  i  ra- 
zionalisti, qualunque  sia  l'estensione  dei  loro  ragionamenti 
0  meglio  dei  loro  sragionamenti  fuori  dell'  umanità,  son 
obbligati  a  considerarsi  come  fratelli,  a  tollerarsi  gli  uni 
gli  altri  e  a  perdonarsi  reciprocamente  i  loro  rispettivi  tra- 
viamenti dal  metodo  tradizionale. 

E  ciò  in  fatti  si  vede.  I  protestanti  d'ogni  nome,  scisma- 
tici, luterani,  calvinisti,  intolleranti  lino  alla  barbarie  verso 
i  cattolici,  non  solo  si  tollerano  gli  uni  gli  altri  e  si  per- 
donano a  vicenda  le  loro  differenti  credenze  religiose,  ma 
si  mostrano  pure  uniti  fra  loro  dai  vincoli  di  una  carità 
tutta  evangelica  —  giusta  il  Vangelo  riformato,  ben  in- 
teso. —  E  similmente  i  razionalisti  d'ogni  colore,  moderati 
o  assoluti,  cattolici  o  filosofi,  in  una  parola  i  semi-raziona- 
listi e  i  razionalisti  puri,  intolleranti  fino  all'odio  ed  alla 
persecuzione  verso  i  tradizionalisti,  non  solo  si  tollerano 
gli  uni  gli  altri  e  si  perdonano  mutuamente  le  loro  diffe- 
renti opinioni  filosofiche,  ma,  come  abbiam  fatto  notare 
in  sul  principio  di  questo  scritto,  si  dilettano  di  trovarsi 
sempre  insieme,  nel  medesimo  salotto,  alla  medesima  ta- 
vola, e  non  v'ha  nulla  di  più  commovente  della  loro  cordiale 
unione. 
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E  poiché  lo  stesso  protestantismo  non  e  altro  che  una 
mezzatinta  del  razionalismo,  i  nostri  semi-razionalisti  hanno 
,  delle  simpatie  ed  anche  una  certa  tenerezza  per  protestanti. 
Li  trattano  coi  maggiori  riguardi;  non  solo  li  lasciano  viver 
quieti,  ma  sì  anco  propagarsi.  Quella  legge  d'insegnamento 
che  nei  consigli  supremi  dell'istruzione  pubblica  ha  fuso  i 
vescovi  coi  ministri  protestanti  e  coi  rabbini,  protestanti 
anche  essi,  ma  d'ali ro  genere;  quella  legge  è  opera  loro. 
Che  ci  volete  fare?  un  po'di  sangue  protestante  ed  anche 
pagano  scorre  per  le  loro  vene;  e  a(Tè  che  il  sangue  non 
è  acqua  !  Studiando  da  vicino  la  natura  semi-razionalista, 
uno  si  avvede  ch'essa  è  un  miscuglio  di  paganesimo,  di  ra- 
zionalismo e  di  protestantismo.  Sicché,  quando  incontrate 
un  cattolico,  sia  poi  questo  in  paletot  o  in  sottana  o  in  man- 
tellina, ma  fanatico  pei  filosofi  e  i  letterati  pagani  fino 
all'entusiasmo,  quando  lo  vedete  cortese  coi  razionalisti 
fino  alla  viltà,  tollerante  verso  i  protestanti  fino  all'  affet- 
tazione dell'indifferenza  in  materia  di  religione,  e  sopra 
tutto  quando  lo  sentite  declamare  contra  il  tradizionalismo 
e  contro  la  corte  di  Roma,  dite  pure:  «  Quello  è  un  semi- 
razionalista, »  che  non  v'ingannerete. 

Il  semi-razionalismo  è  dunque  protestantismo,  come  è 
paganesimo  e  razionalismo.  È  protestantismo  in  azione 
come  in  principio.  Imperocché  il  principio  «  che  la  ragione 
è  una  sorgente  di  verità  cosi  divina  e  rivelata  come  la 
Scrittura  »  non  è  altro  né  più  né  meno  che  l'eresia  stessa, 
il  principio  fondamentale  del  protestantismo. 

Se  non  che,  per  fortuna,  è  contradittorio  seco  stesso  e 
ripudia  le  conseguenze  di  detlo  principio.  Si  degna  di  am- 
mettere che  il  cristiano  dee  sagrificare  la  divinità  della 
propria  ragione  alla  divinità  della  Bibbia,  il  che  non  fa  il 
protestantismo  o  almeno  non  lo  fa  sempre.  Dunque  il  semi- 
razionalismo non  è  altro  che  il  protestantismo  incoerente 
seco  stesso,  il  protestantismo  per  metà,  il  protestantismo  giù- 
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sto  mezzo,  il  SEm-protestantismo,  com'è  ^ureì\sEm-paga- 
nesimo,  il  SEm-razioìialismo ,  il  SEm-pelagiaìiismo  della 
filosofia,  che,  o  tosto  o  tardi,  riesce  al  SEm-pelagianismo 
della  religione.  Come  poter  dunque  dubitare  ch'esso  non 
sia,  di  sua  natura,  essenzialmente  e  sovranamente  funesto? 

SESTA  QUERELA  CONXJIO  IL  SEMI-RAZIONALISMO 

IMPOTENTE  CONTRO  IL  BAZIONALISMO  ASSOLUTO,  NE  NEGA  I  PROGRESSI  PER  ESIMERSI 
DAL  COMBATTERLO 

§  57.  Falsa  posizione  del  semi-razionalismo  in  faccia  al  ra- 
zionalismo iììcredulo.  Prova  che  quest'ultimo  non  lo  stima 
affatto.  Perchè  il  semi-razionalismo  non  possa  confatarlo  se- 
riamente. Impudente  affermazione  dal  canto  suo  «  Che,  in 
questo  momento,  molti  errori  spariscono.  »  A  questo  modo 
altro  non  cerca  che  di  addormentarsi  e  passar  la  vita  in 
godimenti  materiali. 

Ma,  per  funesto  che  sia  per  le  sue  dottrine,  il  semi-ra- 
zionalismo non  lo  è  punto  meno  per  le  sue  azioni.  Per- 
ciocché vedete  che  cosa  sia  il  semi-razionalismo  all'opera. 

S'è  or  ora  udito  il  semi-razionalismo  compatire  i  tradi- 
zionalisti e  compiangerli  della  falsa  posizione  presa  da 
loro  iti  faccia  al  razionalismo;  si  è  pur  veduto  che  noi 
gli  abbiamo  rimandato  indietro  quest'atto  di  compassione 
insolente,  onde  non  abbiam  bisogno  veruno.  Non  aven- 
do nulla  di  comune  col  razionalismo ,  il  nostro  metodo 
differendo  dal  suo  di  tutta  la  differenza  che  passa  fra  il 
giorno  e  la  notte,  fra  il  sì  e  il  no,  fra  il  tutto  e  il  nulla, 
fra  il  vero  e  il  falso,  fra  la  grazia  e  il  peccato,  la  posi- 
zione che  noi  abbiamo  presa  verso  il  razionalismo  è, 
l'abbiamo  provato,  franca,  decisiva,  una  posizione  elevata, 
una  posizione  vera,  salda,  sicura.  Da  quest'altezza,  noi  pos- 
siamo combatterlo,  come  in  fatti  lo  combattiamo  e  con  quel 
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successo  che  è  attestato  dalle  grida,  dalle  ire  e  dai  furori 
dello  stesso  razionalismo.  Ma  il  semi-razionalismo  avendo 
adottato  i  medesimi  principii  di  esso  le  medesime  dot- 
trine, le  medesime  teorie,  e  simpatizzando  con  lui  nel  modo 
più  risoluto  (vedi  sopra  §§  52  e  55);  essendo  in  comunanza 
di  spirito  e  di  nome  con  esso  e  con  esso  immedesimato,  è 
anzi  il  semi-razionalismo  che  ha  preso  verso  il  raziona- 
lismo una  posizione  evidentemente  falsa,  perch'essa  è 
una  posizione  incerta,  indeterminata,  precaria  ed  anche  ri- 
dicola ;  posizione  in  cui  è  più  in  grado  di  esserne  colpito 
che  di  colpirlo,  più  in  grado  d'esserne  vinto  che  non  di 
vincerlo. 

Ah!  signori  semi-razionalisti,  voi  avrete  un  bel  voler 
fare  la  guerra,  quantunque  a  rari  intervalli  e  con  timida 
mano,  al  razionalismo  assoluto.  Fin  tanto  che,  mettendovi 
in  contradizione  con  voi  stessi,  come  fate  da  molti  anni  a 
questa  parte,  accorderete  al  razionalismo  che  lo  spirito 
umano  non  ha  bisogno  se  non  di  sé  stesso  onde  scoprire 
il  mondo  spirituale  e  morale,  e  che  l'uomo  non  attinge  se 
non  in  sé  la  rivelazione  dell'esistenza  di  detto  mondo  per 
formarsene  le  idee  e  raggiungere  le  condizioni  costitutive 
della  sua  ragione,  non  riuscirete  mai  a  persuadere  al  ra- 
zionalismo assoluto  che  la  ragione,  tanto  potente  in  sé 
stessa  e  che  l'avrebbe  servito  tanto  bene  in  principio,  non 
sia  poi  altro  che  debole  in  seguito  e  non  possa  più  gio- 
vargli fino  all'ultimo,  in  guisa  che  la  rivelazione  sopran- 
naturale gli  sia  assolutamente  necessaria.  Farà  valere  — 
come  ce  ne  somministra  la  prova  in  tutti  gli  scritti  suoi  — 
farà  valere  contro  la  necessità  della  vostra  rivelazione  so- 
prannaturale le  stesse  ragioni  che  danno  a  voi  il  tristo  co- 
raggio di  combattere  la  necessità  d'una  rivelazione  natu- 
turalc;  i  vostri  ragionamenti  non  saranno  di  nessun  va- 
lore; i  vostri  colpi  non  cadranno  che  nel  vacuo;  il  zelo 
vostro  verrà  esaurito  all'aria;  e  dovrete  contentarvi  della 
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bontà  delle  vostre  intenzioni,  dell'inutilità  delle  opere  vo- 
stre. Gli  è  perchè  la  contradizione,  l'incoerenza  e  la  viltà, 
che  non  si  curano  punto  de'principii,  non  son  mezzi  pro- 
prii  a  trionfar  dell'errore  1 

La  verità  di  queste  osservazioni  ha  ricevuto  una  stre- 
pitosa conferma  dal  fatto  della  vostra  projiria  esperienza- 
La  vostra  ingiustizia  a, riguardo  nostro  non  ci  terrà  mai 
dal  rendervi  giustizia  in  ciò  che  vi  è  dovuta.  La  vostra 
impertinenza  di  contenderci  fino  aWanalogo  della  ragione, 
non  conteso  nemmeno  ai  bruti,  non  varrà  a  far  si  che  noi 
vi  neghiamo  il  talento.  Noi  ci  compiaciamo  pertanto  di 
confessare  che,  a' giorni  nostri,  non  è  stato  scritto  nulla 
che  valga  le  belle  e  magnifiche  pagine  in  cui  avete  dimo- 
strato la  necessità,  la  verità,  l'esistenza  della  rivelazione 
soprannaturale. 

Ma  in  prima  non  avete  potuto  far  questo  se  non  confu- 
tando voi  stessi  quanto  vi  eravate  fatto  lecito  di  dire  con- 
tro la  Tradizione,  adottando  e  ricordando  ad  ogni  poco  tutti 
i  principii  e  tulte  le  dottrine  della  medesima.  Poi,  sicco- 
me queste  luminose  ritrattazioni  non  son  bastate  a  cancel- 
lare quanto  avete  detto  di  falso,  d'ingiurioso  e  d'oltrag- 
giante  contro  la  Tradizione,  né  tampoco  le  sciaurate  con- 
cessioni che,  nella  stess' opera,  avete  fatte  al  razionalismo, 
la  vostra  eloquente  apologia  della  religion  rivelata  non  ha 
prodotto  —  già  voi  lo  sapete  —  la  minima  impressione 
sullo  spirito  dei  razionalisti,  cui  volevate  convertire  '.  Forse 
ch'essi  non  vi  hanno  neppur  letti  ;  e  in  ogni  caso  non  avete 
adessi  impedito  di  buttarvi  in  faccia  l'opera  loro  intorno  alla 
Religion  naturale.  Non  v'illudete  pertanto.  Fintanto  che 


*  Questa  strana  illusione,  che  il  semi-razionalismo  fa  a  sé  stesso, 
di  potere  a  forza  di  vigliacche  concessioni  e  di  maniere  amorevoli, 
converlire  i  razionalisli  increduli,  si  trova  distrutta  n&W Appendice 
di  quest'opera. 
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giocherete  all'altalena,  fincliè  zoppicherete  dai  due  lati, 
finché  sarete  per  metà  cattolici  e  filosofi  per  metà,  finché 
vorrete  persuadere  la  necessitA  d'una  rivelazione  sopran- 
naturale alla  ragione,  che  avrete  liberata  dalla  necessità 
d'accettare  una  rivelazione  naturale,  voi  rallegrerete  i  ra- 
zionalisti, voi  procaccerete  loro  una  vera  sodin fazione, 
come  essi  medesimi  ve  l'hanno  dichiarato:  ma  voi  non  li 
cambierete;  e  la  sterilità  di  tutte  le  vostre  fatiche  e  l'im- 
potenza di  tutti  i  vostri  conati  vi  proveranno  mai  sempre 
che  non  é  già  la  nostra  posizione,  ma  sì  la  vostra  che  è 
falsa  iti  faccia  \l  razionalismo. 

E  come  mai  potrebbe  il  semi-razionalismo  combattere 
felicemente  il  razionalismo?  Quand'anche  volesse,  non  ne 
avrebbe  il  coraggio,  e  gli  cadrebbero  di  mano  le  armi, 
come  al  soldato  che,  credendosi  di  marciare  contro  un  ne- 
mico, si  trova  in  faccia  ad  un  fratello! 

Non  si  può  far  la  guerra  ad  un  sistema  con  cui  ban  co- 
muni poco  0  molto  gl'interessi,  i  principii  e  le  dottrine! 
11  semi-razionalismo,  già  l'abbiamo  dimostrato  (cap.  u),  non 
è  in  sostanza  se  non  se  il  razionalismo  velato,  il  raziona- 
lismo colla  franchezza  e  la  logica  di  meno;  non  é  altro  che 
il  razionalismo  giustomezzo  che  vuol  salvare  la  capra  e 
i  cavoli  e  teme  di  compromettere  i  proprii  interessi  e  la 
propria  beatitudine!  1  semi-razionalisti  non  possono  dun- 
que fare  né  più  né  meno  di  quello  che  fanno  contro  il  ra- 
zionalismo, cioè  a  dire:  Nulla. 

Fan  mostra  talvolta  di  aggredire  i  filosofi;  ma,  amorevoli 
con  essi  fino  alla  viltà,  tirano  loro  addosso  soltanto  a  pol- 
vere; sembrano  accarezzarli  invece  di  colpirli;  spingono 
l'urbanità  a  loro  riguardo  fino  al  segno  di  non  ardire  di 
lodarli  se  prima  non  ne  chiedono  loro  licenza  (storico). 
Laddove,  spietati  fino  alla  brutalità  coi  veri  cristiani,  ti- 
rano sopra  di  questi  a  palla;  anche  i  riguardi  che  af- 
fettano verso  di  loro  non  son  altro  che  impertinenze,  le 
lodi  che  rivolgono  loro  non  son  altro  che  schiaffi. 
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E  d'altronde  se  i  nostri  zelanti  e  pii  semi-razionalisti 
fossero  tanto  imprudenti ,  tanto  [anatici  da  infiammarsi, 
in  questo  momento,  per  la  difesa  <lel  divin  Salvatore  be- 
stemmiato e  della  santa  religione  di  lui  calpestata  dall'in- 
credulità, non  basterebbe  forse  questo  per  additarli  alla  rab- 
bia dell'inferno  e  alle  violenze  d'ogni  genere  da  parte  dei 
satelliti  di  Satana?  E  ciò  non  li  esporrebbe  forse  agli  odii 
di  un  partito  potente  cbe  dispone  della  fama,  ai  sarcasmi 
d'un  empio  cinismo  e  a  tutte  le  calunnie  dal  canto  dell'i- 
gnoranza e  della  mala  fede/  Ora,  la  costoro  devozione  non 
giunge  fino  ad  ispirar  loro  il  coraggio  d'affrontare  siffatti 
pericoli.  Se  ne  danno  pace  da  bravi  ;  fanno  della  prwrfewza, 
della  moderazione,  àeWdi  cognizione  del  mondo  a  vantag- 
gio.... della  filosofia,  a  danno....  della  religione. 

Indifferenti  al  vedere  tanti  errori  e  tanti  scandali  che 
pervertiscono  le  anime,  impassibili  in  faccia  a  tante  mi- 
serie che  rovinano  il  corpo,  non  si  occupano  se  non  se 
nell'usufrutto  delle  lucrose  posizioni  procacciate  loro  dalla 
bassezza,  dall'intrigo,  dalla  parzialità,  dall'ingiustizia,  da 
un  merito  imaginario  e  da  usurpate  riputazioni.  A  ve- 
derli, a  sentirli,  si  crederebbe  che  siamo  nel  migliore  dei 
mondi  possibili.  Il  Boniim  est  nos  hic  esse,  che  il  Vangelo 
rimprovera  a  san  Pietro,  e  il  Quairunt  quce  sua  sunt,  con- 
dannato da  san  Paolo,  sono  il  loro  motto  e  la  norma  loro. 
Non  si  curano  di  veder  nulla,  di  sentir  nulla  che  possa 
turbare  la  beatitudine  materiale  che  godono  o  interrom- 
pere il  riposo  che  gustano  fra  le  braccia  d'un  ottimismo 
ingannatore. 

Il  perché  negano  il  mnle  onde  non  essere  obbligati  a  far 
il  bene;  Noluerunt  intelligere  ut  bene  agerent  {Psal.  xxxv). 
Ne  dubitereste  forse?  Ma  non  li  sentite  dunque  chiamar 
profeti  malaugurati,  ingiusti  detrattori  del  loro  paese  e 
del  loro  secolo  gli  uomini  zelanti  che  si  provano  di  atti- 
rare la  coloro  attenzione  sopra  i  mali  d'ogni  guisa  che  ne 
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circondano  e  sopra  quelli  anche  maggiori  che  ne  minac- 
ciano? Seguitate  forse  a  duhitarnc?  Leggete  questo:  è  tino 
dei  capi  del  semi-razionalismo,  Tautor  Del  valore,  ecc.,  che 
l'ha  scritto. 

"  A  quei  colpi  (dei  concilii  provinciali  di  Francia),  non 
"  tutti  gli  errori  sono  spariti:  chi  poteva  sperarlo?  Ma  molti 
»  spariscono  e  si  perdono,  ed  imo  si  accorge  che  i  liberi 
»  pensatori  hanno  riflettuto.  Se  furono  salutarmente  spa- 
»  ventati  dagli  eventi  esteriori,  poterono  venir  illuminati 
«  dagl'insegnamenti  della  Chiesa.  Il  timore  ha  aperto  loro 
»  gli  occhi,  e  la  Chiesa  ha  offerto  loro  la  luce  (pag.  4SS).  » 

Sicché,  per  questo  autore,  ci  saremmo  accorti  che  i  li- 
beri pensatori  stanno  per  tornare  alla  vera  sapienza  per 
via  della  riflessione,  laddove,  tranne  i  semi-razionalisti  amici 
loro,  nessuno  si  è  accorto  finora  di  questo  ritorno  dal  canto 
loro,  e  il  mondo  non  se  lo  sogna  nemmeno  !  Sicché,  grazie 
a  quest'autore,  i  liberi  pensatori  sarebbero  stati  salutar- 
mente spaventati  dagli  eventi  esteriori,  mentre  invece  pren- 
dono animo  più  che  mai  e,  se  si  lasciassero  fare,  sarebbero 
pronti  a  tornar  da  capo  e  ad  ingolfare  la  loro  bella  patria 
in  nuove  sciagure I  Sicché,  per  questo  autore,  la  paura 
avrebbe  fatto  aprir  gli  occhi  ai  liberi  pensatori;  essa  li 
avrebbe  ravvicinati  alla  Chiesa  onde  udirne  gl'insegnamenti 
e  approfittarsi  della  luce  di  essa,  mentre  invece  è  di  pub- 
blica notorietà  che  i  liberi  pensatori  dei  giorni  nostri  ri- 
spingono più  che  mai  l'insegnamento,  chiudono  più  che 
mai  gli  occhi  alla  luce  della  Chiesa,  non  vogliono  ammet- 
tere la  Chiesa  e  fanno  alla  Chiesa  una  guerra  palese  del 
pari  che  accanita.  Sicché,  per  questo  autore,  in  questo  mo- 
mento, molti  errori  sparirebbero  e  svanirebbero,  mentre 
invece  nulla  è  più  sensibile,  in  questo  momento,  che  una 
nuova  esacerbaziene  d'odio  di  tutti  gli  errori  contro  la  ve- 
rità cattolica,  e  quanti  hanno  fede  gemono,  poiché  per  que- 
sto riguardo,  ci  troviamo  precisamente  colà  dove  si  trova- 
vano negli  anni  della  Restaurazione. 
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In  fatti  qual  sarebbe  l'errore  che  a'giorni  nostri  sarebbe 
sparito  e  si  sarebbe  perduto?  È  forse,  per  esempio,  il 
PROTESTANTISMO,  il  quale ,  non  noverando  più  di  sei  cap- 
pelle venticinque  anni  fa,  ne  conta  ora  tre  o  quattro  volte 
tante  nella  sola  città  di  Parigi  e  va  guadagnando  sempre 
terreno,  nelle  classi  elevate  in  nome  dell'  indi Iferenza  ,  e 
nel  ])opolo  per  mezzo  della  corruzione  ?  È  forse  il  raziona- 
lismo, che  si  rizza  sempre  più  superbo,  sempre  con  maggiori 
pretensioni  e  più  minaccioso  negli  scritti  dei  signori  Sais- 
set  e  Saint-René  Taillandier.?  È  forse  il  naturalismo,  testé 
formolato  in  nuova  morale  ed  in  nnova  religione  nelle 
opere  del  signor  Simon  intorno  al  Dovere  e  alla  Religione 
naturale?  È  forse  il  panteismo,  che  nel  suo  libro  intitolato 
Cielo  e  Terra,  il  signor  Renaud  ha  presentato,  alla  sua 
volta,  come  la  sola  religione  vera  del  genere  umano?  È 
finalmente  il  materialismo  e  l'ateismo,  che  ne' suoi  pre- 
tesi Studii  filosofici,  con  un  cinismo  ignoto  perfino  al 
secolo  decimottavo,  un  giovane  insensato  proclamò  testé 
come  l'unico  mezzo  di  assicurare  la  felicità  dell'uomo  e  di 
far  progredire  l'umanità? 

Tutti  cotesti  errori  non  hanno  forse  pretesi  dotti  che 
li  professano,  commentatori  che  li  espongono,  letterati  che 
li  vantano,  giornali  che  li  propagano  con  una  pompa,  con 
una  sfrontatezza  che  sarebbero  il  colmo  dello  scandalo 
quando  non  s'  avesse  a  compiangere  uno  scandalo  anche 
maggiore,  quello  dell' indifferenza  con  cui  l'opinione  pub- 
blica assiste  a  queste  impudenti  manifestazioni  dell'  em- 
pietà? Come  si  ardisce  pertanto  di  affermare  che  molti 
errori  sono  spariti  e  si  sono  perduti  1  Come,  allorquando 
si  veggono  affissi  A  CHIARE  NOTE  negli  annunzii  che 
empiono  tutti  i  periodici  e  parano  tutte  le  strade?  La  reli- 
gione e  i  suoi  dogmi,  la  sua  morale  e  il  suo  culto,  la  Chiesa 
e  i  suoi  santi,  le  sue  solennità  e  i  suoi  ministri,  la  pietà, 
i  suoi  fervori   e  le  sue  pratiche  non  son   forse   additati 
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Ogni  giorno  alla  selvaggia  incredulità  delle   moltitudini, 
eome  oggetti  degni  d'eseerazione  e  di  disprezzo?  V'ha  egli 
qualcosa  di  cristiano,  d'onorevole,  di  virtuoso,   di  sacro 
che  sfugga  agli  attacchi  dell'astuta  ipocrisia  dei    Dihatti- 
inenti;  ai  motteggi  del  Charivari,  ai  ragionamenti  sofistici 
della  Presse,  alle  furibonde  declamazioni  del  Siede?  Ara- 
mettendo  pertanto,  come  sian  pronti  ad  ammettere  che 
il  nostro  autore  non  abbia  voluto  ingannare  i  suoi  lettori, 
non  è  uno  spingere  fino  al  massimo  grado  la  semplicità, 
la  dabbenaggine,  l'illusione  il  presentare  al  pubblico  come 
affatto  pronte  a  convertirsi  l'eresia  e  l'incredulità,  in  un 
tempo   in  cui  si  mostran    più  che  mai   ostinate  nel  loro 
odio  contro  la  Chiesa,  contro  la  fede  e  contro  ogni  verità? 
Nel  render    conto  della  Religione  naturale  del  signor 
Simon,  il  dotto  signor  Lherminier,  che,  da  vero  filosofo, 
avendo  cercato  sinceramente  la  verità ,  I'  ha   finalmente 
trovata,  ha  fatto  queste  savie  ma  dolorose  riflessioni: 
«  Questa  risurrezione  della  Religione  naturale  ci  ha  fatti 
meravigliare,  non  possiamo  celarlo.  Eravamo  lontani  assai 
dall'aspettarci  che  in  pieno  secolo  decimonono  si  facesse 
il  tentativo  di  riprendere  e  di  racconciare  questa  mac- 
china di  guerra  del  decimottavo.  Noi  troviamo  nella  Re- 
ligion  naturale  del  signor  Giulio  Simon  la  prova  che 
uomini  distinti,  invece  di  procedere  nelV inchiesta  della 
verità,  si  ripiegano  sopra  il  secolo  passato  e  gli  di- 
mandano degli  argomenti  e  delle  armi.  11  signor  Giulio 
Simon  ci  fa  pur  sapere  che  scrive  per  quelle  menti  che 
non  potrebbero  ammettere  il  principio  della  rivelazione 
e  che  si  abbandonano  senza  riserva  alla  filosofia.  Vuole 
inoltre  segnare  con   mano  sicura  il  confine  che  divide 
ciò  che  possiamo  conoscere  da  ciò  che  non  sapremmo 
comprendere.  Ma  in  tal  caso  a  che  si  riduce  l'unità  della 
verità?   E  che!   abbiamo  lavorato   onde  avvicinarlesi  il 
più   possibile;  tutti  gli  spiriti  eminenti  nell'ordine  reli- 
La  Tradizione,  ecc.  38 
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»  gioso  e  nell'ordine  filosofico  si  hanno  proposto  a  scopo, 
M  a  premio  dei  loro  sforzi  l'accordo  delle  credenze  e  delle 
»  idee  della  fede  e  della  ragione,  della  tradizione  e  del 
»  progresso  legittimo,  ed  oggi  si  torna  a  cominciare  uno 
»  scisma  cattivo,  infecondo  tra  le  parti  integranti  della 
»  verità,  eh' è  essenzialmente  una!  Se  ne  sia  poi  dato 
>j  conto  più  0  meno  il  signor  Giulio  Simon,  colla  sua  Reli- 
»  gion  naturale,  ci  fa  retrocedere  cenCannij  ci  colloca  di 
»  bel  nuovo  in  mezzo  al  secolo  decimottavoj  torna  a  porre 
"  i  problemi  come  si  ponevano  allora;  e  tutto  il  lavoro  per 
>}  cui  le  grandi  quistioni  religiose  o  filosofiche  sono  state 
»  non  già  risolute ,  ma  almeno  definite  meglio  e  meglio 
5>  abbracciate  nella  loro  estensione,  sembra  quasi  perduto, 
»  quasi  svanito.  " 

Sicché,  per  il  signor  Lherminier,  saremmo  tornati  ai 
più  cattivi  giorni  della  filosofia  dell'ultimo  secolo.  Nessun 
progresso  nella  polemica  filosofica  a  favore  della  religione 
rivelata  ;  ci  troveremmo  a  fronte  degli  stessi  errori,  delle 
stesse  bestemmie  che  i  nostri  padri,  salvo  che,  ad  ogni 
empia  produzione  che  l'inferno  vomitava  sopra  la  terra,  i 
filosofi  veramente  cattolici,  padri  nostri,  mettevano  un 
grido  d'allarme,  di  sdegno  e  di  dolore,  e  a* di  nostri,  i 
nostri  filosofi  sedicenti  cattolici,  vi  restano  affatto  indiffe- 
renti! Non  è  quindi  il  colmo  della  cecità,  se  non  è  il  de- 
lirio della  menzogna,  aver  l'audacia  di  dire  al  pubblico  ve- 
ramente cattolico,  che  geme  di  simili  scandali:  Avete  torto 
di  lagnarvi  della  condizione  attuale ,  perciocché  molti  er- 
rori sono  spariti  e  sono  perdutit 

Ma  difficilmente  si  crede  ciò  che  non  torna  comodo  di 
credere.  Se  il  semi-razionalismo  credesse  o  desse  ad  inten- 
dere che  crede  alle  perdite  e  ai  pericoli  della  religione,  per 
un  avanzo  di  sentimento  di  dovere,  o  se  non  altro  per 
un  avanzo  di  pudore;  sarebbe  costretto  mutare  la  vita  fa- 
cile ed  agiata  che  si  è  hlta  in  una  vita  di  moto,  d'azione, 
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di  preoccupazioni,  di  sollecitudiini,  di  fatiche  e  di  sagri- 
fizii.  Sarebbe  costretto  ad  esporsi  alle  violenze,  alle  pei'se- 
cuzioni  di  certi  partiti,  i  quali,  furibondi  di  non  poter  fare 
opposizione  nel  campo  della  politica,  se  ne  rifanno  col  far 
opposizione  nel  campo  della  verità  religiosa,  e  si  consolano 
di  non  poter  far  la  guerra  agli  uomini  di  stato  colla  guerra 
che  fanno  ai  ministri  fedeli,  ai  zelanti  difensori  della  reli- 
gione. Ora  è  questo  appunto  che  il  semi-razionalismo  non 
si  cura  troppo  di  fare.  Quindi  per  esimersi  dall'adoperarsi 
a  scongiurare  il  pericolo,  lo  nega;  per  evitare  d'impegnarsi 
in  aspri  e  penosi  combattimenti  contro  il  male,  dice  che 
tutto  va  bene,  e  si  sta  in  preda  ad  uno  scandaloso  far 
niente;  Noluerunt  intelligere,  ut  bene  agerent... 

SETTIMA  QUERELA  CONTRO  IL  SEMI-RAZIONALISMO 

FA   r>    IMMENSO  MALE  ALLA  RELIGIONE  COL   NON  COMBATTERE  SE  NON  SE   1  VERI 
DIFENSORI  DI  QUESTA 

§  58.  Il  semi-razionalisTno  non  ha  zelo  ed  attività  se  non  con- 
tro il  tradizionalismo.  Indegno  modo  in  cui  ha  trattato  il 
signor  Donoso  Cortes.  Due  nuovi  campioni  che  segnlaano 
il  loro  ingresso  nel  partito  con  attacchi  incomprensibili  con- 
tro i  tradizionalisti.  Sua  terza  presa  d'armi  contro  il  gior- 
nale /"Universo.  Divide  e  rende  vane  le  forze  degli  scrit- 
tori cattolici,  a  grand'utile  dell'incredulità,  la  quale,  og- 
gigiorno, si  rizza  piti  che  mai  minacciosa.  Non  si  fa  bene 
in  Francia  che  dai  tradizionalisti.  Anzi  che  favorire  que- 
sto bene,  il  semi-razionalismo  non  fa  che  impedirlo  o  fer- 
marlo. 

Noi  non  c'inganniamo,  il  semi-razionalismo  non  dorme; 
si  dà  molto  moto,  molto  incomodo  e  fa  molto  contro...  i 
veri  cattolici,  i  tradizionalisti.  Abbiamo  additato  di  sopra 
(§  9)  i  suoi  atroci  portamenti  a  riguardo  loro;  ma  non 
abbiamo  detto  tutto,  non   abbiam  detto  abbastanza.  Allo 


600  CAPITOLO  SETTIMO 

scandalo  che  colpisce  gli  sguardi  di  tutti,  quello  di  lasciare 
stare,  anzi  di  accarezzare  gl'increduli,  aggiunge  lo  scandalo 
anche  più  esacerbante  di  perseguitare,  per  tutti  i  mezzi, 
gli  uomini  di  fede,  e  di  non  perseguitar  altri  che  loro.  È 
contr'essi  che  fa  uso  di  tutte  le  sue  forze,  di  tutto  il  suo 
credito,  di  tutta  la  sua  influenza,  di  tutta  la  sua  autorità. 
Non  censura  se  non  le  loro  dottrine,  svilisce  soltanto  il 
loro  talento,  calunnia  soltanto  la  loro  persona,  non  attacca 
se  non  le  loro  opere,  non  si  oppone  fuorché  alle  loro  im- 
prese, non  combatte  altro  che  i  loro  progetti  di  bene.  Gli 
sforzi,  le  invenzioni  e  le  industrie  del  loro  zelo  e  della 
loro  carità  riescono  a  male,  il  più  delle  volte,  per  gli 
ostacoli  d'ogni  genere  creati  loro  dall'odio,  dall'ingiustizia 
e  dalla  gelosia  del  semi-razionalismo. 

La  bella  impresa  d'una  Bibliofeca  cattolica  popolare, 
per  citare  un  esempio,  che  avrebbe  in  certo  modo  impe- 
dito il  male  delle  venefiche  dottrine  sparse  da  alcune  bi- 
blioteche popolari  di  tutt'  altra  fatta  e  avrebbe  prodotto 
un  immenso  bene,  non  è  stata  impedita  nel  suo  sviluppo 
se  non  dalle  critiche  insensate  che  il  semi- razionalismo 
si  è  fatto  lecite  contro  le  opere  che  la  compongono.  Ci 
ricordiamo  ancora  della  rabbia  con  cui  si  è  scagliato  ad- 
dosso al  bel  libro  del  signor  Donoso  Cortes,  Saggio  in- 
torno al  caltolicismo,  che  aveva,  a  buon  dritto,  ottenuto 
il  primo  posto  in  quella  raccolta.  Era  nel  momento  in  cui 
si  spandeva,  a  centinaja  di  mila  copie  in  Francia,  il  libro 
del  più  stupido  deismo,  la  Confessione  del  vicario  savo- 
jardo,  di  Rousseau,  onde  l'Assemblea  costituente  del  ÌS^S 
aveva  ordinato  la  ristampa  a  spese  dello  stato,  per  mora- 
lizzare il  popolo.  Ebbene,  il  semi-razionalismo,  che  allora 
era  potente,  politicamente  parlando,  non  trovò  nel  suo  zelo 
per  la  vera  religione  una  sola  parola  da  dire,  un'unica  os- 
servazione da  fare  sopra  questo  scandalo  enorme.  E  pro- 
babile che  agU  occhi  suoi  la  religione  del  popolo  francese 
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non  avesse  da  temer  nulla  dalla  propagazione  di  quell'apo- 
logia dell'indifTerentismo  religioso,  e  che,  per  lo  contrario, 
il  Saggio  intorno  al  cattoiicismo  potesse  comprometterla 
seriamente!!!  Lasciò  pertanto  che  Rousseau  rinnovasse  e 
continuasse  pacificamente  il  suo  lavoro  di  distruzione  del 
cattoiicismo  in  Francia,  e  non  badò  che  a  segnalare  co- 
me eretico  il  successore  del  signor  de  Mais  tre,  uno  de' più 
bei  genii  e  dei  più  gran  cattolici  de' tempi  nostri.  Il  razio- 
nalismo assoluto  attaccò,  esso  pure,  questa  gloria  della 
Chiesa;  ma  fu  il  semi-razionalismo  quello  che  la  vinse, 
ne' suoi  giornali,  per  l'eccelso  della  violenza,  dell'ingiusti- 
zia e  dell'inverecondia. 

E  non  vediamo  forse  rinnovato  ogni  giorno  lo  scandalo 
di  cristiani  sinceri  ed  anche  fervorosi  —  ma  semi-raziona- 
listi dal  lato  filosofico  —  i  quali,  muti,  inattivi,  indifferenti 
rispetto  ai  filosofi ,  non  si  destano  e  non  gridano  se  non 
contro  i  veri  cattolici,  i  tradizionalisti?  Vedete  quanto  viene 
in  luce  per  la  stampa  semi-razionalista,  libri,  libretti,  ri- 
viste, giornali.  Tranne  le  belle  pagine  a  favore  della  rive- 
lazione divina  da  noi  testé  menzionale,  voi  vi  cercherete 
indarno  delle  confutazioni  sode,  serie  contro  la  grand'eresia 
del  giorno,  il  razionalismo  incredulo.  Non  vi  troverete  altro 
che  diatribe  più  o  meno  ingiuste,  più  o  meno  piene  d'acri- 
monia, più  0  meno  insolenti  contro  il  tradizionalismo,  come 
se  fosse  dal  lato  del  tradizionalismo  che  s'avesse  a  temere 
la  totale  rovina  dell'ordine  sociale  e  la  distruzione  di  quanto 
rimane  ancora  di  cristianesimo  in  Francia! 

Ultimamente,  alcuni  uomini  tanto  onorevoli  pel  loro  ca- 
rattere quanto  sforniti  dei  principii  del  vero  sapere,  scrit- 
tori tanto  distinti  quanto  son  miseri  filosofi ,  non  hanno 
segnalato  il  loro  ingresso  nell'estensione  d'una  Rivista  — 
che  aveva  bisogno  d'appoggiarsi  sul  loro  nome  e  che  a 
quest'ora  non  vive  se  non  a  spese  della  loro  riputazione  — 
fuorché  con  articoli  da  potersi  epilogare  in  queste  due  pa- 
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role:  Tutti  i  mali  onde  il  caftolicismo  deve  dolersi  in 
questo  momento  sono  unicamente  imputabili  alle  impru- 
denze ed  agli  eccessi  degli  scrittori  cattolici. 

Per  l'autore  deW Occhiata  sulla  controversia  religiosa 
del  giorno,  se  la  Presse,  per  esempio,  il  Secolo,  ì  Ditìatti- 
menti,  il  Charivari,  la  Rivista  dei  due  mondi  e  tutta  la 
combriccola  volteriana  aggrediscono  con  tanta  rabbia,  be- 
stemmiano con  tanto  furore  e  trascinano  ogni  giorno  nel 
fango  ogni  dogma,  ogni  morale,  ogni  culto,  il  cattolicismo, 
la  Chiesa,  Gesù  Cristo  e  Dio  medesimo,  è  colpa  soltanto  del- 
l'Universo, degli  Annali  di  filosofia  cristiana,  degli  Stu- 
dii  intorno  al  cristianesimo,  ed  anche  degli  Annali  del 
bene,  e  del  Giornale  della  carità.  Sono  le  violetize  di  que- 
sti giornali,  di  questi  libri  cattolici  che,  a  quanto  sembra, 
hanno  destato  l'eccessiva  semplicità  religiosa  dell'incredu- 
lità !  Pel  nobile  autore  dell'incomprensibile  scritto  intorno 
al  partito  cattolico,  è  altresì  questo  partito  che  è  cagione  di 
tutti  i  mali  della  religione  e  pur  anche  di  quella  trista  legge 
sull'insegnamento,  nella  quale  l'indifferenza  in  materia  di  re- 
ligione è  stata  fondata  in  principio,  e  la  preziosissima  delle 
libertà,  invocata  da  tanti  anni  dal  cattolicismo,  immolata  alle 
esigenze  ed  agl'intrighi  del  partito  volteriano  per  mano  di 
oratori  cattolici.  E  notate  bene  che  tutto  ciò  è  stato  detto  in 
un  giornale,  alcuni  estensori  del  quale  non  si  astengono  da 
ogni  sorta  di  violenza  e  d'ingiustizia  nella  discussione! 

Ah!  davvero,  è  cosa  dolorosa  il  vedere  uomini  religiosi, 
tanto  pieni  di  affabilità,  di  cortesia  e  di  riguardi  pei  dis- 
truttori della  religione,  riserbare  la  loro  ira,  le  loro  in- 
vettive e  i  loro  impeti  soltanto  ai  difensori  della  propria 
loro  fede!  Ma  che  volete?  è  una  necessità  del  posto  che 
hanno  preso.  Si  son  convertiti  al  semi-razionalismo;  e  in 
questa  comunione  Glosolìca,  siccome  la  confutazione  del  ra- 
zionalismo è  un'impossibilità,  una  sciocchezza ,  la  presun- 
zione del  tradizionalismo  diventa  una  necessità. 
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In  questa  appunto  che  scriviamo,  il  semi-razionalismo, 
che  non  ha  intrapreso  mai  nulla,  che  non  fa  e  non  dice  nulla 
contro  tanti  libri  e  giornali  empii  i  quali  spargono  dovun- 
que e  tant'oltre  l'empietà,  ha  predicato  la  sua  terza  cro- 
ciata contro  V  Universo j  lo  ha  pur  testé  assaltato  con  un  vio- 
lento libello  anonimo  '.  Ora,  a  malgrado  delle  sue  mende, 
ch'esso  medesimo  ravvisa  e  confessa,  V Uimerso  è  in  so- 
stanza l'unico  interprete  dell'opinione  cattolica,  il  più  serio 

*  Ecco  in  che  modo  il  giornale  più  ortodosso,  più  indipendente, 
più  assennato  e  più  diffuso  di  tutti  i  giornali  della  provincia,  il  Mes- 
saggiere  del  mezzogiorno  (dei  7  agosto  1S56)  ha  marchiato  pur  ora  la 
mala  fede,  l'ingiustizia  e  gl'intrighi  de!  semi-razionalismo  all'occasione 
di  detto  libello:  «  Un  nostro  corrispondente  di  Parigi  ci  additava 
»  ultimamente  l'apparizione  d'un  libello  intitolalo  Y Universo  giudi- 
ri  calo  da  sé,  eh' è  stato  distribuito  gratis  ai  principali  membri  del 
»  clero,  e  nel  quale,  con  insigne  mala  fede,  si  sono  ravvicinati  alcuni 
)>  passi  cavati  qua  e  là  dall'intera  raccolta  deìVUnioerso,  onde  farne 
I)  un  atto  d' accusa  contro  il  signor  Veuillot.  Questi  son  atti  odiosi 
»  e  che  non  impiegano  neppur  gli  scrittori  meno  delicati  sulla  scelta 
»  delle  armi  della  polemica.  Fa  pertanto  maraviglia  il  vederli  usati 
»  da  una  combriccola  che  si  pretende  religiosa,  cattolica,  parlamen- 
I)  tare  ed  anche  accademica.  Noi  abbiamo  detto  le  cento  volto  che  non 
»  partecipavamo  a  tutte  le  opinioni  dell'  Universo;  perciò  non  tro- 
»  viamo  strano  che  susciti  delle  discussioni  animate.  Ma  non  si  può 
»  far  a  meno  di  confessare  che  quella  piccola  e  coraggiosa  falange  di 
»  scrittori  schierati  intorno  al  signor  Veuillot  non  si  componga  d'uo- 
»  mini  onesti,  disinteressali,  convinti,  affezionali  e  quindi  rispettabili. 
»  Ciò  é  che  dichiara  apertamente  quest'oggi  monsignor  vescovo  d'Ar- 
»  ras,  in  una  lettera  indirilta  aìVAmico  della  religione,  piccolo  gior- 
»  naie  ecclesiastico  che  si  mette  alla  testa  della  coalizione  contro 
))  V  Universo,  perché  aspira  alla  successione  del  medesimo  Noi  non 
D  riproduciamo  la  lettera  di  monsignore  d'Arras,  ma  invochiamo  con 
»  lui  la  libertà  per  coscienziati  scrittori,  e  dinunziamo  com'egli  fa  al- 
))  ì'indegnazione  delle  persone  dabbene  i  miserabili  intrighi  in  virtù 
»  dei  quali  taluni  si  sforzano  di  spegnere  un  giornale  che  ha  reso 
»  più  servigi,  commosse  più  idee  e  spiegato  più  coraggio  che  non 
»  tutti  coloro  che  l'assalgono  con  tanto  accanimento  ed  ingiu- 
»  stizia.  » 
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e  il  più  tremendo  difensore  del  cattolicismo  nella  stampa 
periodica  europea.  11  combattere  detto  giornale  è  dunque 
tutt'altro  che  dar  prova  di  zelo  cattolico  '. 

Sono  mezzi  indiretti,  se  si  vuole;  ma  è  impossibile  cal- 
colare il  male  che,  con  questi  mezzi,  i  semi-razionalisti  ca- 
gionano alla  religione!  Questo  medesimo  giornale,  V Uni- 
verso, e  in  esso  giornale  un  sol  uomo  d'ingegno  singo- 
lare non  la  fa  egli  veder  brutta  a  tutti  gì'  interpreti  del- 
l'empietà? Che  cosa  sarebbe  dunque  se  tutti  gli  uomini 
di  talento  e  di  dottrina,  se  tutti  i  grandi  scrittori,  i  quali, 
grazie  a  Dio,  il  cattolicismo  novera  in  tanta  copia,  invece 
d'esser  divisi  e  di  straziarsi  fra  loro  per  via  di  altercazioni 
intestine,  e  per  la  guerra  civile,  fossero  uniti  in  un  corpo 
d'armata  compatto  contro  tutti  i  nemici  esterni  del  catto- 
licismo? Ah!  essi  potrebbero  porli  in  assai  cattivi  termini  i 
Porterebbero  nelle  loro  file  il  disordine,  la  costernazione,  lo 
scoraggiamento,  che  sono  forieri  della  sconfitta!  li  caccereb- 
bero da  tutte  le  posizioni  vantaggiose  da  essi  occupate;  fa- 
rebbero toccar  loro  delle  perdite  cui  non  potrebbono  ripa- 
rare. Rapirebbero  loro  i  più  abili  capi;  i  combattenti  più 
generosi.  Farebbon  tacere  tutte  le  loro  batterie.  Gli  obbli- 
gherebbero a  nascondersi  od  a  fuggire;  e  quando  pure  non 
potessero  farli  stare  compiutamente,  certo  è  che  almeno  i 
nemici  della  verità  cattolica  non  farebbero  tante  orribili 


•  Monsignor  vescovo  di  San  Claudio,  uno  dei  vescovi  più  distinti 
di  Francia  che,  in  questa  disputa  contro  l'Universo,  han  preso  in  mano 
la  causa  di  esso  giornale,  ha  detto:  «  Se  VUnicerso  si  desta  all'op- 
posizione, gli  sarebbero  perdonali  molti  torti.  »  E  una  gran  parola  co- 
testa.  Essa  c'insegna  che  non  è  già  il  zelo  della  religione,  ma  si  lo  zelo 
di  far  trionfare  una  certa  opivione  politica  che  arma  in  questo  mo- 
mento il  braccio  del  semi-razionalismo  contro  V Universo.  Infatti  se 
uno  volesse  stare  alle  voci  che  corrono,  i  principali  capi  di  detta  opi- 
nione, ecclesiastici  e  laici,  avrebbero  contribuito,  ciascuno  per  parte 
sua,  alla  fabbricazione  di  quel  libello,  di  quella  Babele  filosofica!.... 
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devastazioni,  non  otterrebbero  tanti  lagrimevoli  trionfi  e 
sopra  tutto  non  avrebbero  né  tanta  insolenza  ne  tanto  or- 
goglio! 

Ali!  se  i  nostri  nemici  son  forti  soltanto  per  la  nostra 
debolezza,  noi  siamo  deboli  unicamente  per  le  nostre  dis- 
cordie! Ma  queste  discordie  e  questa  debolezza,  nel  grande 
esercito  cattolico,  son  l'opera  esclusiva  dei  semi-razionalisti. 

Invece  d'unirsi  coi  talenti  disseminati  nelle  file  degli 
scrittori  cattolici  onde  formare  con  essi  un'associazione  po- 
tente che,  non  corre  dubbio  alcuno,  avrebbe  trionfato  ben 
presto  di  tutti  gli  errori  e  salvato  il  cristianesimo  in  Eu- 
ropa e  la  fede  in  Francia,  si  son  costituiti  in  coalizione 
funesta  che  rovina  i  principii  della  polemica  religiosa  e 
che,  disconoscendo  gl'interessi  e  i  bisogni  della  Chiesa,  ne 
compromette  la  causa.  Si  son  messi  per  una  via  nella  quale 
i  veri  difensori  del  cattolicismo  non  potrebbero  seguitarli. 
Quindi,  fra  quei  bei  talenti,  quella  discordia  che  li  arma 
gli  uni  contro  degli  altri  allorché  non  li  rende  inutili  gli 
uni  per  gli  altri.  Quindi  l'indebolimento  delle  loro  forze  con- 
tro l'errare.  Quindi  le  deviazioni  di  tante  anime  elette,  che 
ad  ogni  tratto  son  rapite  alla  causa  cattolica  per  essere  get- 
tate nell'incertezza  delle  opinioni,  in  uno  stato  che  non  è 
nò  l'incredulità  né  la  fede.  Quindi  finalmente  quel  moto 
retrogrado  il  quale,  arreSiindo  i  progressi  della  religione, 
ne  cancella  ognora  più  l'azione  e  l'influenza  sopra  lo  spi- 
rito dei  popoli  ! 

I  tradizionalisti  sono  stati  provocati,  provocatori  non 
mai.  Sono  i  semi-razionalisti  che,  sotto  pretesto  di  difendere 
la  vera  filosofia  e  la  vera  religione,  hanno,  primi,  seminato, 
alimentato  e  fomentato  la  discordia  fra  i  difensori  più  co- 
raggiosi e  più  affezionati  della  vera  religione  e  della  vera 
filosofia.  Son  essi  che,  primi,  hanno  sparato  contro  i  loro 
fratelli  d'arme  e  li  hanno  costretti  ad  esaurire,  per  di- 
fendersi contro  i  propri!  loro  fratelli,  quelle  forze  che  ave- 
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vano  raccolte  contro  il  comune  avversario.  Sono  i  semi- 
razionalisti che,  lasciando  in  pace  i  veri  eretici  e  i  veri  in- 
creduli, non  si  sono  studiati  se  non  di  far  passare  per  in- 
creduli e  per  eretici  cristiani  ai  quali  non  poteva  opporsi 
altro  che  un  affetto  eccessivo  forse  verso  la  Chiesa!  Imi- 
tando ed  anzi  superando  i  modi  proprii  dei  vecchi  fautori 
dell'errore  e  torcendoli  contro  i  veri  discepoli,  della  verità, 
han  colmato  questi  ultimi  d'ogni  sorta  ingiurie  ;  li  hanno 
molestati  con  ogni  sorta  aggressioni;  hanno  tentato  di  dis- 
truggerli con  ogni  sorta  persecuzioni.  Nemici  segreti  del 
governo  e  di  quanto  è  romano,  si  sono  applicati,  colle  smor- 
fie d'un  affetto  ipocrito  e  con  indegne  viltà,  a  rendere  so- 
spetti al  governo  ed  anche  a  Roma  le  persone  il  cui  affetto 
pel  governo  e  per  Roma  può  reggere  ad  ogni  prova.  Hanno 
provocato  contr'essi  misure  politiche  da  essi  biasimate  in 
ogni  altra  occasione,  condannazioni  ecclesiastiche  di  cui  si 
beffano,  o  che,  per  lo  meno,  nella  loro  estimativa  non  hanno 
importanza  veruna  !  Per  via  della  corruzione  e  dell'intrigo, 
della  menzogna  e  della  calunnia,  di  oscuri  maneggi  e  di 
aggressioni  all'aria  aperta,  hanno  cercato  di  rimuoverli  da 
qualunque  impiego,  d'aizzar  contro  loro  tutti  i  ministri  della 
pubblicità,  di  privarli  d'ogni  mezzo  di  difesa,  di  toglier  loro 
ogni  parola,  di  farli  scomunicare. 

In  questa  difficile  condizione,  ridotti  alla  necessità  di 
difendere  ogni  tratto  la  loro  fede  contra  incomprensibili 
assalti,  come  mai  potrebbero  i  tradizionalisti  dedicarsi  alle 
gran  lotte  contro  l'incredulità?  Si  capisce  dunque  perchè, 
in  questo  momento  supremo  pel  cattolicismo  in  Europa  e 
particolarmente  in  Italia  ed  in  Francia,  la  polemica  catto- 
lica languisca,  e  l'empietà  sia  quasi  rimasta  sola  padrona 
del  campo. 

Ah  1  lo  ripetiamo,  per  via  di  orribili  produzioni  d' ogni 
fatta  Io  spirito  d'incredulità  si  propaga,  s' insinua  sempre 
più  nella  moltitudine  e  la  compenetra.  Noi  non  crediamo 
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di  esagerare  coiraffcrniare  che,  in  questo  momento,  vi  ha 
meno  fede  nel  popolo  delle  città  e  delle  campagne  in  Francia 
che  non  ve  n'era  in  sulla  fine  del  secolo  scorso.  Per  pochi 
individui  del  medio  ceto  che  fan  ritorno  alla  fede,  intere 
popolazioni  1'  abbandonano  o  marciscono  nell'  incredulità 
pratica  o  neH'indifferenzti —  No,  la  cosa  non  è  esatta.  Im- 
perocché, indifferente  per  la  verità,  il  popolosi  appassiona 
ognora  più  per  l'errore.  E  lo  attesti  la  premura  con  cui,  nelle 
infime  classi,  particolarmente  a  Parigi  ed  anche  fra  i  con- 
tadini dei  dintorni  di  Parigi  e  della  Francia  centrale,  si  strap- 
pano di  mano  i  libri,  i  romanzi,  i  giornali  più  avversi  al 
cattolicismo  ed  ai  costumi;  il  che  procura  alla  Presse  e  al 
Siede  soli  più  associati  che  non  ne  hanno  tutti  gli  altri 
giornali  insieme;  il  che  costituisce  l'orribile  voga  di  quei 
libercoli  i  quali  son  anzi  donati  che  venduti  al  popolo  '  ; 
ed  è  un  cotal  cibo  avvelenato  che  il  popolo  preferisce! 

'  Si  legge  nel  Giornale  di  Bruxelles:  «  La  letteratura  francese  é 
»  UDO  dei  gran  flagelli  di  questo  tempo.  Invece  d'ajutare  l'infelice  a 
i>  portare  più  leggermente  il  peso  della  vita  col  mostrargli  le  prospet- 
i)  tive  infinite  che  la  religione  ci  apre  al  di  là  di  questo  mondo,  par 
n  che,  all'opposto,  non  abbia  altro  scopo  fuor  quello  d'incatenare 
»  l'uomo  sulla  terra  e  di  destare  nel  suo  cuore  molte  sterili  e  dan- 
»  nose  cupidigie.  Non  v'ha  cosa  che  impetri  grazia  dal  brutale  cini- 
»  smo  e  dall'e-sfro  libertino  dei  romanzieri  del  giorno.  Eppure  son 
I)  questi  i  veri  istitutori  del  popolo  ! 

»  Si  è  creduto  un  momento  che  saremmo  liberati  da  questa  lebbra 
»  dei  cattivi  libri.  L'abolizione  della  contrafazione  delle  opere  francesi 
»  pareva  dovesse  produrre  questo  risultato;  ma,  coU'ajuto  della  spe- 
»  culazione,  abbiamo  conservato  il  vantaggio  di  poterci  avvelenare 
»  o  bìion  mercato.  La  Francia  non  ha  mai  versato  qui  da  noi  tante 
»   immonde  produzioni. 

B  Per  assicurarci  il  mercato  belgico,  la  libreria  parigina  è  scesa  a 
»  dare  a  prezzi  favolosi  quelle  ignobili  produzioni  in  cui  la  matita 
)i  viene  in  ajuto  dell'imaginazione  delirante  onde  affascinare  e  corrom- 
n  pere  con  più  sicurezza  la  gioventù. 

»  Queste  opere  illustrate,  cui  non  potrebbe  darsi  il  nome  d'opere 
»  letterarie,  si  vendevano  già  a  ragione  di  quattro  soldi  al  foglio, 
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Se  ne  fa  un  rimprovero  al  governo,  che  nulla  vi  può. 
Noi  sappiamo  per  fermo  clie,  in  tutti  i  nuovi  contratti  che 
ha  passati  cogli  appaltatori  dei  lavori  pubblici,  il  governo 
ha  fatto  inserire,  come  una  delle  condizioni  essenziali,  il 
rispetto  al  riposo  della  domenica.  Ciò  che  potca  farci,  e 
ciò  è  stato  fatto.  Ma  non  è  già  con  ordini  della  polizia  né 


»  cioè  a  dire  l'equivalente  d'un  volume  in  8."  ordinario.  Ebbene,  sem- 
»  bra  che  fosse  anche  troppo  caro. 

»  La  libreria  francese  non  aveva  detta  l'ultima  parola,  e  fino  a  tanto 
»  che  si  diano  per  nulla  i  capi  d'opera  di  Giorgio  Sand,  d'Eugenio 
»  Sue  e  di  ttitti  quanti  son  caduti  a  cinque  centesimi:  cinque  cen- 
»  tesimi,  un  soldo,  come  l'elisire  di  Fontanarose  [ch'è  il  Dulcamara 
»  dei  Francesi).  In  oltre,  a  far  la  cosa  più  seducente,  è  sotto  forma 
»  di  giornale  illustrato  che  si  offre  al  pubblico  svogliato,  e,  se  si  ha 
»  a  giudicare  dai  titoli,  ve  n'è  per  tutli  i  grnii:  VOvmibus,  il  C«"or- 
»  naie  da  ridere,  la  Domenica,  V Amico  di  casa,  ecc.,  ecc.,  ecc.  La 
))  soprascritta,  come  si  vede,  ha  una  cercaria  di  galantomismo,  quan- 
)t  tunque  la  droga  che  copre  sia  ben  diversa  ;  questa  è  della  specie 
»  peggiore,  e  noi  crediamo  nostro  dovere  il  premunire  le  famiglie  cri- 
)i  stiane  contro  il  perfcolo  di  questo  nuovo  genere  di  pubblicazioni.  >\ 

»  .\vevano  sentito  dire,  aggiunge  qui  un  giornale  francese,  che  i 
»  vescovi  radunati  a  Parigi,  tre  settimane  fa,  all'occasione  del  battesimo 
»  imperiale,  avevano  dato  un  passo  onde  ottener  due  cose  dal  governo: 
»  l'osservanza  della  legge  della  domenica,  almeno  nei  lavori  pubblici, 
»  e  la  vigilanza  sopra  quella  stampa  a  cinque  centesimi  che  porta  i 
n  romanzi  del  signor  Sue  e  della  signora  Sand  fino  negli  ultimi  or- 
li dini  del  popolo  delle  città  e  delle  campagne;  sopra  quei  giornali 
»  illustrati  che  il  buon  mercato  mette  alla  disposizione  di  tutte  le 
»  borse,  che  i  più  poveri  non  han  bisogno  né  di  pigliare  né  di  dare 
»  in  presto,  poiché  li  comprano;  che  i  ragazzi  posson  cosi  raccogliere 
»  e  leggere  quando  gli  adulti  non  ne  vogliono  saper  più,  e  che  cor- 
»  rompono  anche  gl'illetterati;  perciocché  le  incisioni  suppliscono  al 
«  testo  per  coloro  che  non  lo  voglion  leggere. 

»  Intanto  il  lavoro  della  domenica  non  è  stato  interrotto  e  la  let- 
»   teratura  a  cinque  centesimi  fa  furore. 

I)  Egli  è  manifesto  che  il  passo  di  cui  si  è  parlato  non  è  stato  fatto; 
M  perché,  se  fosse  slato  fatto,  non  avrebbe  potuto  a  meno  di  ottenere 
»  un  pieno  successo.  » 
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mediante  la  censura  che  si  può  trattenere  il  male  della 
cattiva  stampa.  La  Restauiazione,  ch'ebbe  ricorso  a  siffatti 
rimedii,  altro  non  fece  che  aggravarlo  e  rendere  odioso  il 
cattolicismo.  Il  mezzo  più  sicuro  e  più  efficace  di  render  inu- 
tile il  veleno  dei  libri  cattivi  glie  il  farne  e  il  propagarne 
dei  buoni;  sta  nell'imitare  lo  zelo  infernale  dell'empietà  e 
neirunii*si,  ncH'intendersi,  nell'accordarsi ,  nel  sagrilicarsi 
per  adottare  contr'essa  i  mezzi  adatti,  e  combatterla  colle 
proprie  sue  armi. 

11  tradizionalismo  non  dimanderebbe  altro.  Non  solo  esso 
ne  ha  il  pensiero,  ma,  in  quella  misura  che  gli  è  stato 
possibile,  l'ha  pure  effettuata.  È  desso  che  si  è  trovato 
sempre  e  si  trova  tuttavia  sulla  breccia  e  nelle  prime  file 
tra  i  difensori  della  causa  cattolica.  Tutti  i  libri,  come  s'è 
notato  più  su,  che  in  questi  ultimi  tempi  han  dato  mag- 
giormente da  fare  al  filosofismo  incredulo  ed  all'  eresia 
son  usciti  unicamente  dalla  sua  scuola.  Quanto  bene  si  fa 
(e,  grazie  a  Dio,  se  ne  fa  pur  molto)  in  Francia  e  per  la 
Francia  ,  è  fatto  dai  tradizionalisti,  che  sono  accusati  di  ab- 
battere la  religione  dai  fondamenti,  e  quasi  diremmo  che 
non  è  fatto  se  non  da  loro.  E  in  particola r  modo  per  loro 
mezzo  che  quello  spirito  di  proselitismo  religioso,  uno  degli 
elementi  della  natura  francese  e  che  distingue  ed  onora 
tanto  la  Francia  cattolica,  si  perpetua  nella  Chiesa,  si  pro- 
paga nel  mondo  e  rinnova,  colle  fatiche,  i  prodigi  dei  se- 
coli più  belli  del  cristianesimo. 

Mirate  tutte  quelle  nuove  fondazioni  pie  che  si  molti- 
plicano in  Francia  come  per  incanto  e  per  le  quali  lo  zelo 
cattolico,  scorrendo  tutta  la  terra,  esplora  tutti  gli  angoli, 
abbraccia  tutte  le  nazioni,  e,  simile  alla  grazia  di  cui  è  l'o- 
pera, veste  tutte  le  forme  {inulh'formis  grafia  Dei,  Petr.), 
parla  tutte  le  lingue  e  si  adatta  a  qualunque  situazione. 
Vedete  che  catechizza  l'infedele,  che  confonde  l'incredulo, 
che  si  cattiva  l'eretico,  che  ammaestra  l'ignorante,  che 
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converte  il  peccatore,  che  sodisfa  a  tutti  i  bisogni  dell'a- 
nima, che  sana  tutte  le  piaghe,  solleva  tutte  le  debolezze, 
accoglie  tutti  i  pentimenti,  salva  tutte  le  disperazioni,  porta 
alla  cognizione  di  Dio  e  spinge  dovunque  i  bcnefizii  e  le 
consolazioni  della  grazia  e  della  verità.  Guardate  tutti  que- 
gli istituti  caritatevoli,  tutte  quelle  associazioni  di  abnega- 
zione die  sorgono  ad  ogni  poco  e  così  numerose  su  questa 
bella  terra  di  Francia,  e  per  cui,  sotto  i  nomi  più  teneri, 
mercè  le  combinazioni  più  ingegnose,  mercè  le  industrie 
più  delicate  e  mercè  lo  spirito  di  sagrifizio  spinto  fino  agli 
ultimi  confini  dell'eroismo,  la  carità  cattolica  moltiplica  e 
spande  secondo  tutte  le  gradazioni  della  miseria  le  misure 
del  soccorso.  Su  via,  miratelo  «  che  alleva  l'infanzia  del 
povero  nel  presepio,  nell'asilo  e  nella  scuola,  che  ne  paga 
e  protegge  il  tirocinio,  che  adotta  l'orfanello,  che  libera  il 
carcerato,  che  visita  l'ammalato,  che  apre  degli  asili  a  cuori 
straziati,  che  toglie  il  disordine,  che  incoraggia  il  pen- 
timento, che  asciuga  tutte  le  lagrime,  che  compatisce  tutti 
i  dolori,  che  ajuta  senza  umiliarla  la  povertà  che  si  na- 
sconde, che  accompagna  la  limosina  colla  parola,  che  con- 
sola e  fortifica.  »  Ebbene,  tutte  cotesto  opere  di  zelo  e  di 
carità  che  fanno  conoscere  e  benedire  lo  spirito  della  vera 
religione  e  che  onorano  la  Francia,  son  dovute,  anzi  tutto, 
al  tradizionalismo.  Ne  sono  il  concetto.  E  siccome  desso  è 
che  le  imagina  colla  sua  scienza  e  che  le  elTettua  colla  sua 
energia,  cosi  pwve  desso  è  che  le  difende  col  suo  coraggio, 
che  le  alimenta  eolla  sua  generosità,  che  le  sostiene  colla 
sua  perseveranza  e  le  fa  prosperare  colla  sua  abnegazione. 
E  ciò  che  v'ha  d'anche  più  notabile  si  è  che,  mentre  co- 
loro i  quali  si  pavoneggiano  del  titolo  di  gallicani  non  si 
sono  adoperati  che  in  avvilire  la  Francia,  in  minorare,  in 
distruggere  la  preponderanza  legittima  che  a  lui  si  spetta 
di  esercitare  fra  le  nazioni  tanto  dal  lato  filosofico  quanto 
dal  lato  religioso,  sono  i  tradizionalisti,  sono  quegli  uomini 
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clic  si  tenta  d'infamare  col  nome  à' olir  amontani,  che  si 
iliiiioslrano  i  più  zelanti  per  la  prosperità  e  per  la  gloria 
della  Francia.  Son  dessi  che,  con  libri  di  Lutti  i  sesti  e 
adattati  a  tutte  le  intelligenze,  son  dessi  che,  con  inven- 
zioni sempre  nuove  onde  migliorare  le  anime  e  sollevare 
corpi,  fanno  dovunque  ammirare  ed  amare  il  nome  ed  il 
carattere  francese. 

Ora,  tutte  coleste  imprese,  tanto  cattoliche  dei  tradiziona- 
listi, non  che  incontrare  l'incoraggiamento,  il  favore,  il  con- 
corso ai  quali  esse  avrebbero  diritto,  non  incontrano  altro 
che  opposizione  d'ogni  fatta  da  parte  dei  semi-razionalisti, 
i  quali  si  spacciano  per  difensori  zelanti  del  cattolicismo  ! 

11  semi-razionalismo  fa  direttamente  un  gran  male  colle 
sue  dottrine.  Abusando  l'autorità  di  due  gran  nomi,  non 
fa,  col  suo  preteso  cattolicismo  alla  Bossuet,  non  fa ,  dico, 
per  quanto  può,  altro  che  un  cattolicismo  senza  il  papa  e 
contro  il  papa;  e  colla  sua  pretesa  filosofia  alla  Descartes 
non  fa,  per  quanto  può,  altro  che  una  filosofìa  senza  la  re- 
ligione e  contro  la  religione.  Ma  questo  male  ch'esso  ja  coi 
cattivi  libri  che  produce  '   è  superato  di  gran  lunga  da 

•  È  cosa  assai  rara  che  un  libro  ch'esce  dalht  scuola  semi-raziona- 
lista sia  stampato  in  gran  numero  di  copie  ovvero  ottenga  gii  onori 
d'una  seconda  edizione.  I  suoi  giornali  durano  molta  fatica  a  vivere; 
il  numero  degli  associati  di  tulli  i  suoi  giornali  messi  insieme  non 
arriva  nemmeno  alla  metà  del  numero  degli  associati  d'«H  solo  gior- 
nale della  Tradizione,  VUnivemo.  È  forse  perchè  quanto  esce  da  una 
penna  semi -razionalista  non  è  notabile  se  non  per  la  mancanza  del 
vero,  del  serio,  del  solido  in  materia  di  dottrina,  e  che  la  contradi- 
zione, l'assurdo  e  la  mala  fede  ne  formano  quasi  tutta  la  sostanza. 
Per  grande  adunque  che  sia  lo  strepito  che  accompagna  l'apparizione 
di  siffatte  produzioni;  per  quanto  sia  grande  il  numero  delle  trombe 
che  le  annunziano  e  le  comandano  alla  pubblica  ammirazione,  per 
quanto  sia  grande  lo  zelo  dei  patrocinatori  e  di  coloro  che  tengono  il 
sacco  onde  imporle  anzi  che  additarle  dal  sommo  del  pulpito  o  dal 
confessionale,  tutte  questo  non  può  dar  loro  l'importanza  e  l'interesse 
che  non  hanno  e  che  non  possono  avere. 
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(lucilo  che  fa  dichiarando  esclusivamente  la  guerra  ai  libri 
buoni,  togliendo  loro  di  propagarsi  e  perfino  di  venire  alla 
luce.  Sia  per  inettitudine,  sia  per  pigrizia,  è  innegabile  che 
il  scnii-razionalismo  non  fa  un  bene  al  mondo.  La  qual  cosa 
lo  umilia,  lo  rende  furibondo;  e  per  consolarsi  del  bene 
che  non  f«,  si  avventa  contro  coloro  che  lo  fanno  o  lo  vor- 
rebbero e  potrebbero  fare.  Rende  vano  lo  zelo  dei  veri  cat- 
tolici; mette  ostacoli  alle  loro  opere  buone;  scredita  tutti 
i  loro  disegni  ;  disarma  il  loro  coraggio  ;  dissipa  le  loro  forze  ; 
rende  impossibili  e  la  loro  unione  e  le  loro  pugne  energi- 
che e  continuate  contro  i  nemici  della  fede.  Negate  ora  che 
anche  da  questo  lato  il  semi-razionalismo  non  sia  orrenda- 
mente funesto. 

OTTAVA  QUERELA  CONTRO  IL  SEMI-RAZIONALISMO 

FORMA   NELLE  SUE  SCUOLE  FALSI  FILOSOFI  E  VERI  ATEI 

§  ri9.  Stndii  logici  intorno  all'insegnamento  filosofico  del  semi- 
razionalismo.  Immenso  numero  d'atei  che  esce  dalle  scuole 
di  esso.  Questo  fatto  deplorabile  altro  non  è  che  il  risultato 
logico  del  metodo  che  segue  nell'insegnare  la  fìlosofì.a.  Mezzo 
per  cui  il  metodo  tradizionale,  nel  formare  il  fi,losofo,  forti- 
fica il  cristiano.  La  formola  del  rev.  padre  Gratry.  Il  metodo 
del  semi-razionalismo ,  all'opposto ,  mentre  incomincia  dal 
dubbio  cartesiano  e  dà  la  ragione  per  unica  base  delle  cre- 
denze pili  rilevanti,  rende  da  sé  inefficaci  le  prove  che  som- 
ministra di  dette  verità;  distrugge  nello  spirilo  dei  giovani 
il  cristiano  senza  formare  il  filosofo,  e  conferisce  loro  il  di- 
ritto d'essere  atei.  Il  semi-razionalismo  ne  fa  degli  atei  in 
potenza;  le  circostanze  ne  fanno  degli  atei  in  atti.  Che  cosa 
avverrebbe  se  si  capissero  i  guasti  spaventosi  fatti  dal  semi- 
razionalismo. 

Ma  in  nessun  luogo  il  semi-razionalismo  è  più  funesto 
che  nelle  scuole  di  filosofia  cui  dirige  ed  ispira. 
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riliedianio  ai  nostri  lettori  la  licenza  di  far  qui  alcuni 
studii  logici  alquanto  profondi  circa  l'insegnamento  filoso- 
fico del  senii-razionalismo.  Perciocché  nulla  è  più  atto  a 
svelare  tutte  le  influenze  perniciose  di  questo  sistema,  e  a 
far  toccar  con  mano  i  vantaggi,  la  verità  e  l'importanza  del 
metodo  tradizionale. 

Noi  sappiamo  molto  bene,  e  ci  piace  di  ripeterlo  sem- 
pre, che  i  semi-razionalisti  non  sono  né  idealisti,  nò  ma- 
(erialisti,  né  fatalisti,  né  panteisti,  né  scettici,  né  ateil 
Ma  é  in  grazia  d'una  felice  incoerenza;  é  perché  si  fer- 
mano a  mezza  strada,  è  perché  si  arretrano  davanti  alle 
conseguenze  legittime,  naturali,  necessarie  dei  proprii  loro 
principii.  La  logica  ci  ha  dato  tutte  le  conseguenze  inchiuse 
nei  principii,  nel  metodo  del  semi-razionalismo  (§  5:2);  e 
queste  conseguenze  sono  i  più  gravi  e  più  grossolani  er- 
rori che  distruggono  ogni  verità,  ogni  certezza,  ogni  li- 
bertà, ogni  scienza,  ogni  morale  ed  ogni  religione. 

Hanno  pertanto  un  bel  respingere,  un  bel  combattere 
cotesti  errori  colle  parole;  poiché  li  ammettono  tutti  col 
fallo,  almeno  implicitamente,  nel  metodo  che  seguono  e 
donde  questi  errori  derivano  necessariamente;  né  potranno 
impedire  che  non  vi  cada  l'immensa  maggioranza  dei  disgra- 
ziali che  istruiscono  secondo  questo  sistema.  «  La  logica  é 
»  una  forza  superiore  alla  forza  dell'uomo,  fosse  pur  anco 
»  dotato  dei  doni  del  genio.  " 

Questo  spiega  il  fenomeno  lagrimevole  che  abbiamo  in- 
-  dicalo  e  sul  quale  abbiamo  gemuto  qui  sopra;  che  da  certi 
stabilimenti,  diretti  da  rispettabili  ecclesiastici,  escono  più 
increduli  che  non  veri  cristiani.  E  come  potrebb'essere  di- 
versamente? Se  in  delti  stabilimenti  l'insegnamento  lette- 
rario é  sovranamente  pagano,  l'insegnamento  filosofico  vi 
è  pagano  in  sommo  grado.  Perciocché  il  semi-razionalismo 
cbe  vi  si  professa,  che  vi  s'insegna,  non  é  altro,  già  si  è 
veduto,  che  il  cartesianismo;  il  cartesianismo  altro  now  è 
La  Tradizione,  ecc.  39 
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alla  sua  volta  che  il  filosofismo  pagano  di  Platone,  rinno- 
vato ed  impiantato  da  due  secoli  in  qua  nelle  scuole  cri- 
stiane; e  il  principio  fondamentale  di  detto  filosofismo  non 
è  altro  che  il  principato  della  ragione  sciolta  dal  freno  di 
ogni  autorità;  non  è  altro  'che  il  razionalismo  più  o  meno 
a  sé  coerente,  più  o  meno  audace,  più  o  meno  mascherato, 
più  0  meno  sviluppato. 

Nò  giova  ingannarsi  cotesti  increduli  improvisati  non 
sono  né  più  né  meno  fuorché  veri  atei,  sia  al  modo  del  si- 
gnor Dolfus,  il  quale,  come  s'è  veduto,  ha,  senza  tanti 
complimenti,  dichiarato  che  Dio  non  esiste;  sia  al  modo 
dei  teologi  del  Secolo,  della  Presse  e  del  Giornale  dei  di- 
ballimenti,  i  quali  ammettono  Dio,  ma  senza  la  providenza, 
come  ammettono  il  Cristo,  ma  senza  la  divinità.  Imperoc- 
ché, siccome  ce  l'hanno  fatto  sapere  essi  medesimi  colle  loro 
critiche  irriverenti  contro  i  mandamenti  vescovili  all'occor- 
renza delle  ultime  innondazioni,  il  Dio  di  quei  signori  é 
il  Dio  che  non  s'ingerisce  nelle  cose  umane;  é  il  Dio  ugual- 
mente indifi'erente  per  coloro  che  l'onorano  e  per  coloro  che 
l'oltraggiano;  é  il  Dio  che  non  ha  nessun  potere  soprale 
leggi  immutabili  dell'universo  {sic);  è,  in  una  parola,  il 
Dio  d'Epicuro,  il  Dio,  giusta  Cicerone.  «  affermato  dalla  pa- 
>i  rola  e  negato  dal  fatto.  "  Ora,  se  il  numero  degH  atei  di 
quest'ultima  specie  e  disgraziatamente  maggiore  di  quel 
che  si  crede,  gli  è  perchè,  nelle  sue  scuole  pretese  cattoli- 
che, il  semi-razionalismo,  senza  averne  l'intenzione,  ne  fab- 
brica ogni  momento  e  con  poca  spesa  tanti  e  con  le  stesse 
facilità  quanti  ne  fiibhrica  il  razionalismo  assoluto  nelle  sue 
pretensioni  filosotiche. 

Ma  per  capir  bene  il  meccanismo  di  questa  detestabile 
manifattura,  per  cui  il  semi-razionalismo  forma  dei  filosofi 
atei,  bisogna  paragonarlo  al  meccanismo  per  cui  il  tradi- 
zionalismo forma  dei  filosofi  cristiani. 

La  filosofia  tradizionalista  comincia  dal  fondare  nello  spi- 
rito de'suoi  allievi  i  seguenti  fatti,  la  cui  verità  è  innegabile: 
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i°  Che  tutte  le  verità  concernenti  Dio,  la  creazione,  la 
spiritualità  e  l'immortalità  dell'anima,  la  legge  morale  e 
la  vita  futura,  anciie  in  quanto  appartengono  all'ordine 
naturale  e  non  sono  al  di  sopra  del  potere  della  ragione, 
sono  state  rivelate  al  primo  uomo  nel  punto  stesso  della 
sua  ereazione,  che  gli  sono  state  affidate,  e  che  sono  state 
accettate  da  esso,  per  modum  fidei.  al  par  di  quelle  ciie 
erano  dell'ordine  soprannaturale;  e  che,  come  lia  dimo- 
strato invincibilmente  san  Tomaso  (vedi  sopra  §  28),  fu 
ne<!essario  {oportuil)  che  Dio  operasse  cosi; 

2."  Che,  fin  dal  principio,  queste  medesime  verità  sono 
state  trasmesse  e  che  lo  son  sempre  di  generazione  in  ge- 
nerazione per  via  d'insegnamento  e  di  tradizione.  In  guisa 
che  ciò  che  Dio  rivelò  egli  stesso  al  primo  uomo,  a  fine 
che  lo  credesse  in  prima  sulla  sua  parola  (fede),  salvo  che 
più  tardi  ne  comprendesse  una  parte  e  se  ne  rendesse 
conto  colla  propria  ragione  (scienza),  la  Chiesa,  i  genitori, 
i  maestri  avessero  ad  insegnarlo  o  a  rivelarlo  ai  fanciulli, 
a  fine  che  lo  credano  alla  loro  volta  sull'autorità  della  loro 
testimonianza,  sempre  per  modum  fidei  (fede),  salvo  che 
più  tardi  lo  intendano,  in  parte,  mediante  la  riflessione 
e  il  raziocinio  quando  e  quanto  essi  ne  saranno  capaci 
(scienza); 

3.°  Che  le  cognizioni  suddette  non  son  entrate  nel  mondo 
pel  fatto  dell'insegnamento  filosofico,  ma  che,  per  lo  con- 
trario, hanno  preceduto  sempre  e  dovunque  l'esistenza  della 
lllosofia  e  dei  filosofi;  che  non  hanno  conservato  la  loro 
certezza  intera  e  pura  d'ogni  errore  se  non  colà  dov'erano 
sostenute  dalla  rivelazione  che  si  chiama  positiva,  esistente 
simultaneamente  colla  rivelazione  storica  e  tradizionale, 
come  accadde  un  tempo  appresso  agli  Ebrei  e  più  tardi 
appresso  ai  cristiani;  e  che,  per  conseguenza,  hanno  una 
certezza  indipendente  da  qualunque  dimostrazione  razio- 
nale, una  certezza  fondata  sopra  il  testimonio  e  l'insegna- 
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mento  della  Chiesa,  della  famiglia  o  della  società  umana 
tutta  quanta;  che  in  una  parola  non  posano  sulla  certezza 
filosofica  ; 

4.°  Che  ogni  uomo  che  viene  a  questo  mondo  impara 
primieramente  a  credere  in  Dio,  conosce  la  creazione,  la 
spiritualità  dell'anima,  ecc.,  per  via  d'insegnamento  e  di 
tradizione;  e  che  detto  insegnamento  è  investito  di  tutte 
le  condizioni  d'una  vera  certezza.  Imperocché  è  Dio  che 
ha  voluto  che  queste  cognizioni  fossero  in  prima  trasmesse 
per  questo  mezzo,  per  modum  fidei,  aftinché  tutti  potes- 
sero partecipare  agev>olmente,  senza  mescolanza  d'errore 
e  con  una  certezza  inconcussa  {omnes,  de  facili,  sine  mi- 
scela erroris,  fixa  certiludine,  san  Tomaso),  il  che  sarebbe 
stato  impossibile  per  mezzo  del  raziocinio  o  della  filosofia. 

Onde  nasce  che,  regolarmente  parlando,  la  filosofia  non 
dee  dimostrare  coteste  verità  per  darne  la  cognizione  — 
perciocché  son  cognite  per  altri  mezzi,  —  né  per  darne 
la  certezza,  —  perciocché  si  reggono  sopra  un  altro  fonda- 
mento; —  ma  si  per  giustificarne,  con  ragioni  prese  nella 
sua  propria  sfera,  la  fede  e  la  credenza  già  esistenti.  Poi- 
ché, in  fatti,  il  genwe  umano  non  ha  bisogno  della  filo- 
sofia per  conoscere  Dio  e  credere  in  esso  con  ogni  certezza. 
«<  Dio,  disse  ollimamente  Cornelio  a  Lapide,  ha  dato  al- 
l'uomo prima  la  fede  e  poi  la  scienza.  L'uomo  dee  dunque 
cominciare  dal  credere  in  Dio,  a  patto  poi  che  più  tardi 
spieghi  a  sé  stesso  le  opere  divine  per  via  della  scienza, 
e  si  confermi  e  progredisca  mediante  la  considerazione 
di  dette  opere  nella  cognizione  di  Dio,  onde  lodarlo  e  glo- 
rificarlo '.  " 

È  questo  ciò  che  insegna  alla  gioventù  la  filosofia  della 
Tradizione;  e  nulla  è  più  semplice,  più  naturale,  più  confor- 

'  «  Deus  dedit  homini  fidem  et  scientiam:  fide  ergo  credalin  Deum, 
»  et  soientia  contempleliir  opera  ipsius,  ut  ex  eis  eum  agnoscat,  laii- 
»  det  et  glorificel  [In  cap.  xvii  Eccli).  » 
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me  alla  natura  dell'iiomo  e  alla  storia  dell'umanità  e  della 
religione  che  un  si(T;itto  insegnamonlo. 

Il  quale  iiicominci.i  pcrtanlo  dal  Ibudai"  bene  questo 
punto  essenziale:  Che  lo  scopo  della  filosofia  non  è  già  lo 
scoprire,  per  via  della  ragione,  le  verità  summentovate, 
—  che  son  note  dovunque  per  via  della  tradizione,  prima 
di  esserlo  per  mezzo  della  filosofia,  e  indipendentemente 
da  essa;  —  né  lo  stabilire  la  certezza,  —  onde  godono  per 
via  della  testimonianza  della  credenza  unanime  e  perpetua 
del  genere  umano,  prima  d'ogni  dimostrazione  razionale 
e  indipendentemete  da  essa;  —  ma  che  lo  scopo  della 
filosofia  è  di  giustificare  questa  credenza  e  di  assodarla. 

Fondato  che  sia  questo  punto  essenziale,  la  filosofia  tra- 
dizionale si  applica  a  dimostrare  a'  suoi  allievi  le  stesse 
verità  per  mezzo  di  tutte  le  leggi  e  di  tutti  i  principii  che 
regolano  il  raziocinio  umano  nelle  cose  e  nelle  scienze  del- 
l'ordine naturale.  Si  applica  sopra  lutto  a  provare  che  col- 
l'idea  di  Dio,  qual'  è  somministrata  dall'insegnamento  tra- 
dizionale, si  rende  perfettamente  ragione  dell'esistenza  del 
mondo,  dell'ordine  che  vi  regna,  di  quanto  vi  accade,  in 
una  parola,  moralmente  come  fisicamente,  e  che  senz'essa 
idea  non  v'ha  nulla  che  rimanga  intelligibile.  E  da  queste 
dimostrazioni  fa  scaturire  queste  conclusioni:  Che  nessuno 
ha  il  diritto,  agli  occhi  della  ragione,  di  rispingere  dal 
proprio  cuore  la  credenza  in  Dio;  che  colui  che  l'ha  ri- 
spinta l'ha  fatto  contro  la  ragione,  e  ch'é  obbligato  per  la 
ragione  a  tornarvi  e  ad  attenervisi  di  nuovo,  pena  la  ri- 
nunzia a  tutti  i  principii  e  a  tutte  le  leggi  che  presiedono 
a' suoi  ragionamenti. 

Ora,  qual  è,  qual  può  e  debb'essere  il  risultato  d'un  tal 
metodo?  Pei  giovani  che  lo  seguono,  ma  che,  per  difetto 
di  mezzi  intellettuali  o  d'applicazione,  non  bau  potuto  co- 
gliere tutta  l'estensione  e  la  forza  di  quelle  dimostrazioni 
circa  le  verità  in    discorso,  cotesto  verità  non   sono  mi- 

39* 
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nimamente  smosse  nel  loro  spirito.  Imperocché,  non  è 
stato  insegnato  loro,  fin  da  principio,  che  quelle  verità 
non  hanno,  per  la  prima  volta,  brillato  nel  mondo  per 
via  della  ragione  umana,  ma  per  via  della  rivelazione  di- 
vina, che  ha  preceduto  non  solo  l'uso,  ma  ben  anche  la 
formazione  e  la  nascita  della  ragione?  Non  è  stato  inse- 
gnato fin  da  principio  che  la  certezza  di  queste  verità, 
fondata  nella  fede  tradizionale,  è  indipendente  da  qua- 
lunque dimostrazione  razionale;  che  le  dimostrazioni  ra- 
zionali che  servono  maravigliosamente  a  giustificarne  la 
credenza  ,  non  son  esse  che  l' hanno  fondata  ,  e  che  ,  ben 
lungi  che  la  fede  al  Dio  creatore,  verbigrazia,  fondisi  unica- 
mente sul  testimonio  della  ragione,  non  si  può  accordare 
nessuna  competenza,  nessun  diritto  alla  ragione  se  non 
si  comincia  dal  credere  al  Dio  creatore  e  autore  della  ra- 
gione? Qual  sia  dunque  per  essere  l'impressione  che  le 
prove  semplicemente  razionali  delle  verità  prefate  avranno 
prodotto  nello  spirito  di  quei  giovani,  la  loro  fede  in  esse 
rimane  in  tutta  la  sua  saldezza.  È  anzi  accresciuta  ed  av- 
valorata in  essi  dalla  testimonianza  di  quehi  fra  i  loro  com- 
pagni che,  avendo  una  testa  più  soda  di  loro  e  più  ca- 
pace di  capire  la  forza  dei  ragionamenti  più  astratti,  sti- 
mano le  dimostrazioni  di  quelle  verità  proprio  trionfanti 
e  vi  aderiscono  con  un  assentimento  invariabile. 

In  quanto  ai  giovani  di  questa  seconda  categoria,  chiaro 
è  che  lo  studio  della  filosofia  secondo  un  tal  metodo  ne  fa 
tanti  veri  filosofi.  Lo  fa  senza  diminuire  minimamente, 
ma  fortificando,  all'opposto,  illuminando  in  essi  ognora 
più  la  fede  del  cristiano,  somministrandole  armi  ben  salde 
e  ben  temperate  a  difendersi  contro  tutti  gli  assalti  della 
scienza  falsa  e  dell'incredulità,  ai  quali,  nell'uscir  dalle  mani 
de'  suoi  istitutori,  cotesta  fede  potrà  trovarsi  esposta.  Cosi 
è  che  il  metodo  tradizionale ,  ridotto  in  pratica  nelle 
scuole  di  filosofia,  forma  degli  uomini  capaci  di   far  prò- 
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gredire  la  scienza  e  crea  degli  atleti  per  la  difesa  della 
religione. 

Ma  non  è  cosi  del  metodo  che  il  semi-razionalismo  se- 
gue neir  insegnamento  della  filosofia.  Quand'  anche  non 
spinga  la  stupidezza  al  segno  di  proporre,  empiici  la  mente, 
a  intelligenze  di  quindici  anni  il  duhhio  cartesiano  come 
il  vero  punto  donde  muove  questa  scienza,  non  può  far  a 
meno  di  non  impigliarle  in  esso,  almeno  implicitamente, 
in  virtù  de'  suoi  principii.  Pel  semi-razionalismo  1'  uomo 
non  abbisogna  che  della  sua  ragione  e  della  sua  coscienza 
a  conoscere  Dio  e  i  principali  attributi  del  medesimo ,  il 
mondo  e  la  sua  origine,  l'uomo  e  il  suo  destino,  la  vita 
futura  e  la  sua  eternità,  la  morale  e  i  principali  obblighi 
suoi,  in  una  parola  i  primi  dogmi  e  i  primi  doveri.  La 
rivelazione  non  gli  è  necessaria  ed  utile  se  non  per  ac- 
quistare una  cognizione  più  compiuta  e  più  perfetta  di 
questi  stessi  dogmi  e  di  questi  stessi  doveri.  Ora,  ridotta, 
foggiata  qual  metodo  fdosofico,  questa  dottrina  si  trasforma 
necessariamente  nei  seguenti  principii  che,  come  abbiamo 
osservato,  sono  infatti,  formalmente  e  senza  mistero,  prò- 
fessati  ed  insegnati  in  tutte  le  scuole  semi-razionaliste 
di  filosofia.  «  1.°  Che  non  è  dal  cominciare  a  credere  che 
si  arriva  a  ragionar  bene,  ma  sì  dal  cominciare  a  ragionar 
bene  che  si  arriva  a  credere.  2.°  Che  per  filosofar  bene 
bisogna  dunque  incominciare  dal  mettere  da  parte  la  ra- 
gione  dell'autorità,  e  sostituirle  esclusivamente  l'autorità 
della  ragione.  5.°  Finalmente,  che  bisogna  prescindere 
da  quanto  si  è  ammesso  precedentemente  come  vero,  die- 
tro il  testimonio  della  fede,  e  non  ammettere  nulla  come 
vero  se  non  dietro  il  testimonio  del  raziocinio.  »  Non  è 
forse  questo  il  dubbio  cartesiano  in  tutto  il  suo  rigore? 

Quali  sono  le  conseguenze  di  questo  dubbio,  che  i  pro- 
fessori semi -razionalisti  predicano,  più  o  meno  esplicita- 
mente, ai  disgraziati  giovani  che  son  loro  affidati,  e  che 
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riescono,  senza  molta  fatica,  ad  insinuare  e  a  stabilir  loro 
nella  mente  ?  Eccole.  In  primo  luogo  cotesto  dubbio  li  fa 
diffidare  di  ciò  cbe  è  stato  insegnato  precedentemente,  e 
smuove  tremendamente  in  essi,  quando  pure  non  arrivi 
a  distruggerla  affatto,  la  fede  della  verità  cbe  banno  suc- 
chiato col  latte  e  creduto  lin  dalla  loro  prima  infanzia.  Da 
quel  momento  in  poi  essa  fede  non  è  più  per  loro  un  prin- 
cipio, non  è  che  un'abitudine ....  incomoda,  della  quale 
il  tempo,  le  cattive  letture  e  lo  spirito  della  società  nella 
quale  stanno  per  essere  lanciati  li  ajuteranno  a  liberarsi 
compiutamente. 

In  secondo  luogo,  il  proprio  del  dubbio  cartesiano  è 
d'ispirare  ai  giovani  ai  quali  è  stato  innestato  una  gran 
fiducia  in  sé  stessi,  una  presunzione  illimitata  nella  pro- 
pria ragione  uscita  appena  di  fasce  e  un  immenso  orgoglio. 
Quest'orgoglio  è  tradotto  da  essi  in  un'aria  di  compas- 
sione, di  noncuranza  ed  anche  di  disprezzo  con  cui,  fin 
dai  primi  giorni  del  loro  ingresso  in  filosofia,  considerano 
il  volgo,  le  donne,  i  proprii  loro  parenti,  insomma  tutto  ciò 
cbe  non  è  filosofo,  deridendo  la  semplicità  della  loro  fede 
e  della  loro  religione. 

Ma  il  più  funesto  effetto  del  dubbio  cartesiano  è  questo, 
che,  inducendo  il  filosofo  il  quale  prende  le  mosse  dal  me- 
desimo a  non  far  conto  nessuno  delle  credenze  universali 
e  perpetue  del  genere  umano,  a  non  creder  nulla  ,  a  non 
credere  nemmeno  in  Dio  prima  che  se  ne  sia  dimostrata 
direttamente  l'esistenza,  il  dubbio  cartesiano  tramuta  nello 
spirito  di  lui  la  base  della  certezza  delle  prime  e  più  im- 
portanti verità.  Cotesto  verità ,  non  sarebbero  più  certe 
per  lui ,  perciocché  è  Dio  cbe  le  ha  rivelate  fin  dall'  ori- 
gine del  mondo,  e  questa  rivelazione,  a  cui  l'intera  uma- 
nità non  ha  cessato  mai  di  credere,  gli  viene  attestata  e 
presentata  pura  d'ogni  errore,  esente  da  qualunque  mu- 
tilazione e  nello  stato  di  sviluppo  compiuto,  per  via  dell'in- 
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scs^namento  della  Chiesa.  Non  sarebbero  certe  per  lui  se 
non  in  quanto  la  dimostrazione  razionale  gliele  avrebbe 
rese  tali.  Cioè  a  dire  che  non  si  crederà  in  obbligo  di  am- 
metterle se  non  gli  vengano  dimostrate  dalla  ragione;  e 
che,  invece  della  base  ampia  ed  inconcussa  della  rivela- 
zione divina  affermata  dalla  testimonianza  generale  del- 
l'umanità  e  della  Chiesa,  non  avranno  per  lui  se  non  la 
fragile  base  dell'umano  concetto,  che  si  appoggia  sulla  te- 
stimonianza dell'evidenza  individuale,  principio  d'ogni  in- 
certezza e  d'ogni  errore. 

Ammettiamo  che  le  prove  razionali  di  cotesto  verità,  quali 
vengono  sposte  nelle  scuole  del  semi-razionalismo,  abbiano 
tutta  la  potenza  di  cui  sono  capaci  onde  soggiogare  la  ra- 
gione e  comandarne  l'assentimento  (la  quale  non  hanno  e 
non  possono  avere  in  dette  scuole,  attesoché  la  filosofia 
semi-razionalista  non  è  altro  che  ignoranza  dei  veri  prin- 
cipii  filosofici  e  di  ragione);  a  che  monta? 

Accade  di  frequente  che  coteste  prove  non  son  punto  com- 
prese 0  son  comprese  poco  da  coloro  a  cui  si  propongono. 
San  Tomaso  dice  positivamente  che  lo  spirito  dei  giovani, 
diversamente  tirato  dal  moto  delle  passioni,  non  è  atto  alla 
cognizione  scientifica  d'una  verità  così  sublime  qual'è  l'e- 
sistenza di  Dio  '.  11  medesimo  gran  dottore  ha  pure  affer- 
mato che  una  delle  ragioni  per  cui  è  salato  neces>iano  che 
la  verità  concernente  l'esistenza  e  gli  attributi  di  Dio  fosse 
data  agli  nomini  per  rivelazione,  per  modo  di  fede,  e  non 
per  raziocinio,  si  è  perchè,  quand'anche  si  fosse  riuscito  a 
dimostrare  effettivamente  detta  verità  cogli  argomenti  più 
sodi,  non  perciò  si  sarebbe  posta  in  salvo  da  qualunque 
incertezza.  Perciocché  molte  sono  le  cose  che,  quantunque 


*  «  Tempore  juventutis,  dum  diversis  molibus  passionum  anima 
»  fluctuat,  non  est  apta  ad  lam  altae  veritatis  cognitionem  {Summa 
»  cont-  gentil.,  lib.  I,  e.  4).  « 
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bene  e  debitamente  dimostrate,  si  rimangono  però  altret- 
tanto incerte  appo  coloro  i  quali  non  comprendono  il  po- 
tere della  dimostrazione,  particolarmente  se  veggono  che 
questi  insegnano  il  contrario  di  ciò  che  quelli  alFermano 
come  dimostrato  '. 

Arroge  a  ciò,  dice  il  dotto  vescovo  di  Monta uban,  che  «  il  pa- 
dre Gratry,  in  un'opera  che  ha  fatto  molto  chiasso  ed  è  stata 
sommamente  lodata,  pretende  che  le  prove  ordinarie  che  si 
danno  dell'esistenza  di  Dio  *  sono,  per  certi  riguardi,  insuf- 
ficienti od  incompiute,  perchè  la  conclusione  ne  è  SEMPRE 
più  forte  delle  premesse;  e  che  bisogna  assolutamente  ri- 
ferirle TUTTE  alla  nuova  formala  ch'egli  propone  se  si 
vuole  che  siano  rigorosamente  dimostrative  '\  Ma  questa 

*  «  In  dubitatione  remanerent  ea  quae  sunt  verissime  demonstrata, 
»  dum  vim  demonslralionis  ignorant,  et  prsecipue  cum  videant  a  di- 
»  versis  diversa  doceri...  Et  ideo  oporluil  per  viam  fldei,  fixa  cerlilu- 
»  dine,  ipsam  veritalem  de  retus  divinis  [ad  quam  ratio  perlingere 
»  potesl)  hominibus  exhiberi  (ibid.).  » 

"  Doveva  aggiungere  :  Nelle  scuole  del  semi-razionalismo;  perchè 
la  cosa  corre  assai  diversamente  nelle  scuole  del  tradizionalismo. 

'  Ci  rincresce  sinceramente  che  questo  autore  così  dotto  e  pio,  e 
a  cui  l'abbiamo  perdonata  in  quest'opera  a  motivo  del  rispetto  ispira- 
toci dalla  purezza  delie  sue  intenzioni  e  dalla  sincerità  del  suo  zelo, 
si  sia  lasciato  illudere  dal  semi-razionalismo  a  segno  di  farsene  il  più 
caldo  fautore  e  d'affermare  una  cotale  enormità,  la  cui  conseguenza 
sarebbe  che  né  le  prove  tanto  sode  e  tanto  magnifiche  date  da  san  To- 
maso dell'esistenza  di  Dio  nelle  sue  due  Somme  né  quelle  non  meno 
magnifiche  né  meno  sode  che  Fénelon  ha  date  di  questa  gran  verità 
nel  suo  Trattato  dell'esistenza  di  Dio  non  sono  né  sufficienti  né  com- 
piute, e  che,  se  il  padre  Gratry  non  si  fosse  degnato  di  nascere  e  di  dare 
la  suamiova  formola  intorno  a  quest'importante  argomento,  il  genere 
umano  non  avrebbe  avuto  mai  circa  l'esistenza  dell'Essere  supremo 
prove  sufficienti,  compiute  e  rigorosamente  dimostrative  !  Questa  é 
un  po' grossa,  e  non  occorre  confutarla.  Noi  ci  Umileremo  pertanto  a 
pregare  il  venerabile  padre  che  si  compiaccia  di  dirne  in  che  modo 
la  dottrina  semi-razionalista  (che  forma  tutta  la  sostanza  del  suo  libro 
sìilln  cognizione  di  Dio):  o  Che  l'uomo  ha  potuto  sempre  colla  sua 
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forinola  è  talmente  elevala  e  sottile  die  non  può  essere  còlta 
so  non  da  pochissime  intelligenze.  »  Bisogna  dunque  aspet- 
tarsi che  il  maggior  numero  degli  studenti  in  (ilosolia  non 
colga  tutto  il  valore  reale  di  queste  prove. 

Ma,  in  tal  caso, a  che  riuscirà  la  credenza  in  Diodi  quei 
giovani,  ai  quali  è  stato  insegnato  non  dover  essi  credere 
in  Dio  se  non  in  quanto  la  ragione  l'abhia  dimostrato  loro 
con  prove  ch'essi  non  comprendono?  E  che  cosa  direte 
loro  onde  ridurli  alla  credenza  di  quella  gran  verità,  se, 
in  processo,  son  arrivati  a  dubitarne  od  anche  a  smetterla? 
Direte  lor  forse  che  son  sempre  obbligati  a  credere  in  Dio, 


sola  ragione  arrivare  a  scoprir  Dio,  in  altri  termini,  a  dimostrar  a  sé 
stesso  Dio,  ))  sarebbe  una  dottrina  vera,  se  per  esso,  prima  d'aver  rive- 
lato al  mondo  la  sua  nuova  formola,  l'uomo  non  ha  avuto  mai  prove 
sufficienti,  compiute  e  rigorosamente  dimostrative  che  Dio  è.  Ecco 
in  qual  modo  quel  buon  semi-razionalista  si  confuta  anch'egli  da  sé, 
come  tutti  i  suoi  colleghi,  p<!r  le  sue  proprie  dottrine!  Ma  non  pos- 
siamo tenerci  di  qui  ricordare  quell'altro  semi-razionalista  che  ab- 
biamo udito  di  sopra  (§  3Sj  assicurarci  che  aveva  trovato  nella  sua 
ragione  tutte  le  idee  dell'Increato,  dell'Elerno,  dell'Indipendente,  del- 
l'Assoluto, dell'Infinito,  del  Perfetto,  in  una  parola  il  Dio  vivente;  e 
nell'idea  della  perfezione  della  sua  propria  natura  l'idea  della  perfe- 
zione divina;  e  a  cui  nient' altro  che  il  principio:  Non  si  dà  effetto 
senza  causa,  è  bastato  onde  potesse  dimostrarsi  rigorosamente,  mercè 
la  sua  ragione,  l'esistenza  del  Dio  che  aveva  scoperto  nella  sua  ra- 
gione. E  noi  chiederemo  ancora  a  quell'onorevole  semi-razionalista 
che  gliene  paja  di  quel  dabbeu  padre,  suo  collega  nel  medesimo  in- 
segnamento, il  quale,  alla  sua  volta,  ci  afferma  qui  che  dall'origine 
del  mondo  e  prima  dell'anno  di  grazia  1856  (che  resterà  memorabile  in 
eterno  per  la  scoperta  della  nuova  formata  con  che  provar  Dio»  l'uomo 
non  aveva  trovalo  mai  colla  propria  ragione  nessuna  prova  sufficiente, 
compiuta  e  rigorosamente  dimostrativa  che  gli  dimostrasse  il  Dio 
della  tradizione.  11  che  torna  ad  affermare  che,  anche  meno,  l'uomo 
ha  potuto  scoprir  mai  colla  sua  ragione  il  Dio  ignoto  alla  sua  ra- 
gione. La  contradizione  fra  questi  due  capi  della  scuola  medesima  è 
qui  formale  e  palpabile.  Ecco  di  nuovo  in  che  modo  il  semi-raziona- 
lismo è  d'accordo  con  sé  stesso! 
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e  che  son  colpevoli  dinanzi  a  Dio  ed  anche  dinanzi  alla  ra- 
gione, se  si  rimangono  nel  loro  dubbio  o  nella  loro  incre- 
dulità rispetto  a  Dio,  quando  pure  non  ne  fossero  stati  per- 
suasi e  convinti  dalle  dimostrazioni  filosofiche  che  si  son 
date  loro?  Ma  gli  è  un  dir  loro  che  bisogna  credere  in  Dio, 
tornare  alla  fede  di  Dio  per  motivi  affatto  diversi,  poiché 
quelli  che  sono  stati  somministrati  loro  non  li  hanno  con- 
vinti, e  forse  non  li  convinceranno  per  un  pezzo.  Gli  è  un 
dir  loro  che  bisogna  sempre  credere  in  Dio  sulla  testimo- 
nianza di  Dio  medesimo,  affermata  dalla  tradizione  e  dalla 
Chiesa,  quand'anche  non  vi  si  possa  credere  sulla  testimo- 
nianza delle  prove  razionali,  perchè  non  si  comprendono. 

Ora,  il  parlare  in  tal  guisa  a  que' giovani  gli  è  in  primo 
luogo  un  voler  ricondurre  sul  retto  cammino  mediante  la 
fede,  quegli  spiriti  che  avete  sviati  col  raziocinio  ;  in  una  pa- 
rola, glie  un  voler  tornare  al  metodo  tradizionale,  ricono- 
scerne e  confessarne  la  verità,  la  necessità  e  l'importanza. 

"Inoltre  egli  è  soltanto  a  giovani  ammaestrati  giusta  il 
metodo  tradizionale  che  si  ha  il  diritto  di  tenere  questo 
linguaggio.  Imperocché  un  tal  metodo  è  il  solo  che,  nel  per- 
mettere che  la  fede  in  Dio  possa  venire  appoggiata,  difesa 
ed  avvalorata  dalla  ragione  e  dal  raziocinio,  stabdisce  per 
altro  in  principio  ch'essa  fede  non  dipende  dalla  ragione 
né  dal  raziocinio,  come  da  sua  causa  prima  e  principale. 
Cotesto  metodo  è  il  solo  che,  permettendo  si  dimostri  ai 
giovani  filosofi  l'esistenza  di  Dio,  lo  permetta  in  guisa  che 
sia  ben  inteso  anticipatamente  che,  se  non  ne  capiscono  le 
prove,  0  se  queste  non  li  convincono,  ciò  non  darà  loro  per 
nulla  il  diritto  di  rimanere  in  forse  circa  la  delta  verità,  ma 
sì  che  dovranno  soltanto  convenire  che  il  loro  spirito  fa 
loro  difetto  e  che  la  loro  penetrazione  è  insufficiente  a  com- 
prendere la  forza  di  quelle  dimostrazioni. 

Ma  non  è  né  può  essere  cosi  giusta  il  metodo  filosofico 
del  semi-razionalismo.  Questo  metodo,  mentre  insegna  alla 
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gioventù  che  lo  segue  in  filosofia  a  porsi  fuori  d'ogni  in 
segnamento,  d'ogni  tradizione  e  d'ogni  fede;  mentre  in 
segna  che  la  ragione,  sola,  dee  precedere  la  fede,  formar- 
la, generarla,  e   che   ogni  verità,  ed  anche   la  cognizione 
dell'esistenza  di  Dio,  non  dcbb'essere  se  non  l'opera  e  la 
conquista  della  ragione;  questo  metodo,  diciam  noi,  non  ha 
il  diritto  d'imporre  alla  medesima  gioventù  una  simile  cre- 
denza indipendentemente  dalla  ragione,  a  malgrado  della 
ragione,  e  quand'anche  la  ragione  non  capisca  le  prove  ra- 
zionali che  gliene  sono  state  somministrale. 
I.  Sotto  pena  pertanto  di  porsi  in  manifesta  contradizione 

seco  stesso,  questo  misero  metodo  è  obbligato  ad  ammet- 
tere che  ogni  giovane  di  quindici  anni  é  innocente,  al 
cospetto  di  Dio  e  della  ragione,  se  non  crede  in  Dio,  se 
dimora  nel  dubbio  e  nell'incredulità  rispetto  a  Dio  fintan- 
toché non  ne  sarà  stato  persuaso  da  filosofiche  dimostra- 
zioni. È  obbligato  ad  ammettere  che,  nel  caso  in  cui  non 
si  comprendono  le  prove  dell'esistenza  di  Dio,  il  dubbio  e 
l'incredulità  circa  questa  verità  sono  legittimi  finché  la  filo- 
sofia non  sia  giunta  a  distruggerli  colla  forza  e  l'efficacia 
delle  sue  dimostrazioni.  È  obbligato  ad  ammettere  contra- 
riamente ad  ogni  ragione  e  alla  dottrina  della  Chiesa  — 
siccome  Bossuet  l' ha  cosi  ben  dimostrato  nelle  sue  confe- 
renze con  Claudio  —  che  v'é  o  che  può  esservi  nella  vita 
dell'uomo,  e  in  quella  pur  del  cristiano,  un  momento  in 
cui  siagli  permesso  di  dire:  «  Non  credo  in  Dio,  »  senza  che 
una  si  fatta  confessione  sia  un  delitto! 

Egli  è,  lo  ripetiamo,  in  virtù  del  solo  ed  unico  metodo 
tradizionale  che  la  fede  in  Dio  è  tutelata  contro  tutte  le 
oscurità,  le  debolezze,  i  languori  e  le  incertezze  della  ra- 
gione, perchè  esso  solo  appoggia  cotesta  fede  sopra  l'auto- 
rità della  testimonianza  tradizionale,  onde  trae  la  propria 
origine.  Ma,  giusta  il  metodo  semi -razionalista,  il  quale  non 
dì  ad  essa  fede  fuorché  il  raziocinio  e  le  prove  razion;ili 
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per  base,  essa  fede  augusta  e  fondamentale,  principio  d'ogni 
vita  intellettuale,  d'ogni  vita  morale  ed  anche  d'ogni  ra- 
gione; essa  fede  senza  la  quale  l'uomo  non  sa  più  nulla, 
non  capisce  più  nulla,  non  può  spiegiire  più  nulla  a  sé  me- 
desimo, non  capisce  né  spiega  sé  medesimo,  non  ragiona  e 
non  è  nemmeno  più  l'uomo;  essa  fede  rimane  in  preda  ai 
concetti  mutabili,  agli  sforzi  impotenti,  ai  falsi  lumi,  a' ca- 
pricci della  ragione.  E  quindi  qual  maraviglia  se  detta  fede 
vien  meno,  si  sperde,  va  in  rovina  nello  spirito  de' giovani 
che  furono  cosi  ammaestrati  dal  punto  in  cui  ella  trovasi 
a  conlatto  collo  spirito  d'incredulità;  d'indifferenza  e  d'a- 
teismo pratico  del  secolo  ?  Il  contrario  sarebbe  sorprendente 
ed  anche  miracoloso:  ed  è  perciò  che  questo  contrario  non 
accade,  se  non  se  in  casi  rarissimi  e  per  ragioni  semplice- 
mente eccezionali.  Le  cose  sono  giunte  a  tale  che,  a' giorni 
nostri,  un  giovane  il  quale  serbi  la  fede  materna,  la  fede 
pura,  stabile,  attiva,  efficace  in  Dio,  in  Gesù  Cristo,  nella 
vita  futura,  dopo  uscito  d'un  collegio  ove  non  s'^insegni 
altra  filosofia  che  quella  del  semi-razionalismo,  è  un  vero 
fenomeno,  un  vero  portento! 

Non  é  già,  lo  torniamo  a  ripetere,  che  i  professori  semi- 
razionalisti di  filosofia  sieno  atei  che  insegnino  o  vogliano 
insegnar  l'ateismo.  V'ha  fra  loro  alcuni  uomini  il  cui  zelo 
sincero  è  impareggiabile  nel  fondar  nella  mente  de'  loro 
allievi  la  fede  e  la  religione.  Ma  la  purezza  delle  loro  inten- 
zioni non  basta  a  compensare  i  vizii  del  metodo  onde  fanno 
uso  nell'insesnare  la  filosofia. 

Per  mezzo  d'esso  metodo  non  formano  minimamente  il 
fìlosofoj  e,  senz'accorgersene,  son  proprio  essi  che  uccidono 
il  cristiano  nello  spirito  di  que' giovani;  dirrente  rotOj 
urceufi  exit.  Che  monta  se  somministrano  loro  alcuni  ar- 
gomenti a  favore  delle  più  importanti  verità  dell'ordine  re- 
ligioso e  morale,  poiché  amministrano  a' medesimi  in  pari 
tempo  il  principio  di  tutti  gli  errori,  il  razionalismo?  Cotesti 
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argomenti  de' quali,  in  somma,  i  giovani  non  capiscono  ge- 
neralmente la  forza  e  l' estensione,  son  dimenticati  ben 
presto  né  lasciano  la  minima  traccia  nel  loro  spirito,  men- 
tre la  dottrina  razionalistica,  con  cui  avete  guasto  la  loro 
ragione,  vi  resta  sempre  in  piede,  a  far  loro  sospette  le 
prove  tutte  della  fede  e  a  far  loro  considerare  come  un  di- 
ritto della  ragione  il  tanto  sacrilego  quanto  stupido  pen- 
siero di  formare  a  sé  e  da  sé  ja  religione. 

11  semi -razionalismo  non  è  altro  che  il  razionalismo  in 
potenza;  e,  nelle  condizioni  attuali  della  società,  è  impos- 
sibile che  la  gioventù  statane  imbevuta  non  lo  traduca 
più  0  meno  prontamente  in  atto.  La  filosofia  che  i  semi- 
razionalisti  le  insegnano  è  essenzialmente  e  radicalmente 
falsa;  ed  è  impossibile  ch'essa  falsa  filosofia,  fortificata  dal- 
l'ignoranza,  dall'orgoglio,  dallo  spirito  del  secolo,  non 
trionfi  di  quelle  idee  indeterminate,  di  que'  fiacchi  princi- 
pii,  di  quella  istruzione  tanto  superficiale  di  religione 
e  di  quella  vernice  di  cristianesimo  con  cui  si  figurano 
i  semi-razionalisti  di  formare  una  gioventù  religiosa  e 
cristiana. 

Nel  parlare  di  quei  disgraziati  cristiani  che,  durante  la 
persecuzione,  ricadevano  nell'idolatria,  san  Cipriano  diceva: 
"  Bisogna  gemerne,  ma  non  bisogna  maravigliarsene.  Non  è 
già  la  persecuzione  che  ne  ha  fatti  tanti  apostati  ;  la  per- 
secuzione non  ha  fatt'altro  che  provare  che,  da  un  pezzo 
in  qua,  non  erano  più  cristiani.  »  Si  può  dir  lo  stesso  di 
quell'immensa  turba  di  giovani  che,  appena  posto  il  piede 
fuori  del  collegio  o  del  seminario,  diventano  increduli  o 
atei.  Il  contatto  col  mondo  non  é  già  quello  che  li  ha 
corrotti,  non  ha  fatt'altro  che  darli  a  conoscere.  La  conver- 
sazione cogl'increduli  e  cogli  atei  non  li  ha  fatti  quello  che 
non  erano:  non  ha  fatto  altro  che  svelare  quello  che  erano 
in  fatto:  cristiani  chimerici,  e  veri  increduli,  e  veri  atei. 
La  loro  apostasia  era  cominciata  in  collegio  e  per  opera  di 
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quegli  stessi  maestri  che  non  volevano  a  bella  prima  ispirar 
loro  se  non  la  fede  e  sostenerveli,  ma  che,  in  realtà,  non 
hanno  fatt'  altro  che  piantare  l'incredulità  in  potenza,  in 
germe,  in  principio  nello  spinto  di  que'giovani,  incredu- 
lità cui  poscia  il  tempo,  le  male  compagnie  e  le  cattive  let- 
ture hanno  dedotta  in  alto,  hanno  sviluppata  ed  esposta 
in  piena  luce. 

Che  ci  volete  farei  una  filosofia  tra  incredula  e  cattolica 
si  è.  da  due  secoli  in  qua,  stabilita  nelle  scuole  cristiane. 
In  quanto  incredula,  essa  non  è  restata  e  non  resta  d'in- 
segnare che  col  mezzo  delle  idee  innate,  ossia  delle  intui- 
zioni dirette  di  Dio,  ossìa  delle  partecipazioni  immediate 
del  lume  e  della  ragione  divina,  l'uomo  può  scoprire  Dio 
e  le  perfezioni  di  lui,  l'anima  umana,  la  sua  natura  e  il 
suo  destino,  i  principii  del  giusto  e  dell'ingiusto,  del  bene 
e  del  male;  la  legge  naturale,  in  una  parola,  e  gli  obblighi 
della  medesima.  E  in  quanto  cattolica,  quella  stessa  filosofia 
non  è  restata  e  non  resta  d'insegnare  che,  all'  opposto, 
quella  rivelazione  vera,  diretta  e  naturale  del  Creatore 
alla  sua  creatura  non  basta  all'  uomo;  eli'  essa  è  difettosa, 
incerta,  che  non  ha  il  suo  complemento  e  la  sua  perfe- 
zione fuorché  nella  rivelazione  divina,  esterna,  sopranna- 
turale, onde  la  Chiesa  è  depositaria;  che  l'uomo  finalmente 
deve  andare  a  chiedere  cotesta  rivelazione  alla  Chiesa  e  la- 
sciarsi condurre  da  essa,  sotto  pena  di  non  posseder  mai 
nò  la  verità  certa  né  tutta  la  verità. 

Ma  .-<  scusate,  »  ha  detto  a  questa  imprudente  filosofia 
semi-cattolica  la  filosofia  totalmente  incredula;  »  scusate, 
le  mille  volte  scusate.  Non  siete  voi  che  m'avete  inse- 
gnato che,  per  mezzi  cui  finora  non  avete  saputo  abba- 
stanza determinare,  egli  è  ben  vero.  Dio  si  manifesta  all'uo- 
mo, e  cotale  manifestazione  è  una  rivelazione  vera,  ma 
naturale?  Non  siete  voi  che  mi  avete  insegnato  che  Dio 
parla  ad  ogni  uomo  nell'interno  del  suo  spirito,  e  ch'egli 
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lo  istruisce  nelle  verità  prime  che  gli  servono  di  guida 
nel  suo  primo  ingresso  nel  mondo  degli  esseri  intelli- 
genti? E  eonie  dunque  quest'insegnamento  divino,  che 
bastava  in  principio,  non  basterebbe  esso  più  in  processo 
e  avrebbe  bisogno  d'un  altro  insegnamento  divino?  Oh 
via,  ciò  che  voi  dite  non  è  ragionevole.  »  E  in  dire  que- 
ste parole,  la  filosofia  incredula,  persuasa  che  le  basti 
avere  la  rivelazion  naturale,  volta  le  spalle  a  cotesta  filo- 
sofia pretesa  cattolica,  e  la  manda  a  spasso;  ovvero  la 
manda  ad  insegnare  nelle  sacristie,  alle  donne  ed  ai  ra- 
gazzi, agl'imbecilli,  agli  spiriti  fanatici  del  miracoloso,  alle 
anime  appassionate  del  misticismo,  del  fanatismo  e  della 
superstizione;  la  manda,  diciam  noi,  ad  insegnare  il  com- 
plemento, la  perfezione  della  verità  che  non  si  trova  se 
non  nella  rivelazione  soprannaturale.  È  questa,  in  due 
parole,  la  storia  dell'insegnamento  filosofico  del  semi-ra- 
zionalismo. Pensate  mo'  se  non  è  un  sistema,  un  inse- 
gnamento funesto  I 

>^eir  uscir  dalle  scuole  di  filosofia,  la  gioventù  si  trova 
esposta,  come  il  concilio  d'Amiens  ne  avverte  i  professori 
cattolici,  a  tutte  le  seduzioni  del  razionalismo,  allo  strari- 
pamento degli  errori  che  rinserra  e  che  traboccano  per 
ogni  dove.  Non  si  potrebbe  tutelare  abbastanza  la  detta 
gioventù  contro  i  pericoli  che  l'aspettano  al  suo  ingresso 
nel  mondo.  Non  le  si  potrebbe  inculcare  abbastanza  il 
gran  principio  «  che  la  ragione  comincia  e  si  formi  per 
mezzo  della  fede  naturale,  »  né  abbastanza  assodarvola.  È 
l'unico  principio  capace  di  stradar  la  ragione  per  la  sua 
via  naturale  e  per  ciò  sicura,  non  che  di  antivenirne  tutti 
i  traviamenti.  Ma  invece  che  si  fa  egli  in  tutte  le  scuole 
del  semi-razionalismo?  Si  comincia  dal  dire  ad  intelligenze 
di  quindici  anni  che  1'  uomo  non  ha  bisogno  se  non  di 
sé  stesso  onde  arrivare  a  un  certo  numero  di  verità  del- 
l'ordine spirituale  e  morale.  Non  si  parla  loro  di  altro  che 
La   Tradizione,  ecc.  40 
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del  valore  e  della  dignità  della  ragione  *,  invece  di  par- 
lar loro  della  necessilà  e  deWautorità  della  fede.  Si  per- 
suade a'medesimi  che  la  loro  ragione  ha  tali  forae  che  vera- 
mente non  ha.  Si  avvezzano  a  gonfiarsi  d'orgoglio  per  una 
sciocca  fiducia  in  sé  stesse.  Si  animano  a  sottoporre  tutto 
alla  loro  ragione,  a  decider  di  tutto  dietro  la  sola  autorità 
della  loro  ragione,  compresovi  i  principii  fondamentali 
della  religione,  e  a  non  accettarli  se  non  in  quanto  sem- 
brano veri  0  ragionevoli  alla  loro  ragione.  Cioè  a  dire  che 
fin  dal  primo  momento  son  posti  in  diffidenza,  son  armati 
controgni  fede,  contr'ogni  autorità;  vengono  impastati  di 
presunzione  e  d'orgoglio;  si  ministrano  loro  i  principii 
del  razionalismo;  se  ne  danno  loro  gli  andamenti,  ne  vien 
loro  insegnato  il  metodo,  ne  vengono  ispirati  loro  i  sen- 
timenti. 

Ora,  è  forse  maraviglia  il  veder  precipitare  un  uccello 
eccitato  al  volo  prima  che  abbia  le  ali  o  quando  non  ha 
se  non  ali  fattizie?  È  forse  maraviglia  il  vedere  svilup- 
parsi e  crescere  una  pianta  allorché  se  ne  é  sparso  dove 
che  sia  il  germe  e  si  é  accuratamente  coltivata?  È  forse 
maraviglia  il  veder  venir  meno  ne/  /oro  pe/i.s? e»'/ colali  spi- 
riti ai  quali  si  é  detto  di  non  nutrirsi  fuorché  de'loro  pro- 


'  Di  recente,  ancora,  all'occasione  d'un  lavoro  filosofico  che  un  dotto 
semi-razionalista,  d'altronde  ottimo  sacerdote,  avrebbe  scritto  intorno 
aW ontologia,  gli  è  stalo  indiritto  questo  complimento,  cui  noi  ci  aster- 
remo dal  qualiiìcare:  «  Voi  avete  restituito  all'umana  ragione  TUTTO 
))  IL  SUO  VALORE.  L'opera  vostra  è  meglio  che  un  libro,  è  l'intro- 
»  dazione  feconda  ad  una  buona  filosofia,  che  avete  ricevuto  lamis- 
»  sione  di  propagare  (!!!).  »  Non  gli  é  stato  detto  donde  né  da  chi 
abbia  ricevuto  la  missione  di  propagare  questa  buona  filosofia.  Go- 
diamo di  credere  che  questo  modesto  ecclesiastico  non  avrà  preso 
quelle  parole  in  sul  serio,  e  che  si  compiacerà  di  ricordarsi  che  ogni 
filosofia  che  si  dice  «  buona  »  non  é  sempre  LA  buona  filosofia,  par- 
ticolarmente se  questa  buona  filosofia  non  è  altro  che  il  malebran- 
chianismo  condannato  dalla  Chiesa... 
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prii  pensieri?  E  forse  maraviglia,  in  una  parola,  il  vedere 
giovani  intelligenze  tanto  rfal  foggiale  e  così  ben  gittate 
fin  dal  primo  istante  alla  forma  del  razionalismo  riuscire 
a  ve£it'anni  razionalisti  compiti? 

Invano  i  loro  professori  di  filosofia,  uomini  d'un'ortodos- 
sia  irreprensibile,  si  adoperano  con  tutto  il  possibil  zelo  e 
fanno  gli  sforzi  più  commendabili  onde  assodarli  nella  cre- 
denza ai  gran  dogmi  dell'esistenza  di  Dio,  della  creazione 
del  mondo,  della  spiritualità  e  dell'immortalità  dell'anima, 
della  vita  futura  e  dell'origine  divina  d'una  leijislazione  pri- 
mitiva. Perciocché,  da  veri  semi-razionalisti,  non  danno  già 
ad  essi  dogmi  la  rivelazione  divina  per  base,  ma  si  l'umano 
raziocinio;  non  li  fondano  già  sopra  la  tradizione,  ma  sopra 
la  ragione:  non  presentano  la  ragione  come  il  mezzo  proprio 
a  dimostrarli,  ma  come  il  processo  naturale  onde  scoprirli, 
come  il  principio  sul  quale  posano  e  come  la  sorgente 
ond'essi  derivano.  Con  ciò  dunque  quegli  storditi  professori 
non  fabbricano  l'edifizio  di  quelle  importanti  verità  nello 
spirito  dei  loro  allievi  se  non  che  sopra  la  sabbia,  sopra 
il  terreno  mobile  delle  umane  concezioni.  Cioè  a  dire  che 
intanto  ch'essi  cercano  di  stabilirveli  con  una  mano  ve  li 
distruggono  eoll'altra;  che,  mentre  loro  le  inculcano,  som- 
ministrano loro  i  mezzi  di  sbarazzarsene  più  tardi,  e  che 
indicando  a'medesimi  gli  argomenti  coi  quali  si  possono  di- 
mostrare danno  altresì  loro  il  diritto  di  giudicarli  e  di 
negarli. 

Per  una  cecità  incomprensibile,  i  semi-razionalisti  non 
veggono  adunque  tutto  il  male  che  fanno!  Ma  son  essi  ve- 
ramente che,  certo  senza  la  menoma  intenzione,  fanno  tutto 
il  male  che  vediamo  farsi  intorno  a  noi.  È  nelle  loro  scuole 
che  la  gioventù  si  forma  al  razionalismo  od  alla  incredulità, 
cui  finalmente  si  appiglia.  È  appresso  loro  che  si  apparec- 
chiano quelle  vittiuìc  senza  numero,  quelle  orribili  ecatombi 
d'anime  che  il  genio  del  male  rinnova  quotidianamente, 
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sull'altare  della  scienza,  agli  dei  infernali.  È  appresso  loro 
che  i  giovani  imparano  a  ragionar  male  di  tutto  e  fini- 
scono col  dubitare  di  tutto  e  col  lutto  negare. 

Ah!  se  si  capissero  generalmente  i  guasti  spaventosi  che 
fanno  i  semi-razionalisti!  Eglino  stessi  non  avrebbero  la- 
grime bastanti  da  cancellare  il  delitto  di  tradimento  onde 
si  fanno  rei  verso  la  gioventù  cristiana,  le  famiglie,  la 
Chiesa  e  la  società.  E  la  gioventù  non  avrebbe  impreca- 
zioni bastanti  da  maledirli  né  i  parenti  rimproveri  ba- 
stanti da  far  loro,  la  Chiesa  non  avrebbe  anatemi  bastanti 
da  fulminarli,  la  società  non  avrebbe  sufficienti  castighi 
onde  punirli;  e  sarebbe  manifesto  a  tutti  che  il  semi-razio- 
nalismo è  orrendamente  funesto! 


CONCLUSIONE 


Ora,  per  ricapitolare  il  fin  qui  detto,  dobbiamo  per  alcun 
poco  ancora  tornare  ai  serai-pelagiani  della  teologia. 

Quei  settarii,  i  nostri  lettori  se  ne  debbono  ricordare, 
avevano  la  pretensione  di  passare  pei  soli  teologi  cattolici 
del  loro  tempo,  tenendosi  a  pari  distanza,  dicevan  essi, 
e  dalle  esagerazioni  dei  discepoli  di  sant'  Agostino  circa 
la  necessità  e  l'azione  della  grazia  e  dalle  empietà  dei  fau- 
tori di  Pelagio  circa  i  diritti  della  natura.  Davano  il  loro 
sistema  teologico  come  il  solo  sistema  ragionevole  in  quella 
gran  controversia,  come  l'unico  sistema  atto  a  conciliare 
le  due  dottrine  opposte  e  a  ricondurre  la  pace  nella  Chie- 
sa. Ma  la  Chiesa  non  la  pensò  cosi.  Essa  non  vide  nei  se- 
mi-pelagiani  se  non  se  nuovi  e  veri  eretici,  figli  legittimi 
e  naturali  dei  pelagiani,  ma  più  timorosi,  più  goffi,  ovvero 
più  ipocriti  e  pertanto  più  pericolosi.  Sicché  vennero  con- 
dannati dai  sommi  pontefici  Celestino  I  e  Bonifacio  II,  dopo 
il  concilio  d'Orange. 

Eglino  stessi,  accortisi  che  la  loro  situazione  tramez- 
zante non  era  più  sostenibile,  si  ritrassero  dalla  lott-a  e  si 
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dispersero.  Parte  di  loro,  gittando  la  maschera,  si  dichia- 
rarono apertamente  pelagiani;  il  resto  fece  bonariamente 
ritorno  alla  vera  dottrina  della  Chiesa. 

Tutte  le  apparenze  ne  dicono  che  accadrà  lo  stesso  ai  se- 
mi-razionalisti, che  sono  i  veri  semi-pelagiani  della  filo- 
sofia. Hanno  essi,  come  s'è  veduto,  la  pretensione  di  pas- 
sare pei  soli  filosofi  cattolici  del  tempo  nostro,  stando  a 
distanza  uguale,  dicono  anch'essi,  e  dalle  esagerazioni  dei 
tradizionalisti  circa  la  necessità  e  l'influenza  della  rivela- 
zione e  dalle  decise  empietà  dei  razionalisti  circa  i  diritti 
della  ragione.  Presentano  anch'essi  il  loro  sistema  filoso- 
fico come  il  solo  sistema  ragionevole  in  questa  gran  qui- 
stione,  come  il  solo  sistema  atto  a  ravvicinare  le  due  opi- 
nioni estreme,  e  a  ricondurre  la  pace  nelle  scuole. 

Ma  è  pure  assai  probabile  che  le  scuole  cattoliche  non 
la  penseranno  cosi.  Si  capirà  finalmente  in  dette  scuole 
che  i  semi-razionalisti  non  sono,  in  sostanza,  che  i  figliuoli 
naturali  e  legittimi  dei  razionalisti,  ma  più  incoerenti,  più 
semplici  0  meno  sinceri  dei  loro  padri,  e  perciò  appunto 
assai  più  funesti.  E  nell'interesse  non  solo  della  scienza,  ma 
ben  anche  della  fede  cui  compromettono,  si  provocheranno 
e  fors'  anche  si  otterranno  contr'  essi  delle  condanne  ben 
altramente  gravi  da  quelle  che  hanno  provocate  contro  i 
tradizionalisti  senz'aver  potuto  ottenerle. 

Forse  ch'eglino  stessi,  accorgendosi  che  la  loro  situazione 
media  fra  le  armate  belligeranti  è  una  delle  più  false  e 
più  critiche  situazioni,  si  rassegneranno  ad  abbandonare 
il  campo  ove  altro  non  riescono  che  un  ostacolo  per  tutti. 
Gl'ipocriti  del  partito,  disperati  di  nascondersi  più  a  lungo 
sotto  mendaci  apparenze  di  cattolicismo,  si  confesseranno 
francamente  razionalisti.  Coloro  dei  quali  un  falso  zelo, 
figlio  dell'ignoranza,  avrà  sedotto  la  buona  fede,  apriranno 
gli  occhi  delusi  e  torneranno  bonariamente  al  metodo  tra- 
dizionale. In  guisa  che  il  semi-razionalismo,  vero  semi-pe- 
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lagianismo  della  filosofia,  che  ne  ha  seguito  le  orme,  fình'à 
come  è  finito  questo. 

A  conti  fatti,  la  setta  dei  semi-pclagiani,  durante  il  breve 
periodo  della  sua  esistenza,  avea  diviso  le  forze  dei  teologi 
cattolici  che,  unite,  l'avrebbero  avuta  vinta,  e  più  presto 
assai,  colla  grande  eresia  di  quell'epoca,  il  pelagianismo. 
Avea  tentato,  con  istolte  calunnie,  di  disanimare  e  di  sof- 
focare lo  zelo  dei  veri  difensori  della  grazia.  Finalmente, 
con  deplorabili  sofismi,  gli  era  venuto  fatto  di  prolungare, 
invece  di  farla  cessare,  la  lotta  gigantesca  regnante  allora 
fra  il  naturalismo  e  il  soprannaturalismo. 

Medesimamente,  a  conti  fatti,  la  setta  dei  semi-raziona- 
listi anch'essa,  nei  cencinquant'anni  ch'è  durata,  ha  semi- 
nato e  fomentato  la  discordia  tra  i  fratelli.  Ha,  durante  que- 
sto lungo  spazio  di  tempo,  avuto  il  misero  vantaggio  di 
dividere  le  forze  dei  filosofi  cattolici  che,  unite,  conqui- 
derebbero quanto  prima  il  grand' errore  del  giorno,  il  ra- 
zionalismo. Essa  ha  tentato,  colla  sua  opposizione  insensata 
fino  alla  follia  e  feroce  fino  alla  persecuzione,  di  disani- 
mare i  veri  difensori  della  rivelazione  cristiana.  Colle  sue 
furibonde  vociferazioni,  appoggiate  alla  stoltezza,  alla  men- 
zogna e  all'impudenza,  le  è  venuto  fatto  di  perpetuare, 
invece  di  condurla  a  fine,  la  lotta  anche  più  gigantesca  che, 
dal  protestantesimo  in  poi,  si  trova  impegnata  fra  la  ra- 
gione dell'uomo  e  la  rivelazione  di  Dio.  Finalmente,  quella 
setta  si  è  fatta  rea  del  delitto,  maggiore  di  quel  che  si 
creda,  d'aver  trascinato  sacerdoti  cattolici  a  trattar  la  causa 
della  ragione  a  danno  della  causa  della  fede,  a  moltiplicare 
il  numero  e  a  raddoppiare  le  forze  dei  nemici  del  cattoli- 
cismo.  Quanto  si  è  letto  finora  in  quest'opera,  lo  speriamo, 
ha  dovuto  convincere  gli  amici  e  i  patrocinatori  del  semi- 
razionalismo che  questo  modo  di  giudicarlo,  dal  canto  no- 
stro, non  è  una  calunnia,  e  che  le  nostre  previsioni  rispetto 
al  medesimo  non  sono  mal  fondate. 
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Ma  il  male  immenso  cagionato  già  tempo  dai  semi-pe- 
lagiani  alla  Chiesa  non  fu  senza  compenso.  Le  loro  sofisti- 
che argomentazioni,  le  loro  obbiezioni  fallaci  obbligarono 
i  dottori  cattolici  ad  internarsi  meglio  e,  mediante  le  Scrit- 
tuie  e  la  tradizione,  a  meglio  determinare  il  gran  mistero 
della  grazia.  E  a  quelle  argomentazioni  e  a  quelle  obbie- 
zioni andiamo  debitori  d'un  gran  numero  di  dotte  scritture 
che  comparvero  in  quel  tempo  ed  in  cui  la  vera  dottrina 
cattolica  intorno  a  quell'argomento  rilevante  si  trova  con- 
validata per  nuove  prove  e  circondata  di  maggior  lume. 
Tanto  che  nel  ritardarlo  i  semi-pelagiani  altro  non  fecero, 
senz'avvedersene,  che  rendere  più  splendido  il  trionfo  della 
vera  dottrina  cattolica  intorno  alla  grazia.  Così  contribui- 
rono, al  pari  forse  dei  pelagiani  puri,  a  provare  la  verità 
di  questa  importante  osservazione  di  sant'Agostino  :  «  Che 
>3  il  male  che  fa  la  perversità  degli  eretici  produce  sempre 
»  questo  bene  che  giova  ad  un  più  grande  sviluppo  e  al- 
»  l'assodamento  della  vera  dottrina  della  Chiesa;  7mpro6j- 
5j  tas  fuereticorum  osiendif  quid  habeat  sana  dodi  ina.  » 

Similmente  il  male  anche  maggiore  che  i  semi-raziona- 
listi fanno  a'di  nostri  dal  doppio  lato  della  scienza  e  della 
fede  non  sarà  stato  neanch'esso  senza  compenso  e  senza 
profitto.  I  sofismi,  le  bugie,  le  imposture,  le  impertinenze 
che  si  fanno  lecite  con  tanta  sicurezza  contro  i  tradiziona- 
listi e  le  persecuzioni  scandalose  che  ordiscono  contr'  essi 
obbliy^heranno  questi  ultimi  a  serrar  maggiormente  le  loro 
file,  ad  intendersi  meglio  fra  di  loro,  a  più  ampiamente 
sviluppare,  a  formulare  con  più  chiarezza  ed  esattezza  la 
loro  dottrina  intorno  alla  gran  quistione  dell'origine  delle 
cognizioni  umane.  Il  loro  sistema  e  la  loro  professione  di 
fede  su  questo  grande  argomento  vantaggeranno  dal  lato 
della  precisione  e  della  solidità;  e  il  trionfo  del  metodo  tra- 
dizionale, che  in  sostanza  non  è  altro  che  il  metodo  catto- 
lico e  a  cui  si  trova  intimamente  connessa  la  gran  causa 
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della  rivelazione  cristiana,  non  sarà  se  non   più  luminoso 
e  più  certo. 

È  questo  lo  scopo  che,  per  parte  nostra,  abbiam  voluto 
raggiungere.  Combattendo  l'errore,  abbiam  mirato  ad  ac- 
crescere le  forze  della  verità  col  forla  conoscere  meglio.  — 
Imperocché  la  verità  è  tanto  più  forte  quanto  meglio  è  co- 
nosciuta. —  Sre/a/ìrfo  il  semi-razionalismo,  esponendolo  in 
tutta  la  sua  nudità,  in  tutta  la  sua  deformità ,  in  tutta  la 
sua  stravaganza,  alle  risa  e  al  disprezzo  del  pubblico,  ci 
siamo  studiati  di  liberare  il  ritratto  della  tradizione  di  quei 
colori  estranei  onde  l'avversa  mano  del  semi-razionalismo 
l'aveva  ingombro  per  isfigurarlo;  abbiam  procurato  di  ri- 
staurarlo  e  di  ritornargli  la  sua  freschezza,  la  sua  beltà,  la 
sua  importanza,  la  sua  grandezza  e  la  sua  dignità.  In  quei 
luoghi  medesimi  ne'quali  abbiamo  provato,  carte  in  mano, 
la  somiglianza  del  semi  razionalismo  col  semi-pelagianismo 
puro(cap.  I);  la  sua  perfetta  medesimezza,  ad  onta  de' suoi 
travestimenti,  col  razionalismo  incredulo  (cap.  II);  la  con- 
tradizione e  l'assurdità  de'suoi  principii  e  delle  sue  dottrine 
(cap.  Ili);  la  stupidezza  de'suoi  asserti  (cap.  IV);  la  falsità, 
la  menzogna  e  il  ridicolo  delle  sue  basi  storiche  (cap.  V); 
la  sua  doppiezza,  la  sua  nauseante  ingiustizia  verso  il  tra- 
dizionalismo (cap.  VI);  e  finalmente  il  male  enorme  che 
ha  fatto  e  seguita  a  fare  alla  filosofia  stessa,  alla  religione 
ed  alla  Chiesa  (cap.  VII);  in  quei  luoghi  medesimi,  diciam 
noi,  nei  quali  abbiamo  fatto  giustizia  del  scmi-razionalismo, 
abbiamo  dato,  ci  pare,  un'esposizione  chiara,  netta,  ragio- 
nata e  profonda,  quanto  più  per  noi  si  è  potuto,  del  me- 
todo tradizionale.  Abbiamo  dimostrato  l'antichità  della  sua 
origine,  l'infinite  sue  relazioni  coi  fondamenti  del  cattoli- 
cismo,  la  saldezza  della  sua  base  nella  natura  stessa  del- 
l'uomo, la  seni})licità  de'suoi  principii,  la  verità  delle  sue 
dottrine,  la  logicai  delle  sue  deduzioni,  l'importanza  delle 
sue  conseguenze  e  della  sua  applicazione  pratica  nella  filo- 
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sofia  e  l'immenso  vantaggio  che  se  n',é  cavato  sempre  e 
che  se  ne  può  cavar  tuttavia  per  la  difesa  del  cristiane- 
simo. In  quella  che  abbiamo  scoperto  l'ignoranza  fenome- 
nale del  semi-razionalismo  circa  gli  stessi  elementi  della 
ragione  e  d'ogni  scienza,  e  la  miseria,  la  contradizione,  l'in- 
coerenza, l'indeterminato,  il  nulla,  il  falso,  le  aberrazioni  e 
gli  effetti  funesti  della  sua  filosofia,  abbiamo,  giusta  san  To- 
maso, dato  la  vera  teoria  sull'origine  delle  idee,  sulla  na- 
tura, i  costitutivi  e  l'uso  della  ragione,  e  le  sue  relazioni 
colla  tradizione  e  colla  fede;  sulla  legge  eterna,  base  della 
legge  naturale;  sulle  verità  ed  i  mezzi  naturali  di  cono- 
scerla; sull'anima  e  le  sue  facoltà  intellettuali.  Abbiamo, 
in  una  parola,  offerto  ai  nostri  lettori  un  sunto  a  un  di- 
presso compiuto  DELLA  VERA  FILOSOFIA,  chc  Ì  grandi  uomini 
della  Chiesa  avevano  creata  ad  uso  ed  a  vantaggio  della 
Chiesa,  filosofia  che,  per  quattordici  secoli,  è  stata  la  sola 
accettata  dalle  nazioni  cattoliche  e  il  più  sodo  baluardo  del 
cattolicismo. 

Questo  lavoro,  che  noi  sappiamo,  non  era  stato  fatto  an- 
cora ai  giorni  nostri,  in  cui  per  altro  era  cosi  necessario; 
almeno  non  era  stato  fatto  in  guisa  da  mettere  alla  mano 
di  tutti,  da  volgarizzare  ciò  che  la  filosofia  detta  scolastica 
racchiude  di  più  profondo  e  di  più  sublime  e  eh' è  della 
massima  e  più  generale  importanza  per  la  scienza  e  per  la 
religione.  È  quindi  un  servigio  che  avrà  fatto  loro  quest'o- 
pera, servigio  tanto  più  certo  che  non  è  una  dottrina  no- 
stra, una  dottrina  nuova  che  vi  abbiamo  sviluppata;  è  la 
dottrina  di  san  Tomaso,  che  non  è  essa  medesima  fuorché 
la  dottrina  dei  dottori  della  Chiesa  che  l'hanno  preceduto 
e  che  ha  fatto,  per  tanti  secoli,  la  forza  e  la  gloria  di  tutte 
le  scuole  cristiane. 

Ora,  impegnati  in  altri  lavori,  noi  non  avremmo  pur 
pensato  a  fare  un  cotal  libro,  se  i  signori  semi-razionalisti 
non  avessero  spinto  all'ultimo    eccesso    la  dimenticanza 
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d'ogni  giustizia,  d'ogni  convenevolez/a  e  d'ogni  pudore 
nei  loro  assalti  provocatori  contro  la  Tradizione;  se  non 
avessero  avuto  l'audacia  di  voler  far  passare  per  eretici 
pericolosi  gli  scrittori  cattolici  più  sinceri  e  più  affezionati; 
se  non  avessero  avuto  l'ardire  di  porre  nell'ordine  delle 
dottrine  approvate  dalla  Chiesa  errori  grossolani,  ignobili 
stravaganze  cui  la  Chiesa  ha  sempre  mai  riprovate.  Cosic- 
ché il  bene,  per  poco  che  sia,  che  quest'opera  fa^'à  o  potrà 
fare,  mediante  la  confutazione  che  vi  si  trova  di  dette  stra- 
vaganze e  di  detti  errori  e  mediante  il  nuovo  sviluppo  che 
porge  dell'antica  dottrina,  è  ancora  l'insolenza  dei  semi- 
pelagiani  della  fdosofia  che  l'avrà  procacciato:  Improbitas 
hcereticorum  ostendit  quid  liabeat  sana  docfrina. 

Ma  noi  crediamo  di  conoscere  troppo  bene  la  genìa  ir- 
ritabile dei  nostri  focosi  avversarli,  di  quei  poeti  di  mal 
gusto  che  pretendono  di  passar  per  filosofi;  geìius  irrita- 
bile vatiDìì,  percliè  abbiamo  ad  illuderci  intorno  all'impres- 
sione che  questo  libro  sarà  per  produrre  sulla  loro  mente. 

Sant'Agostino  non  cessava,  in  sua  vecchiaja,  di  dolersi 
d'aver  lodato  soverchiamente  Platone  e  i  filosofi  accade- 
mici suoi  discendenti.  «  Come  mai,  diceva  egli,  ho  io  po- 
»  tuto  esaltare  cotanto  uomini  notoriamente  empii,  i  cui 
«  errori  son  tanto  gravi,  e  contro  i  quali  abbiam  tanto  a 
y>  combattere  onde  difendere  la  religione  cristiana  '?  » 

Noi  vorremmo  bensi  sperare  che,  disingannati  e  oppressi 
dalla  vergogna  e  dal  dolore,  i  nostri  semi-razionalisti  si 
picchieranno  il  petto  e  si  pentiranno  anch'essi  d'aver  lo- 
dato tanto  Platone  e  i  neoplatonici  dei  giorni  nostri,  i 
quali  sono,  né  più  né  meno,  quel  medesimo  ch'erano  ai 


*  (I  Laus  quoque  ipsa,  qua  Plalonem,  vel  platunicos,  sive  academicos 
1)  pliilosophos  tantum  extuli  quantum  iniìnos  humines  non  oportuit, 
n  non  immerilo  milii  displicail;  pra'sertim  centra  quorum  errores 
)>  rnagnos  defen'k'nila  est  Christiana  doctrina  {Helract.,  lilj.  I,  e.  1).» 
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tempi  di  sant'Agostino,  cioè  i  più  accaniti  nemici  del  cat- 
tolicismo.  Ma  noi  non  osiamo  abbandonarci  ad  una  simile 
speranza.  Tranne  poche  eccezioni,  le  loro  dottrine  e  le  loro 
abitudini  razionalistiche  li  hanno  talmente  svogliati  che 
forse  il  senso  cattolico  non  potrà  ridestarsi  nel  loro  cuore 
e  farci  nascere  il  pentimento!  In  faccia  alla  dimostrazione 
evidente,  crcdiam  noi,  che  qui  abbiamo  posta  loro  sott'oc- 
chio  e  fondata  nelle  loro  proprie  confessioni,  del  vacuo 
della  loro  dottrina,  della  falsità  dei  loro  principii,  della 
rozzezza  e  della  malignità  dei  loro  errori,  si  accecheranno 
ognora  più,  e  ci  piomberanno  addosso  colla  rabbia  eh'  è 
propria  dei  settarii  punti  nel  vivo  e  svelati. 

La  circostanza  medesima  che  son  dessi  i  quali  han  pro- 
vocato quest'opera,  questa  medesima  circostanza,  che  do- 
vrebbe indurli  a  riflettere,  richiamarli  alla  prudenza  e  alla 
moderazione,  li  renderà  più  ferventi  della  furia  peggiore, 
la  furia  del  dispetto.  Susciteranno  una  tempesta  contro  di 
noi;  si  studieranno  d'irritare  contro  di  noi  i  vescovi  e  il 
papa  stesso;  provocheranno  contro  di  noi  l'interdetto  e 
l'anatema;  ci  assaliranno  con  aperte  scritture  e  con  ano- 
nimi libelli,  nuovo  mezzo  che  adottarono  testé,  un  mezzo 
che  va  pochissimo  a  genio  alla  Francia,  di  farsi  aggressori 
e  di  difendere  la  loro  causa;  ecciteranno  e  volgeranno  con- 
tro di  noi  tutti  gl'interpreti  della  pubblicità. 

In  qualità  di  forestiero,  abbiam  creduto  bene  di  non 
doverci  dichiarare  per  nessuno  dei  partiti  religiosi  o  po- 
litici che  dividono  la  Francia.  Abbiamo  assistito  alle  loro 
lotte  come  spettatori,  serbando  l'indipendenza  della  nostra 
opinione,  senza  prendere  la  minima  parte  nelle  loro  dis- 
cussioni. Se  questa  volta  ci  siamo  allontanati  dalla  linea 
di  condotta  che  ci  avevano  proposta  nel  mettere  il  piede 
sulla  terra  francese,  gli  è  perchè  la  quistione  fra  il  semi- 
razionalisrao  e  il  tradizionalismo  ha  assunto,  come  biso- 
gnava aspettarselo,  immense  proporzioni.  Di  quistione  fran- 
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cese  si  è  fatta  quistione  cattolica,  e  quistione  pertanto 
nella  quale  ci  tornava  impossibile  il  silenzio. 

Ma  la  riserva  da  noi  usata  fin  qui  non  ei  sarà  giovata 
a  nulla  appo  coloro  cui  abbiam  creduto  nostro  dovere  lo 
.svelare.  Si  varranno  pur  anco,  come  di  circostanze  die  po- 
tranno più  agevolmente  darla  loro  vinta  contro  di  noi, 
DELLA  NOSTRA  LONTANANZA  VOLONTARIA  dalla  patria,  dcl  no- 
slro  isolamento,  e  della  difficoltà  clie  dobbiamo  necessaria- 
mente incontrare  nel  maneggio  d'un' arma  forestiera  per 
difenderci,  nell'uso  d'una  lingua  che  non  è  la  nostra.  Im- 
perocché, alteri  verso  coloro  cui  credono  più  deboli  quanto 
striscianti  verso  coloro  cui  credono  più  forti  di  loro,  la 
generosità  francese  non  è  già  la  virtù  che  maggiormente 
li  distingue.  Il  fanatismo  dell'errore  ha  cosi  alterato  i  loro 
sentimenti  come  le  loro  idee;  non  sono  più  Francesi  dal 
lato  del  carattere  che  noi  siano  da  quello  delle  dottrine. 
Noi  sappiamo  per  esperienza  propria  che,  nella  brama  di 
tormentare,  o,  secondo  una  loro  espressione  prediletta, 
"  di  schiacciare  »  coloro  che  li  adombrano ,  sono  tali  da 
non  arretrarsi  davanti  a  nessun  mezzo,  e  che,  per  appa- 
gare la  loro  rabbia,  son  pronti  a  mettere  a  repentaglio  fin 
anche  la  riputazione  e  la  dignità  loro. 

Il  perché  slam  pronti  -a  quanto  ne  possa  avvenire  dal 
canto  loro,  e  siamo  fin  d'ora  rassegnati.  Del  rimanente, 
non  ci  faranno  più  male  di  quello  che  Dio  permetterà  loro 
di  farci.  E  inoltre  sappiamo  altresì,  già  da  un  pezzo,  che 
chiunque  oppugna  l'errore  dee  mettervi  la  propria  per- 
sona; che  ogni  apostolo  della  verità,  qualsivoglia,  ne  di- 
venta più  0  meno  il  martire;  che  Dio  in  somma  non  ac- 
corda se  non  a  tali  condizioni  l'onore  di  difendere  la  dot- 
trina cattolica  e  il  bene  della  sua  Chiesa. 

Frattanto,  con  quest'opera  medesima,  che  gli  svela  agli 
occhi  del  pubblico,  da  essi  ingannato  in  sì  lagrimevol 
modo  e  già  da  tanti  anni,  noi  intendiamo  di  denunziarli, 
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lo  sappiano  pure,  e  li  denunziamo  in  fatti  alla  santa  sede, 
a  tutto  l'episcopato,  a  tutti  i  veri  cattolici,  a  tutta  intera 
la  Chiesa.  Noi  denunziamo  in  essi  dei  cristiani  che  profes- 
sano ed  insegnano,  alcuni  per  ignoranza  e  di  huona  fede, 
altri  per  debolezza,  altri  finalmente  per  calcolo  e  per  mal- 
vagit'i,  dottrine  eretiche. 

La  Civiltà  cattolica  di  Roma,  dopo  d'aver  fatto  un  qua- 
dro spaventoso  degli  errori  del  semi-razionalismo  incredulo, 
rivolgendosi  al  razionalismo  sedicente  cattolico,  pronunzia  : 
«  Accanto  a  questo  abbominevole  sistema,  sorge  una  spe- 
"  eie  di  semi-razionalisnw;  è  quello  d'alcuni  falsi  catto- 
»  liei  moderni,  la  maggior  parte  italiani  (di  buona  o  di 
>5  mala  fede,  poco  importa).  Senza  farsi  spettatori  o  pro- 
»  motori  delle  aberrazioni  del  primo  sistema,  hanno  molli 
»  putiti  di  contatto  con  esso,  e  spargono  dottrine  che, 
»  strette  da  una  logica  rigorosa,  CONDURREBBERO  IN- 
»  FALLIBILMENTE  a  quegli  orribili  traviamenti  che  abbiam 
»  mentovati.  Costoro  non  divinizzano,  almeno  in  termini 
»  espliciti,  LA  RAGIONE;  ma  le  attribuiscono  una  rf/.9/«?tó 
»  sovrana,  e  tuttoché  dicano  voler  essi  conciliarla  colla 
"  fede,  le  accordano  una  supremazia  assoluta  sopra  dique- 
»  sta.  Ammettono  essi,  in  parole,  i  due  ordini  sopranna- 
«  turale  e  naturalej  ma,  nello  spiegarli,  li  confondono  in- 
w  sieme,  gl'immedesimano  l'uno  coll'altro.  Non  negano  già 
"  il  peccato  originale,  ma,  nella  pratica,  ne  sconfessano 
"  i/''  effetti.  » 

Noi  sappiamo  molto  bene  che  l'autore  di  questo  breve 
epilogo,  pieno  di  senso  e  di  verità,  non  ha  voluto  dipin- 
gervi se  non  se  il  semi-razionalismo  italiano;  ma,  senza 
che  ne  avesse  il  pensiero,  vi  ha  dipinto  altresì,  al  naturale, 
quel  razionalismo  francese,  nel  quale,  disgraziatamente,  — 
ci  piange  il  cuore  di  doverglielo  dire  —  sono  caduti  non 
pochi  de' suoi  confratelli!  Ma,  checché  ne  sia  di  quest'apo- 
stasia, nella  quale  noi  non  dobbiamo  occuparci,  i  semi-ra- 
zionalisti francesi  sono  cosi,  e  non  son  altro  che  cosi. 
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Non  corre  dubbio,  in  primo  luogo,  che,  senza  farsi  i  set- 
turii  del  razionalismo  assoluto,  ì  scini-razion.ilisti  fran- 
cesi non  abbiano  punti  di  contatto  con  quest'errore;  per- 
ciocché, l'abbiamo  provato  nel  terzo  capitolo  della  presente 
opera;  non  solo  tutte  le  loro  simpatie,  tutti  i  loro  riguardi 
sono  pel  razionalismo  puro,  ma  sì  ne  professano  in  so- 
stanza i  medesimi  principii  e  le  medesime  dottrine. 

Non  corre  dubbio  tampoco  ch'essi  non  vadano  spar- 
gendo dottrine,  ie  quali,  strette  da  una  logica  rigorosa, 
cOiNDURREBBERO  INFALLIBILMENTE  agli  Orribili  traviamenti 
dello  stesso  razionalismo.  Giacché,  strette  da  una  logica 
rigorosa,  come  abbiam  fatto  noi  nel  nostro  settimo  capi- 
tolo, le  dottrine  che  spargono  ci  hanno  dato  l'Idealismo, 
il  Materialismo,  il  Fatalismo,  il  Deismo,  il  Panteismo,  l'A- 
teismo, lo  Scetticismo,  il  Nullismo;  in  una  parola,  tutte  le 
mostruosità  del  razionalismo  anticristiano! 

È  parimente  certo  che,  senza  divinizzar  la  ragione,  al- 
meno in  termini  espliciti,  le  attribuiscono  una  sovrana 
dignità,  e  che,  tuttoché  dicatio  voler  essi  conciliarla  colla 
fede,  le  accordano  una  supremazia  assoluta  sopra  di  que- 
sta; perciocché,  come  si  è  veduto  di  sopra,  attribuiscono 
alla  ragione  il  valore  —  è  questa  la  loro  espressione  — 
atto  a  procacciare  la  cognizione  di  tutte  le  perfezioni  di 
Dio,  della  natura  e  del  destino  dell'anima,  e  di  tutti  i  do- 
veri, indipendentemente  da  ogni  insegnamento,  da  ogni 
tradizione  e  da  ogni  rivelazione,  anche  naturale.  Diviniz- 
zano essi,  anche  in  termini  espliciti,  la  ragione,  col  dire, 
che  la  ragione  è  una  sorgente  di  verità  tanto  rivelata, 
tanto  DIVINA  quanto  la  Scrittura.  11  che  vai  quanto  affer- 
mare che  la  ragione  non  abbisogna  di  verun  sussidio  este- 
riore a  conoscere  in  modo  preciso  e  certo  quanto  importa 
all'uomo  di  conoscere;  che  basta  a  sé  medesima,  ch'è  in- 
dipendentemente in  sé  stessa!  pertanto  è  attribuirgli  una 
dignità  sovrana.  Ci  parlano  continuamente   anch'essi  di 
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voler  conciliare  la  ragione  colla  fede;  ma  la  conseguenza 
necessaria,  logica  della  loro  dottrina  essendo  che  la  ragione 
è  tutto  senza  la  fede,  e  che  la  fede  non  é  nulla  senza  la 
ragione,  ma  dee  servire  alla  ragione,  accordano  una  supre- 
mazia assoluta  alla  ragione  sopra  la  fede. 

È  pure  evidente  che,  ainmelfendo,  in  parole,  ilnalurale 
e  il  soprannaturale  non  solo  //  confondono  e  li  immede- 
siìnano,  ma,  come  abbiam  fatto  toccare  con  mano  ai  nostri 
lettori  (§  SI  ),  essi  danno  il  diritto  all'incredulità  di  ripu- 
diare il  soprannaturale  per  attenersi  al  materiale;  il  che 
torna  a  curarsi  poco  del  primo  per  favorire  il  secondo. 

È  finalmente  innegabile  che,  a  sentir  come  parlino  del 
valore,  della  potenza,  della  dignità  della  ragione,  danno  ad 
intendere,  come  s'è  visto  nel  corso  di  quest'opera,  che, 
contrariamente  alla  dottrina  del  concilio  di  Trento,  per  essi 
la  ragione  non  sarebbe  stata  offesa  dal  peccato  dell'uomo 
primo.  Senza  negare  adunque  il  peccalo  originale,  ne  scon- 
fessano nella  pratica  gli  effetti. 

Ecco  pertanto  i  semi-razionalisti  francesi  convinti  d'es- 
sere, essi  pure,  né  più  né  meno  che  i  semi -razionalisti 
italiani,  veri  razionalisti  (come  i  giansenisti  son  veri  cal- 
vinisti), ma  nascosti,  ma  incoerenti  e  —  salvo  eccezioni 
—  ipocriti,  il  che  li  fa  più  pericolosi.  Perciocché,  colla 
loro  apparenza  di  zelo  per  la  religione,  col  velo  che  tol- 
gono in  presto  dal  cattolicismo,  colla  pelle  d'agnello  onde 
molti  di  loro  ammantano  la  rapacità  del  lupo,  si  riman- 
gono in  mezzo  ai  cattolici;  impongono  più  agevolmente 
ai  giovani,  alle  anime  semplici;  perpetuano  la  cattiva  filo- 
sofia fra  gli  alunni  del  santuario;  mantengono  la  divisione 
nel  clero;  spengono  il  coraggio  e  rendono  inette  le  forze 
della  falange  cattolica  oppugnante  l'iniquità;  sono,  in  tutto 
il  rigore  della  parola,  IL  RAZIONALIS.MO  IN  SENO  AL  CAT- 
TOLICISMO; sono  il  nemico  nella  fortezza;  son  coloro  pei 
quali  i  nostri  nemici  hanno  delle  intelligenze,  degli  alleati, 
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degli  anglicani,  dei  difensori,  dei  panegiristi  fra  noi,  e  che 
trattano  gli  affari  del  razionalismo  meglio  che  il  raziona- 
lismo medesimo. 

Soggiungiamo  che,  ancora  come  i  giansenisti,  i  nostri 
semi-razionalisti  non  si  son  celati  abbastanza  perchè  non 
siasi  potuto  indovinarli  e  conoscerli;  e  che,  sia  per  im- 
prudenza, sia  per  leggerezza,  sia  per  un  resto  di  fran- 
chezza, molti  di  loro  hanno  lasciato  sfuggirsi  dalla  bocca 
0  dalla  penna  proposizioni  affatto  eretiche,  condannate  dai 
sommi  pontefici  e  dai  concilii.  Nel  corso  di  quest'opera  ',  ab- 
biamo registrato  alcune  di  dette  proposizioni  che  professano 
a  chiare  note,  con  sommo  scandalo  delle  orecchie  veramente 
cattoliche!  Noi  le  abbiamo  cavate  con  fedeltà  dai  loro  libri  ; 
non  c'è  mezzo  di  porne  in  dubbio  l'autenticità.  Sono  le  pro- 
prie loro  parole  che  abbiamo  riferite.  Ma  non  c'è  mezzo 
neppure  d'interpretarle  in  un  senso  ortodosso.  Sono,  in 
proprii  termini,  proposizioni  formulate  in  varii  tempi  dai 
pelagiani,  dai  panteisti,  dai  protestanti,  dagl'illuminati,  da- 
gl'idealisti, dai  fatalisti,  dai  materialisti,  dai  razionalisti, 
dagli  atei;  proposizioni  cui  la  Chiesa  ha  condannate  nelle 
opere  di  Pelagio,  di  Scoto  Erigena,  di  Giordano  Bruno,  d' 
Lutero,  di  Calvino,  di  Spinoza,  di  Descartes,  di  Malebran 
che,  di  Bayle,  di  Hermes  e  di  Cousin. 

Ciò  basterà  dunque  a  far  si  che  la  Chiesa  volga  la  sua 
attenzione  dal  lato  del  semi-razionalismo  e  lo  richiami  al 
dovere,  quando  e  come  ella  giudicherà  di  doverlo  fare, 
con  quella  maturezza  di  consiglio,  con  quella  prudenza  che 
ispirano  ed  accompagnano  tutti  i  suoi  atti. 

Si  saranno  forse  trovati  troppo  acerbi  e  il  tono  che  ab- 
biamo preso  e  le  parole  che  abbiamo  usate  durante  que- 
sta lunga  discussione.  Ma  in  primo  luogo  è  tanto  grande 

♦  Vedi  in  particolare  i  paragrafi  14,  16,  18,  23,  38,  39,  non  die  tutto 
il  settimo  capitolo. 

La  Tradizione,  ecc.  41 
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il  male  e  tanto  profonda  è  l'indifferenza  con  cui  si  con- 
templa che  non  é  se  non  se  percotendo  forte  che  si  può 
sperare  di  ottenere  che  uno  ci  badi  e  faccia  qualcosa  onde 
arrestarlo. 

Secondariamente  quel  tono  e  quelle  parole  che  forse 
ci  verranno  rimproverati,  sono  stati  perdonati  con  una 
straordinaria  condiscendenza  ai  nostri  avversarli  che  li 
hanno  usati  con  tanto  lusso  contro  i  ses;uaci  del  metodo 
tradizionale!  Quel  tono  e  quelle  parole,  e  Dio  ci  è  testi- 
monio, sono  assai  meno  1'  espressione  di  sdegni  personali 
che  del  vivo  dolore  da  noi  provato  al  vedere  lo  scandalo 
di  uomini  ecclesiastici  che  fanno,  senza  addarsene,  causa 
comune  cogli  eretici  e  cogli  increduli;  poiché  combattono 
con  indefesso  accanimento  il  principio  tradizionale,  che  è 
la  base  del  cattolicismo,  fanno  1'  apoteosi  del  principio  ra- 
zionalista, ch'è  il  punto  di  mossa,  la  sorgente  d'ogni  evesia 
e  di  ogni  incredulità.  Ah!  la  posterità  durerà  un  giorno 
fatica  a  credere  questo  strano  ed  incomprensibile  fatto, 
quest'immenso  scandalo  onde  noi  siamo  testimonii:  di  un 
bel  numero  di  ecclesiastici  i  quali,  dimentichi  della  loro 
missione  e  del  sacro  loro  carattere,  si  studiano  per  tutti  i 
mezzi  d'infamare  la  filosofia  della  fede,  onde  rimettere  in 
seggio  la  filosofìa  della  ragione,  e  che  scrivono  libri  a  fin 
d'esaltare  il  VALORE,  la  DIGMTA'  della  RAGIONE.  Scia- 
gura eternamente  deplorabile  in  un  tempo  in  cui  la  ragione 
protestante  si  adopera  più  che  mai  alla  rovina  del  catto- 
licismo; in  cui  la  ragione  filosofica  fa  sforzi  supremi  por 
annichilare  ogni  religione,  ogni  ragione  ed  ogni  filosofia; 
in  culla  ra^^■o/^e socialista  assalta  le  basi  e  l'esistenza  della 
società;  in  cui,  finalmente,  il  mondo  è  minacciato  dell' e- 
stremo  eccidio  dall'orgoglio,  dall'accecamento,  dalla  licenza 
e  dal  delirio  della  RAGIONE. 

Qualunque  pertanto  sia  per  essere  il  guiderdone  che  i  se- 
mi-razionalisti ci  riserbano,  nell'interesse  mal  simulato  della 
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loro  passiono,  noi  non  ci  pcntii-omo  della  l)uonn  nzione  clic 
erodiamo  d'aver  l'alia  nello  sveUirc  i  seini-i-azionalisli  o  nel 
far  sapore  al  pubblico  clic  son  esseri  anifibii,  tra  credenti 
ed  increduli:  che  sono  filosofi  mostruosi,  cattolici  di  lin- 
guaggio e  di  apparenza,  n)a  in  fondo  e  per  natura  razio- 
nalisti. Basta  insomma  una  parola  a  descriverli  :  sono  i 
SEMI-PELAGIANI  DELLA  FILOSOFLV. 


FINE 


AVVERTENZA 


Questo  volume  essendo  già  b;:stantemente  grosso  e  fattosi  aspet- 
tare molto,  si  è  creduto  di  pubblicare  in  un  volumetto  a  parte,  che 
verrà  in  luce  prima  della  fine  dell'anno,  1' Appendice  cui  si  allude 
in  varii  luoghi  di  questo  scritto  '. 

r.a  detta  Appendice  avrà  titolo:  IL  SEMI-RAZIONALISMO  SPAC- 
CIATO, perchè  in  prima  è  la  confutazione  del  modo  ingiusto,  scan- 
daloso ed  impudente  con  cui  il  semi-razionalismo  ha  di  fresco  osato 
giudicare  sant'Agostino  e  san  Tomaso  sotto  l'aspetto  filosofico,  facendo 
del  MASSIMO  DEI  padri  UH  razionalista ,  e  del  massimo  dei  dottori 
un  sensualista. 

In  secondo  luogo,  è  l'esposizione  della  bella  e  magnifica  dottrina 
scolastica  intorno  air>NiMA,  che  il  semi-razionalismo  è  convinto  di  non 
intendere  minimamente;  ed  è  perciò  che  la  combatte. 

E  finalmente  una  giustizia  compiuta  che  vi  si  fa  della  strana  illu- 
sione di  cui  si  pasce  il  semi-razionalismo  dando  opera  a  ciò  eh'  esso 
chiama  V alleanza  della  filosofia  e  della  religione,  e  sognando  di 
poter  convertire  il  razionalismo  incredulo. 

Ora,  siccome  tutto  ciò  finirà  di  far  conoscere  quello  che  sia  vera- 
mente il  semi-razionalismo,  vi  ha  luogo  a  sperare  che  sarà  per  esso  il 
colpo  mortale;  e  che  allora  altro  non  rimarrà  se  non  da  augurargli 
che  le  sue  stravaganze,  i  suoi  errori  e  le  colpe  di  cui  si  è  rendulo 
"ec  verso  la  vera  religione  e  la  vera  filosofia  gli  siano  leggieri. 


'  Questo  volumetto  non  è  uscito  ancora  (maggio  18S7),  ma  ne  pubbliche- 
ifiiH)  la  liadnzione  appena  verrà  alla  luce.  L'  Edit 
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nel  proporre  a  questi  i  razionalisti  da  imitare »     ivi 

g  9.  Continua  l'ingiustizia  manifesta  con  la  quale  i  semi-razio- 
nalisti trattano  i  tradizionalisti.  Scandalo  enorme  il  veder  dei  cat- 
tolici rimaner  muti  sugli  orribili  guasti  operati  dal  razionalismo 
FILOSOFICO  ed  esser  pieni  di  accanimento  rispetto  ai  fautori  del  me- 
todo tradizionale »     58 

g  10.  Tutto  ciò  prova  chiaramente  che  regna  un'affinità  reale 
tra  i  semi-razionalisti  e  i  razionalisti  puri.  Confessione  notabile 
d'un  semi-razionalista  rispetto  a  questo  fatto »     65 

§  il.  Primo  segno  d'identità  dii  semi-razionalisti  coi  raziona- 
listi puri  nel  campo  delle  dottrine.  Prendono  essi  pure  per 
punto  di  mossa  del  loro  sistema  l'ipotesi  ignobile  e  stolta  degli 
antichi  epicurei  siilfOKiGiNE  primitiva  dell'uomo »     G8 
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jj  12.  Esposizione  della  dottrina  delle  idee,  necessaria  a  ricor- 
darsi prima  di  avverare  l'identità  della  dottrina  del  semi-razio- 
nalismo e  del  razionalismo  intorno  allo  stesso  argomento.  Che 
cosaèriDEA?  I  tre  sistemi  della  filosofìa  riguardo  all'oRiGiNE  delle 
IDEE.  Il  sistema  cristiano  sul  medesimo  argomento;  sua  impor- 
tanza e  grandezza.  In  che  modo,  secondo  questo  sistema,  lo  spirilo 
si  forma  le  idee  e  comprende  l'universale  per  via  del  particolare. 
La  memoria  sensitiva  e  la  memoria  intellettiva.  Come  le  cose 
intelligibili  sono  nell'intelletto  che  le  intende.  La  tìotlrina  scola- 
stica intorno  all'iDEE  é  la  più  semplice,  la  più  naturale  e  la  più 

ragionevole..     .    .   ' Pag.     77 

^  13.  Strana  dottrina  dell'autore  Del  valore  della  ragione 
intorno  alla  quistione  dell'origine  delle  idee,  costantemente  con- 
dannata da  tutte  le  scuole  cattoliche  e  dalla  Chiesa.  Analisi  di 
questa  dottrina.  Conseguenze  fatali  che  ne  risultano  per  la  riputa- 
zione scientifica  e  pel  carattere  dell'autore  di  essa «     91 

fi  i4.  Tutte  le  accuse  fatte  fin  qui  all'autore  Del  valore  della 
ragione  son  dirette  in  pari  tempo  a  tutti  i  semi-razionalisti,  per- 
ché lutti  han  comune  la  dottrina  medesima  suU'  origine  delle 
idee.  La  loro  professione  di  fede  su  questa  materia  viene  espressa 

per  bocca  di  molti  fra  i  loro  maestri »   102 

§  15.  Nuovi  tratti  di  somiglianza  fra  il  razionalismo  puro  e  il 
semi-razionalismo.  L'autore  Del  valore  della  ragione  che  afferma, 
contro  la  testimonianza  della  Scrittura  e  contro  la  propria  sua  te- 
stimonianza, essere  la  parola  un'invenzione  umana.  Impossibilità 
di  questa  lesi  provata  dal  mistero  sublime  del  linguaggio.  !  semi- 
razionalisti d'accordo  coi  razionalisti  su  quest'argomento.     .    .    »  107 

I  16.  Dottrina  scandalosa  dell'autore  Del  valore  della  ra- 
gione, d'una  morale  obbligatoria  per  la  coscienza  dell'uomo,  indi- 
pendentemente da  ogn' intervento  divino.  Confutazione  di  questa 
dottrina,  in  prima  pel  concilio  di  Amiens,  che  quest'autore  ha  in- 
vocato a  suo  favore.  San  Tomaso  prova  evidentemente  che  la 
legge  eterna,  ch'è  la  ragione  di  Dio,  è  l'unica  sorgente  d'ogni  mo- 
ralità. Essendo  Iddio  il  creatore  della  natura  umana,  quanto  ri- 
sulta da  questa  natura  o  le  è  conforme,  non  ha  la  propria  ragione 
se  non  in  Dio.  Miserabili  contradizioni  e  assurdità  con  cui  l'autore 
semi-razionalista  ha  difeso  la  sua  tesi,  che  altro  non  è  che  una  tesi 

prettamente  razionalista »  113 

I  17.  Continuazione  del  medesimo  argomento.  Magnifica  dot- 
trina di  san  Tomaso  sulla  legge  eterna  e  sulla  legge  naturale, 
e  applicazione  di  questa  dottrina  alla  quistiune  qui  discussa,  l'iu- 
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fonda  ignoranza  del  semi-razionalismo  circa  i  principii  di  detta 
quistione.  Ateismo  ed  immonJità  del  linguaggio  di  esso.  Il  prote- 
stantismo che  rinnova  la  bestemmia  degli  antichi  atei:  il  giusto  e 
l'ingiusto  essere  un'invenzione  umana.  Puffendorff.  Nel  combat- 
tere quest'errore,  i  teologi  cattolici  non  hanno  escluso  mai  l'inter- 
vento divino  sull'origine  della  morale.  Il  semi-razionalismo  non 
ha  capito  nulla  in  questa  controversia,  e  quindi  i  suoi  miseri  ab- 
bagli sullo  stesso  argomento Fag.  134 

g  i8.  L'autore  Del  valore  della  ragióne  condannato  dall'uni- 
versità di  Lovanio  a  cagione  della  sua  dottrina  di  una  morale 
senza  Dio.  Questa  dottrina  è  comune  a  tutta  la  scuola  semi-ra- 
zionalista, ed  è  perciò  che  si  è  qui  combattuta.  La  dottrina  dei  semi- 
razionalisti  è  perfettamente  identica  colla  dottrina  dei  razionalisti 
assoluti  concernente  la  legge  naturale,  la  prima  idea  di  Dio  e  la 
creazione.  Il  semi-razionalismo  non  é  altro  che  il  razionalismo 
velato  relativamente  a  queste  dottrine »  148 

g  19.  Ultima  prova  della  perfetta  identità  fra  il  semi-razionali- 
smo e  il  razionalismo;  il  razionalismo  sedicente  cattolico,  se 
pure  non  si  risolve  nel  razionalismo  filosofico  ed  assoluto,  al- 
tro non  è  che  un'inezia,  una  stoltezza,  un  inganno.    ...     »   157 

CAPITOLO  TERZO 

r,LI  SRAGIONAMENTI  DEL  SEMI-RAZIONALISMO —  IL  SE.MI- 
RAZIONALISMO  È  LOGICAMEINTE  ASSURDO «    163 

g  20.  11  secolo  del  razionalismo  é  il  secolo  che  non  ragiona. 
Che  s'intenda  per  «  Ragione  n  nella  discussione  presente.  La  co- 
gnizione dei  principii,  condizione  sine  qua  non  onde  la  ragione 
possa  ragionare.  Ogni  uomo  si  forma  egli  stesso  i  principii  per  via 
dei  quali  può  ragionare  intorno  alle  cose  dell'ordine  materiale. 
Studio  sul  fanciullo  nella  prima  età.  Prova  che,  indipendente- 
mente da  qualunque  istruzione,  si  è  formato,  che  possiede  questi 
principii  e  ne  fa  uso,  quand'anche  non  sappia  ancora  forraolarle. 
La  «  Ragione  »  non  é  ragione  se  non  quando  il  fanciullo  ha  im- 
parato ali  resi,  mediante  l'insegnamento  sociale,  le  nozioni  che  deb- 
bongli  tener  luogo  di  principii  onde  ragionare  intorno  alle  cose  del- 
l'ordine spirituale  ed  invisibile.  Si  propone  la  quistione  dell'im- 
possibilita' CHE  l'uomo  si  ?0RMI  DA  SÈ  SOLO  QUESTE  NOZIONI  PRIMA 
CHE    quest'ordine   GLI   SIA    RIVELATO i)       ivi 

g  21.  Prima  prova  dell'impossibilita'  in  cui  è  l'uomo  di  for- 
marsi nessuna  nozione  dell'ordine  spirituale  ed  invisibile  prima 
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CHE  ooest'ordi\e  gli  SIA  RIVELATO,  prova  dedotta  dalla  condizione 
dello  spirito  umano  in  questa  vita.  Quanto  esiste,  anche  nell'or- 
dine spirituale  ed  invisibile,  non  è  se  non  particolare.  In  quella 
guisa  che  Tintelletto  operante  non  può  formarsi  nessuna  idea 
delle  cose  materiali  prima  che  i  sensi  non  gli  rivelino  le  mnivi- 
ddauta'  dell'ordine  sensibile,  così  non  può  formarsi  nessuna  no- 
zione universale  delle  cose  immateriali  prima  che  l'istruzione  gli 
riveli  i  PARTICOLARI  dell'ordine  invisibile.  Risposta  ad  una  obbie- 
zione. Le  IDEE  e  le  cognizioni.  L'  intelletto  si  forma  le  idee  per 
ASTRAZIONE,  e  le  cognizioni  per  addizione Pag.  171 

§  2-2.  L'impossibilità  in  cui  é  l'uomo  di  formarsi  la  minima  idea 
delle  cose  spirituali  senza  l'insegnamento  esterno  provata  eziandio 
dalla  natura  di  queste  cose  medesime.  Siccome  l'uomo  non  si 
forma  mostruosità  fisiche  fuorché  dietro  oggetti  conosciuti  per 
via  dei  sensi,  così  non  si  forma  mostruosità  intellettuali  od  errori 
se  non  dietro  oggetti  conosciuti  per  via  dell'insegnamenlo.  Come 
l'esistenza  di  Dio  sia  una  verità  cognita  per  sè.  Dottrina  di  san  To- 
ma.;o  suU'imiiossibilità  in  cui  è  l'uomo  di  conoscere  Dio  senza  la 
rivelazione  sociale.  La  medesima  dottrina  aminesa  dai  semi-razio- 
nalisti ed  anche  da  tutti  gl'increduli »  1S4 

g  23.  Conseguenze  delle  dottrine  esposte  che  provano  quanto 
il  semi-razionalismo  sia  assurdo.  L'autore  Del  valore  della  ra- 
gione che  confuta  egli  stesso  il  titolo  del  suo  libro  e  il  suo  libro 
quant'é.  Un  altro  scrittore  semi-razionalista  che  afferma  la  fede  e 
la  rivelazione  dover  servire  la  ragione.  Il  semi-razionalismo  in  con- 
tr.-idizione  con  sè  stesso  e  convinto  d'assurdità  per  ciò  appunto 
che  s'attiene  alla  teoria  delle  idee  innate »  19tì 

g  24.  Un'ultima  prova  dell'assurdità  del  semi-razionalismo  ca- 
vata da  questo,  che,  senza  la  fede  nel  Dio  autore  della  ragione, 
non  si  può  affermar  nulla  come  certo  sull'autorità  della  ragione. 
Bella  dottrina  di  Descartes  su  questo  argomento.  Il  metodo  tra-  . 
dizionale  sottraentesi  solo  all'assurdo,  e  conciliante  i  processi  della 
ragione  colle  esigenze  della  fede.  Quanto  esso  metodo  sia  logico 
nel  cominciar  dalla  fede  II  semi-razionalismo  obbligato  anch'esso 
a  cominciare  dalla  fede.  Parallelo  fra  il  metodo  tradizionale  e  il 
metodo  semi-razionalista.  Argomento  del  capitolo  che  segue.  .     »  205 

CAPITOLO  QUARTO 

1  PRINCIPALI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  E  DEI  PADRI  CHE 
IL  SEMI-RAZIONALISMO  OPPONE  AL  TRADIZIONALISMO  — 
IL  SEMI-RAZIONALISMO  È  GROSSOLANAMENTE  OTTUSO.    »  214 

41- 
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g  25.  Passo  di  san  Paolo  sul  quale  si  fonda  il  semi-razionalismo 
onde  chiamarsi  cattolico.  Vero  senso  di  dello  passo  risullanle 
dalle  condizioni  delle  persone  a  cui  si  riferisce.  In  questo  passo 
l'Apostolo  dice  tutto  il  contrario  di  ciò  che  i  semi-razionalisli  pre- 
tendono di  fargli  dire.  Appiglio  che  danno  ai  loro  avversarli;  si 
rendono  sospetti  o  d'essere  ignorantissimi  o  d'essere  di  mala 
fede Pag.  214 

g  26.  Altro  passo  di  san  Paolo  che  i  semi-razionalisti  piegano  a 
lor  favore;  si  spiega  nel  suo  vero  senso  coU'ajuto  di  san  To- 
maso. Modo  manifestamente  falso  ed  assurdo  in  cui  l'intendono 
i  semi-razionalisli.  Fanno  di  san  Paolo  il  vero  autore  dell'eresia 
di  Pelagio.  Abusano  di  detto  testo  nella  guisa  più  deplora- 
bile  »  224 

§  27.  Falsa  interpretazione  che  dà  pure  il  semi-razionalismo 
a  un  passo  di  san  Tomaso  circa  l'uomo  educato  nelle  leggi.  II 
gran  Dottore  ha  detto  in  quel  passo  tutto  il  contrario  di  ciò  che 
il  semi-razionalismo  gli  fa  dire.  Due  classi  di  selvaggi  e  lor  con- 
dizione sotto  l'aspetto  filosofico  e  teologico.  Anche  la  guida  del 
LUME  NATURALE  ci  deriva  dalla  società.  II  modo  in  cui  il  Tradizio- 
nalismo spiega  l'uoMO  selvaggio  è  il  solo  ragionevole.  Kisposla  a 
questa  obbiezione  :  «  I  padri  e  i  dottori  parlano  della  ragione  come 
»  d'un  DONO  DI  Dio,  e  non  come  d'un  risultato  dell' istru- 
»  zione.  » »   231 

g  28.  Magnifica  argomentazione  di  san  Tomaso  a  favore  della 
necessità  della  rivelazione.  1  semi-razionalisli,  col  volgerla  a  fa- 
vore del  loro  sistema,  danno  a  vedere  che  non  l'hanno  capita 
per  nulla.  Di  che  qualità  d'uomini  vi  parla  san  Tomaso  e  ciò  che 
intende  per  «  verità  accessibili  alla  ragione.  »  Il  tradizionalismo 
all'incontro  si  trova  confermato  ed  assodato  da  della  argomenta- 
zione  »  243 

CAPITOLO  QUINTO 

DRLLE  PROVE  DEL  LORO  SISTEMA  CHE  I  SEMI-RAZIO- 
KALiSTI  ATTINGONO  ALLA  STORIA  DELLA  FILOSOFIA  —  IL 
SEMI-RAZIONALISMO  È  STORICAMENTE  FALSO.      ...»   253 

(ì  29.  Il  semi-razionalismo  afferma  in  tono  troppo  decisivo 
che  gli  antichi  filosofi  han  trovato  almeno  alcune  verità.  Quanto 
si  trova  di  sublimi  verità  nei  loro  scritti,  essi  l'hanno  carpito  ai 
Giudei  e  non  già  scoperto  colla  loro  ragione.  Il  semi-razionalismo 
si  accorda  coi  padri  della  Chiesa  nel  dimostrar  questo  fatto.  Inso- 
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lente  uscita  del  medesimo  contro  il  tradizionalismo.  Gli  antichi 
filosofi  non  hanno  scoperto,  colla  loro  ragione,  nemmeno  le  verità 
più  semplici  e  piìi  volgari.  Prima  prova  di  quest'asserzione:  «  Le 
1)  verità,  sempre  e  dovun(iue,  sono  slate  conosciute  mediante  la 
»  tradizione,  ed  é  per  questo  mezzo  che  i  filosofi  anch'essi  le 
I)  hanno  conosciute.  »  Testimonianze  dello  stesso  razionalismo  che 
confermano  questa  prova Pag.  253 

g  30.  Seconda  prova.  —  Che  gli  antichi  filosofi  non  han  tro- 
vato ne.ssuna  verità  colla  loro  ragione,  —  tratta  dal  fatto  stre- 
pitoso e  confessato. dal  semi-razionalismo  stesso;  che  hanno,  per 
lo  contrario,  distrutto  tutte  le  verità  che  avean  conosciute  me- 
diante la  tradizione,  e  non  vi  hanno  sostituito  altro  che  ogni  spe- 
cie d'errori »   20-'» 

§  31.  Terza  prova  che  gli  antichi  filosofi  non  hanno  scoperto 
nulla  colia  loro  ragione  ma  hanno  ricevuto  dalla  tradizione  so- 
ciale le  prime  verità  della  morale  e  della  religione:  Loro  pro- 
pria CONFESSIONE.  Confucio,  Socrate ,  Platone,  .Aristotile,  Cice- 
rone, ecc.,  che  pongono  la  credenza  alla  tradizione  come  la 
regola  generale  onde  conoscere  le  più  importanti  verità.  I  tradi- 
zionalisti assoluti  e  moderati  solennemente  smentiti  in  ciò  da  que- 
gli stessi  che  adorano »  27-4 

g  32.  Digressione  sur  un  curioso  rimprovero  che  il  semi-razio- 
nalismo fa  al  tradizionalismo  di  non  ammirare  i  filosofi  pa- 
dani. I  tradizionalisti  son  degni  di  scusa,  se  non  ammirano  uo- 
mini, i  quali,  giusta  san  Paolo,  i  santi  padri,  gl'interpreti  ed  an- 
che un  dottore  semi-razionalista  orano  mostri  d'impudicizia  e 
d'orgoglio,  non  avendo  fatto  se  non  del  male  alla  religione  ed  ai 
popoli.  Il  medesimo  dottore  é  degno,  egli  pure,  di  dividere  le  ca- 
tene ed  il  CARCERE  onde  vuol  gratuire  i  tradizionalisti.   .     .     »   280 

g  33.  Insolente  accusa  fatta  al  tradizionalismo  e  confutata  dal 
.semi-razionalismo.  I  filosofi  moderni  impotenti  quanto  gli  antichi 
a  scoprire  la  minima  verità  morale  e  religiosa  colla  loro  ragione. 
Orribile  quadro  dei  loro  errori  dipinto  da  un  semi-razionali- 
sta  ,,290 

g  34.  Nuovo  dottore  semi-razionalista  che  insulta  anch' egli  la 
tradizione,  ma  poi  la  vendica  egli  stesso  di  tale  insulto.  Idee  false 
d'esso  dottore  intorno  all'origine  ed  allo  scopo  della  vera  filosofia 
rettificata.  Il  medesimo  autore  che  giudica  in  un  modo  medesimo 
col  suo  confratello  la  nullità,  gli  errori,  le  devastazioni  della  filo- 
.sofia  antica  e  moderna.  Inno  di  gloria  da  esso  intonato  allo  spi- 
rito filosofico,  che  va  a  finire  in  una  trista  orazion  funebre.  Il  pa- 
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negìrico  dei  filosofi  pagani,  condizione  sine  qita  ììon  voluta  oggi- 
giorno onde  passar  per  filosofo.  Strani  elogi  fatti  dagli  antichi 
filosofi  ritrattati  dal  loro  autore.  Il  culto  di  Socrate.  L'umanità  ai 
piedi  di  Platone,  idee  poetiche  smentite  dal  poeta.  Desolante  con- 
clusione che  detto  scrittore  cava  dagli  errori  del  giorno  contro 
ciò  che  egli  ha  afTermato  intorno  alla  potenza  della  ragione  a  tro- 
vare la  verità Pag.  298 

g  35.  La  distinzione  fra  l'ordine  logico  e  l'ordine  storico,  onde 
estimar  rettamente  la  potenza  della  ragione,  il  semi-razionalismo 
l'ha  introdotta  unicamente  per  sottrarsi  alle  conclusioni  aggra- 
vanti, contro  il  potere  della  ragione,  che  risultano  dalla  storia 
della  filosofia.  Le  teorie  logiche  non  potrebbero  provar  nulla  a 
questo  proposilo  contro  la  costanza  e  l' universalità  dei  fatti.  La 
quistione  del  razionalismo  non  é  astratta,  ma  concreta.  La  distin- 
zione allegata  é  una  nuova  confessione  che  la  storia  della  filosofia 
altro  non  prova  che  l'impotenza  e  la  miseria  della  ragione,  e  che 

il  semi-razionalismo  mente  allorché  vi  si  appoggia d  314 

g  36.  Altre  conclusioni  aggravanti  che  il  semi-razionalismo  ha 
tratte  ei  medesimo,  contro  i  suoi  principii,  dalla  storia  della  filo- 
sofia. Come  s'illuda  nel  credere  ad  un  ristauro  della  filosofia  spi- 
ritualista. 1  filosofi  spiritualisti  son  caduti  nella  materia.  Gli  stu- 
nu  FILOSOFICI  del  signor  Dollfus.  Grande  infamia  di  cotesto  libro, 
ed  infamia  anche  maggiore  degli  elogi  che  se  ne  son  fatti.  .  »  320 
§  37.  Obbiezione  contro  il  tradizionalismo  cavata  dal  trovarsi 

ALCUNE    verità'    NEGLI    SCRITTI    DEGL'INCREDULI,    0     COUfutata     dallO 

Stesso  semi-razionalismo.  Gl'increduli  non  hanno  scoperto  me- 
diante la  loro  ragione,  ma  si  han  ricevuto  dalla  tradizione  cri- 
stiana le  poche  verità  che  s'incontrano  nei  loro  libri.  Cotesti  filo- 
sofi ben  si  meritano  il  titolo  di  pagani  dei  giorni  nostri,  onde 
il  semi-razionalismo  li  ha  onorati »  33i 

§  38.  Strano  ditirambo  della  scuola  semi-razionalista  ad  onore 
della  potenza  della  ragione.  1  semi-razionalisti  s'ingannano  mi- 
seramente quando  attribuiscono  alla  loro  ragione  incolta  i  gran 
pensieri  intorno  a  Dio  che  han  tolti  in  prestito  dalla  filosofia  e 
dalla  teologia.  Che  cosa  saprebbero  di  Dio  se  fossero  nati  tra 
gl'infedeli  o  nelle  infime  classi  della  società,  colà  dove  non  avreb- 
bero potuto  coltivare  la  loro  ragione  con  lunghi  e  serii  studii?  .    »  337 

§  39.  Continuazione  dello  stesso  argomento.  Un  dotto  semi- 
razionalista  il  quale,  avendo  affermato  aver  egli  nelle  sue  visioni 
scoperto  cose  strane  in  Dio,  quatlr'anni  dopo  é  venuto  a  dire  al 
pubblico  che,  per  vero  dire,  non  avea  scoperta  in  Dio  ne.ssuna  di 
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quelle  cose.  Sono  gli  avvisi  di  buoni  amici  clic  gli  han  fallo  mu- 
tare le  prelese  visioni  della  sua  ragione  in  un  allo  di  fede.  I  semi- 
razionalisli  i  quali  credono  che  sia  la  loro  ragione  che  porla  la 
loro  fede,  laddove  è  la  loro  fede  che  porta  la  loro  ragione,  pa- 
ragonati a  ragazzi  che  vanno  a  cavalcioni  sopra  canne.  Cavalcata 
semi-razionalisla  sopra  bastoni Pag.  347 

CAPITOLO  SESTO 

ACCUSE  CHE  I  SEMI-RAZIONALlSTl  MUOVONO  CONTRO  I 
TRADIZIONALISTI  —  IL  SEMI-RAZIONALISMO  È  SUPERLATI- 
VAMENTE INGIUSTO »   357 

PRIMA     ACCUSA 

I    TIÌAD1Z10>ALISTI    AFFERMANO   CHE   t'  mSEGNAMENTO    TRADIZIONALE 
È  NECESSARIO    A   POTER   PENSARE 

^  40.  Ogni  errore  è  ingiustizia.  Ogni  sistema  erroneo  è  in  tri- 
plice modo  ingiusto  rispetto  alla  verità.  Si  comincia  dal  far  ve- 
dere il  semi  razionalismo  ingiusto  nel  primo  modo  rispetto  alla 
tradizione:  attribuendole  dottrine  che  non  son  le  sue.  Prove  che 
i  tradizionalisti  non  ammettono  la  necessita'  dell'insegnamento 
ONDE  pensare,  6  dell'ingiustizia  del  semi-razionalismo  a  questo  ri- 
guardo. Confutazione  del  rimprovero  fatto  ai  tradizionalisti  di  tro- 
varsi discordi  da  san  Tomaso,  cui  si  protestano  di  seguitare,  in- 
torno all'origine  del  pensiero.  Il  capo  più  illustre  del  semi-razio- 
nalismo che  professa,  al  contrario,  nei  termini  più  formali,  la 
necessità  della  parola  onde  pensare »     ivi 

SECONDA  ACCUSA 

TUTTI   I   TRADIZIONALISTI  SEGUONO  LE  FALSE  E  PERICOLOSE  DOTTRINE    DEL  SIGNOR 
DI  RONALD  sull'origine  DELLE  IDEE  E  SULLA   PASSIVITÀ'    DELl'aNIMA 

§  41.  È  pur  troppo  vero  che  alcune  dottrine  del  signor  di  Ro- 
nald sono  false  e  pericolose.  Sono  ventisette  anni  che  il  tradizio- 
nalismo le  ha  combattute  come  tali.  Insigne  trufferia  del  semi- 
razionalismo,  che  grava  di  queste  dottrine  i  tradizionalisti,  i  quali 
le  rigettano,  nell'impossibilità  in  cui  si  trova,  diversamente,  di  ca- 
lunniarli con  un'apparenza  di  ragione i   ^571 
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TEnZA    ACCUSA 


IL    TIÌADIZIONALISMO,    CHE   AFFERMA   DOVER   LA  FEDE   PRECEDERE   LA    RELIGIONE,  ^E^,A 

1  PREAMBOLI  DELLA  FEDE  ed  è  iji  opposizione  cole' insegnamento  teo- 


g  42.  Mala  fede  del  semi-razionalismo,  che  prende  in  senso 
teologico  la  parola  fede,  cui  il  tradizionalismo  non  usurpa  se  non 
nel  senso  filosofico.  Nuova  esposizione  del  metodo  tradizionale, 
nelle  sue  relazioni  col  processo  della  ragione  per  arrivare  al  cri- 
stianesimo. «  Che  la  fede  teologica  dee  precedere  la  ragione,  e 
»  che  non  si  ha  certezza  di  nulla  se  non  mediante  la  rivelazione 
»  religiosa.  »  Sono  errori  dei  moderni  fautori  di  Huet,  cui  il  tra- 
dizionalismo considera  come  sceltici  e  come  tali  ha  confutati.  La 
tradizione  non  si  è  lasciata  andar  mai  a  simili  stravaganze  Ingiu- 
stizia del  semi-razionalismo  in  attribuirgliele Pag.  383 

QUARTA    ACCUSA 

l'ipotesi   d'una  stessa  fede  naturale  che,  per  I  TRADIZIONALISTI,  DEVE 
NECESSARIAMENTE  PRECEDERE  LA  RAGIONE  È  CONTRARIA  ALLA  RAGIONE 

(J  43.  Si  comincia  a  dimostrare  che  il  semi-razionalismo  è  in- 
giusto rispetto  alla  tradizione  nel  secondo  modo:  rimproveran- 
dole  DI  SEGUITARE   DELLE   DOTTRINE   CH'EGLI   STESSO   PROFESSA.    Sue 

false  idee  intorno  alla  fede.  La  fede  non  ha  luogo  in  ordine  ai 
fatti  interni  del  nostro  spirito.  Non  s'impara  il  linguaggio  se  non 
se  credendo.  Altre  prove  che  nulla  é  più  co  iforme  alla  ragione  che 

LA    necessita'    d'una    FEDE    NATURALE    CHE    PRECEDE    LA    RAGIONE,    li 

semi-razionalismo  ammette  anch'esso,  nei  termini  più  formali,  que- 
sta dottrina.  È  incoerente  allorché  stabilisce  la  sensazione  come 
condizione  necessaria  della  manifestazione  delle  idee,  e  com- 
batte il  tradizionalismo,  il  quale  stabilisce  Tistruzione  non  come 
causa  eftlciente,  ma  come  condizione  dello  sviluppo  della  ra- 
gione. Altri  due  sofismi  del  semi-razionalismo.  La  sua  leggerezza 
gli  fa  mal  conoscere  il  principio:  «  Che  l'argomento  per  cui  si 
»  può  di.mostrar  bene  una  verità  conosciuta  non  basta  sempre  a 
Il  SCOPRIRE  una  verità  sconosciuta.  »  Confessa  pure  che  l'uomo 
senza  tradizione  é  un  essere  chimerico.  Conseguenza  di  della 
confessione »  'òi)'à 
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QUINTA    ACCUSA 

LA  nlVULAZlOE  CIIE  I  TRADIZIONALISTI  AMMETTONfl  COME  OVELLA  CHE  DEE  .\ECES- 
SARIAME>TE  PRECEDERE  LA  RAGIONE  E  Ch'eSSI  CHIAMANO  «  NATURALE  »  NON  È  IN 
SOSTANZA  E  NON  PLÒ  ESSER  ALTRO  CHE   LA  RIVELAZIONE    «  SOPRANNATURALE  'i 

§  44.  Strana  tesi  stabilita  dal  semi-razionalismo:  «  Che  ogni 
»  rivelazione  non  è  altro  che  la  rivelazione  soprannaturale  della 
»  fede  e  non  può  esser  creduta  se  non  se  di  fede  divina.  »  Igno- 
ranza della  teologia  di  cui  dà  prova  in  questa  dimostrazione. 
Prova  dell'esistenza  d'una  rivelazione  puramente  «  naturale  » 
creduta  con  fede  puramente  «  umana.  »  11  semi-razionalismo  pro- 
fessa anch'egli  questa  medesima  dottrina Pag.  409 

§  15.  Continua  lo  stesso  argomento.  Confutazione  dell' afTerma- 
zione  del  semi-razionalismo  :  «  Che  una  rivelazione  semplicemente 
naturale  è  una  Novità'.  »  Parenti  anche  non  cristiani  rivelano  ai 
loro  figliuoli  il  mondo  spirituale,  e  questa  rivelazione,  dal  canto 
loro,  è  «  naturale.  »  Il  semi-razionalismo  adotta  anch'esso,  nei  ter- 
mini più  espliciti,  la  medesima  teoria.  Nuova  ingiustizia,  da  parte 
sua,  d'averla  sempre  coi  tradizionalisti  per  pretesi  errori  che,  giu- 
sta le  proprie  sue  confessioni,  essi  non  sostengono.      .     .    .     »  418 

SESTA    .ACCUSA 

IL  TRADIZIONALISMO  AFFERMA,  SENZA  PROVARLA,  l' IMPOSSIBILITA'  CHE  l'LOMO  CONO- 
SCA NESSUNA  verità'  RELIGIOSA  0  MORALE  SENZA  l'AJUTO  DELL'ISTRUZIONE  E  DELLA 
TRADIZIONE. 

I  -ie.  Strepitosa  mentita  data  a  sé  stesso  dal  semi-razionalismo 
in  riguardo  a  quanto  ha  detto  intorno  alle  pretese  forze  maravi- 
gliose  della  ragione  sola  onde  raggiungere  la  verità.  Bella  e  trion- 
fante dimostrazione  data  pure  da  esso  della  verità  della  tesi  cui 
appone  a  delitto  alla  Tradizione  il  sostenere »   430 

SXTTIM.A    ACCUSA 

IL  TRADIZIONALIS5I0  È  CIA"   STATO  CONDANNATO  DAL   CONCILIO  d'AMIENS 

^  V7.  Si  cuminria  a  far  vedere  che  il  semi-razionalismo  è  pure  in- 
giusto verso  la  Tradizione  nel  terzo  modo  in  cui  l'errore  é  ingiù- 
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ilo  verso  la  verità,  e  a  confutarlo  per  questo  riguardo.  Decreto 
del  concilio  d'Amiens,  ali  gato  dai  semi-razionalisli  come  condan- 
nante la  Tradizione  e  accennato  da  loro  slessi  come  non  aven- 
tevi  relazione  veruna.  Il  tradizionalismo  non  professa  nessuna 
delle  dottrine  condannate  da  questo  decreto.  Vero  valore  d'esso 
decreto,  favorevole  al  metodo  tradizionale.  Approvazione  formale 
di  questo  metodo  e  condanna  del  semi-razionalismo  risultarne  da 
diversi  passi  notabili  del  Bergler  e  del  padre  Perrone,  citali  dallo 
stesso  concilio,  in  sul  principio  del  decreto,  che  si  è  analizzato. 
Mala  fede  del  razionalismo  nell'aver  soppresso  questa  parte  del 
decreto Pag.  44.i 

OTTAVA    ACCVSA 

IL  TRADIZIONALISMO  È  STATO    PL'R    CONDANNATO   ULTIJUMENTE    DALLA  CONGREGAZIONE 
dell'indice  di  ROMA 

I  48.  Osservazione  generale  sulle  quattro  proposizioni  dell'In- 
dice che  si  allegano  come  quelle  che  han  condannala  la  tradizione. 
Analisi  di  dette  proposizioni,  dalla  quale  risulla  manifestamente 
ch'esse  non  percuotono  il  tradizionalismo.  Odiosa  condotta  del 
semi-razionalismo  delle  pretese  condanne  del  tradizionalismo  dal 
canto  deirautorilà  ecclesiastica.  Quanto  riesce  doloroso  il  vedere 
dei  preti  che  camminano  sulle  orme  degl'increduli  nei  loro  assalii 
contro  autori  cattolici! »   457 

IV'ON4     ACCUSA 

IL   TRADIZIONALISMO   AVVILISCE   ED   ANNIENTA  LA  RAGIONE 

I  49.  È  per  essere  stato  incoraggiato  dal  semi-razionalismo  che 
il  razionalismo  ha  rimproverato  alla  Tradizione  d'averla  colla  ra- 
gione. Esame  e  confutazione  di  quest'atto  di  accusa.  La  dottrina 
tradizionale  sola  innalza  l'anima  lino  a  Dio,  scopre  in  essa  l'ima- 
gine  di  Dio  uno  e  trino  e  le  assicura  la  nobile  facoltà  d'essere 
CAUSA.  Nel  negare  all'anima  il  potere  di  conoscere  il  mondo  spi- 
rituale fuori  dell'insegnamento,  la  dottrina  medesima  si  limita  a 
riconoscere  che  la  ragione  non  può  agire  prima  che  sia  formata, 
e  che  l'uoMO  è  l'uomo  e  non  è  I'angelo.  I  tre  poteri  umani,  tulli 
e  tre  divini;  e /)erc/fè?  Ammettere  che  l'anima  non  può  conoscere 
il  mondo  spirituale  senza  l'istruzione  non  è  più  umiliaule  per  essa 
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rlieloammellere  che  non  può  conoscere  il  mondo  materiale  senza 
In  sensazione.  Il  Mediatore  divino  dei  semi-razionalisti.  Il  tra- 
(lizionali;;mo  è,  per  questo  riguardo,  così  logicamente  ragionevole 
com'è  storicamente  vero Pag.  466 

DECIMA    ACCUSA 

IL   TnADIZ10>ALISM0  nOVl>A  LA  RELIGIONE  FIN  DALLE   FONDAMENTA 

i  50.  Nel  formolaro  quest'accusa  contro  il  metodo  tradizionale, 
il  semi-razionalismo  li'a  spinto  la  sua  ingiustizia  fino  alla  pazzia. 
Nuova  esposizione  della  dottrina  tradizionalista.  Non  è  se  non  per 
fiucsta  dottrina  che  si  può  fondar  bene  il  dogma  d'una  rivela- 
ziune  primitiva,  base  d'ogni  religione,  il  disegno  divina  dell'unità 
e  della  perpetuità  della  vera  religione,  e  spiegarlo.  Ammettendo 
il  principio  fondamentale  di  queste  dottrine,  ogni  spirito  logico  è 
condotto  al  cattolicismo.  Gli  stessi  motivi  di  credibilità  non  son 
fondati  fuorché  sullo  stesso  principio.  Il  metodo  tradizionale  é  stato 
seguito  da  tulli  gli  apologisti  della  religione,  da  san  Paolo  fino 
ai  di  nostri.  Come  non  si  può  provare  nulla  mediante  la  Bibbia 
contro  gli  eretici  che  non  credono  alla  tradizione  della  Chiesa  la 
quale  attesta  la  divinità  della  Bibbia,  similmente  non  si  può  pro- 
var nulla  mediante  la  ragione  contro  i  filosofi  che  non  credono 
alla  tradizione  dell'umanità  la  quale  attesta  la  competenza  della 
ragione.  Il  metodo  tradizionale  è  l'unico  mezzo  di  finirla  con  lutti 
gli  errori.  Le  vere  basi  della  religione  secondo  san  Paolo.  Ini- 
quità del  semi-razionalismo  che  accusa  il  tradizionalismo  di  ro- 
vinarlo  ))  485 

(JTVDECIMA    ED    i;i.TIMA    ACCUSA 

IL  TRADIZIONALISMO  SI   TROVA  IN  UNA  POSIZIONE  FALSA  VERSO  IL  RAZIONALISMO 
E  NON  PRODUCE  NESSUN  BENE 

I  51.  Prove  che  la  posizione  del  tradizionalismo  verso  il  razio- 
nalismo é  anzi  la  sola  posizione  verxe  sensibile  da  prendersi  con- 
tro quest'errore.  Evidenti  bugie  del  semi-razionalismo  su  questo 
argomento.  11  moto  attuale  delle  menti  verso  una  filosofia  spiri- 
tualista non  è  se  non  l'opera  del  tradizionalismo.  De  Bonald,  de 
Chateaubriand,  de  Maistre,  de  Lamennais.  Gran  lavori  dei  tradi- 
zionalisti circa  le  tradizioni  dei  popoli  e  loro  influenza  sopra  gli 
Studii  storici  dell'epoca.  Gli  Annali  di  filosofia  cristiana,  L'uni- 
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versita'  cattolica,  gli  Studii  sopra  il  cristianesimo,  del  signor 
Nicolas.  Gran  benC  procuralo  dalla  scuola  tradizionalista,  mentre 
la  scuola  semi-razionalista  non  ha  prodotto  nessun  bene.  I  si- 
gnori Thierry  e  Lamartine  ricondotti  al  cristianesimo  dal  metodo 
tradizionale.  Giudizio  generale  di  tutte  le  accuse  di  quest'ullima 
scuola  contro  la  tradizione Pag.  506 

CAPITOLO  SETTIMO 

DEL  MALE  CHE  FANNO  I  SEMI-RAZIONALISTI  —  IL  SEMI- 
HAZIONALISMO  È  ORRENDAMENTE  FUNESTO »   528 

PRIMA    QUERELA    CONTRO    IL    SEMI -RAZIONALISMO 

COME  SISTEMA  FILOSOFICO  ,  APRE  LA  PORTA  A  TUTTI  GLI  ERRORI  ,  DEGRADA 
ED  ANNICHILA  LA   RAGIONE  l'MANA 

§  52.  Si  comincia  l'atto  d'accusa  contro  il  semi-razionalismo. 
Dei  tre  sistemi  possibili  intorno  all'origine  delle  idee,  il  semi-razio- 
nalismo, in  virtù  del  suo  principio,  è  costretto  ad  ammettere  e 
ammette  in  fatti  quello  delle  idee  innate,  che  lo  trascina  al  pan- 
teismo. Suo  linguaggio  panteista.  11  semi-razionalismo  sta  pure 
pel  sistema  delle  cause  occasionali  ,  e  così  fa  ancora  del  pan- 
teismo, dell'idealismo,  dell'ateismo,  del  fatalismo;  é  l'annichila- 
niento  della  ragione,  che  dice  di  voler  vendicare »    ivi 

SECONDA    QUERELA    CONTRO    IL    SEMI-RAZIONALISMO 

(.11  r.STO  SISTEMA  SERVE  d' INCORAGGIAMENTO  E  DI  SANZIONE  AL  RAZIONALISMO  ASSOLUTO 

I  53.  Si  ramenla  ciò  che  sia  il  razionalismo  assoluto  e  quali 
siano  i  principali  errori  generati  da  esso.  Il  suo  principio  fonda- 
mentale sta  nel  negare  ogni  tradizione.  II  semi-razionalismo  fa 
esattamente  lo  stesso.  Tornato  nel  medesimo  principio,  professa 
quasi  tutte  le  conseguenze  medesime.  Il  semi-razionalismo  non 
è  altro  che  il  vero  razionalismo  coli' ardire  di  meno  e  l'incoe- 
renza di  più  ;  non  fu  se  non  approvarlo  e  difenderlo.  ...»   545 

TERZA  QUERELA  CONTRO  IL  SEMI -RAZIONALISMO 

AMMESSO    CHE    SIA    QUESTO     SISTEMA  ,   SI    PIÒ    FAR    SENZA    LA     RELIGIONE    RIVELATA 

I  64.  Il  semi-razionalismo  ammette,  cosi  come  il  razionalismo 
teista,  una  rivelazione  divina,  interna,  diretta,  naturale.  Non  ha 
il  diritto  di  chiamare  insufficiente  questa  rivelazione  e  di  pre- 
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(lirare  la  necessità  d'una  seconda  rivelazione  divina,  esterna,  in- 
diretta, soprannaturale,  li  XATunALisMO  dei  filosolì  anticristiani  de- 
riva necessariamente  dai  principii  accordati  loro  dal  semi-raziona- 
lismo. Confessione  di  colesti  filosofi:  «  Che  gli  è  in  virtù  di  questi 
principii  che  si  credono  autorizzati  a  rigettare  la  rivelazione  cri- 
stiiina.  » Pag.  555 

QVARTit    QVERELA    CONTRO    IL    BEMI-RJIZIOXAI.ISMO 

AFFERMA     LA     DIVINITÀ'     DELLA  RAGIONE    A     SPESE     DELLA    DlVlMTi'     DELLA     BIRBI.» 

J/  55.  La  supremazia  assoluta  della  ragione  è  un  dogma  del  ra- 
zionalismo. Dottrina  del  semi-razionalismo:  che  la  ragione  è  dna 

SORGENTE  DI    VERITÀ'    COSÌ    DIVINA  E  RIVELATA    COME    LA    SCRITTURA  : 

Assurdità  di  questa  dottrina  dal  lato  filosofico.  Dio  sorgente  unica 
d'ogni  verità  come  pure  d'ogni  virtù.  Vani  sforzi  del  semi-razio- 
nalismo onde  sottrarsi  alle  dolorose  conseguenze  della  sua  dot- 
trina intorno  alla  divinità'  della  ragione.  Ammessa  una  tal 
dottrina,  è  impossibile  negare  al  razionalismo  incredulo  il  diritto 
che  egli  invoca  della  supremazia  assoluta  della  ragione,  anche 
rispetto  alla  Scrittura.  Cotesti  inconvenienti  non  possono  sfuggirsi 
se  non  attenendosi  alla  dottrina  tradizionalista  d'una  rivelazione 
rxiCA  e  d'una  sorgente  unica  di  verità 564 

QdNT;!    QCEREI,.*.    CONTRO    n.    SEMI-RAZIOXALISMO 

QUESTO    SISTEMA    MENA     DIFILATO    ALL'ILLUMINISMO    E    AL    PROTESTANTISMO 

I  56.  Pretensione  dei  filosofi  di  venir  riputato  ognun  d'essi  un 
Messia.  La  dottrina  semi-razionalistica  dell'ispirazio.ve  divina  im- 
mediata è  il  sostegno  di  questa  sacrilega  pretensione,  e  dà  ragione 
a  tulli  i  fanatici  e  a  tutti  gì' illuminati.  Il  protestantismo  non  è 
altro  che  il  disprezzo   della    tradizione,  il  qoale  si  fortifica 

DELLA    divinità'    DEtLA   RAGIONE  E    DELLA   BIBBIA.  A  tlCSO  Che  Ìl  Semì- 

razionalisnio  profes.sa  esaltamente  la  stessa  dottrina,  non  è  altro 
che  il  protestantismo  incoerente,  ma  reale.  Di  qui  le  manifeste 
simpatie  dei  semi-razionalisti  pei  protestanti  come  pure  per  gli 
altri  pagani  e  pei  filosofi »   579 

SESTA    QUERELA    CONTRO    IL    SEMI-RAZIONALISMO 

IMPOTENTE   CONTRO    IL   RAZIONALISMO   ASSOLUTO,    NE   NEGA    I  PROGRESSI    PER   ESIMERSI 
DAL   COMBATTERLO 

I  57.  Falsa  posizione  del  semi-razionalismo  in  faccia  al  razio- 
nalismo incredulo    Prova  che  quest'ultimo  non  lo  stima  affatto. 
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l'erchè  il  semi-razionalismo  non  possa  confutarlo  seriamente.  Im- 
pudente afTennazione  dal  canto  suo  «  Che,  in  questo  momento, 
molli  errori  spariscono.  «  A  questo  modo  altro  non  cerca  che  di 
addormentarsi  e  passar  la  vita  in  godimenti  materiali.   .    .    Pag.  590 

SETTI.V[/\    QUEHELA     CONTRO     IL.     SEIMI-RAZIONALiISMO 

FA  UX   IMMENSO  MALE  ALLA  RELIGIONE  COL   NON  COMBATTERE  SE  NON  SE  I  VERI 
DIFENSORI  DI  QUESTA 

I  58.  Il  semi-razionalismo  non  ha  zelo  ed  attivi!*  se  non  con- 
tro il  tradizionalismo.  Indegno  modo  in  cui  ha  trattato  il  signor 
Donoso  Cortes.  Due  nuovi  campioni  che  segnalano  il  loro  in- 
gresso nel  parlilo  con  attacchi  incomprensibili  contro  i  tradizio- 
nalisti. Sua  terza  presa  d'armi  contro  il  giornale  I'Universo.  Di- 
vide e  rende  vane  le  forze  degli  scrittori  cattolici,  a  grand'utile 
dell'incredulità,  la  quale,  oggigiorno,  si  rizza  piìi  che  mai  minac- 
ciosa Non  si  fa  bene  in  Francia  che  dai  tradizionalisti.  Anzi  che 
favorire  questo  bene,  il  semi-razionalismo  non  fa  che  impedirlo 
o  fermarlo »   599 

OTT.W.I    QUERELA    CONTRO    IL    8BMI.RAZION.%I.ISMO 

FORMA  NELLE  SUE  SCUOLE  FALSI  FILOSOFI  E  VERI  ATEI 

g  69.  Sludii  logici  intorno  all'insegnamento  filosofico  del  semi- 
razionalismo. Immenso  numero  d'atei  che  esce  dalle  scuole  di 
esso.  Questo  fatto  deplorabile  altro  non  è  che  il  risultato  logico 
del  metodo  che  segue  nell'insegnare  la  filosofia.  Mezzo  per  cui  il 
metodo  tradizionale,  nel  formare  il  filosofo,  fortifica  il  cristiano. 
La  formola  del  rev.  padre.  Gratry.  11  metodo  del  semi-raziona- 
lismo, all'opposto,  mentre  incomincia  dal  dubbio  cartesiano  e  dà 
la  ragione  per  unica  base  delle  credenze  più  rilevanti,  rende  da 
sé  inefficaci  le  prove  che  somministra  di  dette  verità:  distrugge 
nello  spirilo  dei  giovani  il  cristiano  senza  formare  il  filosofo,  e 
conferisce  loro  il  diritto  d'essere  atei.  Il  semi-razionalismo  ne  fa 
degli  atei  in  potenza;  le  circostanze  ne  fanno  degli  atei  in  alti. 
Che  cosa  avverebbe  se  si  capissero  i  guasti  spaventosi  fatti  dal 
semi-razionalismo »  6d2 
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